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r  IN  d'  allora  che  pensammo  a  raccogliere  in  una  serie 
apposita  (li  volumi  quelle  Vite  d' illustri  italiani  che  sape- 
vamo essere  inedite  ,  o  pubblicate  solo  anticamente  ,  o  per 
servire  a  private  occasioni  (1)  ;  ci  fu  pure  avviso,  che  in 
questa  parte  del  nostro  Archivio  Storico  ,  come  di  tutte 
forse  la  più  varia,  e  più  ricca  di  quei  particolari  che  in- 
vano alle  gravi  opere  si  domandano ,  si  convenisse  far 
prova,  e  d'una  maggior  libertà  nella  scelta  e  nell'ordi- 
namento delle  materie  ,  e  insieme  di  un  più  largo  metodo 
d' illustrazione.  Lo  studio  minuto  dei  tempi  che  furono , 
è  tuttavia  modernissimo  in  Italia  :  e  a  noi  parve  doversi, 
con  ogni  poter  nostro,  dar  favore  a  quest'utile  consuetu- 
dine di  specular  la  natura  dell'  età  decorse  nelle  azioni  e 
nei  sentimenti  degli  uomini  che  a  quelle  appartennero ,  e 
quasi  di  risalire  dall'  istoria  degl'  individui  a  quella  dei 
popoli  e  dei  loro  politici  reggimenti.  Per  il  che,  credemmo 
non  disconvenirsi  quelle  note,  le  quali  a  costa  dei  fatti  nar- 
rati ,  rammentassero  altri  fatti  di  che  i  nostri  biografi 
avean  taciuto;    né  quella    specie    di    documenti,  che  per 

(1)  Non  a  torlo,  se  si  ascollino  i  lamenti  che  da  molli  udimmo  far- 
sene, verranno  da  noi  riguardale  come  rare  quelle  scritture  storiche  che 
furono  stampale  in  piccio!  numero  di  copie,  per  occasione  di  nozze  o 
d'allro,  e  (come  per  lo  più  suol  farsi)  non  messe  in  commercio. 

Ahch.St.  iT.Vor,.  IV.  * 
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la  picciolezza  loro,  e  perchè  più  atti  a  ritrarre  il  genio 
delle  persone  che  delle  cose,  mal  potevano  accompagnarsi 
colle  prolisse  istorie  od  altre  scritture  di  lunga  lena ,  che 
li  avrebbero  (  per  così  dire  )  premuti  al  fondo  colla  loro 
mole,  né  lasciatone  apparire  altrui  la  specifica  importanza. 
Siccome  poi  l' impresa  deìV Archivio  è  sostanzialmente  so- 
ciale ed  associativa  (  cioè  eh'  esso  aspira  a  vantaggiarsi 
delle  scoperte  e  della  dottrina  di  tutti  quanti  gli  eruditi 
d' Italia  )  ;  così  pur  questa  categoria  delle  Vite  facemmo 
oggetto  più  frequente  delle  nostre  raccomandazioni ,  offe- 
rendo in  essa  quasi  un  più  vasto  e  libero  campo  all'  inge- 
gno e  allo  zelo  dei  nostri  corrispondenti.  Con  tali  intenzio- 
ni, quale  che  a  te  sia  per  sembrarne  l'effetto,  fu  compilato 
il  volume  che  ora ,  lettor  benigno ,  ti  presentiamo  ;  e  in 
cui  si  raccolgono  le  fatiche  di  ben  dieci  tra-  Compilatori , 
Cooperatori  (1)  ed  amici  dell'  opera  nostra. 

Di  materia  congenere ,  o  certo  di  grande  afBnità  con 
quella  delle  Vite  ,  ci  parvero  i  Ricordi  di  cose  familiari  ; 
e  perciò,  da  non  potersi  per  verun  modo  disgiungere  dalle 
medesime.  Di  questi  ancora  non  iscarseggiano  i  ricchissimi 
Archivii  e  le  Biblioteche  fiorentine:  e  noi  ne  producemmo 
qui  alcuni,  di  tempo  e  qualità  diversi,  serbando  gli  altri 
per  que'  volumi  che  destiniamo  a  continuar  questa  Serii: 
della  nostra  Collezione.  Intorno  alla  utilità  di  coleste  pri- 
vate memorie  ,  si  è  detto  alcuna  cosa  negli  Avvertimenti 
che  ad  esse  precedono  :  e  ben  prima  d'  ora  i  dotti  sapevano 
qual  prò  siasi  già  tratto  o  sarebbe  da  trarsi  ,  e  per  la 
istoria  e  per  la  lingua,  dai  Quaderni  di  conti,  sì  spesso 
allegati  dalla  Crusca  ;  dalle  Cronache  del  Velluti  e  del  Mo- 
relli (2)  ;  dai  saggi  che  il  Finescbi  ebbe  stampati  del  Bia- 


(1)  Tra  i  primi,  il  signor  professore  Del  Furia  :  e  Ira  gli  altri, 
furono  (come  il  fallo  dimoslra  )  singolarmente  operosi  «li  crudili  amici 
fli  chi  sopraslctle  alla  compilazione  di  qneslo  Tomo ,  sigg.  Giuseppe 
Canestrini  e  Pietro  llixazzi. 

(2)  Cioè  ,  di  (ìiovanni  ili  l'ngoln  M()r(!lli  :  la  cui  Cronaca  è  stampala 
coir  Istoria  del  Malespini  ,  nell'edizione  del  I7IN. 
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dajuolo  fìorenlino  (I)  ;  e  da  altri  consimili  manoscritli  e 
pubblicazioni. 

Non  era  possibile  se  non  dopo  lunghe  ricerche  e  pie- 
|)arazioni ,  1'  adottare  il  metodo  cronologico  per  tutto  quel 
raccolto  di  Vile  che  noi  disegnavamo  :  né  certo  volevasi 
impedire  a  noi  stessi  il  vantaggio  delle  cose  trovate  sopra 
lavoro ,  né  i  benefìzii  di  quelle  comunicazioni  che  in  alcun 
tempo  potessero  pervenirci.  Reputando  tuttavia  quell'ordine 
come  il  più  naturale  e  più  profittevole ,  in  ogni  occor- 
renza ,  agli  studiosi  delle  scritture  istoriche  ;  attenderemo 
a  far  si  che  i  lettori  lo  trovino ,  con  rare  eccezioni,  man- 
tenuto in  ciascuno  almeno  dei  volumi  attenenti  alla  Sesie 
di  cui  parliamo. 

Le  prime  quattro  tra  le  Vite  d' illustri  Fiorentini  ,  e 
quella  di  re  Alfonso  ,  scritte  dal  librajo  Vespasiano  ,  erano 
da  tutti  e  da  noi  medesimi  stimate  inedite  ,  prima  che  un 
assai  maggior  numero  di  siffatte  composizioni  dello  stesso 
autore  venisse  a  luce  per  opera  dell'  illustre  signor  Car- 
dinale Angelo  Mai,  in  un  libro  che  porta  la  data  del  1839, 
ma  pubblicato  solamente  in   quest'  anno  1843  (2).  È  ben 


(1)  Molte  notizie  utilissime  all'istoria  civile  ed  economica  possono 
tuttora  attingersi  da  quello  splendido  e  memorabile  Manoscritto,  die 
l'antico  possessore,  signor  marchese  Luiyi  Tempi,  ebbe  da  pochi  anni 
donato  alla  Libreria  Laurenziana.  Altri  e  più  importanti  estratti  ne  fu- 
rono ancora  pubblicati  da  Giuseppe  Montani  (  Lettera  quarta  intorno 
a' Codici  del  m.  L.  Tempi  )  nel  Giornale  Y Antologia,  An.  X  ,  Voi.  XL  , 
pag.  44-64.  Raccomandasi  da  chi  lo  ebbe  esaminato,  anche  W  Fiorina- 
rio,  0  registro  delle  monete  coniate  dalla  repubblica  di  Firenze,  inco- 
minciato per  cura  di  Giovanni  Villani  nel  1317,  e  continuato  per  insino 
ai  di  nostri  (V.  questo  stesso  Tomo,  a  pag.  111).  Io  tengo  che  sarebbe 
altresì  da  farsi  nuovo  esame  dei  cinque  quaderni  originali  concernenti 
la  privata  amministrazione  di  Benvenuto  Cellini ,  coi  titoli  di  Giornale, 
Libro  di  incordi,  Libro  di  debitori  e  creditori  ec.  ;  e  che  si  trovano  nella 
Riccardiana  ,  sotto  i  numeri  2787-88-89-90-91. 

(2)  Vitae  CHI.  Viroruni  lUustrium  ,  qui  saeculo  XV  exlilerunl,  auctore 
coaevo  Vespasiano  Fiorentino.  Romae,  typis  Collega  Urbani,  MDCCC XXXIX. 
Fa  parte  di  una  raccolta  di  opere  inedite,  greche,  latine  e  italiano,  co- 
minciando dai  Padri  della  Chiesa  sino  al  secolo  XVI.",  che  quel  dottissimo 
l'orpuralo  sta  conducendo,  col  titolo  di  Spicilegium  Romanum.  Su  diche. 
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vero ,  che  ,  per  cortesia  di  quel  chiarissimo ,  fu  deli'  edi- 
zione già  eseguita,  datoci  notizia  più  mesi  innanzi  ch'ella 
fosse  fatta  di  comune  diritto  (1)  :  ma  più  non  eravamo  in 
tempo  da  poter  sospendere  la  nostra ,  che  oramai  toccava 
al  suo  termine.  Senza  di  che  ,  avremmo  altresì  rinunziato 
di  buon  grado  al  produrre  qui  la  Vita  di  Bartolommeo  For- 
tini; come  ci  astenemmo  da  qualche  altra  ,  o  mancante  alla 
collezione  romana,  o  di  lezione  diversa  da  quella  che  ci 
è  somministrata  dai  Codici  fiorentini  (2).  E  in  verità,  non 
potea  né  anco  a  queste  donarsi  luogo  né  compagnia  mi- 
gliore di  quella  che  avuto  avrebbero  nella  prelodata  col- 
lezione ,  ricca  di  tutto  il  tesoro  contenuto  in  un  amplissimo 
Codice  Vaticano  ,  del  quale  nessuno  avea  fin  qui  compreso 
né  altrui  dato  a  conoscere  l' inestimabile  valore.  Quando 
però  venne  sotto  i  nostri  occhi  cotesto  libro  per  più  ra- 
gioni prezioso  e  singolarissimo  (3),  e  ponendo  mente  a  ciò 
che  vien  discorso  nella  prefazione  di  esso  circa  a  queir  ine- 
dito trattato  che  Vespasiano  scrisse  e  intitolò  Delle  lodi  e 
commendatione  delle  Donne  illustri  ;  ci  parve  che  per  quelle 
parole  fosse  potuto   mettersi   negli   eruditi  il  desiderio  di 

vedasi  ji  recente  articolo  (22  maggio  18i;5)  dei  signor  Alfredo  Reumonl. 
inserito  nel  Num.°  142  dei  BUiller  fiir  Hlerarische  Unlerhallung  ;  gior- 
nale che  stampasi  in  Lipsia  ,  pel  Brockhaus. 

(1)  Cioè,  appena  fu  noto  al  signor  Cardinale,  che  da  noi  pure  si 
facevano  imprimere  alcune  Vile  di  Vespasiano. 

(2)  Vedasi  a  pag.  309  di  questo  Tomo  ,  e  in  altri  luoghi.  La  Vila 
che  sopralutle  diversifica  notabilmente  dalla  stampata  nello  Spicilegio, 
si  è  quella  di  Giannozzo  Manelti,  contenuta  nel  Cod.Marucelliano  C.  317; 
e,  sebbene  con  qualche  differenza,  anche  nel  Laurenziano  38,  Pluteo  LXI. 

(3)  Grande  era  la  stima  che  facevasi  in  Firenze  di  Vespasiano  ,  da 
quelli  che  ne  conoscevano  gli  scritti;  edera  tra  certuni  invalso  ancora 
il  costume  di  soprannominarlo:  il  Plutarco  del  popolo  fiorentino.  Ma  da 
quel  picciol  numero  di  Vile  {  venti  all' incirca  )  che  finadora  si  conosce- 
vano, non  era  possibile  formarsi  di  lui  quel  concetto  che  ci  è  dato  dalle 
cenloqualtro  oggimai  fatte  di  pubblica  ragione.  Del  che  non  poteva  non 
querelarsi  co'  suoi  colleghi  il  Compilatore  Del  Furia ,  il  quale  con  tanta 
cura  aveva  illustrate  le  sei  Vile  che  qui  si  trovano  :  e  a  cui  veramente 
fu  sinistra  ventura  il  non  poter  giovarsi  della  scoperta  dell'Editore  ro- 
mano; com'era  pur  naturale  il  riuscire,  anche  senza  di  ciò,  più  copioso 
in  quelle  notizie  che  risguardano  la  pcsona  e  le  opere  diverse  del  n.  a. 
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risapere  quali  notizie  il  buon  librajo  ci  avesse  tramandate 
intorno  alle  virtuose  donne  del  secol  suo  :  tanto  più  che  il 
lodato  Editore  sembra  egli  stesso  provocarne  e  quasi  rac- 
comandarne la  pubblicazione  (1).  Ci  demmo  pertanto  ad 
esaminare  di  nuovo  quegli  scritti  di  Vespasiano  che  qui 
si  trovano  ,  di  soggetto  diverso  da  quello  delle  Vite  ;  e  ci 
parve  che  nient'  altro  di  lui  rimarrebbe  a  desiderarsi , 
rispetto  ai  Codici  delle  biblioteche  toscane  ,  e  in  ispecie 
per  le  materie  che  risguardano  alla  storia,  ove  ne  aves- 
simo tratte  fuori  anche  quelle  Notizie  che  qui  sopra  diceva- 
mo. E  siccome  all'  istoria  sembrava  benanche  appartenere 
quel  Lamento  d'Italia,  che  il  3Iorelli  registra  tra  i  Mano- 
scritti Nauiani  (2),  e  l'autore  dello  Spicilegio  non  omette 
di  ricordare  ;  così  di  questo  ancora  volemmo  far  dono  ai 
lettori  del  nostro  Archivio,  mediante  copia  condotta  e  ab- 
bellita di  opportune  avvertenze  sopra  il  Codice  venezia- 
no (3).  Queste  cose,  come  le  ultime  deliberate  o  d'  altronde 
pervenuteci ,  si  troveranno  in  fine  ,  e  come  in  via  di  sup- 
plemento fattosi  a  questo  Volume. 

Non  possiamo  tenerci  che  non  diciamo  alcuna  cosa  in 
commendazione  di  questo  Vespasiano,  e  specialmente  degli 
scritti  di  lui  distesi  in  ben  secento  e  ottanta  pagine  dello 
Spicilegio  Romano.  Chiunque  si  faccia  a  percorrerli ,  tro- 
verà copia  del  tutto  insolita  ed  inattesa  di  racconti  e 
avvedimenti  storici  d'ogni  genere,  e  risguardanti  non  solo 
all'  istoria  d' Italia  ,  ma  e  talvolta  a  quelle  d'  Ungheria  , 
d' Inghilterra  ,  di  Spagna  e  di  Francia  :  troverà  dovizia  di 

(1)  «  Ne  quid  dicam  de  feminarum  velerum  vilis ,  florenliiias 

«  certe  feminas,  et  coevas  alias ,  perbene  ipsum  illustrasse  arbi- 

«  Iror  :  habel  enim  boc  proprium  ac  prope  ingeniturn  Vespasianus  ,  ut 
((  chrislianis  domeslicisque  virtutibus  exponendis  et  commendandis,  valde 
«  sit  aptus.  Hae  igitur  feminarum  illustrium  laudationes  alium  praeter 
«  me  editorem  expectanl  ».  Vitae  ClII.etc.  Editoris  Praefalio,  pag.  XIX. 

(2)  I  Codici  manoscritti  volgari  della  Libreria  Naniana;  Venezia  1776, 
|iag.  11  ,  sotto  il  numero  CXXV. 

(3)  Vi  abbiamo  aggiunto,  distinguendole  con  gli  asterischi ,  alcuno 
brevi  note  per  ispiegare  le  allusioni  storiche  che  in  quel  Lamento  s' in- 
contrano. 
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lingua  ingenua  e  domestica ,  di  lingua  attenente  alle  arti 
ed  alle  istituzioni  del  tempo  :  troverà,  in  fine  (  ed  è  pregio 
maggior  d'  ogni  lode  ) ,  una  professione  continua  e  fermis- 
sima di  tutti  i  più  virtuosi  sentimenti  ,  un  culto  sincero 
e  perpetuo  verso  ogni  maniera  di  virtù  (1).  Vespasiano 
ci  espose  il  bene  ed  il  male  de'  tempi  suoi  :  ma  questo 
sferza  e  compiange  in  passando;  quello  contempla  ed  onora, 
e  con  diletto  si  ferma  a  descriverlo.  Esempio  a'  nostri 
giorni  utilissimo  ;  quand'  è  già  radicato  il  contrario  costu- 
me di  porre  squisitamente  in  mostra  tuttoché  nella  nostra 
natura  è  di  più  stomachevole  o  d'atroce.  I  posteri  sapranno 
la  sorte  di  codesti  scrittori  miseramente  biliosi  o  dissoluti, 
che  fanno  soggetto  di  libri  ogni  cosa  che  nelle  lor  menti, 
corrotte  o  vacue  ,  si  va  generando.  Intanto  è  ben  certo,  che 
gli  scrittori  amorosi  e  benigni,  tanto  più  ci  vanno  a  sangue 
quanto  più  in  essi  leggiamo;  o  se  una  volta  dimenticati, 
agevolmente  tornano  a  rivivere.  Dall'umile  librajo  fioren- 
tino non  era  da  chiedersi  né  quella  perfetta  coltura  che 
sa  evitare  i  solecismi  dello  stile ,  né  quel  sicuro  giudizio 
sulle  umane  cose  che  serve  poscia  di  regolo  alla  posterità. 
Egli  però  ci  détte  ben  più  che  noi  non  dovessimo  aspet- 
tarne :  ci  détte  la  dipintura  vivissima  e  pressoché  intera 
della  vita  dei  potenti,  della  vita  degli  statuali,  della  vita 
dei  letterati  del  secol  suo:  mostrò  di  quali  scienze  si  aju- 
tasse  a  quei  dì  la  politica,  e  di  quali  arti  la  scienza  (2); 

(1)  A  ragione  perciò  il  romano  Eililoro  preludeva  al  suo  libro  con 
queste  ricordevoli  parole  :  «  Qiiandoquidem  nihil  in  orbe  tcrraruni 
«  splendidius  lucei,  nihil  uberiores  adfert  hominibus  ulililales,  quani 
«  virlus  ahiuc*  doclrina;  idcirco  iis  polissimum  scriplis  delectari  aequutn 
«  est,  eaquo  in  publicain  lucem  libentius  adducere,  quae  virtutem  suadent 
«  el  doctrinani  augenl  ».  {Ediloris  Praefalio ,  pag.  V). 

(2)  È  nolo  come  i  libri  nianoscrilli  o  codici  fossero  allora  i  soli 
slrumenll  di  chi  altendeva  a  fare  acquisto  di  scienza.  Vespasiano  c'in- 
segna n»eglio  d'ogni  allro  storico,  con  quanto  amore  essi  fossero  rac- 
colti da  ogni  parie,  e  con  quanta  spesa  falli  Irascrivere.  Molti  in  ciò 
si  resero  segnalali;  ma  in  ispezie  il  duca  Federigo  d'Urbino,  papa  Nic- 
colò V  ,  Cosimo  de' Medici,  Niccolò  Niccoli  ed  Alessandro  Sforza.  Pa- 
recchi letlerali  formavano  di  propria  mano  quei  codici  ;  o  per  aiutarsi  nei 
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come  le  virtù  private  stessero  allora  in  appoggio  delle 
virtù  pubbliche  ;  e  come  di  tutte  quante  si  avesse  per 
fondamento  la  religione  (1).    Che  più?  Chi  dopo  aver  lette 


loro  studii ,  essendo  poveri ,  come  Lapo  fjuniore)  di  Casliglionchio  ;  o  per 
far  mostra  di  loro  abililà  ,  come  Agnolo  di  Giannozzo  Manetli,  bellissimo 
scrittore  in  ebreo,  greco  e  Ialino;  o  per  accrescere  la  loro  suppellettile, 
come  il  Niccoli,  e  maestro  Tommaso  da  Sarzana,  cioè  il  pontefice  sum- 
raentovato.  Compratore  assiduo  di  libri  era  il  nolajo  Filippo  di  ser  Ugo- 
lino; e  generosissimi  tra  i  privati,  furono  il  Sozomeno  pistojese ,  che 
legò  alla  sua  patria  150  volumi  ;  e  lo  stesso  Niccoli,  il  quale  vendè  al- 
cuni poderi  che  aveva,  e  tutto  il  danaro  mise  in  libri,  e  questi  destinò 
a  fare  una  pubblica  libreria ,  e  fece  delle  sue  sostanze  fabbricar  quella 
di  Santo  Spirito ,  e  mettervi  le  panche  da  tenere  1  libri  lasciati  dal  Boc- 
caccio. A  chi  poi  desiderasse  poter  apprezzare  ,  in  rispello  a  quel  secolo, 
r  arte  del  libra jo  ,  considerata  come  ramo  d' industria  e  di  traflìco ,  Ve- 
spasiano otTrirebbe  i  seguenti  e  più  altri  elementi  di  calcolo.  Il  duca  d'  Ur- 
bino tenne  per  quattordici  anni,  in  Urbino,  in  Firenze  e  in  altri  luoghi, 
da  trenta  in  quaranta  scrittori  (amanuensi)  ;  e  spese  (come  sembra)  nelle 
sole  copie,  più  di  30,000  ducati.  Fece  fare  la  famosa  Bibbia,  che  tuttora 
ammirasi  nella  Vaticana,  in  due  massimi  volumi ,  con  grandi  e  bellissime 
pitture,  coperti  di  broccato  d'oro,  forniti  d' ariento  ricchissimamente  ;  ed 
altri  libri  in  gran  numero ,  belli  in  superlativo  grado  ,  coperti  di  cherniisi , 
forniti  d' oriento  ,  miniali  elegantissimamente ,  e  lutti  iscritti  in  carta  di 
cavretto  ;  né  tra  quelli  n'era  ignuno  a  slampa,  che  se  ne  sarebbe  vergo- 
gnato! !  Lo  Sforza,  benché  signore  di  piccolo  stato,  mandava  a  Firenze 
chi  per  lui  comprasse  tutti  i  libri  degni ,  e  togliesse  tutti  gli  scrittori  che 
si  potessino  avere.  L'arcivescovo  di  Slrigonia ,  il  conte  Inico  Davalos,  il 
duca  di  Worcester,  e  molli  altri  signori  e  prelati  stranieri ,  compravano 
e  facean  copiare  buona  somma  di  libri  in  Firenze.  Quando  Cosimo  de'  Me- 
dici volle  fornir  di  libri  la  casa  di  San  Lorenzo ,  e  sapulo  da  Vespasiano 
non  esservi  altro  modo  che  di  farli  scrivere  ;  quesl'  ultimo  condusse  in 
poco  tempo  quarantacinque  scrittori,  e  die  fine  a  volumi  dugenlo  in  mesi 
ventidue.  1  codici  lasciali  dal  Niccoli ,  e  de'  quali  fu  falla  la  libreria  di 
San  Marco,  sommarono  a  volumi  ottocento,  e  la  loro  valuta  a  tìori- 
ni  6,000.  ec.  ec.  A  pag.  306  di  questo  Tomo  è  memoria  di  un  Cornelio 
Celso  compralo  per  ducali  20  di  camera,  e  che  tuttavia  non  parve  troppo 
caro.  Vedasi  in  tal  proposito  anche  la  Monografia  di  Marco  Foscarini, 
pubblicala  neir^i/T/ii'm'o  Storico  Italiano,  To.  V,  pag.  233-280. 

(1)  Volendo  tacer  di  quelle  che  sono  conosciute  per  altre  stampe, 
questi  pregii  si  trovano  principalmente  nelle  Vite  di  Federigo  duca  d'  Ur- 
bino ;  dei  cardinali  Niceno  ,  di  Ravenna  ,  di  Piacenza  e  di  tìirona  ;  dei 
Santi  Antonino  e  Bernardino;  dei  vescovi  Strigoniense  e  di  Cinque  Chie- 
se ;  di  Cosimo  de'  Medici ,  di  Palla  Strozzi ,  di  Pandolfo  Pandolfini ,  di  ser 
Filippo  di  Ugolino,  del  duca  di  Worcester,  di  Antonio  Cincinello,  di  Gian- 
nozzo Manetli;  ec. 


XVI  AVVISO  DEL  COMPILATORE 

le  istorie  di  Giovanni  Cavalcanti,  di  Giovanni  Gambi,  di 
Neri  Capponi,  si  farà  a  leggere  e  meditare  le  cento  Vite  (1) 
composte  dal  nostro  Vespasiano;  potrà  promettersi  di  aver 
conosciuta  la  città  e  compreso  il  vivere  di  Firenze  nel 
XV .°  secolo  ,  del  pari  o  meglio  che  se  l'avesse  presenzial- 
mente veduta,  o  se  di  quello  per  alcun  tempo  avesse  par- 
tecipato. Nei  libri  di  tal  fatta  (  si  perdoni  al  dolore  il 
lamento  ) ,  e  non  già  nei  drammi  o  nei  romanzi  di  chi  quei 
libri  non  lesse ,  dee  l' uomo  cercare  e  darsi  anco  a  credere 
di  aver  trovata  la  cognizione  vera  delle  età  che  passarono. 
Ringraziamo ,  secondo  il  solito ,  i  cortesi  nostri  Coo- 
peratori ;  e  nominatamente  i  più  lontani,  i  quali  soddisfe- 
cero con  egual  diligenza  e  prontezza  alle  nostre  domande. 
Nel  che  molto  accrebbero  i  loro  benemeriti  e  insieme  i 
nostri  obblighi ,  il  signor  conte  Agostino  Sagredo ,  che 
tanto  studio  pose  in  difendere  il  fiorentino  Scolari  dalle 
accuse  degli  storici  veneti  e  fiorentini  ;  il  signor  Carlo 
Milanesi ,  rintracciando  e  inviandoci  da  Siena  illustrate 
le  Memorie  del  Guidini  ;  e  il  signor  Niccolò  Tommaseo , 
da  cui  soltanto  è  da  riconoscere  se  potè  comprendersi  in 
queste  carte  medesime  quella  sì  calda  e  significativa 
operetta  che  porta  il  titolo  di  Lamento  d'Italia. 

F.  PoLmoRi. 


(1)  Cosi  può  dirsi  per  la  rolondilà  del  numero,  benché  le  Vile 
scritte  da  Vespasiano  (se  piaccia  dar  questo  nome  anche  alle  Notizie  da 
noi  pubblicate)  sommino  veramente  a  centoquindlci. 
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Àbbaraltare,  91.97, 

A  commula ,  76. 

Adempiere  (l'animo),  58. 

Agnellino  (agg.  di  Panno),  76;   (con 

forza  di  sust.) ,  93. 
Alberellino,  80. 
Alfonsino  ,  sust. ,  386. 
Alieno  (a  qualche  cosa),  414. 
Alliralo ,  30. 
Alluminare  ,400. 
Al  lino,  avverbialra.,  73. 
A  mezzo  (Essere  e  Andare  a  mezzo) , 

71. 
Andare,  406. 
Andata,  sust.  («  andate  e  venute  »), 

62. 
Anno,  avverbialm.,  83. 
Apporre ,  60. 
Asaminare  ,  63. 
Ascendente ,  add. ,  258. 
A  soccio,  95. 
Assi  (plur.  di  Asse),  73. 
assunzione ,  365. 
Aurato  (cavaliere),  173. 
Avere  («  e  non  avere  persona  che 

fussi  per  lei  ») ,  448. 
—  (Avere  su) ,  95. 

Balio,  83. 
Barare,  273. 
Barletlaio ,  74. 
Basiiere ,  87. 
Benissimo ,  363. 

Bilanciare  (la  vita  di  alcuno) ,  262. 
arcb.St.1x.Vol.1V. 


Bocche  ,55. 
Bomerelto,  90. 
Bollini,  24. 
Buonamente,  252.273. 

Camera  (Stare  per  camera),  409. 

Campalello ,  86.100. 

Canapetlo ,  79. 

Capacità  («  dura  capacità  »),  56, 

Capello  (Non  torcere  un  capello  ad  al- 
cuno), 395. 

Caro ,  sust.,  29. 

Casa  (Essere  per  casa),  342. 

Casolare ,  12. 

Cassa       ,   ,  V ,  76. 

Cassetta  ^  ^^  «P«  ^  ,  81. 

Cautamente  ,  54. 57. 63. 

Cercatura,  63. 

Celo  (femmineo) ,  261. 

Chiarezza,  59.60.61.75.96. 

Chiaro  (Vivere  chiaro),  69. 

Ciciliano  (agg.  di  Grano),  86  (Vedi 
Correzioni  ed  Aggiunte). 

Cìnquanzelte ,  179. 

Cioppolina,  17. 

Cogno,  73. 

Collellessa,  24. 

Commcsseria,  lOi. 

Complire  (la  mente  di  alcuno),  243. 

Compromettere ,  262. 

Confinalo,  12. 

Consorteria,  247. 

Contare,  neatr.pass. ,  103.108. 

Contentore,  460. 


XVIII 
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Conteslagione ,  98. 

Coppo,  SS. 

Corte,  10. 

Coverta  (sotto  coverta) ,  fi3. 

Cover tina,  402.403. 

Curabile,  409. 

Denominazione,  240. 

Destrissimo ,  369. 

Diabetico,  agg. ,  408. 

Bifensione  («  vendite  per  difensio- 

ne  »),  12. 
Difesa ,  94 . 
Di  natura  che ,  329.  330.  S.'JS.  388. 

433. 
Disdetta ,  270. 
Dislogare ,  97. 

Z)msa  (Essere  alla  divisa),  367. 
Diviso  («  per  non  diviso  ») ,  10.  12. 
Divoto ,  41. 

Edificativo,  36. 
Effusione  ,  375. 
Embrevialure  ,  62.  V.  Imbrevialure. 

Ereda ,  62. 
Esecuzione ,  396. 
Estrazione ,  37. 

Fanciulla ,  84.  96. 

Fare  o/r«<to  ,  371 . 

Faligazione ,  184. 

Fede  (  Andare  a  buona  fede  ) ,  336. 

Federuzza,  17. 

Fellonilà,  56. 

Ferrovecchi ,  susl. ,  74 . 

Fiato,  241. 

Finanza ,  8. 

Fme,  455. 

Finire,  18. 

Fognalo  ,  88. 

Fornimento  ,  42. 

—  da  tavola,  344. 

Forzerinaio  ,84. 

Fresco  (  sullo  vittorie  )  .  253. 

Gamurra  ,16. 
fJiorane ,  250. 
arare  (  un  colpo  )  ,  394. 


Girlanda ,  84. 
Giudicazione ,  65. 
Governatore,  53. 
6ms(o,  311. 

Imbrevare ,  11.  (V.  Imbrevalo). 
Imbrevato ,  7.  10.  11.  12. 
Imbreviature ,  64. 

Impresa  (  Fare  impresa  di  volere  una 
cosa  ) ,  353. 

—  (  Dare  impresa  di  fare  ec.  ) ,  407. 
Impressione  (  Essere  di  dura  impres- 
sione ) ,  264. 

Incannucciare ,  72. 
Indebitalo  ,251. 
Ingegnere  ,  388. 
In  sua  proprietà  ,  366. 
In  suo  sentimento  ,  255. 
Isprezzato  ,443. 

J altare  ,  neutr.  pass.,  414. 

Lano  add.  (  «  pezze  lane  »)  ,  17. 

Lapide,  433. 

Latino ,  96. 

Lettera  (  Essere  e  Fare  per  lette- 
ra ) ,  38. 

Lezione  {  Stare  in  lezione  ) ,  4l3. 

ligritliere ,  28.  40  (Vedi  Correzioni 
ed  Aggiunte). 

Linea,  383.  384. 

Uno  ,  add.  (  «  pezze  line  »  ) ,  17. 

Luogo  ,  106. 

—  (  Condurre  o  Ridurre  in  buono  o 
in  cattivo  luogo),  317.  318.  349. 
394. 

—  (Condursi  in  luogo  che...).  342. 
346. 

Maciullatura ,  87. 

Magagnalo  ,  55. 

Malescio,  298. 

Mano  (  Avere  per  le  mani  ) ,  376. 

ManU'llo  ,  446. 

Manuscristi ,  104.  103. 

Marciare ,  230. 

Marito  (Stare  a  marito).  443.  447. 

Marra  da  cavare  ,  89. 


DEGNE  DI  OSSERVAZIONE 


XIX 


Marra  da  marreggiarc  ,  90. 

Marrascura  ,  ivi. 

Marrella  da  bosco  ,  ivi. 

Ularretlo,  ivi. 

Marrone  ,91. 

Medicarne  ,371. 

Mezzo   (  Avere  mezzo  con  alcuno  ) , 

330.  393. 
Milissimo,  167.171. 
Monachino  (agg.  di  Panno),  07- 

Nettezza,  313.320. 

Nettissimo,  313. 

Nona  («  ne  la  mezza  nona  »  ) ,  14. 

Notar ia,  30. 

Notizia  (Aver  notizia  con  alcuno  ) , 

349.350.443. 
NtiUa  nulla ,  370. 

Occupare  (il  tempo),  443.446. 
Orcio,  38. 
Oste,  67.87.101. 

Palatura,  69.73. 

Pancllino,  103. 

Pannaiuolo ,  76. 92. 

Parola  (  «  senza  mia  parola  »  ) ,  71. 

Per  ia  non  pensata ,  251 . 

Per  nota,  373. 

Per  rata  parte  ,456. 

Pervenire,  53. 

Pe«o  (Tenere  a  suo  petto),  43.46. 

Pettorale  (giudizio)  ,  270, 

Piana  (agg. di  Messa),  384. 

Piombo  (Andare  al  piombo) ,  323. 

—  (Mandare  al  piombo),  328. 
Pizzicaiuolo ,  41. 

Porgere ,  con  forza  di  susl. ,  243. 

Posta  e  acconcia,  81. 

Pratico  (Avere  del  pratico) ,  348. 

Pregno  (latte) ,  16. 

Presta,  sust.,  96.101.103. 

Prevenire  ,434. 

Proprietà,  319. 

Provincia,  441. 

—  (Essere  o  non  essere  provincia  di 
alcuno  ,  ec.) ,  326. 

Pudicissimo .  433. 


298. 


Pugnare,  38. 
Puledro,  add.,  78. 

Quarto,  sust.,  82. 
Quartoro,  94. 

Raccoglienza,  348.374. 

Raffitlare,  34. 

Ramo  ,343. 

Rapporto ,  334. 

Rappresaglio ,  395. 

Ratto  (Essere  in  ratto) ,  37. 

Recatura,  88. 

Reclusione,  443. 

Ribattere ,  19. 

Ricogliere,  43.  46. 

Ricontare ,  neutr.  pass.  ,78.81.86. 90. 

93.100.102.103. 
Ricoperta,  sust. ,  276. 
Ridotto,  28. 

Rifare  (del  sacco  le  cordelle) ,  72. 
Rimboltare , 
Rimbotlo, 
Rimcdire,  61.  66. 
Rimesso , 
Rimettere, 
Rintramettere ,  91. 
Ripararsi,  18. 
Ripetitore,  30. 
Riscutcre,  63. 
Risoluto  ,  409. 
Ristare,  106. 
Ristorare,  77. 
Ristoro ,  94. 
Ritirata  ,  263. 
^«■«0  ,  70. 
Rivincere,  397. 
Rogato,  60. 

Romanere,  66.  93.  94.  101. 
Romaso ,  60. 
Rubalderia  ,58. 

Salare,  colla  forza  di  sust.,  103. 

Sanicare,  269. 

Savio ,  37. 

Sbattere  (la  forza  di  alcuno),  249. 

Sbizzarrire,  344. 

Scambiare,  103. 


22. 


li 
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Scampare  (il  canneto) ,  70. 

Scesa,  sust.,  413. 

Sclavina  (lingua),  176, 

Scodellina  («  bottoni  a  scodelline  »),  17. 

Scoffino ,  74. 

ScriUoio  ,340. 

Scudo,  263. 

Secuzione ,  39. 

Segnare,  399.403. 

Seguentemenle  ,101. 

Seme,  93. 

Servire,  368. 

Sicurare,  19. 

5oto<o  (agg.  di  Calza),  402.403. 

Solittvo  (agg.  di  Dattero) ,  104. 

Soppresso ,  243. 

Soprapagalo,  17. 

SoUogiacere ,  245. 

Sovescio ,  22. 

Sparecchialo,  383. 

Spazzalura ,  20. 

Spiriluaiissimo  ,  34 . 

Staglio ,  18. 

Stanziale ,  6. 

Slracciafoglio ,  64. 

5(rMpo,  433. 

vVuflffltare,  44. 

Tagliare  (le  lunghezze),  318. 
Taro/a,  6.91. 


Tavoliere ,  91. 
Tenere,  19.94. 
—  (ragione  in  mano) ,  3. 
Tina  (plur.  di  Tino) ,  68. 
Tornare  ,  30. 
Traiello,  337. 
Transito,  360.413. 
Trascritto,  sust.,  7.8. 
Trastullarsi ,  13. 

i7m(o  (consiglio),  381. 
Universale,  442. 
Universalissimo ,  431. 
Uscienle,  13  (Vedi  Correzioni  ed  Ag- 
giunte). 


Valere,  neutr.pass.,  364.  376.  389. 
403. 

Kenuta ,  sust.  («andate  e  venute»), 
62. 

Verificarsi,  406. 

Fm  (Andare  o  Essere  ad  una  via  o 
alla  via  di  una  cosa;  Andare  a  buo- 
na via  ;  e  simili) ,  324.  323.  332. 
333. 336. 

Viduilà,  446.447. 

Vinugiolo ,  84. 

Vocazione,  360. 

Volgare  (Essere  per  volgare) ,  37. 
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DI      COSE      FAMILIARI 


SCRITTI 
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GUIDO     D  E  L  i;  A  N  T  K  L  L  A 


AVVErtTIMEjSTO. 


Al 


.bbiarao  diviso  in  paragrafi  le  seguenti  Ricordanze, 
perchè  ciò  richiedeva  la  varietà  delle  materie ,  e  per  adat- 
tarci all'ordine  tenuto  dagli  autori  del  Manoscritto;  il  quale 
non  è  cronologico,  ma  piuttosto  categorico  (come  appare 
pe'  titoli  originali  e  diversi  dagli  aggiunti  da  noi  presso  al 
numero  progressivo  ) ,  sebbene  con  qualche  mescolanza  e 
trasposizione  di  cose,  che  ci  ha  fatto  necessario  il  ripor- 
tarle al  vero  lor  luogo.  Questa  che  noi  ne  produciamo ,  è 
presso  a  poco  la  terza  parte,  e  certo  il  meglio  di  quanto  si 
contiene  nell'Autografo,  oggi  posseduto  dal  gentiluomo  In- 
glese signor  Seymour  Kirkup  ,  eruditissimo  nell'  istoria  e 
nella  filosofia  delf  arte  pittorica  :  il  quale,  per  l'affetto  da 
lui  posto  alla  nostra  impresa,  ce  ne  fu  primo  indicatore, 
e  quindi  cortese  di  una  copia  fatta  di  sua  mano,  e  della 
comodità  dei  riscontri ,  innanzi  e  nell'atto  medesimo  della 
stampa. 

La  stirpe  degli  Antellesi  fu  tra  quelle  che  più  si  adope- 
rarono e  crebbero  in  prosperità  nell'esercizio  della  merca- 
tura. Ebbe  gli  onori  del  priorato  sin  dal  1282(83) ,  nella  per- 
sona di  Lamberto  dell'  Antella ,  quel  medesimo  eh'  è  più 
volte  nominato  nel  1.°  e  nel  3.**  paragrafo;  poi  anche  quelli 
del  gonfalonierato ,  in  Giovanni  di  Lamberto  suddetto  , 
nel  1331(32):  gli  uni,  secondo  il  Segaloni,  rinnovati  ben 
quaranta  e  due  volte  ;  gli  altri  ,  per  quindici  volte  sino  al 
primo  di  gennajo  del  1517(18).  Un  santo  uomo  ed  uno  dei 


'i  AVVEKTLMENTO 

foinhitori  dell'  Ordine  de' Servi,  il  Beato  Manette,  avea  pure 
illustrato  quella  casa  nella  prima  metà  del  secolo  XIII:  ed 
è  controversia  tra  gli  eruditi ,  se  quel  Lamberto  o  un  altro 
figlio  di  esso,  Donato  dell'Antella,  introducesse  in  Firen- 
ze, nel  1304,  l'uso  di  battere  moneta  d'oro. 

Quanto  a  Guido  Filippi ,  ossia  di  Filippo  (  si  noti  per 
r  origine  de'  cognomi  ) ,  raccogliesi  per  le  note  lasciateci 
da  lui  medesimo ,  com'  egli  fosse  interamente  dedito  ai 
negozii,  nei  quali  spese  circa  trentatrè  anni  della  sua  vita, 
viaggiando  e  dimorando  in  varii  luoghi  d'Italia  e  di  Francia, 
or  come  novizio  dell'  arte  presso  i  suoi  consanguinei ,  ed 
ora  come  agente  o  come  compagno  degli  Scali ,  de'Fran- 
zesi  e  de'Cerchi.  Nulla  trovasi  nel  suo  quaderno  che  apporti 
luce  alle  cose  politiche  ,  fors'  anche  perchè  Guido  cambia- 
tore ,  t\i  da  quelle  alieno  siccome  dalle  passioni  di  parte  : 
ma  non  poco  è  quel  prò  che  gli  studiosi  possono  ricavarne 
per  meglio  comprendere  la  vita  privata  e  la  mercantile  di 
quel  tempo,  per  la  proprietà  e  le  ragioni  del  linguaggio, 
e  in  fine  per  la  biografìa  di  certi  uomini  famosi  che  tratto 
tratto  e  a  propositi  diversi  vengono  in  esso  rammentati. 

Il  signor  G.  Canestrini  ebbe  da  noi  l' incarico  di  esa- 
minare r  autografo  ;  ed  egli  fece  scelta  delle  cose  da  pub- 
blicarsi ,  in  ispecie  di  quelle  che  si  contengono  nel 
paragrafo  9.°  e  nella  nota  sottoposta  :  oltre  all'  averci 
altresì  fornito  notizie  per  alcune  tra  le  note  illustrative , 
le  quali  perciò  pongo  tra  parentesi ,  facendole  precedere 
da  un  asterisco.  Trattandosi  di  un  monumento  rispettabile 
per  la  sua  antichità ,  ho  creduto  di  dover  mantenere  la 
vecchia  forma  dello  scrivere  ;  e  tanto  in  questa  quanto 
nella  puntuazione  ,  ho  fatto  que'  soli  cangiamenti  che  mi 
sono  parsi  più  indispensabili  per  provvedere  alla  comune 
intelligenza.  Quelle  parole  che  per  la  difficoltà  del  mano- 
scritto,  né  anche  il  senso  ci  è  bastato  a  decifrare,  si 
vedranno  impresse  in  carattere  corsivo. 

F.    POLIDORI. 


RICORDANZE 

di  (juido  di  Filippo  di  Ghidone  dell'Amella, 
e  de' suoi  Figlioli  e  Discendenti. 


Viaggi;  compagnie  di  negozii,  ec. 


A\  nome  di  Dio,  Amen  —  Chuaderno  di  Guido  Filippi 
dell' Antella,  ove  inscriverne  cierte  ricordanze,  qhominciato  a 
scrivere  in  Kalen  di  Marzo,  anno  MCCLXXXXVIII. 

Io  Guido  predicto ,  sechondo  il  ricordo  di  mia  madre ,  na- 
rliui  del  mese  di  Maggio,  anno  MCCLIIII. 

Ne  l'anno  MCCLXVII  andai  a  Gienova  per  la  Compagnia  di 
Lamberto  dell' Aniella,  et  dimoravi  diciolto  mesi. 

Ne  r  anno  MCGLXX  andai  a  Vinegia  per  la  Compagnia  di 
Pinuccio  Cittadini,  et  dimoravi  due  anni. 

Ne  l'anno  MCCLXXIII  andai  a  Ravenna  a  dimorare  chon 
mio  padre  per  prestare,  et  steltivi....  mesi. 

Nel  detto  anno  passò  Filippo  mio  padre  d'està  vita,  a  Ra- 
venna. 

Ne  r  anno  MGCLXXV  andai  a  dimorare  chon  Lamberto 
doli' Antella  ,  et  chon  lui  dimorai  cinque  anni  ,  tra  in  Firenze 
et  fuori  di  Firenze,  sanza  tenere  ragione  in  mano. 

Ne  l'anno  MCGLXXVIII  andai  a  dimorare  con  la  Compagnia 
de  li  Scali ,  et  chon  loro  stetti  dodici  anni ,  tra  in  Firenze  et 
fuori  di  Firenze.  Per  la  detta  Compagnia  tenni  ragione  in  ma- 
no (1)    in  Proenza.   Per  loro  stetti   nel  reame  di   Francia    in 

(1)  Guido,  divenuto  più  esperto  e  maggiore  di  età,  erasi  fatto  abile  a 
tenere  e  condurre  da  sé  un  libro  di  conti.  Tenere  ragione  in  mano  non  è 
t=piegalo  nei  Vocabolari!. 
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i'roenza  ,  in  Pisa,  in  Corte,  in   Napoli   et   in  Acri  (1),  ot  fui 
loro  compagno. 

Ne  l'anno  MGCLXXXX,  del  mese  di  Gennaio,  parli  da  li 
Scali,  e  fine  ebbe  da  loro  a  me  per  carta  fatta  per  mano  di  Sei 
Bonaiuto  Ghalghani  in  Firenze,  dì....  di  Maggio,  anno  LXXXXl, 
et  avella  (2)  chompiuta  appo  noi. 

Ne  l'anno  MCCLXXXXl  andai  a  dimorare  elio' Franzesi ,  et 
chon  loro  dimorai  tre  anni  nel  reame  di  Francia. 

Ne  l'anno  MCCLXXXXIIII,  di  Marzo,  partì  da' Franzesi ,  e 
fine  ebbe  da  me  a  loro  per  carta  fatta  per  mano  di   Ser  Mi 
chele  Tancredi  di  Pistoia.  Dimorarne  (3)  in  Nimisi  in  Proenza, 
et  avella  compiuta  appo  noi. 

Pine  carte  di  patti  e  di  (ine  ebbe  tra  me  a  loro,  et  altre 
scritte,  si  chome  appare  nel  memoriale  de  le  stanziale  (4)  carte, 
di  eh'  io  faroe  menzione  innanzi. 

Ne  l'anno  MGCLXXXX  VI  tolghemo  a  pigione  la  tavola  (5) 
de' Bacherelli ,  eh' è  a  lato  a  li  Infanghati,  chon  Neri  Filippi  e 
chon  Lapo  Ciederni.  E  ivi  istemmo  insino  a  Kalen  di  Cienaio 
nonantasctte  (6),  et  poi  la  lasciammo,  e  parlimmone. 

Ne  l'anno  MCCLXXXXVIII  andai  a  dimorare  chon  Giovanni 
de'Cierclii  e  compagni,  e  chon  lui  dimorai   insin  a  Kalen  di 


(1)  [•  Così  ci  accordiamo  a  leggere  questa  diflìciie  parola  :  e  sup- 
ponendo di  non  andare  errati  ,  pensiamo  che  possa  con  essa  indicarsi  la 
cillà  di  Acri  nella  Calabria  Citeriore,  già  capoluogo  di  distretto,  fiorente 
per  la  sua  situazione  e  per  la  rerlilifà  de'  suoi  contorni,  e  nota  sopralullo 
per  la  coltivazione  della  bambagia.  Né  certo  è  cosa  improbabile  che 
CiUido,  dopo  essere  slato  in  Napoli,  visitasse  anche  Acri;  e  il  vedere 
(juesto  luogo  notato  immediatamente  dopo  quella  capitale,  ci  lia  confer- 
mali nella  nostra  opinione]. 

(2)  Intendi:  e  l'abbiamo;  perchè  duro  pareva  a' buoni  antichi  lo  seri 
vere  avemla. 

(.'})  Cosi  (come  sembra)  l'autografo,  per  dimorami,  o  continuai  a  stare 
in  Nimes  ec. 

(^)  Carte  slanziali  p\iò  naturalmente  intendersi  come  carte  formali  o 
f-'iuridiche. 

{S)  [*  Ln  Crusca  spiega  tavola  per  lo  banco  dei  banchieri  ;  ma  il  trovarsi 
nelle  antiche  provvisioni  frequentemente  accompagnate  queste  parole  — 
riti  lem)  hnllrQii,  hirnla  o  banrn  ec.  — ,  mostra  conio  Ira  le  due  nllim;^ 
solesse  farsi  qualche  differenza  I. 

(0)  Cosi  qualche  volta  negli  antichi  Toscani.  Nei  Lombardi  anche 
nolanla. 
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Aprile  MC(;CI.   Da    loro   mi    parli  per  la    briglia   ovo   venneiio 
t  ho' Donali  e  coni[)agni  (1).  Non  ne  lue  carta  de  la  partizione. 


Descrizione  di  carte  di  negozii,  ec. 

Memoriale  di  carte  eh' i' ho  chonpiute  a  primo  dì  Marzo, 
anno  novantolto  ;  e  nove  razone  (2)  eh'  io   feci  questa   iscritta. 

Una  carta  fatta  per  Ser  Tancredi  Alcolti  di  Pistoia,  il  quale 
dimorava  in  Nimisi  in  Proenza ,  imbrevata  dì  XII  di  Settembre 
novantatrè.  Contiene  e'  patti  eh'  io  feci  chol  Buono  da  Volterra 
di  torre  una  sua  figlia  per  molile. 

Una  carta  di  fine  de' detti  patti,  fatta  per  lo  detto  Ser  Tan- 
credi, dì  XII  Marzo  trecensei. 

Due  carte  di  fine  ke  la  Compagnia  de  li  Scali  fecie  a  me 
fruido  e  Neri  et  Andrea  d'uno  tenore,  quando  partimmo  da 
loro,  fatte  per  Ser  Bonaiuto  Ghalghani  dì  XXVI III  di  Maggio, 
anno  novantuno. 

Due  carte  di  certe  promessioni  fatte  ko  la  detta  Compagnia 
il  detto  dì,  et  per  lo  detto  notaio. 

Una  carta  di  prolestagione  ke  la  delta  Compagnia  fecie 
inanzi  a'  Consoli  di  Kalimala ,  chome  Neri  ed  io  Guido  et 
Andrea  era  partilo  da  la  delta  Compagnia.  Feciela  Ser  Marco 
(]onsili. 

Uno  trascritto  (3)  de  la  fine  ke  si  fecie  in  Parigi  tra  la 
(]ompagnia  de  li  Scali  e'Franzesi,  la  quale  carta  fece  Ser  Ar- 
righo  Albizo  da  Feghine,  di  XXI  d'Ottobre  anno  novanta. 

Una  lettera  de  la  delta  fine. 


(1)  G.  Vili.  lib.  Vili.  cap.  38;  Din.  Corap.  (edlz.  1728),  pag.  18  e  seg. 

(2)  Che  il  lungo  soggiornare  fuori  di  Toscana  e  d'Italia  avesse  un 
po' guasti  al  nostro  Guido  gli  orecchi  e  la  pronunzia,  n'è  prova  quesla 
con  altre  conslmili  desinenze. 

(3)  Trascrillo,  suslanlivanienle  ,  per  copia,  più  volte  usalo  in  queste 
Ricordanze,  manca  alla  Crusca  ed  agli  altri  Vocabolarii  |*  La  compagnia 
degli  Scali  fu  dichiarata  cessante  e  fuggitiva  a  dk  2.5  giugno  del    133^). 
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Una  carta  di  fine  ke  Baldo  Fini  da  Fighine,  prokuratore  di 
Riccio  et  di  Musciatto  (1),  fecie  a  nae  Guido  in  Niniisi  dì  XII 
Marzo  anno  novantatrè  ;  la  quale  fecie  Ser  Michele  Tancredi 
di  Pistoia,  la  quale  avemo  appo  noi ,  ne  la  quale  fine  protestai 
ogni  mia  ragione  sopra  loro. 

Una  carta  fatta  per  Ser  Monaldo  da  Sofena  di  XXI  di  Set- 
tembre anno  novanta,  di  cierti  patti  tra  me  Guido  et  Franzesi , 
end' è  fine,  sì  come  contiene  qui  di  sopra  ;  ke  per  me  ci  posi 
prima  la  fine  ke  e'  patti. 

Uno  trascritto  de  la  detta  carta  fatto  per  Ser  Lapo  G  inghetto. 

Uno  trascritto  in  forma  piuvicha,  e  con  sugiello  pendente  de 
la  corte  di  Nimisi,  de  la  finanza  (2)  ke  li  Scali  ebbeno  per  lana 
tratta  del  reame  :  ne  la  quale  fine  fui  messo  io  Guido  Filippi , 
et  fue  fatto  in  Nimisi  dì  X  di  Marzo  novantatrè. 

Due  trascritti  in  forma  piuvicha  al  sugello  de  la  corte  di 
Nimisi,  di  due  prokuragione  di  Baldo  Fini,  che  li  ebbe  da  Biccio 
e  da  Musciatto. 

Tre  prolestagioni  eh'  io  ihci  al  detto  Baldo,  per  carta  fatta 
runa  per  Ser  Michele  Tancredi,  l'altra  per  Guillelmo  di  Mo- 
reale,  et  l'altra  per  Istefano  Girardelli  ;  la  quale  avemo  appo 
noi ,  per  domandare  a'  Franzesi  a  tempo  et  a  luogo  quello 
Rasare  (3)  m' hanno  per  la  carta  de'  patti  da  loro  a  me  per  Ser 
Monaldo  da  Sofena. 

Matrimonii  di  sorelle  ;  compre  fatte  da  Guido  e  suoi  fratelli. 

Memoria  di  cierte  carte  che  per  me  Guido  sono  state  tiatte 
altrui,  e  altri  me  [sic],  di  chuello  ch'io  mi  ricordai  del  mese 
di  Marzo  novantotto  eh'  io  ieci  questo  memoriale. 

(1)  Biccio  e  Musciatto  Franzesi,  fratelli  ,  ambedue  ricchi  e  assai  po- 
lenti alia  corte  di  Filippo  il  Hello.  Del  secondo  specialmente  parlano  il 
Boccaccio,  nov.  1:  G.  Vili.  lib.  Vili,  cap.  49;  March,  di  Copp.  Slef. 
lib.  IV.  rubr.  234  ;  Rii  Elogi  degli  Illus.  Tose.  To.  I  ;  ec. 

(2)  Che  finanza  qui  significhi  lo  slesso  che  fine  (quilanza) ,  ne  danno , 
se  non  prova,  almeno  indizio  assai  plausibile  le  parole  che  poi  seguono: 
ne  la  quale  fine. 

(3)  Questa  meglio  che  ogni  altra  parola  sembra  leggersi  nell'  autografo. 
Hra  facile  il  correggere  che  a  dare  m'hanno;  ma  può  ancora  spiegar.-»!: 
quello  che  m'hanno  a  cassare:  cioè,  delle  partile  non  favorevoli. 
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Ne  l'anno  MCCLXXX,  dol  mese.,..,  si  maritò  la  r,hilla 
lìuslra  serocchia  a  Lapo  Benci.  Fecie  la  carta  del  matrimonio 
Ser  Naso  [sic)  da  S.  Nicholò.  Ebbe  di  dola  lire .... 

Ne  l'anno  MC<'L\XX,  del  mese ,  si   maritò    la    Dada 

nostra  serokia  a  Lambertino  Burnacoi.  Fecie  la  carta  del  ma- 
trimonio Ser Ebbe  di  dota  lire .... 

Ne  l'anno  MC(]LXXX  ,  del  mese....,  si  maritò  la  Tessa 
nostra  serokia  a  Vanni  di  Ginevia.  Fecie  la  carta  del  malrimoiiio 
Ser Ebbe  di  dota  lire 

Ne  l'anno  MCCLXXXV,  Xeri  ed  io  comperammo  da  Lam- 
berto dell' Antella  la  terza  parte  de  la  kasa  ke  lue  del  figlio 
del  Levita  da  Malgliano,  per  prezzo  di  CG  lire  picc. ;  et  de  le 
XVIII  parti  r  una  de  le  chase  basse  ,  per  prezzo  di  LV  lire 
picc.  Fecene  carta  Ser.... 

Ne  l'anno  MCCLXXXVM,  Neri  ed  io  comperammo  in  cbo- 
mune  cho' figli  di  Lamberto  et  di  Guido  (1)  Compagni,  da 
Paghanino  et  da  (liachinotto  la  kasa  del  Karo ,  per  prezzo 
d'otlociento  lire  picc,  ke  ne  lue  la  terza  parte  nostra.  Feciene 
carta  Ser  Lapo  Ginghielti ,  imbrcvata  di ... . 

Ne  l'anno  MCCLXXXXIII,  Neri  ed  io  comperammo  le  kase 
do'  figli  Dati ,  per  {)rczzo  di  MDCCG  lire  ;  Neri  ed  io  per  la 
terza  parte ,  et  figli  di  Lamberto  per  l' altra  terza  parte ,  et 
(iuido  per  l' altro  terzo.  Feciene  carta  Ser  Lapo  Cingìiielli,  del 
mese  .  .  . .;  et  fue  contata  ne  la  somma  de  le  diciolto  centinaia 
la  kasa  di  Noso  [sic),  cb'  io  Guido  avea  comperata  1'  anno  dinanzi. 

Ne  l'anno  MCCLXXXXIIII  partimmo  le  kase,  Neri  ed  io, 
ko  figli  di  Lamberto  et  chon  Guido  Compagni.  Rimase  a  noi 
la  ebasa  de' figli  Dati,  et  quella  de' figli  di  Lamberto.  Venneci 
a  dare  loro  da  DCL  lire  picc.  sechondo  (2Ì 


(1)  Fratello  delio  storico  Dino,  e  pndre  di  figli  mercanti,  come  appare 
pel  seguente  estratto  di  carte  autentiche:  [*  Ciango  e  Uarloloniraeo, 
lllii  quondam  Dini  Compagni ,  e  i  loro  socii,  Agnolus  el  alii  filii  Nicolai, 
soia  snlielalis  Cianghi  ci  soliorum,  essendo  stali  dichiarati  fallili ,  e  avendi» 
^ià  consegnato  tutti  i  loro  beni  e  ragioni  ai  loro  creditori,  ottennero, 
nel  13i2,  dal  Duca  di  Alene,  di  non  essere  molestali   nella   personal. 

(2)  Qui,  come  di  sopra,  dopo  la  parola  dare,  il  foglio  è  consunto. 

ARGII.  Si.  Ir.  VOL.  IV.  ì 
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Ne  l'anno  MCCLXXXXVI  ,  del  mese  .  .  .  .,  compera' io 
(ìuido  per  me  propio  da  (ìuido  Compagni  tre  kase,  per  prezzo 
d'ottociento  lire  picc,  poste  nel  popolo  Santo  Romolo.  Enne  carta 
per  Ser  Lapo  Cinghielli,  imbrevata  di  ...  . 

De  le  dette  chasc  rivendei  1'  una  e  parte  dell'  altra  a  Bar- 
zellino  mio  fratello,  per  prezzo  di  CCXII  fior,  d'oro,  sichome 
apparo  per  carta  imbrevata  per  Ser  Lapo  Cinghietti,  dì ... .  di 
(iiugnio,  anno  LXXXXVII. 

Ne  l'anno  MCCLXXXXVII,  del  mese compera'  io  Guido 

per  me  propio  il  podere  da  Santo  Arabruogio ,  dal  Massaio 
Kat'akani,  per  prezzo  di  lire  CM  picc,  sichome  appare  per  carta 
scritta  per  ser  Lapo  Cinghietti.  Poi  v'oe  ispeso  in  lavori  di  chase 
et  di  corte  (1)  da  lire  CCC,  sino  dì  ...  .  di  Novembre,  anno 
LXXXXVIMI. 

Ne  l'anno  MCCLXXXXVIII,  dì di  Gienaio,  chon  Neri 

insieme  comperai  da  Ciacho  (2)  da  Ghavignano  per  non  diviso 
la  metà  di  tutte  le  case  che  noi  avevamo  kon  lui   ne  la  villa 
de'  Boroli,  per  prezzo  di  lire  DC,  chome  appare  per  carta  im 
brevala  (3)  per  ser  Istefano  di  Ser  Lapo  ('inghietti. 


(1)  Vedasi  la  bella  spiegazione  data  dalla  Crusca  sotto  il  g.  X.,  ed  alia 
quale  mal  fece  il  Cesari  soltoponendo  (|Ii  esempii  del  Borghini. 

(2)  Se  vera  è  questa  lezione,  come  l'altra  della  seguente  pagina 
(Gianni  da  Ghavigniano),  Ciacco  sarebbe  a  tenersi,  come  vuole  il  Biagioli, 
non  già  sopranome  ma  piuttosto  nome  proprio  di  persona ,  e  quasi  un;i 
contrazione  dei  peggiorativi  Giovannacco  o  Giovannaccio. 

(3)  Imbrevalo  (che  suppone  il  verbo  imbrcvare,  usalo  nel  seguente  g.j 
manca  alla  Crusca,  la  quale  registra  soltanto  imbrcvìalo  nel  senso  di  ab- 
brevialo. Il  Cesari  nella  sua  ristampa  aggiunse  imbrcvialura,  che  nei  |)!u- 
ralc  e  come  (ormine  collettivo  (ne  troveremo  più  innanzi  altre  prove) 
è  da  spiegarsi ,  com'  egli  fa  ,  protocollo.  Ma  imbrcvialura  nasce  dal  verlio 
imbreviare  (o  imbrcvare);  e  questo,  nei  molti  esempli  che  ci  sommini- 
strano gli  scritti  del  nostro  Guido  e  d'altri,  ha  senso  assai  manifesto  di 
rogare  o  slipularc.  Di  una  tale  denominazione  ci  rimane  un  vestigio  in 
quella  delle  semplici  e  brevi  stipulazioni  che  anch'oggi  si  clii;im;ino  a/Ji  « 
hrfvt'llo. 
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Divisioni  di  beni  tra  Guido  e  Neri  suo  fratello  ; 
altre  compre  fatte  da  Guido. 

In  Dei  nomine.  Amen.  Tulio  che  in  un  altro  chuadcrno 
iitccia  menziono  de  la  parlif?ione  da  me  a  Neri  mio  fratello  , 
chuì  [qui]  appresso  ne  ricorderò  de  la  cosa  in  iscrilla,  la  quale 
feci  del  mese  di  Marzo,  anno  MCCCII. 

Dì  III  del  mese  di  Lullio  anno  MGCLXXXXV,  parli  dal 
detto  Neri  la  moneta,  e  ne  ebbe  carta  da  me  a  lui,  irabrevata 
per  Ser  Lapo  Cinghietti  il  detto  di. 

Dì  ...  del  mese  d'Agosto  anno  MCGC,  partimmo  le  terre. 
Lui  [sic]  rimase  il  podere  da  Mancigniano,  e  me  i  Boroli,  clion 
dugiento  lire  che  mi  de'giugniere  de' suoi  denari:  e  di  ciò  im- 
brevò  carta  il  detto  Ser  Lapo,  del  detto  mese. 

Poi  achuistai  ne' Boroli  una  casa,  una  vignia  per  lire  XL" 
da  Peruzzo  del  Chiaro.  Feciene  carta  Ser  Bene  di  Val  di  Ro- 
biana ,  con  cierte  altre  eh'  io  karabiai  chol  detto  Peruzzo  :  e 
ciò  fue  nell'anno  MCGC. 

Da  Gianni  da  Ghavigniano  comperai  del  mese  .  .  .  .,  an- 
no MCGC,  uno  bosco  posto  al  Ficho ,  in  tre  pezzi ,  per  prezzo 
di  LV  lire  picc.  Enne  carta  per  Ser  Lapo  Ginghietti. 

Da  Primerano  de  la  Sardella  comperai  il  podere  da  Sala , 
del  mese  di  Febbraio  anno  MCCG,  per  prezzo  di  lire  tremilia, 
et  lire  venticinque  la  gabella.  Enne  carta  per  Ser  Lapo  Cin- 
ghietti. 

Da  Guido  Compagni  comperai  nel  MGGLXXXXVI ,  del 
mese  .  .  .  .,  tre  chase  posto  da  la  piazza  nel  popolo  Santo  Ro- 
molo ,  per  prezzo  di  lire  DCCC  picc.  Poi  ,  chome  contiene  di 
chuà  [qua),  ne  rivendei  una  a  Barzellino  :  chome  appare  carta 
de  la  compra  e  de  la  vendita  per  Ser  Lapo  Cinghietti.  Una  poi , 
presso  del  mese  d'Agosto  anno  MGGGI,  chome  appare  per  carta 
imbrevata  per  Ser  Guido  di  Ser  Gortenuova  da  Gieperello.  La 
detta  chasa ,  kon  1'  altre  due  insieme ,  rimase  a  me  Guido  Fi- 
lippi; sì  che  tutte  e  tre  sono  mie  proprie. 


12  Rie  O  R  1)  1 

Ancora  comperai  ila  Mossor  Lamborluccio  Froscobaldi  (t), 
(la  Messor  Uberto  di  Messer  Ruggieri  Rosso ,  et  da  Guido 
Chavalcbanti,  ii  chasolare  del  chanlo  da  la  piazza  delli  Uberli, 
il  quale  fue  di  Messer  Farinata:  et  fuoro  due  compere;  1' una 
da  Messer  Lambertuccio,  e  fecie  la  carta  Ser  Lapo  Cinghietti  ; 
l'altra  da  Messer  Uberto  et  da  (iuido,  et  fecie  la  carta  Ser 
Istefano.  Di  chuesta  compera  non  ho  io  ancora  pagato  danaio 
sino  (lì  XXVll  di  Marzo,  anno  GCCII,ch'io  feci  questa  iscritta. 

Le  chase  poste  nel  Garbo  nel  popolo  Santo  Romolo,  cbosì 
cliontìnate  :  dal  primo  la  via  del  Garbo,  dal  sechondo  il  chiasso, 
dal  terzo  le  rede  di  Gherardo  Villanelli  e  Landacio  Manetli 
et  Tanuccio  (iuidi,  e  dal  quarto  Pagnio  RidolGni.  Sono  la  metà 
per  non  diviso  di  Neri  mio  fratello ,  e  1'  altra  metà  sono  di  me 
Guido  Filippi.  Costano  domillia  fior,  d'oro,  sino  al  MCCGIL 

Tutte  altre  corapere  e  vendite  che  fatte  si  trovasseno  sino 
di  XXVH  di  Marzo  anno  MCGCIl ,  sono  fatte  o  per  modo  di 
difensione  (2),  o  per  debiti  ch'io  debbo  avere  d'altrui. 

Per  debito  ch'io  debbo  avere  da  Bando  e  d'Arrigho,  chome 
appare  a  libro,  tenglio  la  casa  da  San  Michele  Bertoldi. 

Per  debito  eh'  io  debbo  avere  da  Bindo  et  da  fratelli ,  figli 
del  Berto,  tengo  il  podere  da  Mura  et  da  Proneto. 

Per  debito  eh'  io  debbo  avere  da  Ciatto  Guidi ,  ke  fuoro  di 
Giennaio  anno  CCCMI  novanta  otto  fior,  d'oro,  oe  carta  de 
la  metà  del  podere  di  mia  razone.  Enne  carta  per  Ser  Lapo 
('inghietti  ,  imbrevata  dì  ...  ,  d'Agosto,  anno  novanta  quattro. 


(1  )  La  qualificazione  di  Messere  ci  fa  con  certezza  riconoscere  il  padre  di 
qiK'l  Dino  Froscobaldi.  rimalore  famosissimo  del  suo  tempo,  al  cui  giudizio 
vennero  soltoposli  i  primi  selle  canti  della  Divina  Commedia,  quando 
da  Madonna  (lemma  furono  trovati  in  Firenze  (V.  Bocc.  Com.  Dan.  To.  !I, 
pag.  (58).  I  curiosi  poi  avranno  cara  questa  occasione  di  esercitare  la  loro 
industria  per  iscoprire  dove  fosse  già  posta  la  casa  di  Messer  Farinata , 
(;  le  ragioni  per  le  quali  II  Frescobaldi  ed  il  Rossi  concorressero  a 
\onderla  insieme  col  Cavalcanti,  marilo  di  una  Ira  le  figliuole  di  quel 
famoso  cavaliere.  { Vii.  di  Guid.  Cavale. ,  in  fronle  alle  Rime;  Elog.  di 
Farinata,  Ira  gli  Elog.  dogli  Illus.  Tose;  ecl. 

(21  Cioè,  le  v(Mi(lilc  per  difensùmv,  ossia  pagamento  e  liberazione  dei 
debill  suoi  proprli  ;  e  le  compre  pei  debili  altrui,  o  investimento  in  fondi 
delle  somme  a  sé  dovute. 
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Figliuoli  di  Guido. 

Ne  l'anno  MCCLXXII  disse  la  Berta  clic  uno  fanciullo 
cirell'ebbe  il  detto  anno,  era  mio;  il  quale  ricievetti,  ed  ebbe  (1) 
e  ora  ha  nome  Andrea. 

Ne  l'anno  MCCLXXXl  ebbi  Giannottino  d'una  fante  di  Pi- 
chardia  in  Tolosa  ;  et  poi  disse  eh'  era  altrui. 

Ne  l'anno  MCCLXXXXI,  del  mese  di  Maggio,  menai  moglie 
la  Ghita,  figlia  di  messer  Ghoccia  degli  Adimari  (2).  Ebbine  di 
dola  ciento  lire  a  fiorini ,  et  konfessàne  freciento  lire  a  fiorini. 
Carta  ne  fecie  Ser  .... 

Ne  l'anno  MCCLXXXXV,  il  primo  dì  di  Giugnio,  ebbi  uno 
fanciullo  de  la  detta  Ghita,  ch'ebbe  nome  Deo.  El  Settembre 
apresso  il  kiamò  nostro  Signiore  asse. 

Ne  l'anno  MCCLXXXXVI,  dì  XI  usciente  (3)  Aprile  (la  fu 
in  Venerdì  sul  mezzo  di  ),  ebbi  Bartolomeo  de  la  Ghita.  Chia- 
mollo  Iddio  asse. 

Ne  l'anno  MCCLXXXXVII  dì  XI  mane  Maggio,  ebbi  To- 
maso de  la  Ghita,  et  apresso  il  kiamò  nostro  Signiore  asse. 

Ne  l'anno  MCGLXXXXVIII,  dì  XVIIII  di  Gienaio,  ne  la 
terza,  che  fue  in  Lunedì,  ebbi  Attaviano  de  la  Ghita.  Chiamollo 
Iddio  asse. 

Ne  l'anno  MCCC,  di  XVIII  di  Settembre,  ne  la  compieta, 
ebbi  la  Lippa  de  la  Ghita. 


(1)  L' ed  che  poniamo  nella  stampa,  non  é  rammodernamenlo  che 
ri  piaccia  di  fare,  essendo  scritto  nell'autografo  :  e  debe  e  ora  nome  Andrea. 

(2)  [*  Goccia  di  Bindo  degli  Adimari. fu  condannalo  in  contumacia 
alla  pena  de!  capo  e  alla  confisca  de' beni,  per  sentenza  del  Capitano  di 
popolo  ISalli  de  Guclfonibu^  de  Colestazario ,  del  di  26  luglio  1302,  quia 
venti  armadi  manu  cantra  Comune  Florcnliae,  et  lenii  Castrum  Monli- 
.taguloli  cum  rebellibus  Comunis  ].  Nelle  discordie  de' Fiorentini  nel  1300, 
molti  degli  Adimari  seguitarono  parte  Bianca.  Di  messer  Goccia  e  fratelli, 
e  di  Nerlo  suo  figliuolo,  parla  il  Compagni  nella  sua  Istoria  ;  ediz.  cil,  , 
pag.  2^,  42,  47,  48  e  32. 

(3)  Uscienle,  che  indicherebbe  il  volgere  del  mese  verso  il  suo  fine, 
non  si  confà  cotta  data  di  XI,  la  quale  dee  forse  mutarsi  in  XXI, 
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Ne  l'anno  MCCGII  nacque  Sandro,  la  notte  nell'ora  quasi 
(lei  dì  vegniente,  il  Mercoledì,  dì  XV  di  Maggio. 

Ne  l'anno  MCCGHI ,  il  sezzaio  dì  di  Febbraio,  che  fue 
dì  XXVIIII,  il  Sabato  quasi  in  sul  dì,  nacque  Giovanni. 

Ne  l'anno  MGCCIIII,  dì  VIH  di  Maggio,  ne  la  terza  il 
Mercholedì,  nacque  Rinieri. 

Ne  l'anno  MCGGX,  dì  XV  d'Ottobre,  in  Domenica  mattina 
nel  dì,  nacque  Isabetta. 

Ne  l'anno  MGGGXII,  dì  VII,  anzi  Vili  Giugnio,  in  Mercho- 
ledì, ne  la  mezza  nona  o  pine,  presso  al  vespero,  nacque  Za- 
nobi  a  Sala. 


Finiscono  i  Ricordi  di  Guido  di  Filippo  dell'Amelia , 
e  cominciano  quelli  de* suoi  Figliuoli  e  Discendenti  ). 


Morte  di  Guido  e  della  moglie',  matrimonii  de* suoi  figliuoli;  ec. 

Nell'anno  MGGGXIll,  dì  XI  di  Marzo,  passò  di  questa  vita 
Guido  Filippi. 

Nell'anno  MCGGXXV,  del  mese  d'Aprile,  il  Giovedì  Sauto, 
passò  Madonna  Ghita  di  questa  vita. 

Nell'anno  MCCGXXIIII,  l'ultimo  dì  di  Giennaio,  presi  per 
moglie  la  Guerriera,  figlia  di  Simone  da  Quarata  (1).  Ebbine 
di  dota  flor.  DCCXXX,  d'oro,  tra  dota  e  doni.  Gharta  ne  fecic 
Ser  Lippo  Nerini. 

Nell'anno  MCCCXXVI,  di  XXV  di  Giugnio,  il  Mercoledì 
sera  dopo  le  tre,  nacque  Azzo. 

Nell'anno  MCGCXXVII,  dì  XXVII 1  di  Gennaio,  nacque 
Guido,  in  Giovedì  in  sul  vespro,  il  dì  che  messer  Filippo  da 
Sangineto  co' Fiorentini  entrò  in  Pistoia  per  forza  (2). 

(f)  Un  Simone  di  Neri  da  Quarala  fu  de" Priori  nel  1325. 

(2)  Istor.  Pistol.(ediz.  1733),  pag.  13^-58;  G.  Vili.,  ilb.X.  cap.  S8. 
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Nell'anno  MCCCXWI  del  mese  di  Maggio,  n' andò  Isabella 
a  marito  a  Messer  Andrea  Gherardini.  Ebbene  di  dota  fior.  DGC 
d'oro  :  fecene  charta  Scr  lachopo  Ghalli  di  Firenze.  Obli{?hossi 
per  la  detta  dota  in  nome  di  prestanza,  Donato  di  Manino 
Acciainoli,  e  Filippo  di  (ìiovanni  de' Rinucci. 

Nell'anno  MCCCXVII  comperammo  a  chomune,cioè  c'Ggliuoli 
di  Guido  Filippi,  dì  X  d'Ottobre,  da  Monna  Duccia  figlia  di 
Gherardo  V'illanelli,  et  da  Francesco  di  Bello  Gardi,  una  chasa 
posta  nel  popolo  di  Santo  Romolo,  per  pregio  di  fior.  CX  d'oro. 
Feciene  charta  Ser  lachopo  Doni  da  Signia  :  abbialla  (1)  appo  noi. 

Nell'anno  MCCCXVII,  dì  XIII  d'Ottobre,  comperammo  a 
chomunc  da  Piero  et  da  Bindo  Adatti  una  casa  a  lato  a  la 
delta  di  sopra,  posta  nel  detto  popolo,  per  prezzo  di  fior.  C(^X. 
Feciene  charta  il  detto  Ser  lachopo  Doni  :  abbialla  appo  noi. 

§.  7.« 
Serve  balie  e  schiave. 

1375.  La  Chaterina  del  Passa  venne  a  stare  con  noi  per 
tante  dì  9  di  Maggio  375.  Dee  avere  l'anno  fior.  6.  —  Anne 
avuto,  pagai  per  due  camice,  lir.  2,  sol.  10.  —  Anne  avuto 
dì  9  di  Settembre ,  lir.  3.  —  Anne  avuto ,  rimasegli  d'  una 
polastra,  sol.  9.  —  Andossi  trastullando  tre  settimane.  —  Anne 
avuto  di  22  di  Dicembre  per  uno  paio  di  scarpette,  sol.  12.  — 
Anne  avuto,  dielle  contanti  a  dì  detto,  lir.  5,  sol.  8.  —  Anne 
avuto  uno  sciughatoio,  valse  lire  1.  —  Anne  avuto  dì  7  di 
Febraio,  lir.  7,  sol.  9.  —  Partissi  da  noi  dì  9  di  Febraio  375. 
È  pagata  interamente. 

—  La  Margherita  schiava  venne  a  slare  chon  noi  dì  21  di 
Novembre  375.  Dee  avere  l'anno  lire  30.  Anne  avuto,  rima- 
semi  a  dare  Monna  Francescha  di  vino  paghai  per  lei  fior.  1 
d'oro  e  sol.  27.  Vagliono  lir.  5,  sol.  4.  —  Anne  avuto,  diedi  a 
Monna  Francescha  per  comperare  charne  di  porcho  e  sale , 
lior.  uno  d'oro  e  sol.  27.  Valse  lire  3,  sol.  17,  den.  8.  (2)  — 

(t)  Come  di  sopra  (pai?.(i  lin.6)  avella;  cioè,  l'abbiamo. 

(2)  [•  Su!  progressivo  aumento  del  valore  del  dorino  d'oro,  e  sullo 
varietà  del  prezzo  di  quello,  vedi  il  libro  Itilit.  Del  Fiorino  d'oro  illustralo 
fin  Francesco  VeUori,  Parie  II,  pag.  l92-20o,  sino  all'anno  1340;  e  [>er 
gli  anni  successivi,  pag.  205  e  seguenti]. 
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Anne  avuto  per  uno  paio  di  scarpette  di  5  d'Aprile  376 , 
sol.  13.  —  Anne  avuto,  diedi  a  monna  Francescha  ^rano , 
montò  lir.  2,  sol.  14.  —  Partissi  da  noi  dì  20  d'Aprile  376. 
—  dì  4  di  Gennaio.  Monna  Piera,  balia  d'Amerigho,  venne 
a  slare  con  noi  dì  detto.  Dee  avere  l'anno  fiorini  16  d'oro. — 
Anne  avuto  dì  25  di  Febraio ,  dielle  contanti  per  riscuotere  una 
sua  vigna,  fior.  2  d'oro.  — Anne  avuto,  dielle  stala  5  di  grano 

di  27  d'Aprile  per  sol.  23  staio,  monta  lir.  5,  sol.  14 — 

Anne  avuto,  pagbai  per  una  ghonnella  comprò  da  righattiere 
dì  29  di  Novembre,  lir.  1,  sol.  10.  —  Anne  avuto,  paghai  per 
braccia  6  di  ghamurra  (1)  per  lei,  lire  2  i  .  .  ,  .  —  Anne  avuto 
uno  paio  di  forfici ,  contossele  sol.  8.  —  Resta  avere  Monna 
Piera ,  per  lo  tempo  che  tenne  Ameriglio  in  Casentino ,  che 
sono  mesi  tre,  perchè  ne  dona  mese  uno,  lir.  6.  15. 

1376.  La  Giovanna  d'Arezzo  venne  a  stare  con  noi  dì  24 
d'Aprile  376.  Dee  avere  l'anno  fiorini  8  e  mezzo  d'oro.  —  Anne 
avuto  dì  30  d'Aprile  376,  lir.  1,  sol.  5.  —  Anne  avuto  dì  7  di 
Giugno  a  Sala,  sol.  10.  —  Partissi  da  noi  dì  8  di  Luglio  377.  — 
Resta  avere  lir.  4,  sol.  9,  —  Diede  il  latte  pregno  a  Lorenzo 
parecchi  mesi,  de' quali  fu  pagata;  e  però  non  ebbe  le  dette 
lir.  4,  sol.  9. 

1377.  Maddalena  schiava  (2)  venne  a  stare  con  noi  per  balia 
di  Zanobi  dì  13  d'Ottobre  377.  Dee  avere  l'anno  fiorini  14. 
—  Anne  avuto  di  9  di  Novembre  377,   per  uno  paio  di  scar- 

(i)  Gamurra,  spiegano  concordemente,  anche  per  lo  panno  di  che 
forse  si  soleva  far  le  gaaiurre;  quantunque  nell'esempio  addotto  ne'Vo- 
cabolarii,  piultoslochè  di  vesti  per  donne  come  nel  nostro,  si  parli  di 
calze  da  uomo.  Oderigo  di  Credi  e'  insegnerà  poi  come  le  gamurre 
solessero  adornarsi  con  holtoni  d'argento  dorati.  Vedi  Parte  IV,  sotto 
l'anno  1414. 

(2)  [*  Non  mancano  altri  esempii  di  uomini  viventi  nella  condizione 
di  schiavi  anche  dopo  quest'anno,  a  malgrado  delle  leggi  chetino  dall'an- 
tecedente secolo  avevano  abolita  la  schiavitù.  La  prima  fu  fatta  l'an- 
no I2H9,  a  di  fi  d'Agosto,  e  confermata  nel  Consiglio  generale  a  di  il 
detto,  essendo  Capitano  di  popolo  il  Padovano  Folco  de' Buzzacarini,  che 
la  propose  in  quel  Consiglio.  La  seconda  è  del  1297,  colla  quale  si  per- 
dona a  tutti  quelli  che  sino  allora  avevano  trasgredito  codesta  legge  .  o 
si  rinnovano,  sotto  pene  assai  severe,  le  disposizioni  di  quella.  Del  rima- 
nente, sono  già  troppo  note  le  cagioni  che  sforzano  i  legislatori  al  perdo- 
nare; né  più  si  dubita  che  parecchi  personaggi  famosi,  sin  sul  principio 
del  secolo  XVI,  non  fossero  generati  di  donne  tenute  in  grado  di  schiave]. 
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pelle  e  uno  di  zoocoli,  sol.  Kì.  —  Anne  avulo,  diedi  |k'1  lei  a 
bollino  suo  siiiuorc ,  e  per  noi  Monna  h'raneeselia  ,  i>oslo  in- 
nanzi a  cario,  XXX  (1)  debbia  avere  (ìor  3.  d'oro,  sol.  56  — 
IVirlissi  da  noi  dì  14  di  (Icnnaro  377.  —  Rende  de'delli  danari 
(ìor.  1,  sol.  17,  ohe  era  soprapaffhata. 

—  Jachopa  da  Siena  venne   a   slare  con  noi    per  balia  di 
!{obi,  dì  14  di  Gennaro  377.  Dee  avere  l'anno  fior.  IG  —  Anii*> 
avuto  dì  26  di  Gennaio  377,  lir.  1,  sol.  18;  e  dello  dì  la  mal 
lina  si  parli  da  noi. 

—  Chalerina  schiava  venne  a  stare  con  noi  per  balia  di 
/anobi,  dì  26  di  Gennaro  377.  Dee  avere  l'anno  fior.  15  e 
mezzo.  —  Anne  avulo  dì  16  di  Febbraio  per  ciiomperare  uu 
paio  di  scharpeltc,  sol.  12.  —  Partissi  da  noi  Martedì  di  mattina 
di  18  di  Maggio  378.  Dee  avere  fiorini  4  d'oro  e  soldi  45,  — 
Anne  avulo,  lolseoi  due  camicie  della  Nera  buone,  et  uno 
sciugbatoio  grosso  e  uno  sottile,  e  quattro  pezze  line:  valsonn 
in  lutto  lir.  6.  —  Resta  avere  fiorini  3  d'oro.  —  Anne  avuto, 

diedi  a ,  che  sta  con  Matteo  dello  Corbizzi ,  in    pie 

senza  di  Matteo  maestro  e  di  più  altri ,  fiorini  4  d' oro  e 
soldi  8. 

1378.  Demmo  a  balia,  dì  20  di  Novembre  378,  Alessandro 
Salvadore  a  Monna  Nula  di  Santino  da  Fornaco.  Dee  avere  il 
mese  soldi  50.  Portonne  seco  la  detta  Monna  Nula  le  infrascritte 
cose.  —  Una  zana  ;  uno  mantellino  con  bottoni  16  a  scodellino 
d'aricnto;  uno  mantellino  cilestrino;  una  cioppolina  (2)  mischia; 
5  pezze  lane  ;  5  fascio  ;  14  pezze  line  ;  una  collricina  ;  uno 
guanciale  con  due  federuzze. 

1379.  Demo  a  balia  Alessandro  Salvadore  dì  30  d'Aprile  370 
a  Monna  Giovanna  di  Lippo  da  Pozzolalicho.  Dee  avere  l'anno 
lir.  42.  Feci  ragione  con  Monna  Giovanna  balia  d'Alessandro 
dì  12  di  Gennaro  380.  Restò  avere  por  in   fino  in  kalendi  di 


(1)  Alla  citata  carta  XXX  si  legge  didatti:  «  Monna  Francesca  dee 
(  avere  di  13  di  Genaio,  diede  per  noi  di  12  di  Novembre  a  LoKino  si- 
'<  gnore  di  Maddalena,  posto  ella   al)bia   avulo,  (ìor.  '.i  d'oro,  sol.  o(>  ». 

(l)  Sente  ognuno  la  grazia  di  quosle  desinenze  diminutive,  ciunc  del 
modo,  direi  quasi  pillorcsco,  boUoni  a  svudclUnc.  1  vezzeggialivi  cioppn- 
fina  e  fednuzza  non  sono  in  Vocabolario. 

\RriT.  Si.  Ir.  Vni    IV.  :■ 
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l'obbraio  380,  lir.  17,  sol.  2.   Rcndecci    il    fanciullo  di   22  di 
iM'bhraio  380  (1). 

1380.  Hemmoa  balia  Antonio,  dì  3  di  Febbraio  380,  a  Miclielo 
di  Giovanni  da  Chomeana  presso  a  Signa.  Dee  avere  il  mese 
lir.  3,  sol.  10.  —  Anne  avuto,  paghai  per  lui  (2)  a  ser  (Ihi- 
rigoro,  quando  hi  preso  per  lo  comune  suo,  lir.  3,  sol.  11,  den.  3. 

§.   8.° 
Locazioni  di  botteghe. 

1377.  Richordanza  che  appigionai  la  bottegha  mia  del  Gharbo. 
eli' è  alialo  all'uscio  dell'entrata  nostra  di  ebasa,  a  Gboro 
(li  Matteo  farsettaio,  per  pregio  di  fiorini  12  d'oro  l'anno,  e 
d'una  ocha  grassa  per  ciaschuno  anno  per  Ognissanti,  e  di 
(ulti  cenci  che  fa  nella  detta  bottegha.  Diegliele  per  tre  anni, 
(ominciando  dì  15  d'Aghosto  1377  :  carta  per  mano  di  ser  Piero 
<ii  ser  Guido  notaio.  —  Anne  dato  dì  primo  di  Novembre  377 
una  ocha.  —  Anne  dato  dì  4  di  Gennaio  fior.  14.  d'oro,  per 
slaglio  fatto  tra  lui  e  me  de'  detti  tre  anni ,  e  lasciommi  la 
bottega  sopradetta  libera,  et  io  lo  finì  (3]  di  rimanere  per  li  detti 
3  anni. 

—  Richordan/a  che  appigionai  la  bottegha  mia  del  Gharbo 
<lovc  è  il  pozzo,  a  Antonio  di  Matteo,  detto  Fornaino,  e  a  Gio- 
vanni di  Bernardo,  detto  Casella,  per  tre  anni  ,  cominciando 
dì  14  di  Febbraio  1377,  per  pregio  di  fior.  11  d'oro  l'anno,  e 
(T  una  ocha  grassa  per  ciascuno  anno  per  Ognissanti  :  carta 
f)er  mano  di  Ser  Bartolomeo  Cecchi  notaio  Fiorentino,  che  si 
ripara  con  Ser  Giunta  Franceschi  nella  bottega  di  Torello  in 
sulla  piazza  de'  Priori.  —  Ebbi  da  detti  Antonio  e  Giovanni,  dì  30 
d'Ottobre  378,  per  parte  della  delta  pigione  fior.  5  d'oro.  — 


(1)  Da  queste  indicazioni  potrà,  chi  voglia,  arguire  per  quanto  tempo 
si  costumasse  allora  di  dare  il  lade  ai  fanciulli ,  o  semplicemente  di  te- 
rìcrli  a  balia:  su  di  die  si  vedano  ancora  i  seguenti  Ricordi  di  Crislofano 
<iiiidini. 

(2)  ]|  Irovaro  a  tal  pioposilo  due  volte  indicalo  un  uomo  invece  di 
ima  nutrice,  fa  sospellaro  che  quei  Michele  ,  anzicliè  marito  di  donna 
lilìcra,  fosse  il  padrone  di  una  schiava. 

(.■{)  K  da  iiilondorsi  :  lo  lil)orai  dall'obbliso  di  rimantMc. 
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Ulmiì,  ebbi  dello  da  detli  una  ocha  trista.  —  llem,  ebbi  ira  Ire 
volle  dal  dello  Giovanni ,  con  soldi  50  che  diede  per  me  ad 
Anlonio  d'Alessandro  di  Ser  Lamberlo,  e  con  una  loppa  e  chiave. 
che  mi  costò  soldi  20,  in  tutto  fior.  6.  —  llem,  ebbi  dal  dello 
Giovanni,  promise  per  me  a  Giovanni  Ghalilei,  dì  6  di  Giugno  379, 
lior.  4  ^.  —  llem,  ebbi  dal  dello  Giovanni  di  Bernardo,  di  24 
di  Marzo  380,  fior.  1  d'oro. 

1378.  Ricordanza  che  appigionai  la  bottegha  mia  del  Gharbo 
alialo  a  l'uscio  nostro  da  via,  a  Ferino  sarto,  figliuolo  di  .  .  .. 
dì  primo  di  Maggio  378,  per  due  anni,  cominciando  di  detto, 
per  pregio  di  fior.  15  d'oro  l'anno,  e  d'una  ocha  grassa  (li 
per  ciascuno  Ognissanti:  caria  per  mano  di  Ser  Marcho  di... 
Empoli,  notaio  allora  de  gli  uficiali  della  Grascia.  —  Dee  dare 
il  dello  Ferino  il  paghamenlo  in  questo  modo:  ciò  è,  fior.  5 
d'  oro  dì  primo  di  Maggio  378  dello ,  e  poi  fior.  5  d' oro  di 
(juattro  mesi  in  quattro  mesi ,  tanto  che  sia  paghata  la  somma 
di  fior.  30  d'  oro  :  et  dee  sichurare  sofficientemente  per  lutto  il 
mese  di  Maggio  detto.  —  (^hompuosimi  con  Ferino  detto  della 
delta  pigione  dì  20  di  Maggio  378:  diemmi  fior.  10  d'oro,  e 
fior,  i  avea  avuto  da  lui:  e  finì  lui,  ed  egli  me  liberò  la  bot- 
tega delta,  a  parole,  in  presenza  d'Antonio  di  Maffeo  Fornalno. 

jS^;.  9.'    Locazioni   di   poderi   n   colonia. 

1379.  Alloghamo,  dì  primo  d'Aghoslo  1379,  a  Simoncino  e 
Michele  suo  figliuolo  il  podere  che  lavorava  Ardito  di  Gham- 
bino,  chon  gl'infrascritti  patti,  cioè: 

Ghe  ci  dee  dare  ogni  anno  lib.  150  di  charne  di  porcho . 
per  Pasqua  di  Nalale  ; 

Anche  ci  dee  dare,  per  la  delta  Pasqua,  uno  paio  «li  chap- 
poni  e  serque  cinque  d'uova; 

Anche  ci  dee  dare,  per  la  Pasqua  di  Risorresse  di  ciascuno 
anno,  uno  paio  di  chapponi  e  serque  cinque  d'uova. 


(1)  Chi  non  vede  in  (juesla  specie  di  omaggio,  aggiunto  nella  loca- 
zione degli  stabili  alla  moneta,  un  avanzo  delie  ideo  e  delle  consueludinì 
feudali  ? 
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Aiu  he  ti  (ieo  portare  a  rircnze  liiUa  la  nostra  parte  di 
grano,  e  d'ogni  altra  biada  e  d'olio,  e  la  metà  della  nostra 
parte  del  vino  che  nel  detto  podere  si  ricogliesse,  a  sua  vet- 
tura e  a  nostra  gliahella,  e  ogni  altra  cosa  che  del  detto  pò 
dere  ci  tocchasse  in  parte  ; 

Anche  dee  chavarc  e  ribattere  ogni  anno  \igna,  perghola 
e  channeto  del  detto  podere,  e  rimettere  le  tosse  come  si 
conviene  ; 

Anche  dee  comperare  e  recharc  nel  detto  podere  ciascimno 
anno  some  XL  di  spazzatura,  e  noi  dobbiamo  paghare  quello 
chosta,  a  chi  la  vende  ; 

Anche  dee  tenere  per  lavorare  il  detto  podere  uno  paio  di 
buoi  a  ogni  suo  rischio  di  prò  e  di  danno,  e  noi  gli  dobbiamo 
prestare  fior.  30  per  comperare  i  detti  buoi  :  i  quali  fior.  110 
debba  tenere  (1)  nei  detti  buoi:  e  se  meno  costassiao,  o  di 
prima  compera  o  per  altro  baratto  poi,  ci  debbono  rendere 
(juello  che  chostasseno  meno  ; 

Anche  debbe  comperare  e  rechare  nel  detto  podere  tutte  le 
channe  che  bisognasseno  per  la  vigna  e  perghola,  e  noi  dob- 
biamo paghare  quello  chosleranno,  al  venditore  ; 

E  tutto  ciò  che  sul  detto  podere  si  richogliesse,  dee  essere 
la  metade  sua,  e  la  metade  nostra. 

1396.  Alloghamo  il  podere  dal  Boscho,  e  l'altro  che  gli  è  allato, 
che  lavorò  Pasquino  di  Jachopo,  a  Profeta  e  a  Nanni  suo 
figliuolo,  dì  .  .  di  Marzo  1395,  cominciando  dì  primo  d'Agho- 
sto  139G,  con  gl'infrascritti  patti,  cioè: 

Debbono  lavorare  il  detto  podere  bene,  e  seminare  tutto  di 
loro  proprio  seme;  chavare  e  ribattere  vigne,  perghole  e  chan- 
neti  ;  rimettere  fòsse,  e  ogni  altra  cosa  fare  a  uso  de  buono 
Ia\(»ratorc  ;  e  per  metade  partire  ogni  rendita  del  detto  podere; 

Debbono  rechare  e  comperare  (2)  tutta  spazzatura  e  letame 


(1)  Si  noli  questa  |)r(>iwiclà  dei  verbo  lencre  costruito  conio  (ini  vc- 
(losl:  cioè,  tener  impietralo  o  investilo,  di  danaro  parlando. 

(2)  Comprare  in  ipianlo  alia  cura  e  alle  spese  accessorie,  occorrendo  , 
come  di  gite,  vetture,  ce.  Il  che  vedesi  più  chiaro  per  un  articolo  delle 
scrille  seguenti ,  che  non  ci  parve  di  replicar  per  infero  :  «  Dobbiamo 
■<  pa;?are  quello  choslerà  spazzatura  ec,  ed  egli  la  dee  comperare  e  re 
'(  ebare  e  metlere  nel  delfo  luogo  ec.  a  (uMc  suo  sposo  ». 
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clic  noi  vogliamo  pagliare,  a  ogni   loro  spesa  dal  primo  costo 
in  Cuori,  e  in  sul  detto  podere  metterla  come  è  di  bisogno; 

Debbono  darci  l'anno  tre  paia  di  chapponi,  e  serque  12 
d'uova,  per  le  pasque,  in  Firenze  a  nostra  ghabella  ; 

Debbono  comperare  due  porci  a  mezzo,  ed  eglino  gli  deb- 
bono nulricbare,  e  al  tempo  dovuto  partirgli  per  melade:  e 
se  non  volessino  chomperare  i  delti  porci,  nò  pagbarc  la  me 
lade  di  quello  chostassino,  sieno  tenuti  e  debbano  darci  l'anno 
libbre  200  di  charne  di  porcbo,  come  avemmo  sempre  de' detti 
due  poderi  ; 

Debbono  avere  da  noi  per  aiuto  d'uno  pocbo  di  vigna,  e 
d'uno  podio  di  terra  die  dissono  non  essere  suta  bene  gbover- 
nata,  lire  sette  picc,  i  quali  diedi  loro  interamente; 

Dobbiamo  prestare  loro  fior.  30  per  comperare  uno  paio 
di  buoi  per  lavorare  il  detto  podere,  a  ogni  loro  rischio  di 
prò  e  danno  ; 

E  dobbiamo  loro  prestare  fior.  6  per  uno  asino; 

E  dobbiamo  loro  prestare  fior.  10  per  dare  a  Bernardo  di 
.Iacopo  degli  Alberti  per  parte  di  danari  gli  hanno  a  dare  : 

E  dobbiamo  promettere  dare  a  Bernardo  detto  per  loro. 
(Iella  loro  parte  della  richolta,  quello  e  quanto  e  quando  dirà 
0  chiarirà  sor  Rinaldo  del  Buono,  prete  di  Santa  Chaterina. 
in  chui  i  detti  Profeta  e  Nanni  si  rimisono,  e  obblighoronsi 
osservare  e  attenere  tutto  ciò  che  per  lui  fossi  chiarito  e  giu- 
dichato  :  e  noi  Filippo  e  Amerigho  promettemmo  per  loro  ,  e 
stemmo  loro  mallevadori,  a  loro  preghiera,  in  presenza  di  Bi 
vigliano  di  Marcho  degli  Alberti  (2)  e  d'Ugholino  del  Chover 
ciano,  fattore  del  detto  Bernardo,  e  d'altri,  nella  chiesa  di  Santa 
Catherina. 


1396.  Alloghamo  a  Tommaso  di  Ceccho ,  i)opolo  di  Santo 
Michele  da  Rincine,  dì  ....  di  Marzo,  anno  detto,  per  tre  anni, 
cominciando  dì  primo  d'Aghosto  1397,  con  gl'infrascritti  palli, 
il  podere  del  Boscho  : 

(I)  In  uno  squillino  del  di  6  Febbrajo  1381  trovasi  descritto  sotln 
il  gonfalone  del  Lion  nero  delle  sette  nia«giori  Arti  e  scioperali. 


22                                   RICORDI 
(1) 


Debbeci  dare  l'anno  libbre  C.  di  charne  di  porcbo,  in  Fi- 
renze a  nostra  ghabella  ;  e  tutte  le  ghiandi  di  detto  luogo  deb- 
bono essere  sue; 

Debbeci  dare  l'anno  uno  paio  di  chapponi,  e  uno  paio  di 
pollastre  grosse,  e  serque  sei  d'ova; 

E  noi  gli  dobbiamo  prestare  per  infino  in  fior.  30,  per  com- 
perare uno  bue  e  uno  asino ,  che  stiano  in  sul  detto  podere , 
a  ogni  suo  rischio  di  prò  e  danno  ; 

E  dobbiamo  paghare  la  metade  dell'opere  a  rimettere  le  fosse 
del  detto  podere  una  volta  nel  detto  tempo,  ed  egli  sia  tenuto 
a  mantenerle  riuìesse  tutto  il  detto  tempo  poi  ; 

E  dobbiamo  paghare  tutti  pali  e  channe  che  bisognano  in 
sul  detto  luogho,  ed  egli  sia  tenuto  a  recare  le  channe; 


Dobbiamo  poi  prestargli  stala.  10  di  grano  innanzi  richoKa, 
e  staia  20  di  grano  a  richoKa,  se  gii  bisognasse; 

Dobbiamo  pagare  la  metade  d'opere  a  mettere  propagine, 
ed  egli  l'iiltra  metade; 

Dobbiamo  paghare  la  metade  d'ogni  sovescio  che  bisognasse 
nel  detto  luogho,  ed  egli  l'altra  metade. 

Partissi  da  noi  dì  ...  .  d'Ottobre  1298,  d' achordo.  (2) 

(1)  Sopprimiamo  gli  articoli  che  contengono  condizioni  alTalto  simili  a 
quelle  delle  scrille  precedenti. 

(2)  A  queste  Ire  niemorie  di  terreni  dati  a  colonia,  si  accompagnano 
nell'autografo  varie  partite  di  conti  correlili  coi  lavoratori  di  esse 
(erre:  tra  i  quali  conti  (o  saldi,  come  i  Toscani  dicono)  ci  sono  parsi  più 
notabili  quelli  che  ris^'uardano  i  coloni  Profeta  e  Nanni,  nominati  nella 
seconda  tra  le  scritture  già  riferite.  Ci  asterremo  tuttavia  dal  pubblicarli, 
perchè  di  tali  materie  assai  maggior  dovizia  ci  sarà  fornita  ne' seguenti 
Ricordi,  poco  per  Tela  posteriori,  di  Oderigo  di  Credi.  Solo  a  maggior 
conferma  di  certe  costumanze,  e  a  dare  indizio  di  quel  prò  che  dal  con- 
fronto potrebbe  ricavarsi,  ìut  abbiamo  (rascelli  questi  pochi  articoli  in 
cui  si  accennano  i  prezzi  delle  derrate,  delle  opere,  e  degli  animali. 

«  Profeta  e  Nanni  suo  ligliolo  deono  dare,  demmo  per  loro,  di  i2(li 
«  Luglio  1:196,  a  Ctiecco  di  Nicclii  |ier  uno  paio  di  buoi  comperorono  da 
«  lui,  di  9  di  Luglio  detto,  in  loro  presenza  e  di  loro  volontà  —  fior.  ^^(^ 
<i  d'oro  ». 
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1^.  10."  Forzala  partenza  di  un  fratello. 

14.05.  Ricordo,  che  a  dì  XV 11  di  Luglio  anno  sopra  de  Uo , 
si  pjirli  da  Sala  da  luogo  nostro,  Francesco  di  Filippo  dell' An- 
(clla  mio  fratello,  per  andare  a  dimorare  a  Sciesi.  Mandò  per 
lui  Vivoroso  di  Matteo  Vivorosi ,  ch'era  là  col  Cardinale  di 
Bari  (1),  ch'era  Leghato  della  Marca.  Andò  a  pie. 

E  seco  portò  le  infrascritte  cose  :  cioè,  2  camicie,  4  brache, 
1  farsettino  vecchio,  1  cintola  trista,  1  cioppelta  vecchia  e  trista, 
1  chapuccio  nero  vecchio,  1  berretta  rossa  vecchia,  3  chuffioni 
\ecchi  e  tristi,  1  sciucatoio  vecchio,  1  mucichino  grande  da 
donna,  1  paio  di  calze  bigie  vecchie,  1  paio  di  calze  nere  vec- 


«  E  (leono  dare  uno  chappone  e  serque  3  d'uova  ,  resta  a  dare  per 
«  lo  palio  del  podere  —  lir.  1  ,  sol.  15  ». 

«  li  de' dare  Profeta  detto,  pagliai  per  lui  che  me  li  fece  promettere 

"  a  Meo  di da  Bolfano,  per  opere  6  '/2  §''  aiutò  a  battere  grano  e 

«  l)iada,  senza  le  spese,  e  guardare  la  notte  —  lir.  4,  sol.  11  ». 

«  li  de'  dare,  diedi  a  Nanni  di  Pacchio  per  lui,  per  vettura  di  stala  34 
'  di  grano  e  di  stala  la  di  spelda  dall'Antella  a  chasa  Grisofano  di  Gio- 
((  vanni  Guidetti  in  Arcetri ,  di  sua  volontà  —  lir.  2  ,  sol.  2  ». 

«  Profeta  e  Nanni  detti  deono  avere,  ebbi  da  loro,  dì di 1396, 

«  tra  due  voJte,  orcia  2  e  2  libre  d'olio,  d'accordo  —  lir.  9,  sol.  18  ». 

«  E  deono  avere,  vendè  di  volere  del  detto  Profeta  stala  5  di  suo 
«  erano  per  soldi  23  lo  staio  che  montò  —  lir.  S,  sol.  13  ». 

«  E  deono  avere ,  che  mi  rimase  della  loro  parte  di  grano  e  spelda , 
.(  cioè  di  stala  34  di  grano  e  di  stala  13  di  spelda  e  stala  2  d'orzo,  sbat- 
te luto  stala  2  d'orzo  e  stala  61/2  di  grano  vendè  per  soldi  24  io  staio,  e 
«  la  spelda  per  soldi  6  '/j  lo  staio:  chalò  il  grano  stala  1  '  2»  perchè  ri- 
«  schaldò  subito  per  lo  rnale  governo  ne  fecero,  e  la  spelda  chalò  stala  1  : 
«  resta  II  grano  stala  26  e  la  spelda  stala  14.  Montò,  al  pregio  detto,  in 
'<  tulio  —  lir.  33  ,  sol.  13  ». 

(I)  Landolfo  Marrarnauro,  che  il  Ciacconio  più  esallaraenle  dice  Le- 
gato di  Perugia  0  dell'  Umbria. 
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chic  e  rotte,  1  paio  di  bottini  (1)  nuovi,  1  carnaiolo  nuovo, 
1  barletto  di  cuoio,  1  coltello,  1  coltellino,  1  borsa  di  stame, 
1  coltellessa  (2)  con  manica  bianca  a  la  tedesca. 

E  portò  in  tutto  lire  tre  e  soldi  diciassette.  Iddio,  per  la  sua 
pietà  e  misericordia,  sì  gli  dia  grazia  che  guadagni ,  e  faccia 
bene  e  per  l' anima  e  per  lo  corpo ,  e  si  gli  dia  grazia  che 
torni  sano  e  salvo  a  casa  sua  ;  acciò  che  faccia  malcontenti  chi 
male  gli  vole,  e  chi  è  cagione  di  farlo  andare  a  questo  modo 
tapinando  per  le  terre  altrui  :  che  Dio  conduca  loro  a  convenire 
andare  tapinando  a  simile  modo  loro,  e  peggio. 

(2)  Bollini  (spiega  l'Alberti)  sono  certi  stivaletti  che  fasciano  soltanto 
il  collo  del  piede. 

(3)  È  dubbio  se  l'autore  del   ricordo,  non  raddoppiando  la  /,  né  dc- 
liiieando  troppo  bene  le  due  s,  non  abbia  scritto  piuttosto  collellcsca.  Ma 
la  manica  bianca  si  adatta  meglio  alla  coltellessa  (voce  omessa  dalla  r,ru- 
sca,  e, supplita  essa  pure  dall'Alberti  );  cioè,  ad  un  coltello  grande  e  qual 
die  volta  a  doppio  taglio, che  anch'oggi  in  certi  luoghi  chiamasi  collella. 


RICORDI 


CUI  STUFANO   GL  JDINI 


iW  ERriMBMO. 

V^ueste  Memorie  auto-biografiche  di  Ser  Cristofano  di 
Gano  Guidini ,  notaro  Senese  ,  stanno  avanti  a  certi  Ri- 
cordi di  famiglia  ;  com'  è  a  dire  ,  compre  di  possessioni , 
preste  pagate,  crediti  ec. ,  fino  agli  anni  1396;  scritti  di 
mano  dello  stesso  Guidini  in  un  bastardello  di  carta 
bambagina ,  di  fogli  32  scritti ,  che  si  conserva  nel  ric- 
chissimo e  bene  ordinato  Archivio  dello  Spedale  di  S.  Maria 
della  Scala  di  Siena. 

Non  furono  ignote  queste  Memorie  a  Girolamo  Gigli 
e  al  P.  Federico  Burlamacchi  ;  i  quali,  nella  edizione  di 
tutte  le  Opere  di  S.  Caterina  (  Siena  e  Lucca ,  1707-1726 , 
in  4  tomi),  non  solo  ne  fecero  menzione,  ma  ne  tra- 
scrissero ancora  qua  e  là  dei  capitoli  dove  cadde  loro  in 
acconcio  :  il  che  a  suo  luogo  si  farà  avvertito  con  una 
nota.  Similmente  se  ne  servì  il  Gigli  sunnominato  nella 
prefaziime  alle  Lettere  (  Tom.  II  delle  Opere  )  quando , 
parlando  dei  Secretar]  della  Santa  Senese ,  novera  fra 
questi  Ser  Cristofano  di  Gano. 

Di  questi  Ricordi  del  Guidini ,  tralasciando  per  ora 
quella  parte  che  contiene  l' amministrazione  domestica  , 
abbiamo  prescelto  di  dare  alla  luce  soltanto  le  memorie 
dei  fatti  della  sua  vita  ;  le  quali ,  perchè  parlano  di  una 
donna  di  singolarissime  virtù  e  di  spiriti  veramente  grandi 
e  virili ,  quale  fu  S.  Caterina ,  non  sono  da  rifiutale  come 
inutili  :  e  sebbene  le  cose  da  lui  narrate  intorno  alla 
Arcu, Si. Ir.  Voi.,  1\  .  '< 
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Santa  Senese  non  siano  nuove  o  recondite ,  tuttavia , 
siccome  sono  riferite  da  un  suo  figliuolo  spirituale  e  con- 
fidente (  come  egli  stesso  dice  ) ,  meritano  interissima  fede. 
Oltre  a  ciò ,  la  ingenua  pittura  della  vita  e  dei  costumi 
della  famiglia  in  quei  tempi ,  non  che  la  semplicità  e  la 
venustà  del  dire  colle  quali  il  buon  notaro  Senese  espone 
i  particolari  casi  della  sua  vita,  sono  altri  pregi  pei  quali 
si  raccomanda  questa  scrittura. 

Le  brevi  note  aggiunte  intorno  alle  persone  nominale 
dal  Guidini  come  contemporanee  e  famigliari  di  S.  Cate- 
rina ,  sono  estratte  per  la  maggior  parte  da  quelle  di  che 
il  P.  Burlamacchi  e  il  Gigli  corredarono  la  loro  illustra- 
zione delle  Opere  della  Santa  ;  alle  quali  potrà  far  ricorso 
(jualunque  vorrà  avere  notizie  più  estese.  Intorno  alla 
persona  del  Guidini  ,  poco  più  abbiamo  potuto  aggiun- 
gere di  nuovo  a  ((uello  ch'egli  stesso  racconta;  e  quel 
poco  lo  abbiamo  posto  in  nota  dove  meglio  ci  è  venuto 
in  proposito. 

Carlo  Milanesi. 


MEMORIE 

di  Ser  Cristofano  di  Galgano  Guidini  da  Siena , 
senile  da  lui  medesimo  nel  secolo  W\.^ 


AVE  MARIA 


I, 


n  questo  libro  saranno  scritte  certe  Memorie  di  me  Ser  Xri- 
stofano  di  Gano  Notaio  da  Siena  ,  che  sto  da  Uvile  nel  popolo 
di  Santo  Pietro ,  di  miei  fatti.  E  perchè  da  poco  in  qua  comin- 
ciai a  scrivare  e  fare  memoria ,  si  non  saranno  le  infrascritte 
memorie  molto  da  la  longa.  Al  quale  libro  e  memorie  che  ci 
saranno  scritte  di  mia  mano  si  può  dare  piena  fede ,  per  ciò 
che  cosi  è  la  verità ,  sì  come  in  questo  libro  si  contiene  :  e 
anco  a  maggior  fede  ho  fatto  el  mio  segno  qui  appresso.  Fatto 
questo  libro  negli  anni  del  Signore  infrascritti.  —  Yesu. 


Signuni  mei  /■ — -\  Xrystolbri  Notarii  antedicli. 


Al  Nome  di  Dìo.  Amen. 

Memorie   di  certi  miei    lalti  di  me  Ser  Xristofano  (h  Ciano 
di   fiuidino  notaio  da   Siena  ,  el  quale  ora  slo  da  Uvile  presso 
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al  ridotto  (1) ,  nella  casa  che  fu  d'Abrà  di  (^ione  Barocci ,  la 
quale  comprai  da  Chiraenlo  di  Niccolò  ligrittiere,  nel  popolo 
di  Santo  Pietro  a  Uvile.  E  questo  libro,  e  queste  memorie  ho 
scrilte  di  mia  propria  mano ,  a  fede  e  chiarezza  e  memoria 
de'  fatti  miei.  Bene ,  come  detto  è  di  sopra ,  da  poco  tempo  in 
qua  ho  cominciato  a  scrivarc  el  fare  memoria  de'  miei  fatti  ; 
e  anco  non  1'  ho  fatta  del  tulio  de'  mici  fatti ,  come  molti  fanno  , 
ma  di  parte. 

In  prima  sia  manifesto  a  chi  vedrà  questa  scrittura ,  come 
io  Ser  Xrislofano  di  Gano  predetto  so'  di  vile  nazione ,  e  fui 
figliuolo  di  Gano  di  Guidino  (2),  ed  ebbi  uno  fratello  ch'ebbe 
nome  Nadduccio ,  el  quale  Nadduccio  ebbe  uno  suo  flgliuolo 
che  ebbe  nome  Ser  Agnolo  Nadducci  notaio ,  e  ste'  fuore  di 
Siena  in  officj  bene  XXV  anni  ;  poi,  essendo  in  officio  a  Roma 
a  quello  de  la  Kabella  ,  morì  egli  e  la  madre  al  tempo  di 
papa  Urbano  Sexto. 

El  quale  Gano  mio  padre  e  '1  detto  Nadduccio  furo  da 
Guistrigona  in  Berardenga  ,  e  furo  nati  da  lato  di  donne  di 
quelli  da  Valcorlese  (3).  El  dicto  Gano  prese  per  moglie  la  mia 

(1)  Era  il  ridotto  quella  stazione  dove  solevano  dimorare  conti- 
nuamente dieci  soldati  delle  compagnie  della  milizia  urbana.  Nella 
contrada  di  Uvile  eranvi  due  compagnie  :  l' una  andava  e  slava  alla 
guardia  e  difesa  del  Ponte  a  Uvile,  l'allra  delia  Porla  dei  Frali  Minori 
di  S.  Francesco  li  vicina.—  La  parola  ridotto  è  inlieramenle  corrispon- 
dente al  corpo  di  guardia  de'  nostri  giorni. 

(2)  La  famiglia  Guidini ,  venula  in  origine  dai  Monte  SS.  Marie 
presso  la  Terra  d'Asciano,  o  da  Guistrigona,  come  dice  il  nostro  auto- 
re ,  discende  da  mercatanti  lanaioli  senesi.  Nell'Albero  che  credemmo 
bene  di  aggiungere  in  fine  di  queste  Memorie,  potrà  vedersi  la  discen- 
denza per  linea  retta  di  Ser  Crislofano ,  insieme  cogli  altri  due  rami  in 
che  si  divise  questa  famiglia,  estinta  sul  principio  nel  secolo  XVIIl. 

(.'])  Valcorlese,  dello  negli  antichi  documenti  Vallis  Curialis ,  era 
un  castello,  oggi  distrutto,  presso  il  fiume  Malena,  dentro  la  potesle- 
ria  di  Castelnuovo  della  Berardenga.  A  qual  famiglia  appartenesse  e 
dubbio  ;  poiché  i  signori  di  questo  luogo  si  vogliono  da  alcuni  una  di- 
ramazione de' Conti  Ardenghesehi  ;  altri  dicono  degli  Ugurgieri  ;  né 
manca  autore  che  li  faccia  de'  Ricasoli.  Cerio  si  è  ,  che  i  signori  di 
Valcorlese  erano  feudatari  dei  Conti  Aldobrandeschi ,  e  che  fino  dal  1201 
si  posero  sotto  l'accomandigia  della  Repubblica  di  Siena.  Fu  in  antico 
il  castello  di  Valcorlese  governato  da  un  potestà,  al  quale  nel  1271  fu 
surrogato  un  vicario.  Condotto  infine  a  miserabile  stalo,  e  poco  meii 
che  distrutto  e  vèto  d'abitatori .  per  decreto  del  Consiglio  Generale  de- 
gli 11  Dicembre  del  1352,  fu  unito  ai  tribunali  vicini  d' Orgiale ,  di 
S.  Quirico  della  Berardenga,  di  S,  Polo  e  di  Cerro  Grosso. 
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madre,  clic  ebbe  nome  Monna  Agnesa,  la  quale  fu  figliuola  di 
Manno  di  Minuccio  Picoglihuomini ,  e  degli  di  dota  C.  fiorini. 
El  quale  Manno  anco  ebbe  uno  suo  figliuolo  eh'  ebbe  nome 
Karsolto ,  fratello  carnale  de  la  detta  mia  madre. 

Morì  el  detto  mio  padre  inanzi  la  mortalità  grande  del  qua- 
rantotto (4) ,  el  quale  non  mi  ricorda  eh'  io  vedesse  mai.  Fece 
assai  devito  (5) ,  e  quando  mori  non  ne  rimase  cavellc  ;  e  non 
che  altro,  le  dote  di  mia  madre  non  si  poterò  avere.  Ella  ,  se- 
condo che  mi  disse  (  a  cui  Dio  perdoni  ) ,  sle'  con  mio  padre 
(re  anni,  e  io  rimasi  di  XXVIII  mesi,  e  mai  non  mi  volse 
abandonare ,  e  con  grande  sollecitudine  e  povertà  m'  alevò.  Poi 
el  padre ,  cioè  Manno ,  non  la  volse  lassare  così  sola:  arrecossela 
seco ,  e  menolla  a  Rugoniagno  (6) ,  là  dove  egli  stava  ,  e  io 
rimasi  col  detto  Jj^adduccio  fratello  di  mio  padre.  Venne  uno 
caro  (7)  innanzi  la  detta  mortalità,  ed  egli  mi  mandò  a  Rugo- 
magno  che  io  stesse  con  la  detta  mia  madre  per  non  volermi 
reggiare  ;  unde  el  detto  Manno,  padre  di  mia  madre  (a  cui 
Dio  perdoni),  mi  trattò  come  suo  figliuolo;  e  mai  non  seppi 
che  padre  si  fusse  se  non  lui. 

Ed  egli  mi  cominciò  a  insegnare  a  leggiare  infine  al  Donato  . 
e  anco  el  Donato.  Poi ,  acciocché  io  imparasse ,  mi  mandò  a 
Siena ,  e  posemi  con  Maestro  Petro  Dell'  Occhio ,  che  stava  da 


(4)  La  peste  del  1348,  che  afflisse  la  Toscana  non  solo  ma  l'Italia 
(ulta,  descritta  mirabilmente  da  Giovanni  Boccaccio. 

(3)  Devilo  per  debito  ,  come  livro  per  libro ,  è  dell'  antico  dialetto 
senese. 

(6)  Castello  in  Valdichiana ,  a  due  miglia  da  Lucigiiano.  Fu  in  an- 
tico de' Signori  di  Tintinnano,  oggi  Ròcca  d'Orcia;  quindi  della  Repub- 
blica di  Siena.  Nel  1268  giurò  fedeltà  con  altri  Castelli  della  Valdichia- 
na a  Carlo  d'Angiò  Re  di  Napoli,  col  favor  del  quale  la  parte  Guelfa 
risorse  in  Toscana  all'antica  potenza.  Preso  nel  I28t  dai  fuorusciti 
Ghibellini,  fu  riacquistalo  e  distrutto  nell'anno  seguente  dai  Senesi;  i 
(|uali  ,  cedendo  alle  istanze  degli  abitatori,  lo  rifabbricarono  in  un  luogo 
dello  Monte  Olivelo,  ove  è  al  presente.  Deo  di  Guccio  Tolomei ,  capo 
de' ribelli,  lo  danneggiò  assai;  né  minori  disastri  sofferse  nel  1380 
nella  guerra  de'  Senesi  con  i  Fiorentini  a  cagione  di  Montepulciano. 
Le  milizie  Spagnole  nell'ultima  guerra  di  Siena  lo  ridussero  a  stalo 
anche  peggiore,  né  da  quel  tempo  è  più  risorto. 

(7)  Caro,  spiega  il  Politi  nel  suo  Dizionario,  sostantivo  diverso  da 
Carestia:  che  questa  s'intende  per  mancamento  della  cosa,  quello  per 
la  sconvenevolezza  del  prezzo. 
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la  Misericordia  ,  o,  con  lui  imparai  gramatica  ;  el  quale ,  per- 
chè io  era  povaro ,  mi  portò  grande  amore ,  e  fecemi  assai 
vantaggi. 

E  io  tornava  col  detto  Nadduccio  mio  zio:  ma  mia  madre, 
e  anco  Manno  suo  padre ,  gli  mandavano  a  la  casa  quasi  ciò 
eh'  io  lograva. 

Poi ,  sapendo  io  un  poco  gramatica  ,  m'  acconciò  el  detto 
Maestro  Petro ,  a  cui  Dio  perdoni,  per  ripetitore  de' Ogliuoli 
de  Ristoro  di  Messer  Fazio  Gallerani;  ciò  fu  Niccolò  e  Nofrio: 
e  con  loro  stei  solo  per  le  spese  bene  tre  anni. 

Doppo  questo  stei  con  Mino  di  Monaldo  per  ripetitore  de'suoi 
figliuoli,  cioè  Monaldo,  Niccolò  e  Giovanni;  e  avevo  l'anno 
sei  fiorini  e  le  spese  ;  e  stévi  da  tre  anni ,  e  in  questo  tempo 
udii  notaria.  E  nel  detto  tempo  morì  Manno  padre  di  mia  ma- 
dre a  Rugomagno,  là  dove  stava;  e  poco  rimase  di  lui,  salvo 
certe  massarizie  di  casa.  Aveva  fatta  un  poca  d'  usura ,  e  mia 
madre  la  ristituì. 

Partito  ch'io  fui  da  Mino,  cominciai  ad  andare  per  li  officj 
di  fuore  in  contado  negli  anni  del  Signore  MGCGLXII;  e  così 
più  anni  andai  per  li  officj.  E  essendo  Vicaro  a  Armaiuolo,. vi 
cominciai  a  comprare,  e  a  poco  a  poco  v'ho  compralo,  siccome 
di  sotto  chiaramente  apparirà. 

Poi  ci  levamo  al  tutto  da  Rugomagno  e  tornamo  a  Siena  , 
mia  madre  e  io ,  guadagnando ,  e  facendo  ella  e  io  più  mas- 
sarizia  che  potevamo  ;  e  come  avevamo  denari,  lì  investivamo  a 
yVrm aiuolo  là  duve  V  volte  iùi  Vicaro. 

Andato  io  molti  anni  per  oIBcj  ,  cominciai  a  stare  a  Siena, 
ileggeva  allora  il  Popolo  :  e  io  cominciai  ad  avere  officj  in 
Palazzo,  e  fui  la  prima  volta  notaio  del  Capitano  del  Popolo; 
ciò  fu  Rindo  Nicolucci  speziale  :  ed  ero  allora  allirato  300  lire 
e  1  terzo;  poi  a  quello  medesimo  Reggimento  fui  allirato  800 
lire;  poi  all'altro  Reggimento  fui  fatto  1000  lire.  Comincialo 
che  io  ebbi  a  essarc  notaio  di  Capitano,  fui  poi  notaio  di  quattro 
(Capitani ,  e  quattro  volte  notaio  de'  Signori  ;  e  altri  officj  a  Ban- 
chi (8)  e  in  Riccherna  ;  come  mi  toccava  ,  Consolo  de'  Notari  ; 
parecchie  volte  notaio  di  quegli  del  Biado;  a' Pupilli  più  volle, 
a' (contratti,  eie. 

(8)  Intendi,  ai  Banchi  de' Notari ,  delti  ancora  Banchetti  ;  ottìzio 
oggi  soppresso. 
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III  (inolio  tempo  fui  de' signori  Difensori,  ch'erano  \V  ,  al 
tempo  reggeva  el  Popolo  ;  e  fui  di  Marzo  e  d' Aprile  nel 
MCCGLXXXIII  e  MCCCLXXXilII. 

E  in  questo  tempo,  nel  principio  che  io  cominciai  a  stare 
a  Siena  ,  Dio  trasse  fuore  al  mondo  una  nuova  stella,  piena  ve- 
ramente dello  Spirito  Santo.  Ciò  fu  la  venerabile  Caterina,  beata 
e  santa ,  e  santissima  e  beatissima  ,  la  ((ualc  si  chiamava  Ca- 
terina di  Monna  Lapa  (9)  da  Fonte  Branda,  Mantellala  di  Cam- 
poreggi  ;  a  la  quale  per  mezzo  di  Neri  di  Landoccio  (10) ,  e  di 
Nigi  di  Doccio  (11),  suoi  spirituagli  figliuoli  ,  io  fui  menato;  e 
sì  allora ,  e  sì  poi  udii  da  liei  di  Dio  quae  non  licei  homini 
loqui  :  tale  che  d'  una  femina  non  si  credarebbe  chi  non  l'avesse 
udita.  Dio  per  certo  rinnovò  lo  Spirito  Santo  in  liei. 

Unde  per  la  sua  santa  dottrina  e  santi  amaestramenti , 
avendo  con  liei  assai  pratica  ,  Dio  m' aveva  toccato  el  cuore  in 
dispregiare  le  cose  del  mondo  ;  e  aveva  animo  più  tosto  a  uscire 
del  mondo,  che  di  volermi  inviluppare  in  osso.  Mia  madre 
avendo  paura  che  io  non  tenesse  altra  via,  e  non  prendesse  altro 
stato,  sì  come  paurosa  di  non  perdare  el  figliuolo  ,  mi  cominciò 
a  sollecitare  e  fare  sollecitare  che  io  pigliasse  moglie  (  e  io  a  ciò 
malvolentieri  consentiva),  con  dicendomi  : —  Vuómi  tu  aban- 
donare  ?  io  non  ho  peisona  per  me  :  mio  padre  è  morto ,  e  io 
t'  ho  allevato  con  tanta  fadiga,  che  mi  rimanesti  di  XXVIII  mesi, 
e  mai  non  mi  volsi  rimaritare  per  non  lassarti  (12).  —  lindo, 
parendo  a  me  che  la  cuscienzia  mi  rimordesse  ,  per  suo  rispetto 
cominciai  a  consentire  del  pigliare  moglie;  e  fra  l'altre,  n'ebbi 
tre  por  le  mani  :  la  figliuola  di  Francesco  Venture ,  e  quella 
che  io  ho  ,  e  un'altra  de  la  quale  non  mi  ricordo. 

(9)  Madonna  Lapa,  madre  di  Santa  Caterina,  era  ngliuoia  di  Muc- 
cio  o  Nuccio  Piacenti ,  antico  rimatore  senese. 

(10)  Ranieri ,  o  Neri  di  Laudoccio  Pagliarcsi ,  nobile  senese ,  fu 
secretarlo  di  Santa  Caterina,  e  da  essa  adoperato  in  varii  maneggi, 
indirizzandolo  con  sue  lettere  a  Gregorio  XI,  a  Urbano  VI  e  alla  le- 
eina  Giovanna  di  Napoli.  A  lui  scrisse  la  Santa  quelle  undici  lettere, 
dalle  272  alle  282,  che  sono  nella  già  citata  Raccolta  delle  opere  della 
Serafica  Vergine,  fatta  dal  Gigli  e  dal  Burlamacclii. 

(11)  Nigi,  0  Dionigi  di  Doccio  era  della  eslinla  famiglia  Arzocclii 
di  Siena.  A  lui  è  diretta  la  lettera  270  della  raccolta  sopradelta. 

(12)  Di  qui  fino  alle  parole:  e  denti n  diceva  cosi,  trovasi  per  in- 
tiero trascritto  nella  nota  B  alla  lettera  2iO  della  Sanla,  ediz.  cil. 
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Allora  Caterina  non  era  a  Siena ,  (-on  la  quale  io  potesse 
avere  conseglio;  e  benechè  le  parole  fussero  molto  inanzi,  pure 
noi  volsi  fare  se  prima  io  non  lele  scrivesse.  Ella  era  a  Pisa  (13); 
(li  che  io  le  scrissi  una  lettara,  per  uno  fante  proprio  :  —  come 
io  facendomi  cuscienza  d'abandonare  mia  madre,  avevo  per  le 
mani  di  pigliare  moglie ,  e  che  le  parole  erano  molto  innanzi 
(la  non  potere  tornare  a  dietro  ;  che  ella  mi  consegnasse 
quale  io  tollesse  di  quelle  tre  ;  e  come  l' una  aveva  auto  altro 
marito ,  benechè  poco  stesse  con  lui  —  ;  e  altre  parole  de  le 
(]uali  al  presente  non  mi  ricordo. 

Àula  che  Caterina  ebbe  la  detta  lettara  ,  sì  mi  rispose  :  e 
per  sua  riverenzia ,  e  anco  perchè  ci  ha  parole  notabili ,  sì  la 
\  oglio  scrivare  qui  la  sua  risposta.  El  tenore  de  la  sua  lettara 
(ì  risposta  ,  si  è  questo  : 

Di  fuore  diceva:  «  Data  a  Ser  Xristofano  di  Gano,  notaio 
in  Siena  »  ;  e  dentro  diceva  così  : 

Al  nome  di  Xristo  Crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

K  A  voi  dilettissimo  e  carissimo  fratello  e  figliuolo  in  Xrislo 
<(  Yesu.  Io  Caterina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Xristo,  scrivo 
«  a  voi  nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ,  con  desi- 
«  derio  di  vedervi  che  fusle  di  quelli  figliuoli  veri ,  che  ser- 
«  vaste  e  adempiste  sempre  1'  uopara ,  che  vi  dice  ci  vero 
u  Padre  celestiale ,  quando  dice  :  (^hi  non  abandona  madre  e 
«  padre ,  e  suore  e  frategli  e  se  medesimo ,  non  è  degno  di 
((  me.  Adunque  pare  che  voglia  che  noi  1'  abandoniamo.  Questo 
«  non  pare  che  caggia  ne  la  mente  vostra  di  volere  osservarla , 
'(  sotto  spezie  e  colore  di  farvene  coscienza  di  lassarla.  Questa 
«  coscienzia  procede  più  dal  dimenio  che  da  Dio  ,  per  impe- 
■<  dirvi  lo  stato  perfetto,  al  quale  pare  che  lo  Spirilo  Santo  vi 
'(  chiamasse.  E  se  voi  mi  diceste:  Iddio  mi  comanda  che  io  sia 
«  ubidiente  alloro,  bene  è  vero,  in  quanto  non  vi  ritraghino  da 
(.(  la  via  di  Dio;  ma  se  ce  la  impediscano,  dobbiamo  passare  sopra 
«  el  corpo  loro,  e  seguitare  el  vero  Padre  col  gonfalone  de  la 
H  santissima  croce,  annegando  e  uccidendo  le  nostre  perverse  vo- 


(13)  Ella  si  portò  a   IMsa   pei    desiderio   che  molte   persone,    tallio 
n'iisrlose  (]uaiito  secolari  .  avevano  dì  vederla  e  di  udirla. 
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«  Ionia.  Oimè,  dolce  fr.ilello  in  Xrislo  Ycsu,  I>»mi  in'  iiicroscc 
«  che  tu  fai  resistcnzia,  e  non  conosci  queslo  vonorabile  slato: 
«  parmi  che  li  dovesse  (iiro  più  coscienza  di  non  lassarla,  che 
«  di  lassarla.  Ma  poiché  così  è,  prego  la  somma  ed  eterna  Ve- 
«  rità,  che  ti  tenga  la  sua  santissima  mano  in  capo;  che  ti  di- 
«  rizzi  in  quello  stalo  che  gli  debba  più  piacere.  Pregoti  che  in 
«  ogni  slato  e  in  tutte  le  tue  operazioni  tenghi  l'occhio  dirizzalo 
«  a  Dio,  cercando  sempre  l'onor  suo,  e  la  salute  de  la  creatura; 
«  e  mai  non  l'esca  di  mente  ci  prezzo  del  sangue  dell'Agnello  , 
«  che  ha  pagato  per  noi  con  tanto  fuoco  d'amore.  Del  liiUo 
«  della  sposa,  io  vi  rispondo  che  malvolentieri  di  questo  io  mi 
«  impaccio,  perocché  s'appari  iene  a'secolari  più  chea  me;  noii- 
«  dimeno  non  posso  contradire  al  vostro  desiderio,  considerato  la 
«  condizione  di  tutte  e  tre,  e  ognuna  è  buona.  Se  vi  sentite  di 
«  non  curarvi  perchè  abbia  auto  altro  sposo,  poletel  fare,  poiché 
«  volete  impacciarvi  in  nel  malvagio  e  perverso  secolo.  Se  lassaste 
«  però,  prendete  quella  di  Francesco  Ventura  da  Camporeggi. 
«  Altro  non  dico.  Prego  la  somma  ed  eterna  Carità,  che  vi  dia 
«  quello  che  debba  essare  più  suo  onore  e  salute  vostra  ;  maud  i 
«  sopra  l'uno  e  1'  altro  la  plenitudine  de  la  grazia,  e  la  somma 
«  sua  ed  eterna  benedizione.  Permanete  ne  la  santa  dilezione 
«  di  Dio  (14)  ». 

E  'nanzi  che  più  oltre  seguiamo  sopr'a'  fatti  di  questa  sposa 
di  Cristo  santissima  Caterina  ,  un  poco  faciamits  hic  tria  tahcr- 
nacula.  Io ,  come  detto  ho  di  sopra ,  ebbi  e  ho  in  liei  grandis 
sima  divozione,  e  credo  che  per  li  suoi  preghi  Dio  m'abbia  fatta 
molta  grazia;  la  quale  pregando  Dio  per  tutti  e' suoi  figliuoli 
molto  divolamente  e  molte  volte  ,  ci  disse  eh'  aveva  aula  grazia 
da  Dio ,  che  niuno  de'  suoi  figliuoli  perirebbe ,  né  andarebbe 
a  le  pene  eternagli:  e  io  così  veramente  credo.  De' quagli  fi- 
gliuoli, fra  gli  altri,   furon  Maestro  Ramondo   da  Capova  (15) 

(14)  Il  Gigli  e  il  P.  Burlamacchi,  fra  le  Lettere  della  Sanla  Senese  , 
pubblicarono  ancora  questa,  sotto  il  numero  240  di  quella  Raccolta  ,  e  vi 
aggiunsero  alquante  notizie  intorno  al  (luidini  ed  alla  sua  famiglia. 

(15)  Il  B.  Raimonda  delle  Vigne,  nobile  capuano,  e  pronipote  del 
celebre  Pier  delle  Vigne  cancelliere  di  l'edorigo  II ,  fu  religioso  del  sacro 
Ordine  de' Predicatori ,  confessore  e  scrillorc  delle  gesta  di  S.  Caterina, 
la  quale  a  lui  indirizzò  le  diciassette  lettere  che  trovansi  dalla  S7  alla  io;! 
della  Race,  citata. 
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dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  el  quale  poi  fu  Maestro  e  Generale 
di  lutto  l'Ordine;  uomo  virtuoso  e  buono,  e  di  grande  scienzia 

0  carità  :  el  quale  poi  doppo  la  sua  morte ,  de  la  detta  serva  di 
Cristo  Caterina,  arecandosi  a  le  mani  ciò  che  aveva  potuto 
trovare  della  sua  fanciullezza  ,  e  udito  e  veduto  di  liei ,  fece  la 
sua  leggenda;  la  quale  è  così  cosa  notabile  (16)  e  bella,  come 
forse  di  ninno  Santo  che  si  legga  ,  e  con  molti  miracogli  sì  a 
sua  vita  e  sì  poi  che  morì  ;  et  qui  vidit  testimonium ,  peribuit 
veritatem  (  sic  ).  Anco  fra  gli  altri  suoi  flgliuoli  fu  uno  spiritua- 
lissimo  religioso ,  che  si  chiamò  el  Baccelliere  (17).  Era  Inghi- 
Icse ,  dell'Ordine  di  Santo  Aguslino.  Costui  stava  a  Licceto 
presso  di  Siena,  in  uno  luogo  dell'  Ordine;  ed  era  auto  in  gran- 
dissima reverenzia  da  molta  gente,  e  uomo  di  molta  penetenzia: 

01  più  del  tempo  stava  nel  bosco,  poi  la  sera  ritornava  al  luogo: 
mai  non  becva  altro  che  aceto  innaquato.  Costui  l'aveva  in  tanta 
rivercnzia  ,  che  si  faceva  cuscienzia  di  toccarle  e'  panni  ;  e  con 
lanla  rivcronzia  e  divozione  le  toccava  e' panni ,  come  se  toc- 
casse una  cosa  sacrala.  Costui  ci  diceva  a  noi  :  «  Voi  nolla  co- 
«  noscete  ,  e  non  sapete  chi  ella  è  :  el  Papa  dovarebbe  avere 
«  in  grazia  d'essere  de' suoi  flgliuoli;  in  liei  è  veramente  lo 
«  Spirito  Santo  ».  Anco  fu  de' suoi  flgliuoli  uno  frate  Antogno  da 
Nizza  dell'ordine  di  Santo  Angustino  (18) ,  uomo  di  molta  peni- 
tenzia ,  el  quale  stava  a  Licceto ,  grande  compagno  del  detto 
Hacccllicro  ;  e  quasi  concorrivano  in  simile  penitenzia  ,  auti  in 
grande  divozione  da  la  gente.  Anco  fu  de'  suoi  flgliuoli  Maestro 
(liovanni  (19)  Terzo,  del  detto  Ordine;  Missere  lo  vescovo  Al- 


((())  E  cos'i  cosa  nolabile  ,  cioè  r  cosa  cosi  notabile.  La  trasposizione 
flcgli  avverbi  comparativi ,  frequente  nei  parlare  del  popolo ,  non  è  priva 
di  vezzo. 

(17)  Fra  (loglielmo  Fiate,  inglese,  frale  Erenailano  di  S.  Agostino 
noli' eremo  di  Leccclo ,  fu  nno  dei  più  illustri  discepoli  di  S.  Caterina. 
Tu  dolio  il  Baccelliere  dal  grado  d' onore  che  teneva  nelle  scienze: 
mori  nel  I.'ISO,  anno  in  cui  lasciò  questa  terra  ancora  la  Santa.  Le  let- 
lerf  dalla  Ili  alla  12!»  della  Race.  cit.  sono  indirizzate  a  lui. 

(18)  Religioso  agosliiiiiiiaiK»  dell'eremo  di  Lecceto.  Fu  uno  dei  più 
ledeli  discepoli  della  Santa ,  la  quale  gli  scrisse  le  lettere  130  e  131,  che 
<ii  trovano  nella  Race,  citata. 

(lU)  Questi  è  Ira  (iiovanni  Tanlucci  ,  nobile  senese  ,  frate  di  S.  Ago- 
■«lino  nell'eremo  di  Leccete;  dello  Terzo  perchè  successe  nella  carica 
di  Priore  di  quel  (.onvonld  a  due  altri  religioni  del  nome  medesimo  :  al 
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fonso  (20);  l'abbate  di  Santo  Amptimo  (21)  ;  Misscr  Mallcio  di 
Fazio  (22),  fu  Hettore  de  la  Misericordia:  buomini  mollo  spi- 
rituagli.  Anco  maestro  Bartolomeo  di  Domenico  (23)  ;  frate 
Tommaso  de  la  Fonte  (24-),  el  quale  tu  suo  sinfjulare  confessore; 

B,  Giovanni  Incontri  cioè,  e  al  B.  Giovanni  Chigi.  Acquistò  il  titolo  di 
Maestro  dopoché  nella  università  di  Cambridge  in  Inghilterra  fu  appro- 
vato dottore  in  divinità.  Fu  uno  dei  più  favoriti  discepoli  di  S.  Caterina, 
e  l'accompagnò  in  varii  viaggi,  specialmente  in  quelli  d'Avignone  e  di 
Roma.  Morì  il  Tantucci  nel  1391  ,  onorato  del  titolo  di  Bealo.  A  lui  è 
indirizzala  la  lettera  123  della  Santa  nella  cit.  Raccolta. 

(20)  Alfonso  di  Vadatera,  spagnolo,  già  vescovo  di  Jaen  nell'Anda 
lusia  ;  poi,  rinunziato  il  vescovado,  santissimo  romito  e  confessore  di 
.'^.  Brigida  ;  fu  singolare  divoto  di  S.  Caterina  ,  colla  quale  probabil- 
mente strinse  amicizia  tornando  dalla  corte  d'Avignone  colle  indulgenze 
a  lei  concesse  da  Gregorio  XI.  Questo  venerabile  uomo  morì  nel  13.S8. 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Girolamo  de' Monaci  di  Monto  Olivelo  di 
Quarto ,  presso  Genova  ,  da  luì  fondata  e  arricchila. 

(21)  Cioè,  Fra  Giovanni  di  Gano  da  Orvieto.  La  celebre  Abbadia  dei 
SS.  Sebastiano  e  Antimo  nella  valle  Slarcla  ,  fondata,  come  si  crede,  da 
Carlo  Magno ,  è  a  sei  miglia  da  Montalcino. 

(22)  Nobile  senese,  successe  nel  posto  di  Rettore  a  messer  Rinaldo 
Ugurgieri  nel  1373.  A  luì  scrisse  la  Santa  le  cinque  lettere  dalla  138 
alla  li2  della  Race.  cit.  —  Lo  Spedale  delia  Misericordia  fu  fondalo  circa 
la  metà  del  secolo  XIII  dal  B.  Andrea  Galleranì ,  il  quale  in  opera  di 
sì  santa  carità  spesi  avea  non  pure  i  suoi  beni,  ma  si  la  vita,  datosi 
tutto  al  servizio  degl'infermi.  Nel  1408,  soppressi!  frati  oblali  di  questo 
pio  istituto,  l'abitazione  fu  data  alla  Università  di  Siena,  delta  la  Sa- 
pienza. Dopoché  la  Università  fu  traslocata  a  S.  Vigilio,  fu  quivi  creilo 
r  Istituto  delle  Relle  Arti  ;  e  ciò  fu  nel  1816. 

(23)  Maestro  Bartolomeo  di  Domenico,  senese  di  patria  ,  dell'ordine 
de' Predicatori ,  conseguì  la  laurea  teologale  nel  convento  di  Bologna,  e 
come  dottore  ebbe  il  titolo  di  Maestro.  S.  Caterina  lo  elesse  per  suo  con- 
fessore e  consultore  spirituale.  Per  la  sua  prudenza  e  dottrina  meritò  tulle 
le  dignità  del  suo  Ordine ,  ritornando  in  fiore  la  osservanza  religiosa  in 
varie  Provincie  d'Italia.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  come  si  crede, 
fu  creato  vescovo  di  Corone  in  Grecia;  e  morì  in  Rimini  nel  HI7.  in 
età  di  72  anni.  Le  lettere  della  Santa  dalla  109  alla  117  della  cil.  Race, 
sono  scritte  a  lui. 

(24)  Frate  Tommaso  dalla  Fonte  (  Fontebranda  ).  La  famiglia  di 
questo  frate  ebbe  stretta  alFinità  con  quella  della  Santa ,  poiché  Nicco- 
luccia  ,  sorella  di  S.  Caterina  ,  sposò  Palmiere  di  Nese  della  Fonte.  Egli 
fu  il  primo  dei  confessori  della  Santa,  e  ne  scrisse  la  vita,  oggi  per- 
duta. Morì  nel  1372,  secondo  il  necrologio  di  S.  Domenico  nella  Biblio- 
teca di  Siena  :  il  Gigli  però  vuole  che  fosse  nel  1390  (  V.  Proemio  alla 
vita  di  S.  Caterina  scritta  dal  B.  Raimondo  da  Capua  ,  pag.  XV,  To.  I  . 
odiz.  cit.  ).  —  A  frate  Tommaso  sono  indirizzale  le  cinque  lettere  dalla 
lOi  alla  108  della  Race,  citata. 
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Irate  Tommaso  d'Antonio,  dell'Ordine  do' Predicatori  (25)  ;  Mis- 
ser  Tiiovaiini  di  maestro  Senso,  e  esso  maestro  Senso;  Nigi  di 
Doccio  ;  Neri  di  Landoccio  ;  Ser  Barduccio  (26)  ;  Stefano  di 
Currado  Maconi  (27),  el  quale  poi  fu  frale  Stefano  dell'Ordine 
di  Certosa  ;  Ceracchino  di  Poncino  (281  ;  Ser  Michele  di  Ser 
Monaldo  ;  Ser  Francesco  Laudi  ;  Gabbriello  di  Davino  (29)  ; 
Sano  di  Maco  (30)  ;  Pietro  di  Credi  ;  Pietro  di  Giovanni  Ven- 
ture (31);  Sano  di  Barlalomeio  ;  Cenni  di  Jacomo  ;  Pavoluccio 
«l'Andrea,  cartaio;  Matteo  Forestani  (32);  Nanni  di  maestro 
Meio  ;  Ser  Mariano  di  Bartaloraeio  ;  e  molti  altri  Cardena^li , 
Vescovi ,  rileff^iosi  e  secolari. 

Questa  venerabile  Serva  di  Dio  ,  piena  dello  Spirito  Santo,  e  di 
somma  carità,  per  salute  del  prossimo  molte  Iettare  mandava 
quando  a  uno,  quando  a  un  altro  ;  e  secondo  el  grado  suo,  e  di  che 
più  aveva  bisogno  per  la  sua  salute  ,  costei  scriveva  parole  alte  e 
importanti  e  hedificative  ,  le  quagli  non  si  crederebbero  ,  se  non 
chi  r  ha  vedute  e  lette.  Costei,  per  l'onore  di  Dio,  non  curava 
di  dispiacere  o  di  piacere.  Scrisse  molte  Iettare  al  Santo  Padre 


(25)  Fra  Tommaso  d'Antonio  di  Naccio ,  o  Nacci,  CafTarini  da  Siena, 
fu  religioso  del  sacro  Ordine  de'  Predicatori.  Ebbe  egli  gran  parie  nel 
processo  che  si  fece  in  Venezia  delle  virtù  di  S.  Caterina ,  dandone 
larghissima  testimonianza;  e  più  d'ogni  altro,  se  si  eccettui  il  B.  Rai- 
mondo da  Capila,  scrisse  di  lei.  Le  lettere  117  e  118  della  Race.  cil. 
sono  a  lui  indirizzate. 

(26)  Questi  è  Ser  Barduccio  di  Piero  Canigiani  ,  del  quale  nel  T.  1, 
pag.  iSI  dell' ediz.  cit.  dell'Opere  di  S.  Caterina,  ò  riferita  una  lettera 
scritta  a  Suor  Caterina  Peironi  nel  monastero  di  S.  Piero  a  Monticelli 
presso  Firenze ,  nella  quale  le  dà  ragguaglio  del  transito  della  serafica 
Vergine. 

(27)  Stefano  di  Currado  Maconi,  famiglia  nobile  di  Siena,  uno  dei 
più  cari  e  dei  più  illustri  discepoli  di  S.  Caterina ,  fu  ancora  suo  com- 
pagno e  suo  secretarlo.  Per  comando  di  lei  vesti  l'abito  della  Certosa  , 
e  in  pochi  aimi  fu  creato  superiore  generale  di  quell'Ordine  in  Italia. 
Mori  nel  U24  ,  onorato  del  titolo  di  Beato.  —  Le  lettere  dalla  253 
alla  2r>{  della  Race.  cit.  sono  scritte  a  lui. 

(2s)  Della  estinta  famiglia  Ceracchini  Poncini  di  Siena. 
(2U)  «labrieilo  di  Davino  di  Tato  Plccolomini,  morto  nel  1399. 
(IJO)  Lo  vogliono  de'  Mazzacorni,  famiglia  senese  estinta.  A  lui  sono 
dirette  le  otto  lettere  della  Santa  dalla  2ii  alla  218  della  Race,  citata. 

(31)  Forse  de' Venturi  di  Siena;  la  lettera  235  della  cit. Race,  è  di- 
retta a  lui. 

(32)  Matteo  Forestani,  famiglia  nobile  senese  estinta,  vest'i  l'abito 
degli  Eremitani  di  S.  Agoslino  a  persuasione  di  S.  Caterina. 
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papa  Urbano  quinto  (33) ,  a'  Cardenagli ,  a  Misser  Barnabò  ,  a 
la  Reina  Giovanna,  a  Misser  Giovanni  Aguto.    Andò  in  prima 
a  Vignone  al  Santo   Padre  ;   e  tanto   adoparò ,   che  la  corte  si 
partì  da  Vignone ,  e  tornò  a  Roma.  Costei  diceva  la  verità  in 
palese.  Le  quagli  Iettare  sono  state  ragunate  insieme,  cioè  un;i 
grande  parte;  e  sono  ridotte  in  uno  libro,  de' quagli  n'  ha  uno 
ol  detto  frate  Stefano  di  Currado ,  e  uno  altro  Gabriello  di  Da- 
vino,  e  Neri  di  Landoccio;  le  quagli  Iettare  sono  una  bellissima 
cosa  ,  e  di  grande  ediflcazione  e  utilità  (34).  Anco  la  detta  Serva 
(li  Cristo  fece  una  notabile  cosa:  cioè  uno  libro,  el  quale  è  di 
volume  d' uno   messale  ;    e  questo   fece   tutto   essendo  ella  in 
estrazione  (35) ,  perduti  lutti  e' sentimenti  ,  salvo  che  la  lengua. 
Dio  Padre  parlava  in  liei ,  ed  ella  rispondeva  e  dimandava ,  ed 
ella  medesima  recitava  le  parole  di  Dio   Padre  dette  a  liei ,  e 
anco  le  sue  medesime ,  che  ella   diceva  e  dimandava  a  lui  ;  e 
tutte  queste  parole  erano  per  volgare  :  questa  è  cosa  mirabile, 
che  da  Moisc  in  qua  non  si  truova  che  Dio  Padre  parlasse  con 
persona ,  ma  sì  el  Figliuolo  Cristo  benedetto.   Questo  libro  fu 
poi  intitolato  così  :  «  Libro  de  la  divina    dottrina   data  per  la 
«  persona  di  Dio  Padre  parlando  allo  intelletto  de  la  Gloriosa 
«  e  Santa  Vergine  Caterina  da    Siena,    dell'abito   de  la  peni- 
ce tenzia  dell'Ordine  de'  Predicatori ,  e  scritto  essa  dettando  iiì 
'(  volgare  ,  essendo  essa  in  ratto  ,  e  udendo  attualmente,  dinanzi 
"  da  più  e  più,  quello  che  in  liei  Dio  parlava  etc.  ».  Ella  di- 
ceva e  uno  scriveva  ;  quando  Ser  Barduccio  ,  quando  el  dello 
Donno  Stefano ,  e  quando  Neri  di    Landoccio.   Questo   audiro 
pare  che  sia  cosa  da  non  credare  ;  ma  a  coloro  che  lo  scrissero 
e  udirò,  noUo  pare  così  ;  e  io  so'  uno  di  quegli.  Poi,  perchè  el 
dicto  libro  era    ed  è  per  volgare ,    e  chi    sa    gramatica    o   ha 
scienzia  non  legge  tanto  volontieri  le  cose  che  sono  per  volgare, 


(33)  La  Santa  scrisse  ad  Urbano  sesto  (e  non  al  quinto,  come  per 
inavvertenza  dice  il  Guidini  )  selle  lellere,  nella  citala  Raccolta  dal  nu- 
mero 16  al  22  ;  una  al  Duca  Bernabò;  selle  a  Giovanna  di  Napoli;  ed 
una  a  Giovanni  Acuto. 

(34)  Questo  capitolo  fino  alle  parole  ala  a  Siena  presso  a  San  Vilio  , 
è  riportalo  per  intiero  dal  Gigli  nella  prefazione  al  Dialogo  di  S.  Caterina, 
pag.  Ili  del  T.  IV  delle  sue  Opere. 

(35)  Intendi  astrazione  ;  che  pure  la  Crusca  non  rannmenla  come 
adoperalo  dagli  antichi  colla  forza  di  estasi. 


38  RICORDI 

quanto  fa  quelle  per  lettera  (36)  ;  per  me  medesimo ,  e  anco  per 
utilità  del  prossimo ,  mossimi ,  e  fecilo  per  lettara  puramente 
secondo  el  testo,  non  agiognendovi  cavellc  ;  e  ine  m'ingegnai 
di  farlo  el  meglio  eh'  io  seppi ,  e  pugnai  (37)  parecchie  anni  a 
mio  diletto,  quando  uno  pezzo  quando  uno  altro.  Poiché  co' la 
grazia  di  Dio  l' ebbi  fatto ,  el  mandai  a  Pontignano  a  Donno  Ste- 
fano di  Currado  che  el  correggesse,  perciocché  la  maggior 
parte  n'  aveva  scritto  egli  quando  Caterina  el  fece.  Poiché  fu 
corretto ,  e  io  ci  feci  riscrivare  a  uno  buono  scrittore  ;  e  legato 
e  compito  che  fu ,  uno  venerabile  Vescovo  de  le  parti  di  Fran- 
cia, dell'Ordine  di  Santo  Domenico,  el  quale  era  a  Siena  col 
detto  Maestro  Ramondo  Generale  dell'  Ordine  ,  el  quale  ne  le 
parti  di  là  d'Avignone  aveva  veduta  la  decta  Serva  di  Cristo 
Caterina,  e  parlato  con  liei  ;  e  anco  perché  sì  dal  Maestro  pre- 
dicto,  e  sì  da  molti  altri  aveva  udito  di  liei  molte  cose  vir- 
tuose, aveva  in  liei  grandissima  divozione;  e  io  el  dicto  libro 
non  aveva  abergato  in  casa  altro  che  una  notte;  perchè  vedesse 
el  dicto  libro ,  gliel  portai  al  detto  Misscr  lo  Vescovo  el  quale 
come  r  ebbe  veduto  e  tenuto  alcuno  dì ,  tanto  li  piaque ,  che 
mai  non  gliel  potei  trarre  di  mano  :  pregommi  e  fecemi  pregare 
che  io  gliel  donasse ,  e  così  feci.  Diceva  che  trovava  cose  in 
quello  libro,  che  n'era  meglio  dichiarato  che  da  ninno  dot- 
tore ,  e  che  noi  noi  conosciavamo  ;  ma  eh'  el  predicarebbe  la 
dottrina  del  dccto  libro  in  suo  paese,  e  che  molto  più  frutto 
n'arebbc  el  prossimo  di  là  se'l  portava  ,  che  se  rimanesse  qua; 


(36)  Lellera,  come  grammaiica,  per  l'idioma  Ialino.  Del  secondo 
vedi  la  Crusca.  Dell'altro,  nel  signiflcalo  qui  espresso,  come  delle  frasi 
essere  per  IcUera  por  essere  scritto  in  Ialino,  e  fare  per  lellera,  per  tra- 
durre in  Ialino,  non  .si  fa  menzione  nei  nostri  Vocabolarii. 

(37)  Il  Polili  nel  suo  Dizionario  alla  voce  pugnare ,  oltre  al  senso 
proprio  di  comhaUere,  uno  ancora  ne  porta  Iraslato,  che  usasi  nel  parlar 
senese;  cioè  quello  di  indugiare,  quasi  che  il  combatlere  cagioni  indu- 
gio all' effetto  :  significalo  che  a  noi  pare  osservabile  e  molto  evidente. 

La  traduzione  in  latino  del  Dialogo  di  S.  Caterina,  falla  da  Ser 
Crislofano  di  Ciano,  è  inedita  nella  Biblioteca  di  Siena  nel  codice  mem- 
branaceo in  4.",  segnato  T.  II.  4  ,  di  fogli  14  l  ,  scrilli  a  due  colonne 
sul  principio  del  secolo  XV.  —  A  testimonianza  di  Feo  Ilelcari,  nella  de- 
dica a  (liovanni  di  Cosimo  de' Medici  premessa  alla  vita  del  B.  Giovanni 
Colombini,  il  Ciuidini  scrisse  ancora  la  vita  di  questo  Bealo,  che  oggi 
tiensi  per  perduta. 
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p  nienleuieno  noi  n' a vavamo  lo  esemplo.  Udendo  questo,  anco 
più  volontieri  gliel  lassai. 

Poi  scrisse  al  decto  Maestro  Ramondo,  che  grande  prò  faceva 
con  quello  libro  di  là  in  suo  paese  ;  e  così  mi  disse  a  Roma 
M."  T.  (38).  E  pure,  volendo  averne  uno  de' detti  libri  per  utilità 
del  prossimo ,  ne  lo  scrivare  uno  altro  a  colui  medesimo  clic 
scrisse  quello  di  prima  ;  cioè  a  uno  prete  che  ha  nome  Ser  Ste- 
fano di  Giovanni  d'Asciano  ,  sta  a  Siena  presso  a  San  Vilio  (39). 

Anco  per  riverenzia  de  la  dieta  venerabile  Caterina ,  la  feci 
dipegnare  (40)  a  Duomo  allato  al  campanile ,  a  la  cappella  di 
Santo  Jacomo  Interciso  ;  el  quale  anco  feci  dipegnare  quando 
liei.  Ho  anco  nel  decto  Santo  Jacomo  grande  riverenzia,  per- 
riocchè  quando  andai  in  Lombardia  per  uno  sanatore  (41),  ci 

(38)  M."  T.  ,  cioè  Maestro  Tommaso  Nacci  Caffaiini,  dello  di  sopra, 

(39)  San  Vilio,  cioè  S.  Vigilio. 

(40)  Quesle  pitture  ,  oggi  perdute,  secondo  Sigismondo  Tizio,  rife- 
rito ancora  dal  P.  Della  Valle  (  Lett.  Senesi,  Tom.  II,  pag.  142  in  noia  ), 
furono  falle  da  Andrea  di  Vanni  pittore  senese,  del  quale  si  parlerà  più 
sotto. 

(41)  Quel  Magistrato  che,  governando  i  Dodici  ,  fu  dello  il  Conserva- 
tore, e  poi  l'Esecutore  di  giustizia,  prese  sotto  i  Riformatori  fin  dal  1368 
il  nome  di  Senatore  :  il  quale  ullìcio,  die  in  principio  era  solamente  sopra 
il  criminale,  col  proceder  de'  tempi,  e  per  le  continue  sedizioni  e  tumulti 
della  città,  si  allargò  in  modo  che  in  ultimo  anche  le  cose  della  guerra 
amministrò,  e  grandemente  nocque  ed  indeboli  l'autorità  del  Potestà. 

La  famiglia  o  compagnia  che  doveva  seguire  il  Senatore  in  ogni  luogo 
ove  andasse,  si  componeva  d'un  giudice  dottor  di  legge;  di  tre  notai  In 
città,  e  tre  nel  contado,  detti  compagni  del  Senatore  ;  di  quaranta  fa- 
migli o  berrovieri  ;  di  venti  cavalieri,  con  trenta  cavalli;  e  dieci  donzelli. 
Andavano  colla  sua  persona  ancora  due  trombetti ,  e  un  naccarino  con 
vestiti  divisati ,  e  otto  ragazzi  o  scudieri.  Ed  il  Senatore  aveva  per  suo 
servizio  due  cavalli  da  battaglia  ,  un  palafreno  ,  tredici  ronzini  e  due  be- 
stie da  soma.  Durava  in  suo  ulTizio  sei  mesi,  e  quattordici  mila  lire  era 
il  suo  stipendio. 

Quanto  al  trovarsi  qui  scritto  sanalore  invece  di  senatore,  giova  ri- 
cordare quel  vezzo  tanto  caratteristico  del  dialetto  senese  di  scambiare 
la  e  in  a  (come  talvolta  la  scambiano  in  i:  concorrivano  ec.)  ;  onde  an- 
cora in  queste  Memorie  incontriamo  scrivare,  Icgglarc,  essarc,  perdarr , 
reggiare,  dipegnare,  adoparù,  dovarebbe,  letlara,  uopara ,  numaro ,  pota- 
vo, ec,  dovendo  tuttavia  pronunziarsi  lcggiare,u()para,  ce.  ^è  credemmo 
necessario  il  moltiplicar  note  per  ispiegare  certe  altre  alterazioni  della 
pronunzia  plebea  ;  come  tig/m  per  vigilia,  abergare  per  albergare,  rileg- 
giosn  per  religioso,  nnlln  per  non  lo  (o  semplicemente,  non),  il  solito  lo 
\ìer  loro ,  famcglialc ,  ballcggiare,  cardcnagli,  miracogli  esimili,  il  cui 
senso  apparisce  assai  chiaro  pel  contesto. 
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viildi  dipelilo  in  una  cappella.  Auco  la  leci  dipegiiarc  ad  Ar- 
maiuolo, a  uno  cancello  de  la  nostra  vigna,  Ira  l'altre  figure 
(he   vi  sono. 

Poi ,  aula  che  io  ebbi  la  risposta  da  Caterina ,  come  di  so- 
pra appare,  al  nome  di  Dio,  presi  per  moglie  Mattia,  figliuola 
<li  Fede  di  Turino  pellicciaio  ,  che  stava  da  Provenzano. 

Anno  Domini  MCCCLXXV,  a  dì  XXVIII  d'Ottobre,  si  fecero 
!e  carte  de  le  dote  per  mano  di  Ser  Giovanni  di  Giovanni  Notajo 
(la  Siena,  stava  da  Santo  Giorgio;  et  per  la  mia  parte  fu  Ser 
(lano  Bindi;  ed  ebbi  di  dota  dal  decto  Fede  trecento  cinquanta 
Torini. 

Pagai  la  kabella  fra  '1  mese ,  sì  come  appare  al  libro  del 
L'amarlengo  a  fol.  XXX. 

De' denari  de  le  dette  dote  ne  spesi  la  maggior  parte  in 
vestire  la  detta  mia  donna  ,  e  in  fornirmi  in  casa  di  molte  cose 
che  mi  bisognavano  ;  salvochè  io  ne  comprai  una  casa  là  duve 
io  sto  da  Uvile ,  la  quale  casa  costò  CL  fiorini ,  da  Chimento 
di  Niccolò  ligrittiere  (42),  la  quale  fu  d'Abrà  di  Cione  Barocci. 
Dell'  avanzo  de  le  dette  dote  comprai  ad  Armaiuolo  un  pezzo  di 
terra  ,  che  costò  LXVIIl  fior.,  in  Gualdimanno. 

Stei  co  la  dieta  Matlia  mia  donna  che  non  avemmo  figliuoli, 
più  di  V  anni.  Poi ,  al  nome  di  Dio ,  qui  apresso  scrivarò  el 
immaro  de' figliuoli  che  io  arò  de  la  detta  mia  donna,  sì  come 
qui  di  sotto  si  conterrà. 

Ebbi  di  liei  sette  figliuoli  ;  poi  ella  e  sci  figliuoli ,  per  la 
iuortalilà  del  novanta  (43) ,  si  morirò  quasi  in  uno  mese. 

Anno  Domini  MCCGLXXX,  indiclione  llll,  a  dì  XXVIIII  del 
mese  di  Ottobre ,  el  lunedì  a  notte  poco  innanzi  le  sei  ore ,  la 
viglia  di  Santo  Savino,  parturì  la  delta  Matlia  mia  donna  uno 
fanciullo  maschio ,  el  quale  si  batteggiò  a  dì  XXX  di  Ottobre , 
0  posigli  nome  Francesco,  a  riverenzia  di  Santo  Francesco  mio 


(i2)  LigrilUere  ,  voce  usala  anche  a  pag.  28  ver.  2  .  e  omessa  nei 
Vocabolarii ,  non  è  (  come  potrebbe  credersi  )  uno  scambiamento  di  ri- 
tinlliere  ;  perchè  questo  è  colui  che  vende  vesti  ed  altre  cose  usale  o 
vecchie ,  e  iigriUiere  dicesi  il  venditore  di  panno  a  minuto. 

(43)  La  guerra  co' Fiorentini  avendo  impedito  che  si  coltivassero  le 
già  disertale  campagne  ,  portò  con  sé  la  carestia  e  la  peste ,  la  quale  non 
solo  afflisse  smisuratamente  la  città  di  Siena ,  ma  si  dislese  ancora  per 
il  suo  dominio. 
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(li voto  (44)  ;  e  posimi  in  quore  che,  a  onore  di  Santo  Francesco, 
io  el  farei  frate  dell'  Ordine  suo ,  e  così  voglio  che  sia.  Furo 
miei  compari  maestro  Andrea  di  Vanni  dipentore  (45)  ;  Jacomo 
di  Dota ,  detto  Savio ,  pizzicaiuolo  da  Siena  ;  e  Ser  Neratto  di 
Niccolò,  notaio  da  Montalcino ,  el  quale  è  ora  morto,  Dio  li 
perdoni. 

Anno  Domini  MCCGLXXXV,  a  dì  nove  di  Giugno,  fu  el  docto 
Francesco  cresimato  per  Misser  lo  Vescovo  di  Siena  ,  cioè  Misser 
Francesco  da  Napoli  (46).  Tennelo  a  cresima  Meio  di  Jacomo,  fa- 
megliale  allora  di  Misser  Giovanni  Rectore  dello  Spedale  Sante 
Marie  (47). 

Anno  Domini  MCCCLXXXX,  a  di  XXVIlil  d'Agosto,  el  di  di 
Sancto  Giovanni  Dicollato ,  cioè  la  notte  inanzi ,  a  le  otto  ore  , 


(44)  Dimto  qui  è  dello  per  lo  Santo  al  quale  si  ha  divozione. 

(45)  Furono  in  Andrea  di  Vanni  due  qualità  distinte;  d'uomo  di 
stato,  cioè,  e  di  arleflce:  se  si  riguarda  alla  prima,  ben  a  ragione  il 
Lanzi  lo  chiamò  il  Rubens  de'suoi  lerapi.  Fattosi  infatti  uno  de'  capi  della 
plebe  lumulluante  nel  1368,  fu  cagione  della  cacciala  de' Dodici.  Da  que- 
sto momento,  governando  il  suo  Ordine  o  Monte  dello  de' Riformatori, 
sali  ai  primi  ed  ai  più  onorali  uffici  nella  Repubblica  ;  poiché  lo  troviamo 
dei  Priori  nel  1370,  Gonfaloniere  e  del  supremo  Magistrato  nel  1373  , 
e  nello  stesso  anno  ambasciatore  in  Avignone  a  Papa  Gregorio  XI  per 
persuaderlo  a  ritornare  la  sedia  in  Roma.  Quindi  nel  1376  Rettore  del 
l'Opera  del  Duomo,  nel  1379  Capitano  di  popolo,  ed  infine  ulTiziale  del 
Biado  nel  1389.  A  lui,  come  ad  un  suo  amico  e  devolo,  S.  Caterina 
indirizzò  Ire  lettere.  In  che  anno  morisse,  è  incerto. 

Come  pittore,  fu  Andrea  di  Vanni  uno  dei  pochi  che  sul  declinare 
del  secolo  XIV  si  atTaticarono  a  mantenere  in  onore  la  scuola  senese. 
Del  molto  che  operò .  oggi  in  Siena  restano  una  tavola  bellissima  e 
ronservalissima  nella  sagrestia  di  S.  Stefano  ;  ed  alcune  figure ,  avanzi 
di  maggior  opera,  nell' Oratorio  Bell'Albero  di  S.  Fancesco  fuori  della 
porla  Ovile.  Delle  pitture  di  Casaluce  presso  Napoli ,  appena  avanza  la 
tavola  della  Vergine ,  ora  nel  Museo  Dorbonico  ;  e  guaste  sono  quelle 
della  Cappella  del  SS.  Corporale  di  Orvieto. 

(46)  Francesco  Mormille,  napolitano,  fu  eletto  da  Urbano  VI  vescovo 
di  Siena  nel  1383:  durò  nel  governo  della  chiesa  senese  flnoNil  1408 
circa,  dopo  il  qual  tempo  fu  traslocalo  alla  cattedra  di  Cava  nel  regno 
di  Napoli. 

(47)  Messcr  (iiovanni  di  Giacomo  Gliiandaronl  fu  elello  a  Rettore 
dello  Spedale  nel  30  di  Giugno  del  1383.  e  mori  nel  26  di  Ottobre 
del  1404. 

Alien.  Si.  Ir.  Vor.  IV.  e, 
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mori  el  dello  Francesco ,  Dio  el  benedica  :  fu  seppellito  a  Santo 
Pietro. 

Anno  Domini  MCGCLXXXII ,  indictione  V,  a  dì  XIIII  del 
mose  di  Luglio,  di  notte,  poco  doppo  le  due  ore,  la  viglia  de  la 
festa  di  Santo  Quirico  ,  ebbi  una  fanciulla  de  la  detta  mia  donna 
Mattia,  ne  la  nostra  casa  da  Ovile;  la  quale  si  batteggiò  a  dì  XVII 
del  decto  mese  ,  ed  ebbe  nome  Nadda  ,  per  la  madre  de  la  detta 
mia  donna,  eh'  ebbe  così  nome.  Furono  compari  Andrea  di  Gio- 
vanni Venture ,  e  Matteio  di  Guido ,  speziale  da  Siena. 

A  dì  Villi  di  Giugno  MGGCLXXXV,  fu  cresimata  quando 
l'altro  mio  flgliuolo,  come  di  sopra  appare;  la  quale  tenne  a 
cresima  frate  Sano  di  Barlalo  ,  frate  dello  Spedale. 

Anno  Domini  MC(XLXXXXI,  a  dì  XXII  di  Luglio,  el  dì  de 
la  Maddalena  ,  io  Ser  Xristofano  predecto  missi  la  detta  Nadda 
nel  Munistero  di  Santa  Ronda  (48) ,  e  diele  CC  fiorini  contanti 
«le  la  vigna  che  si  vendè  in  Capraia,  ed  ebbe  fornimento  (49) .... 
(li  rosso  a  C  fiorini. 

Anno  Domini  MCCGLXXXUII ,  indictione  Vili,  die]^XXII 
mese  di  Ottobre,  sabbato  a  sera,  doppo  le  tre  ore,  el  dì  seguente 
doppo  la  festa  all'  undicimila  de  le  Vergini ,  ebbi  uno  figliuolo 
de  la  dccta  mia  donna  ne  la  decta  mia  casa  da  Uvile  ;  el  quale  si 
batteggiò  a  dì  XXI III  del  mese  predecto,  ed  ebbe  nome  Galgano, 
per  lo  mio  padre  che  ebbe  nome  Gano.  Fu  compare  Misser 
Luca ,  calonaco  di  Siena  ,  Rettore  de  la  chiesa  di  Santo  Pietro 
da  Uvile. 

Anno  Domini  xMGGGLXXXX  ,  a  dì  XXVIII  d'Agosto,  morì 
ol  diclo  Galgano  ,  Dio  el  benedica:  fu  seppellito  a  Santo  Pietro 
a  Uvile. 

Anno  Domini  MGGCLXXXV,  indictione  Villi ,  a  dì  XXVIII 
di  Dicembre,  di  notte,  doppo  le  sei  ore,  giovedì  el  dì  degli  Inno- 
centi e  di  Sancto  Gherardo ,  ebbi  due  figlioli  maschi,  nati  a  uno 


(i8j  fuori  della  porla  S.  Marco  era  il  monastero  di  S.  Abbondio  e 
Abbondanzio  ,  dello  dal  volgo  di  S.'*  Bonda ,  abitato  da  alcune  monache 
dell'ordine  di  S.  Benededo.  Si  diceva  che  fosse  stalo  eretto  neli' 801  da 
ripino  re  d' Italia.  Fu  soppresso  nel  1810. 

(i9)  Fornimenlo,  cìopì  corredo:  in  questo  significalo  speciale  manca 
nlla  friisfo. 
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corpo  ne  la  delta  casa  ;  batteggiàrsi  adi  XXVllIl  del  dodo  mese. 
L'  uno  ebbe  nome  Manno  ,  per  lo  mio  avolo  ,  padre  de  la  mia 
madre  ;  e  l' altro  ebbe  nome  Gherardo  ,  a  rivercnzia  di  Sancto 
Gherardo.  Compare  fu  Ser  Pietro  (50)  degli  Apostogli  da  la  Porta 
Tufi ,  uno  grande  servo  di  Dio ,  a  cui  Dio  perdoni. 

Gherardo  essendo  a  baglia  a  le  Serre ,  fu  cresimato. 

A  d!  XII  d'Agosto,  a  le  XlllI  ore  e  mezzo,  MCC(]LXXXX, 
morì   el   detto  Manno  :  fu  sepellito  a  Sancto  Pietro  a  Ovile. 

A  dì  XX  d'Agosto  mori  el  decto  Gherardo  .  e  fu  sepellito  a 
Sancto  Pietro,  anno  decto. 

Anno  Domini  MCCCLXXXVII  ,  a  dì  Xll  di  Febbraio ,  ol 
primo  dì  de  la  quaresima  ,  la  mattina  quando  si  diceva  la  pre- 
dica ,  ebbi  una  fanciulla  de  la  detta  mia  donna.  Naque  ne  la  decta 
mia  casa  da  Uvile ,  batteggiossi  a  dì  Xll  di  Febraio  ,  ebbe  nome 
Agnesa  ,  per  la  mia  madre  che  ebbe  così  nome  :  fu  compare 
Ser  Francesco  prete  stava  a  Chiuslino ,  e  Monna  Gemma  dei 
Mannaia. 

A  dì  XXIII  di  Luglio  MCCCLXXXX  ,  morì  la  decta  Agnesa, 
e  fu  sepellita  a  Sancto  Pietro  a  Uvile. 

Anno  Domini  MGCCLXXXVIIII ,  a  dì  XVIIII  di  Luglio, 
ebbi  una  fanciulla  de  la  decta  Mattia  mia  donna  :  naque  iw  la 
decta  mia  casa  da  Uvile  ,  batteggiossi  a  dì  XX  di  Luglio  ,  ebbe 
nome  Caterina  ,  per  riverenzia  di  Beata  Caterina ,  de  la  quale  è 
fatta  menzione  di  sopra  :  fu  commare ,  anco  per  sua  riveren- 
zia ,  Caterina  di  Ghetto ,  Mantellata  di  Camporeggi ,  la  quale 
fu  singulare  figliuola  spirituale  de  la  decta  Venerabile  (-ate- 
rina. 

A  di  XVII  d'Agosto  MCCCLXXXX,  fra  le  UH  e  V  ore,  morì 
Monna  Mattia  mia  donna,  e  stè  inferma  due  dì:  poi  a  dì  XV^Ill 
d'Agosto  fu  sepellita  come  Mantellata  a'  Frati  Minori,  là  duve  so 
seppelliscono  le  Mantellate  da  capo  el  chiostro. 


(80)  I  poveri  Apostoli,  detti  ancora  gli  Apostolini,  istiluili  nel  XiV  se- 
colo ,  ebbero  in  Siena  fuori  della  Porta  Tufi  un  piccolo  convento  fondalo 
(la  Andrea  Nuli  da  Vittorino  del  contado  di  Pistoja.  Furono  delti  «  de 
congregatione  pauperis  vilae  Aposlolorura  »,  perchè  prendevano  ad  imi- 
lare  la  povertà  degli  Apostoli.  Nel  luogo  ove  abitavano,  è  al  presente  una 
f-appelletta  dedicata  a  S.  Bernardino. 
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E  a  ili  decto  XVIII  d'Agosto ,  demmo  a  balia  la  decla 
Ca (orina  a    Monna    Pia    di  ,    sta    ne  la 

eosta  a  Uvile  allato  al  muro  del  Comune ,  a  ragione  di  IIII  lire 
el  mese. 

A  dì  XXII II  d'Agosto  ebbe  vinti  soldi  portò  Nadda  — 
1.    lib. 

A  dì  ultimo  d'Agosto,  a  le  sei  ore,  morì  la  decta  Caterina, 
Dio  la  benedirà:  fu  sepellita  a  Sancfo  Pietro. 

A  dì  detto  ebbe  la  detta  balia  XX  soldi  e  altre  cose,  ed  è 
pienamente  pagata. 

In  questa  parte  farò  memoria  io  Ser  Xristofano  di  (iano 
predetto  di  tutti  e'  miei  fanciugli  che  mandarò  a  balia ,  el 
prezzo  che  lodare,  quando,  a  cui,  e  duve. 

In  prima  dici  a  baglia  el  mio  primo  fanciullo,  cioè  Fran- 
cesco ,  a  dì  VII  di  Novembre  MGCCLXXX  ,  a  Monna  Andrea  , 
donna  fu  di  Fcio  da  Brolio  del  contado  di  Fiorenza,  per  L  soldi 
el  mese. 

A  dì  ultimo  del  decto  mese  andai  a  vedere  el  decto  mio 
fanciullo  a  Brolio ,  e  dèi  a  la  detta  Monna  Andrea  sua  balia 
due  fiorini. 

A  dì  ultimo  di  Maggio  la  decta  Monna  Andrea  balia  pre- 
detta ci  arrecò  el  detto  fanciullo,  perciò  che  disse  ch'era  pregna; 
la  quale  fu  interamente  pagata. 

Poi  a  dì  III  di  Giugno  anno  decto ,  dèi  a  balia  el  decto 
fanciullo  a  Monna  Mina ,  donna  di  Biagiuolo  da  Rapolano ,  a 
ragione  di  III  lire  el  mese:  la  quale  el  tenne  uno  anno  ,  e  fu 
interamente  pagata  da  Monna  Agnesa  mia  madre ,  a  cui  Dio 
perdoni  ;  e  perchè  ella  era  pregna ,  noi  tenne  più  :  poi  non  si 
die  a  balia  più  anco,  e  'l  tenemmo  iu  casa  senza  balia  o  più 
suggiare. 

Nadda  mia  figliuola  predecta  naque,  come  scritto  è  di  sopra, 
a  dì  xml  di  Luglio  MCCCLXXXII.  Tennela  la  madre  infino 
a  dì  XX Vili  di  Settembre:  el  dì  detto  la  demo  a  balia  a  Monna 
Nuta ,  donna  di  Donato  di  Ruggiero  da  llapolano ,  a  ragione 
di  LV  soldi  el  mese;  e  tennela  XXII  mesi.  Fu  pagata  intera- 
mente in  più  e  più  pagamenti  ;  e  oltra  al  decto  tempo  la  tenne 
due  mesi  senza  alcuno  salaro. 
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Tialgano  nostro  fanciullo  naque  a  dì  XXII  d' Ottobre 
MCCCLXXXIIIl  ,  come  scritto  è  di  sopra.  Tennelo  la  madre 
inflne  a  dì  XlllI  di  Novembre  anno  detto  ;  e  '1  dì  detto  ei  demo 
a  balia  a  Monna  Gemmi iia ,  donna  fu  d' Antonino  del  Ferraccio 
d'Armaiuolo,  per  XLVII  soldi  el  mese. 

A  dì  111  di  Febraio  MCCCLXXXV,  ricogliemmo  el  decto 
fanciullo ,  perciò  che  la  mia  donna  fece  due  fanciugli ,  e'  quagli 
demmo  a  balia  come  di  sotto  aparirà;  e '1  detto  Galgano  tenne 
a  suo  petto  (51).  Fu  pagata  interamente  la  decta  Monna 
Gemmina. 

Manno,  uno  de' nostri  fanciugli  che  naque  a  uno  corpo, 
egli  e  Gherardo ,  sì  come  scritto  è  di  sopra ,  demolo  a  balia  a 
dì  XII  di  Gennaio  MCCCLXXXV  a  Monna  Giovanna  di  Viva, 
mezzaiuolo  di  Giovanni  d'Andrea  Piantani  a  Priemine  presso  a 
Vescona  ,  a  ragione  di  XLV  soldi  el  mese. 

A  dì  XVII  di  Marzo ,  anno  detto ,  la  decta  balia  ci  arrecò 
el  diclo  fanciullo,  perciò  ch'era  grossa:  fu  pagata  per  due 
mesi  ,  e  fu  contenta.  E  in  questo  mezzo  tempo  el  tenne  a  suo 
petto  Mattia  sua  madre ,  infmtanto  troviamo  balia ,  e  mentre 
die  a  balia  Galgano  predicto  a  Monna  Bartalomeia  di  Goro  da 
Siena ,  sta  nel  popolo  dell' Abadia  a  Sancto  Donato ,  a  ragione 
di  LV  soldi  el  mese;  e  tennelo  infine  adì  XXVIII  di  Marzo: 
fu  pagata. 

El  di  decto,  cioè  XXVIII  di  Marzo  MCCCLXXXVI,  dem- 
mo a  balia  el  decto  fanciullo  ,  cioè  Manno,  a  Monna  Fiore 
di  Piero  d' Agnolo  ,  mezzaiuolo  di  Andrea  e  di  Pietro  di 
Giovanni  Venture  in  Val  di  Strove  ,  a  ragione  di  LVllI  soldi 
el    mese. 

Poi  a  dì  XVI  d'Agosto  MGCCLXXXVII,  la  decta  balia  ci 
arrecò  el  decto  fanciullo;  disse  ch'era  pregna  ;  fu  pagata:  non 
si  die  più  a  balia  el  decto  fanciullo. 

Gherardo ,  uno  de'  nostri  fanciugli  che  naque  a  uno  corpo, 
egli  e  Manno,  siccome  di  sopra  appare,  demolo  a  balia  a 
Monna  Francesca  ,  donna  di    Menicucrio  di  Bindo  da  le  Serre 


(51)  Cioè  allattò  da  sé ,   non  mandandolo   a  balia.   liei  modo  di  lo- 
cuzione. 
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a  Rapolano  :  porlonnelo  Monna  Fiore  sua  suocera,  a  di  VI  di 
Febraio  MCGCLXXXV,  a  ragione  di  XLIIII  soldi  el  mese. 

A  dì  XIII  d'Agosto,  anno  Domini  MGCCLXXXVl ,  ci  recò 
el  decto  fanciullo  :  disse  eh'  era  grossa  ,  e  fu  pagata. 

Poi  a  dì  XV  d'  Agosto  MGCCLXXXVl  ,  demmo  a  balia 
el  decto  fanciullo  a  Monna  Cecca  di  Greco  di  Valdistrovc  , 
mezzaiuolo  de  la  Misericordia  ,  a  ragione  di  LVIII  soldi 
el  mese. 

A  dì  ultimo  di  Maggio  seguente  la  detta  Monna  Cecca  ci 
rimenò  el  detto  fanciullo;  disse  ch'era  pregna;  fu  pagata. 

Poi  a  dì  II  di  Giugno  demmo  a  balia  el  detto  fanciullo  a 
Monna  Lagia,  donna  fu  di  Ristoro,  e  flgliuola  di  Bartalo  da 
Lamino,  per  LVIII  soldi  el  mese. 

A  dì  ultimo  d'Agosto  ci  recaro  el  decto  fanciullo,  perciò  che 
el  ricogliemo  (52)  ,  e  fu  pagata  interamente. 

Agnesa,  una  de  le  nostre  citole ,  la  quale  naque  a  dì  XII  di 
Febraio  MCGGLXXXVII ,  demmola  a  balia  a  dì  XXV  di  Fe- 
braio a  Monna  Francesca  di  Bartalo  di  Vannino  da  Sancto  Agnolo 
a  Tressa  presso  a  Cuna  :  dee  avere  III  lire  el  mese:  tennela  in 
fine  a  dì  XXII  di  Settembre  MCGCLXXXVIIII ,  che  la  reco- 
gliemo:  fu  interamente  pagata,  sicome  più  chiaramente  appare 
in  uno  bastardello.  Morì  la  decta  Agnesa  a  dì  XXIII  di  Lu- 
glio MGCGLXXXX  :  fu  scpellita  a  Sancto  Pietro  a  Uvile. 

Caterina  ,  l' altra  nostra  fanciulla  che  naque  ne  l' anno 
MGGCLXXXVIIII  a  dì  XVIIII  di  Luglio,  perciocché  si  comin- 
ciava la  guerra  co'  Fiorentini  (53) ,  non  la  demmo  a  balia  ; 
anco  la  tenne  a  suo  petto  la  madre  :  batteggiossi  a  ,dì  XX  di 
Luglio;  fu  comare  Caterina  di  Getto,  Mantellata  di  Camporeggi  ; 
ed  ha  nome  Caterina  ,  per  riverenzia  di  Beata  Caterina  di 
Monna   Lapa  ,    Mantellata  di   Camporeggi  di  sopra  nominata  , 


(32)  Ricoglierc,  di  fanciulli  parlando,  per  riprendere  da  balla,  è  modo 
osservabile. 

(53)  Questa  è  la  disastrosa  guerra  venula  addosso  ai  Senesi  a  ca- 
giono della  ribellione  di  Montepulciano,  sottomano  aiulala  da' Fiorentini  ; 
guerra  lunga,  che  con  varia  fortuna  durò  per  tutto  il  secolo  XV,  e  non 
ebbe  fine  che  sul  principio  del  XVI  per  opera  e  per  consiglio  di  P;in- 
(lolfo  l'elriicci. 
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la  quale  fu  mia  madre  spirituale  ;  a  la  quale  me  e   liei   rac- 
comando (54). 


(34)  Ser  Cristofano  di  Gano  mori  nel  1410.  Nell'Archivio  de'ConlraUi 
di  Siena  si  custodisce  un  Registro  della  Bimessa  degli  Atti  dei  Nolari  de- 
funti neW  Uffizio  dei  Banchelli  dai  1348  al  1S23,  nel  quale  a  fo.  184  si 
legge:  «  MCCCCX,  die  quintadecima  mensis  octubris,  prefati  Domini  Con- 
sules,  ut  supersedentes  in  Curia  Domini  Senensis  Potestatis,  siraul  cum 
dicto  Domino  ludice ,  concorditer  commiserunt  scripluras  Ser  Christofori 
(ihani,  notarli  defuncli  senensis,  suraendas  et  publicandas  per  infrascri- 
ptos  notarios ,  vel  duos  ex  eis  secundum  formam  Statutorum  Senensium, 
quorum  liaec  sunt  nomina,  etc. »  {Seguono  i  nomi  dei  nolari). 
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AVVERTIMENTO. 


òuW  importanza  del  Manoscritto  a  cui  ci  piace  dar 
luoj^o  tra  questi  Ricordi  di  cose  familiari,  discorre  il  signor 
abate  Raffaello  Lambruschini  in  una  delle  note  di  che  noi 
io  avevamo  richiesto,  e  che  io  stimo  doversi  più  degna- 
mente riferire  in  questo  luogo: 

«  Chi  cerca  la  storia  dei  popoli,  non  solamente  nei  fatti 
civili  e  nei  fatti  d'  arme ,  ma  soprattutto  in  queir  intimo 
andamento  della  vita  domestica,  e  in  quelle  relazioni  tra  i 
diversi  ceti,  in  che  sta  il  più  delle  volte  la  ragione  segreta 
della  forza  e  della  prosperità ,  oppure  delle  miserie  e  del 
decadimento  d' una  nazione ,  non  spregerà  certo  questi 
minuti  ricordi  d'un  orafo  e  possidente  lìorentino,  in  cui 
son  dipinti  così  al  vivo  e  nella  lor  nativa  semplicità  i 
privati  costumi  di  quei  tempi. 

«  Saranno  essi  specialmente  grati  agli  studiosi  di  cose 
economiche  ed  agrarie:  i  quali  ammireranno  come  fin  dal 
principio  del  secolo  decimoquinto  si  trovi  stabilita,  a  guisa 
d'antica  istituzione,  quella  società  familiare  tra' padroni  e 
contadini ,  che  si  chiama  mezzerìa;  e  che  non  ò  solamenle 
un  modo  di  retribuire  il  lavoro  agricola  con  la  metà  dei 
prodotti  (modo  che  per  sé  solo  ha  grandissime  utilità);  ma  e 
un  vincolo  di  amorevole  padronato  e  di  onorevole  clientela 
fra  padrone  e  contadini;  una  comunanza  d'interessi  r  di 
affetti ,  somiglianlissima  a  quella  «Iella  famiglia  —  li' 
Artcìi.Sr.  Ir.  Vor,.lV.  7 
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questi  ricordi,  ove  spicca  lutta  la  precisione  del  mercanlc 
lìoreiitiiìo  e  tutta  la  bonarietà  del  campagnolo,  tu  trovi 
i  patti  della  società  colonica,  e  1  mille  modi  d'assistenza 
l»aterna  con  che  il  padrone  toscano  si  fa  tutore  del  suo 
mezzaiolo,  descritti  poco  dopo  il  1400  tali  quali  si  osservano 
anc'oggi:  né  manca  il  libretto  del  contadino,  in  cui  gli  si 
scrivono  i  sommi  capi  del  suo  dare  e  avere;  nò  le  serque 
d'uova  pagate  al  padrone,  né  i  debiti  del  colono  che  1' un 
padrone  si  addossa  dall'altro,  o,  come  dicevasi  allora, 
si  riconta.  Tutto  era  allora  come  oggi  è;  e  Dio  volesse  ch'io 
|)Otessi  aggiungere:  —  come  per  lungo  tempo  sarà.  —  Un 
pensiero  si  desta  a  questo  bel  fatto  economico  morale.  In 
(piai  remotissima  antichità  cominciò  dunque  a  stringersi 
(luesto  legame  d' interessi  e  d'  afletti  fra  il  possidente  e  il 
lavoratore ,  fra  il  ricco  ed  il  povero?  Questa  società  è  ella 
un  avanzo  di  vita  patriarcale;  conservata  forse  in  Etruria, 
ove  il  propiietario ,  lavoratore  esso  stesso ,  tenesse  con  sé 
(pianti  gli  bisognava  ad  aiutarlo  garzoni  e  garzone  ,  come 
pur  oggi  i  contadini  costumano?  O  è  ella  una  trasformazione 
successivamente  sempre  più  mite  e  più  liberale  della  cultura 
l>er  servi?  Agli  storici  appartiene  l'indagine.  A  noi  basta 
di  compiacerci  nell'  antico  fatto,  e  di  congratularci  con  la 
iosc^ana  di  (juesta  sua  avita  gloria  ;  con  la  quale  erari 
connesse  più  che  forse  non  paia  ,  e  la  potenza  delle  ricche 
aiti,  e  la  fraiernità  de' nobili  co' popolani,  e  la  forza  della 
K epubblica  iiorenlina. 

«  In  gran  pregio  ancora  dovran  tenere  questi  ricordi 
gli  studiosi  di  pubblica  economia,  per  i  prezzi  delle  derrate 
ivi  cosi  minutamente  notati;  e  pel  valore  variabile  dei 
ragguagli  delle  monete.  Ma  in  pregio  grandissimo  gli  avran 
certamente  gli  amatori  (  ahi  quanto  pochi  oggi  !  )  della 
bella  nostra  lingua:  di  questa  lingua  si  gentile,  sì  ricca,  si 
soave,  che  già  già  dobbiamo  cominciare  a  piangere  come 
moribonda  !  Hiducete  alla  regola  i  pochi  solecismi  propij 
del  parlar  familiare,  che  cadevano  dalla  |)emia  del  Credi; 
aggiungete  qua  e  là  alcune  (•ongiunzi(nn  ch'egli  si  IVeqiien- 
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lomento  tralascia,  e  vedete  che  puro  e  delizioso  scrivere  è 
quello  !  Ed  era  il  parlare  d'  un  orefice  !  E  noi  oggi  siani 
uiunti  a  tale,  che  facciamo  arrossire  il  contadino,  l'arti- 
giano, il  servitore  di  questo  suo  divino  e  nativo  linguaggio: 
o  gì'  insegniamo  a  dire  —  V  epoca  della  vendemmia  invece 
di  tempo  della  vendemmia  ;  picchetto  per  caviglio  ;  mussare 
|)er  spumeggiare  ;  piazza  per  posto  ;  rifiutarsi  per  negare  ,  e 
cento  altre  simili  laidezze  ,  che  fanno  fremere  e  piangere 
chi  ripensa  quante  e  quanto  grandi  e  quanto  luttuose  cose 
si  nascondano  in  questo  sol  fatto  :  che  la  lingua  d' una 
nazione  perisca  ». 

Così  r  egregio  uomo ,  che  agli  utili  e  severi  studii 
ddl' agraria  e  della  pedagogia ,  non  isdegna  di  accompagnar 
i;li  uflìcii  (li  buon  filologo,  o  tenerissimo  quant' altri  mai 
della  nazionale  favella. 

L'  autografo  del  nostro  Oderigo,  in  forma  oblunga  a 
guisa  di  vacchetta,  di  carte  numerate  32,  dieci  delle  quali 
sono  bianche,  conservasi  nella  Biblioteca Riccardiana  sotto 
il  numero  2698;  e  fu  già  di  Carlo  Tommaso  del  senatore 
Alessandro  Strozzi,  il  quale  nota  di  averne  fatto  acqui- 
sto nel  1727.  Io  vi  posi  gli  occhi  quattro  anni  indietro, 
sperando  trovarvi  memorie  di  cose  artistiche;  e  con  pia- 
cere mi  accorsi  come  fosse  invece  conducentissimo  a  ri- 
schiarare le  consuetudini  giudiziarie ,  con  molti  e  nota- 
bili accidenti  della  vita  privata  in  que' tempi,  e  l'oidine 
lutto  quanto  della  rurale  economia.  Credei  potersi  dimi- 
nuire d'un  quarto  circa  la  lunghezza  di  esso,  sopprimendo 
tutte  le  ripetizioni  non  segnalate  nemmeno  per  la  varietà 
delle  circostanze:  e  il  rimanente  ho  diviso  in  cinque  parti 
diverse,  afiìnchè  chi  di  una  materia  più  che  dell'altra 
dilettasi ,  non  sia  tenuto  a  ricercare  da  capo  a  piedi 
questa  né  troppo  breve  né  allettativa  scrittura.  Nel  rap- 
presentare le  incostanze  ortografiche  e  le  mende  stesse 
del  Codice,  sono  stato  fedele  anzi  che  no,  e  quanto  la 
chiarezza  potè  consentirmi  ;  parendomi  non  doversi  alte- 
rare il  modo  praticato  da  un  giudizioso  ailelice  tiorentliu), 


52  AVVERTIMENTO 

(ho  viveva  in  un  tempo  il  cui  carallere  letterario  non  è 
ancora  bastantemente  conosciuto.  Nel  distribuire  gli  arti- 
coli secondo  il  soggetto  al  quale  si  riferiscono,  e  indicato 
nei  titoli  aggiunti  a  ciascuna  delle  divisioni  summentovate, 
ho  seguito  l'ordine  degli  anni  posti  dall'autore  in  capo 
alle  pagine  del  suo  libretto  :  né  dee  recar  maraviglia  se 
nello  stesso  conto  o  partita  vedremo  passarsi  talvolta  da 
un  anno  già  stabilito  ad  un  altro  assai  più  recente;  ciò 
procedendo  perchè  lo  stesso  Oderigo  tornò  più  tardi  a 
scrivere  sulla  pagina  rimasta  incompiuta  (  come  è  chiaro 
per  la  diversità  dell'  inchiostro  )  la  continuazione  di  quel 
conto  medesimo. 

Alle  Ricordanze  di  Oderigo  d' Andrea  seguono  due 
brevi  ricordi  di  Andrea  d'  Oderigo  suo  figliuolo ,  e  di  un 
ignoto  suo  compagno  di  bottega  e  nell'arte  della  orificeria; 
i  quali  non  sono  già  scritti  sopra  le  carte  del  quaderno 
predetto,  ma  sibbene  in  due  piccoli  fogli  staccati  e  con- 
servatici dentro  ad  esso,  di  carattere  coevo  alla  data,  e 
certamente  originale.  La  rinnovazione  del  nome  di  Andrea, 
e  il  durar  di  quest'  ultimo  nel  mesti  ero  paterno  e  forse 
avito,  mi  ha  mosso  a  porgere  ai  lettori,  a  pagine  114-110 
di  questo  Tomo,  una  quasi  genealogia  di  Oderigo  e  di  Cate- 
rina degli  Agli  sua  donna  ;  sembrandomi  non  improbabile 
che  lo  scrittore  delle  memorie  che  noi  pubblichiamo ,  fosse 
uno  dei  progenitori  e  forse  l'avolo  di  quel  maestro  Credi, 
«  oretice  ne'  suoi  tempi  eccellente  »,  il  quale  ebbe  a  disce- 
polo Lorenzo  Sciarpclloni,  che  dal  nome  del  suo  maestro 
fu  poi  da  tutti  chiamato  Lorenzo  di  Credi  :  siccome  rac- 
conta il  Vasari  nella  Vita  di  questo  pittore. 

Non  solamente  al  signor  Lambruschini ,  ma  benanche 
ai  Cooperatori  dell"  Archivio  signori  F.  Palermo  e  G.  Ca- 
nestrini ,  venne  da  me  raccomandata  questa  non  facile 
pubblicazione ,  la  (juale  peiciò  (  come  a  suo  luogo  appa- 
risce )  potè  giovarsi  non  poco  del  loro  senno  e  della  loro 
amorevole  cortesia. 

F.    POLIDORI. 


RICORDANZE 

di  Odkrigo  d^ Andrea  di  Credi  orafo,  cittadino 
Fiorentino,  dal  1405  al  1425. 


Parte  I. 

Piato,  compromesso,  spese  pei  medesimi,  e  per  risarcimento 
di  danni  ricevuti. 


iVlemoria  ch'io  Odorigo  d'Andrea  di  Credi  fo  in  questo 
quaderno ,  d' un  piato  che  io  mossi  al  palagio  del  Podestà 
nel  MCCCCV ,  a  dì  primo  di  Dicembre ,  contro  a  Niccolò  di 
Lotto ,  di  certi  beni  i  quali  il  detto  Niccolò  di  Lotto  teneva 
e  possedeva  come  fattore  e  governatore  (1)  di  Nofri  di  Simone 
degli  Agli ,  mio  suocero.  E  i  detti  beni ,  cioè  un  poderetto  posto 
nel  contado  di  Firenze  appresso  a  San  Casciauo ,  nel  popolo  di 
Santa  Margherita  a  Casarolta;  e  appresso,  una  casa  posta  in 
Firenze,  nel  popolo  di  San  Michele  Berteldi,  da  casa  gli  Agli!; 
e  appresso  questa  casa  ,  un'  altra  casa  ,  nella  quale  casa  al  pre- 
sente abita  il  sopradetto  Niccolò  di  Lotto:  della  quale  casa 
e'  due  terzi  s' appartenevano  al  sopradetto  Nofri  mio  suocero , 
come  apparisce  per  lo  testamento  di  Simone  loro  padre ,  cioè 
di  Nofri  e  di  Lotto ,  il  quale  testamento  fu  fatto  per  mano  di 
ser  Lorenzo  di  ser  Giovanni  Buti  ;  e  appresso  per  un  lodo  dato 
di  poi  tra  Lotto  e  Nofri ,  fatto  per  mano  di  ser  Michele  di  ser 
Aldobrando  :  di  che  i  sopradelti  beni ,  partendosi  Nofri  di  Si- 
mone degli  Agli  da  Firenze,  che  fu  nel  MCGCLXXXXVlll  , 
a  di  XXVII  di  Dicembre  ,  avea  affìttati  innanzi  per  anni  cinque. 
Il  luogo  avea  ailìttalo  a  Nanni  di  Gaferuccio  per  fiorini  10 
l'anno,  come  appare  per  una  scritta  fatta  tra    loro,  la  quale 

(1)  Governatore  per  quello  che  oggi  dicesi  amministratore   cfl  eco- 
nomo ,  non  è  nella  Crusca. 
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io  Odorigo  ho  presso  a  me  ;  e  simile,  come  affìtlò  la  casa  di 
Firenze  ad  Antonio  di  Iacopo  per  anni  cinque ,  come  appare 
per  una  scritta  di  mano  di  Nofri  fatta  a  memoria  di  tutte  mas- 
serizie lasciò  nella  detta  casa ,  la  quale  iscritta  io  Odorigo  ho 
appresso  a  me  ;  e  appresso,  come  affittò  i  detti  due  terzi 
dell'altra  casa  a  Lotto  suo  fratello,  come  appare  per  uno  libro 
di  mano  di  Nofri,  segnato  B,  dove  fa  ricordo  di  tulle  sue  fac- 
cende ,  il  quale  anche  io  ho  appresso  a  me.  Sicché  di  poi ,  par- 
tito Nofri  da  Firenze  e  pervenuto  a  Padova ,  non  mollo  tempo 
passò  che  il  sopradelto  Niccolò  ebbe  a  raffinare  la  casa  di  Fi- 
renze ,  e  a  fare  (1)  i  fatti  di  Nofri  ,  come  appare  per  lettere  di 
mano  del  detto  Niccolò ,  le  quale  io  Odorigo  ho  appresso  a  me. 
E  di  poi  appresso  il  sopradetto  Niccolò  di  Lotto,  iniquamente 
e  malvagiamente  e  come  cattivo ,  mosse  un  piato  senza  niuna 
ragione  contro  a  Nofri  e  contro  a  ogni  suo  bene ,  senza  mai 
niente  fargliene  a  sapere:  però,  come  detto  è  di  sopra,  era  il 
detto  Nofri  a  Padova  ;  sicché  nulla  di  questo  avea  potuto  sapere, 
se  non  di  poi  che '1  detto  Niccolò  ebbe  la  sentenzia,  elicne  h» 
avvisò  per  sua  lettera,  mostrando  l'avea  fatto  a  fine  di  bene, 
e  che  '1  Comune  né  altri  creditori  non  pigliassino  i  detti  beni 
di  Nofri  :  e  tutto  apparisce  per  lettere  di  mano  del  detto  Nic- 
colò,  ch'io  Odorigo  ho  appresso  a  me.  E  più,  che  '1  dolio 
pialo  non  vale  nulla  ,  però  che  è  fatto  contro  a  ogni  debito  di 
ragione,  e  contro  a  ogni  forma  e  statuto  del  Comune  di  Fi- 
renze; però  che  e' principali  erano  assenti  in  fra  le  cento  mi- 
glia ,  e  mai  non  furono  richiesti  là  dov'  crono  ;  ma  cautamcnle 
il  detto  Niccolò  fece  il  detto  piato,  e  avuta  la  sentenzia,  ne 
l'avvisò  (2)  Nofri.  Di  che  in  quel  tempo  Nofri  mi  se  ne  dolse 
assai  del  tradimento  che  Niccolò  gli  avea  fatto:  e  mettendosi 
in  punto  allora  per  venire  a  volere  difendere  sua  ragione,  conìe 
piacque  a  Dio ,  si  commosse  una  guerra  tra  '1  Signore  di  Pa- 
dova e  Viniziani  (3),  per  modo  che  'l  detto  Nofri,  essendo  al 

(1)  Il  IMS.  ha  raflltarc  e  affare,  con  modo  meno  grammalicale  ,  ma 
però  più  conforme  alla  viva  pronunzia. 

(2)  Pleonasmo  cosi  delinealo  nel  Codice:  ìxelVavvìso.  Si  noli  disopra, 
come  appresso  altre  volle,  cautamente,  nel  senso  espresso  di ,  segreta 
mente. 

(3)  La  guerra  contro  Francesco  II  da  Carrara  ,  cominciata  nel  UO^ 
<.'  terminata  col  totale  sterminio  di  quella  tamiglia. 
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servigio  di  quel  Signore ,  non  si  polè  partire  ;  e  durante  la 
guerra  ,  come  piacque  a  Dio ,  venne  la  mortalità  nella  città 
(li  Padova ,  per  modo  e  forma  che  vi  morì  più  di  bocche 
XXX  mila  (1):  sicché  in  fra'  quali,  come  a  Dio  piacque,  morì 
il  detto  Nofri;  e  morì  a  mano  a  mano  la  donna  sua,  e  ap- 
|)resso  morì  Mone,  e  di  poco  tempo  era  morta  la  Caterina, 
ligliuola  di  Nofri  e  della  prima  donna ,  monna  Lora,  La  quale 
Caterina  fu  mia  donna  di  me  Odorigo;  e  menala  in  Padova 
nel  1399,  a  dì  XIII  di  Giugno;  e  di  poi  nel  1400,  a  dì  X  di 
Luglio,  mi  fece  un  fanciullo  maschio,  al  quale  posi  nome 
Andrea;  e  di  poi  nel  detto  anno,  a  dì  Vili  di  Dicembre,  il  dì 
(Iella  Concezione  della  Nostra  Donna ,  gli  venne  alla  Caterina 
il  male  della  gocciola,  per  modo  e  forma  ch'ella  si  perde  dal 
lato  ritto,  e  simile  perde  la  favella  ,  per  modo  che  mai  non 
favellò:  e  con  questo  modo  visse  di  poi  insino  nel  liOi-,  enei 
detto  anno  fece  una  fanciulla  femmina,  a  dì  XXV  d'Ottobre; 
e  nel  dello  parlo ,  come  piacque  a  Dio ,  la  delta  Caterina  mia 
donna  si  morì  ;  e  fecila  riporre  al  Santo  (2) ,  a  dì  llll  di  No- 
vembre, in  una  nostra  sepultura ,  ch'io  fé  fare  quando  mio 
padre  morì  :  a  cui  tutti  Iddio ,  per  la  sua  infmita  pietà  e  mi- 
sericordia, abbi  poste  in  pace  l'anime  loro. 

E  pertanto,  venuto  ch'i' fui  a  Firenze,  e  volendo  cercare 
d'avere  mia  ragione,  e  racquistare  la  dota  della  madre  della 
('aterina  che  di  sopra  è  fatto  menzione ,  la  quale  pervenne  ad 
Andrea  mio  Ogliolo  per  redità ,  che  altra  reda  non  v'era,  né 
maschio  ne  femmina  ;  e  cercato  e  trovato  e  ricolte  tutte  mie 
carte  e  copie  e  scritture ,  come  partitamenle  di  sotto  farò 
ricordo;  ed  essendo  con  lui  Niccolò  sopradelto,  possessore  de' so- 
pradetti beni  per  lo  sopradetto  modo,  per  volere  da  lui  quello 
a  me  perveniva  ,  ch'era  nelle  sue  mani ,  e  dicendogli  le  mie 
ragioni ,  e  mostrandogli  ogni  mio  effetto  pianamente:  di  che 
egli ,  come  uomo  per  adietro  magagnato ,  e  con  poca  carità  e 
amore  ,  e  vie  meno  pacienzia  (3) ,  mi  cominciò  a  dire  villania, 
e  minacciandomi ,  e  credendo  con  minacele  fare  della  sua  vo- 
ci) La  peste  venula  io  conseguenza  della  guerra  e  della  fame, 
e  che  gii  storici  riferiscono  all'anno  1405. 

(2)  Nella  chiesa  di  S.  Antonio. 

(3)  In  molli  luoghi  d'Italia   a  ne' oggi  il   volgo  proferisce  pacenza  . 
(jiiiisi  derivandola  da  pace  piultostochò  da  patire. 
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lontà  ragione ,  come  avea  fatto  con  Nofri.  Di  eh'  io ,  vergendo 
ia  sua  fellonità  (1)  e  dura  capacità,  e  non  potendo  da  lui  avere 
altro  che  minaccie ,  ricorsi  a  tutti  suoi  consorti  e  parenti  . 
maschi  e  femmine ,  le  quali  allora  per  me  erano  note  ;  e  da 
lutti  avendo  infine  una  (2)  medesima  sustanza  ,  come  gente  sanza 
ragione,  ebbi  da  loro  ch'io  andassi  a  procacciare  mia  ragione 
dov'  io  credessi  averla.  Di  che  io ,  col  nome  di  Dio ,  avendo 
avuto  cotale  risposta  ,  cominciai  il  piato  nel  tempo  sopradetto  : 
e  durante  il  piato  ,  e  facendo  i  processi ,  ed  essendo  entrato  in 
tenuta ,  e  prodotte  testimonianze  e  carte  e  tutte  mie  ragioni  ; 
veggiendosi  il  sopradetto  Niccolò  mancare  di  suo  onore  e  di  sua 
volontà ,  come  uomo  iniquo ,  ricorse  all'  uficio  de'  Sei  delle 
vendite ,  mettendo  loro  innanzi ,  questi  beni  erano  da  vendere 
per  le  prestanze  di  Nofri ,  e  eh'  egli  voleva  comperare  i  detti 
beni,  e  pagare  le  dette  prestanze,  mostrando  di  fare  con  buona 
affezione.  Di  che  eglino  acconsentirono,  e  misono  all'incanto, 
e  mandarono  il  bando  secondo  gli  ordini  del  Comune  di  Fi- 
renze :  e  per  tanto ,  sentendo  il  detto  bando  essere  ito ,  quello 
era  suto  mi  pensai ,  e  la  cagione  aperta  ;  sicché  io  subito  con 
umiltà  ricorsi  a  loro ,  e  sentendo  la  balia  loro.  Di  che  a  loro 
pervenuto  eh'  io  fui ,  pregagli  per  Dio ,  che  senza  furia  doves- 
sino  udire  la  mia  ragione  :  e  narrando  loro  il  che  ,  il  come  e 
quello  eh'  io  avea  a  fare  con  Niccolò  di  Lotto ,  e  a  che  fine 
egli  il  faceva,  e  avea  messo  loro  questo  innanzi;  di  che  eglino, 
come  uomini  valorosi ,  sanza  troppo  dire  intesone  il  modo ,  e 
vidono  le  sue  cattive  malizie.  Mandorono  per  lui ,  e  in  mia 
presenza  gli  dissono  quello  eh'  io  ditto  avea  loro  :  di  ch'egli,  in 
conclusione,  diceva  eh'  el  Comune  andava  innanzi  ;  dicendomi 
ivi  villania  e  parole  assai  cattive ,  e  tutto  per  rabbia  che  lo  slri- 
gneva  :  sicché  finalmente ,  dopo  le  molte  parole ,  e'  ci  (3)  co- 
slrinsoao  a  fare  in  loro  compromesso ,  e  che  al  tutto  eglino 
erano  disposti  a  volere  vedere  chi  aveva  ragione,  o  lui  o'I  (co- 
mune o  io.  Di  che  io,  sentendomi  favoreggiato  dalla  ragione 
pienamente ,  ultimamente  fui  contento ,  non  essendo  informato 

(1)  Desinenza  non  registrata  e  che  non  oserei  dire  imitabile,  ma  che 
pur  meglio  di  fellonia  indica  Io  slar  fellone  ,  cioò  ostinalo  nel  male. 

(2)  Questa  mi  è  parsa  la  più  naturale  inlerprelazionc  dell'insolito  o 
«linìcile  nesso  ch'io  Irovo  nell' autografo  :  \f\ma. 

[W]  Il  manoscritto,  laxhoslrinsono. 
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in  che  modo  si  vive  a  Firenze:  sicché  noi  facemmo  com|H'omesso 
in  loro,  e  loro  chiainaninio  nostri  alhilri ,  cioè  tulio  I' uficio  ; 
ed  egli,  cioèìSiccolò,  no  lu  molto  contento,  perchè  ei^^li  v'avca  (1) 
uno  amico,  il  quale  fu  Francesco  di  (liorgio  Canigiani  :  e  gli 
altri  suoi  compagni  furono  Filippo  (l'Aiuirea  Salviati ,  Iacopo 
di  Zanohi  biadaiuolo,  «liovanni  di  Vieri  Altovili  ,  Fernando 
d'Agricola  Ardinghelli,  Ottaviano  di  ser  Tino  della  Casa.  Il  no- 
taio che  ne  fu  rogato ,  fu  ser  Iacopo  del  maestro  Tomraasino 
del  maestro  Simone  ;  e  funne  rogalo  a  dì  XllII  di  (lennaio 
nel  MCCCCV  (2);  e  termine  del  compromesso  fu  per  tutto  Gen- 
naio. Sicché ,  fallo  il  compromesso ,  ci  comandaro  che  ivi  a  dì 
tre  ciascuno  di  noi  avesse  produtlo  tulle  sue  ragioni ,  e  dire  se 
dire  volessino  (3)  :  però  che  la  loro  intenzione  era  di  mandare 
tulle  le  nostre  carte  e  scritte  e  detti  a  un  savio  ;  e  quello  che 
el  dello  savio  giudicasse ,  così  senlenzierebbono.  E  così  date 
che  noi  avemmo  il  dì  del  termine  le  nostre  carice  scartabelli, 
le  mandarono  a  un  savio  ;  il  quale  fu  messere  Antonio  da  Ro 
mena  (4) ,  il  quale  in  Ire  dì  mandò  loro  il  consiglio  suggellato. 
Dipoi  che  gli  ufìciali  ebbero  il  consiglio  a  nostre  spese,  l'amico 
soprascritto  di  Niccolò  di  Lotto  segretamente  gliel  notificò  , 
avendon' eglino  tolto  sagramento  tra  loro  di  mai  non  ci  notifi- 
care nulla ,  né  a  lui  né  me ,  se  non  quando  seulenziassino  : 
sicché  Niccolò  seppe  dall'amico  quello  dovevano  sentenziare, 
come  dice  il  consiglio  del  savio.  Sentendo  eh' el  podere  doveva 
essere  mio,  tanto  seppe  fare  coli'  amico  e  trattare  con  un  suo  paio 
di  capponi,  che  innanzi  ch'eglino  giudicassino  o  sentenziassino, 
eh'  eglino  mi  torrebbono  fiorini  50,  mostrando  di  fare  limosina; 
come  si  vede  per  lo  lodo  dato.  Ma  innanzi  ch'el  lodo  si  dessi ,  e  sap- 
piendo  Niccolò  il  segreto,  cautamente  se  n'andò  in  villa;  e ,  con 
consentimento  del  cattivo  e  traditore  del  lavoratore  che  v'era,  il 
quale  ha  nome  Nanni  d'Andrea,  chiamato  Torricella,  sì  ne  cava- 
rono finestre  cinque,  uno  uscio,  una  lettiera  confitta  nel  muro, 
tavola  ,  trespoli ,  casse  ,  panche  ,    deschetti ,  candellieri  murati 

(i)  Nell'autografo  si  legge  vava  (non  toscano,  al  mio  credere);  ma 
l'intenzione  fu  forse  di  scrivere  vaca  {v'ac'a). 

(2)  Secondo  lo  stile  comune.  I40(i. 

(3)  Cosi  nel  manoscritto. 

(4)  Costui  era  conte  di  Romena  (  titolo  mal  gradilo  e  però  non  fio 
luentato  nelle  ropubhiiclie  popolari    ,  e  (l(!ila  stirpo  dei  conti  ("iiiidi. 

.Vm:n.Sr.lT.\<)i.  IV.  8 
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nel  muro ,  toppe  ,  cliiavi ,  arpioni ,  chiavistelli  in  sino  a  l'uscio 
del  porcile;  e  più,  di  pittare  e  riempiere  un  buco  d'uno  acquaio 
con  sassi  e  terra.  E  quando  ebbe  fatto  il  peggio  ebbe  potuto, 
non  gli  parve  avere  fatto  assai  :  andossene  al  fattoio  ,  e  portos- 
sene  gli  orci ,  coppi  (1),  gabbie,  manovelle  ;  e  altre  cose  assai  di 
cattività  minute  ,  come  fanno  i  suoi  pari  arrabbiati.  Ora  di  poi, 
come  che  egli  non  avesse  adempiuto  l'animo  suo ,  tornato  a  Fi- 
renze ,  col  nome  di  Dio  i  sopradetti  uQciali  e  albitri  lodarono 
e  sentenziarono ,  che  '1  podere  fusse  mio  come  era  di  ragione, 
con  condizione  eh'  io  dovessi  pagare  fiorini  40  infra  dieci  mesi  ; 
che  se  veramente  infra  mesi  sei  io  ne  pagassi  fiorini  20,  ch'io 
fussi  assoluto.  Sicché  eglino  uscirono  fuori  d'ogni  ragione  e 
consiglio;  ma  fu  fattura  di  cui  detto  è  di  sopra:  e  più,  che 
de' detti  fiorini  20  io  mi  poteva  aiutare  di  non  gli  pagare,  però 
che  la  loro  sentenzia  in  quella  parte  fu  fuori  d'  ogni  compro- 
messo, come  si  vede  per  lo  lodo  dato.  Di  c!)e  eglino  aveggeii- 
dosene,  e  io  avendo  già  riscosso  il  lodo,  mandarono  per  me, 
e  vollono  racconciare  il  lodo  in  quella  parte;  di  ch'io  non 
volli ,  per  non  pagare  i  fiorini  20.  Di  che,  Francesco  Canigiani 
infiammalo  contro  di  me  per  1'  amico  suo ,  di  fatto  mi  conden- 
narono  in  lire  200  ;  comechè  eglino  noi  potevano  fare ,  però 
ch'era  spirato  ogni  compromesso,  e  l'ufìcio  loro  non  dà  ch'eglino 
condannino  persona  ,  ma  vendino  de'  beni  di  chi  ha  dare  al 
(Comune.  Ma  nella  verità,  perch'io  non  ero  uso  a  Firenze,  e 
non  mi  veggendo  appoggiato  di  ninno  amico  ,  mi  deliberai  di- 
nanzi volere  pagare  i  fiorini  20,  che  stare  a  piatire  con  loro: 
e  andai  a  loro  ,  e  dissi  ch'io  volevo  fare  ciò  ch'era  loro  di 
piacere,  e  pagare  i  detti  fiorini  20;  sì  veramente  ijerch' io  avevo 
già  sentito  la  rubalderia  aveva  fatto  Niccolò  in  villa  ,  di  portar 
via  le  masserizie ,  eh'  io  volevo  me  le  rendessi.  Di  che  eglino 
me  le  feciono  promettere  di  rendermerle,  e  a  me  feciono  di- 
positare  i  fiorini  20  :  di  poi ,  quand'  io  volli  le  sopradette  mas- 
serizie, il  detto  buono  Niccolò  disse  che  non  sapea  che  io  mi 

(1)  Il  Credi  disliii!,'ue  questi  duo  nomi  che  l'uso  odierno  confonde. 
Se  non  che  in  alcuni  luoijhi  (come  in  Firenze  e  nei  Valdanio  superiore) 
si  chiamano  orci  quelli  ohe  altrove  (a  Pisa  ,  per  esempio  .  e  nel  Valdarno 
inferiore)  son  delti  coppi.  Forse  però  la  dilTorcnza  qui  indicata  Iraque 
sle  due  specie  di  vasi  da  olio,  non  fu  in  altro  elio  nella  semplice  gran- 
dezza. (  lAimhrusrhini , 
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dicessi,  0  li»ssi  beffo  di  me;  sicché  io  m'ebbi  il  podere  per 
questo  modo  acconcio,  non  istante  eh' i' abbia  la  sentenzia 
ch'egli  mi  vi  lasci  ogni  fornimento  a  uso  di  vendemmia  e  a 
uso  d'olio:  ed  e' se  ne  portò  tini  e  tinelle  e  orci  che  v' crono: 
ma  non  ho  potuto  più,  sicché  però  m' é  convenuto  stare 
cheto,  però  ho  avute  troppe  disaventure. 

E  più ,  che  non  li  parve  avere  assai  l'atto  :  eh'  egli  ni'  andò 
accusare  al  vescovado  ;  e  la  cagione  si  fu  ,  che  '1  podere  eh'  io 
<'bbi ,  fu  lasciato  a  Lotto  e  a  Nofri  da  monna  Taddea  loro 
sirocchia  ,  con  condizione  che ,  se  (1)  infra  certo  tempo  non 
avessino  falli  certi  lasci  ,  come  appare  per  lo  testamento  della 
<lelta  monna  Taddea ,  il  quale  testaraenlo  io  Odorigo  ho  presso 
a  me ,   l'alto    per  mano    di    ser  Antonio  Chelli    sta    in  Borgo 

San  Friano El  detto  podere  fu  lasciato  mezzo  a  Lotto 

e  mezzo  a  Notri  :  di  che  Nofri  comperò  la  parte  sua  di  Lotto , 
come  appare  per  un  lodo  dato  tra  Nofri  e  Lotto,  fatto  per 
mano  di  ser  Michele  di  ser  Aldobrando  nel  MCGGLXXXVII, 
a  dì  mi  di  Giugno;  il  quale  lodo  io  Odorigo  ho  appresso  a 
me  per  mia  chiarezza.  Sicché  il  dello  Niccolò  rapportò  al  ve- 
scovado, che  i  delti  làsci  non  erano  fatti,  neper  ninno  di  loro 
messo  a  secuzione  cosa  alcuna  la  quale  nel  detto  testamento 
contenesse  :  sicché  per  delta  cagione  il  sopradelto  podere  do- 
veva pervenire  a  Santa  Maria  Nuova  (2).  Di  eh'  io  essendo 
richiesto,  e  comparendo,  e  facendo  mia  scusa,  e  dicendo  la 
cagione  per  che  questo  m' era  fatto ,  e  eh'  io  di  questo  non 
ne  sapeva  nulla,  ma  ch'io  m'ingegnerei  di  ritrovare  quello 
che  attorno  a  ciò  bisognasse;  però  che  non  poteva  essere  que- 
sto, che  in  treni' anni  eh'  era  che  '1  testamento  era  stato  fatto, 
ch'eglino  non  avessino  messo  a  secuzione  :  di  che  il  vicario  del 
vescovo,  vegirendo  in  parie  la  cagione,  e  che  questo  m'era  fallo 
per  darmi  noia  e  rincrescimento,  e  appresso  ch'eglino  l'aveano 
tenuto  e  posseduto  in  questo  tempo ,  assai  conobbe  ia  caliività 
sua  ;  ma  nondimeno  m' assegnò  termine  dì  quindici  ,  e  eh'  io 
procacciassi  mia    ragione.   E  per   tanto,    avuto  il  (ormine,  <• 

(1)  Qiiesla  particella  {se)  non  ha  risolvimeiilo  virtuale  né  espresso: 
e  però  poniamo  pinilolini  siunincanti  clausola  <l;i  sotiinlendiM'si  dopo  U'. 
parole  Borgo  San  Friano. 

(2)  Ospedale  per  gì' infermi  (oggi  il  maggiore  di  Firenze),  l'ondalo  da 
Folco  Porlinari  nel  1287. 
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(landumi  alla  cerca  ,  trovai  che  assai  de'  detti  lasci  furono  fatti 
e  pagali  per  le  mani  del  rogato  (1)  del  testamento ,  cioè  di 
ser  Antonio  Clielii  sopradetto  ;  e  appresso  per  un  quaderno  di 
mano  di  Nofri  proprio ,  in  sul  quale  è  fatto  ricordo  a  pieno 
d' avere  l'atto  interamente  tutti  i  lasci  che  nel  detto  testamento 
di  monna  Taddea  loro  sirocchia  si  contiene  ;  e  a  cui  e  chi, 
e  per  cui  mano  furono  dispensati  i  danari  ,  e  tutto  che 
a  ciò  s'appartiene.  11  detto  quaderno  io  Odorigo  d'Andrea  ho 
appresso  a  me  per  mia  chiarezza  ;  come  che  assai  mi  costassi 
innanzi  ch'io  l'avessi,  come  di  sotto  farò  menzione:  e  come, 
per  la  Iddio  grazia,  trovato  eh' i' ebbi  tutte  mie  chiarezze  e 
ragioni,  l'appresentai  al  vescovado;  e  mostrate  ch'io  l'ebbi, 
principalmente  il  soprascritto  Niccolò,  come  falso  e  bugiardo, 
rimase  coli' onore  che  a  lui  s'accadeva;  e  a  me  mi  fociono  fare 
una  fine,  per  modo  e  forma  che  sempre  fia  a  bastanza.  La 
quale  fine  fu  fatta  per  mano  di  sor  Piero  Calcagni,  allora  notaio 
al  vescovado;  che  fu  nel  MGCCCV,  a  dì  XII  di  Febbraio:  e 
costommi  la  detta  fine ,  come  di  sotto  farò  ricordo  con  più  altre 
cose ,  fiorini  7  o  più. 

E  ancora  appresso,  essendo  romaso  (2)  Niccolò  con  poco 
onore,  come  detto  abbiamo  di  sopra,  non  avendo  di  questo  avuto 
sua  intenzione,  con  vie  più  rabbia  e  meno  sentimento,  e  pure 
disposto  di  seguire  il  più  male ,  se  n'  andò  alla  Gabella  de'con- 
Iratti,  e  ivi  m'accusò  ch'io  avevo  avuto  due  donne,  e  di  ninna 
avevo  pagato  gabella  delle  dote  ;  e  appresso ,  che  mio  padre 
aveva  maritato  due  mie  sirocchie ,  e  eh'  io  ero  tenuto  di  pa- 
gare tutte  le  sopradette  gabelle,  e  colle  pene;  e  ivi  appose 
per  modo  ,  che  a  me  tornava  in  grandissimo  danno.  Sicché  io 
comparendo  alla  sopradetta  accusa  ,  come  piacque  a  Dio  man- 
tenitore  della  ragione  ,  io  mi  cominciai  a  difendere  quanto  a  me 
fu  possibile  por  le  vie  vere  :  e  prima  ,  com'  io  non  avevo  avuto 
dola  della  (-aterina  mia  prima  donna  ;  ma  ,  com'  io  potevo  mo- 
strare loro  ,  eh'  io  dovevo  avere  dal  padre  grossamente  (3)  di  de- 
ci) Cioò  del  nolajo  che  fu  rogalo  del  lestamenlo,  o  che  rogò  il  le- 
slamenlo.  Modo,  come  ognun  senle ,  di  molla  eleganza. 

(2)  Invece  di  rimaso  ;  e  cosi  allrove  romaneva,  romanesse ,  ec,  per 
quello  scambio  che  il  volgo  suol  fare,  dicendo  ribusto  per  robusto,  e  simili. 

(3)  Cosi,  a  chiiire  noie,  il  MS.,  lasciando  alla  fantasia  de' lolloh  il 
supporre  che  il  fioslro  Oderigo  volesse  dir  grosso  monte,  o  forsanche, 
grossa  monda. 
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nari  ch'egli  m'aveva  tratto  delle  mani  per  nuovi  modi;  ed  io 
veggendo  non  gli  potere  mai  da  lui  riavere,  fecimigli  confessare 
avere  a  dare  per  dota  della  Caterina  :  e  cosi  fu  fatta  la  carta 
per  mano  di  Ser  Domenico  Ciglia  ,  notaio  Padovano  ;  la  quale 
carta  io  Odorigo  ho  presso  a  me  per  mia  chiarezza  ;  la  quale 
fu  falla  nel  ìMCCCCV  ,  a  dì  XXVI  di  Marzo ,  e  coslommi  fio- 
rini 1  d'oro.  Sicché  eglino,  veduto  e  sentilo  e  conosciuto  che 
Nofri  di  Simone  degli  Agli  non  avea  potuto  darmi  dota ,  che 
non  aveva  di  che  ,  vollono  pure  gli  ragionieri  della  Gabella 
lassarmi  secondo  gli  ordini  del  Comune ,  e  tassaronmi  in  fio- 
rini 100  :  di  eh'  io  pagai  la  gabella  per  fiorini  100  ,  con  certe 
pene,  tanto  che  montarono  fiorini  5,  quarti  3  di  fiorino.  E  pa- 
galo cir  io  ebbi ,  volevano  eh'  io  pagassi  per  due  mie  serocchie 
maritale,  per  la  Lisa  e  per  la  Ginevra  :  di  ch'io  tanto  mi  scossi 
colle  mie  ragioni  e  con  rimedirmi  (1) ,  che  con  pochi  danari  ch'io 
pagai,  mi  feciono  una  fine,  per  forma  e  per  modo  che  è  a  ba- 
stanza. La  quale  fine  fu  fatta  per  mano  di  ser  Lorenzo  di 
Pagolo  di  ser  Guido,  allora  notaio  de' ragionieri  della  Gabella 
nel  MCCCCVl,  a  dì  XIII  di  Giugno;  la  quale  fine  io  Odorigo 
ho  presso  a  me  per  mia  chiarezza.  Come  che ,  nella  verità,  la 
detta  fine  non  islà  com'  ella  debbe ,  però  che  non  seppono  la 
verità:  ma  perchè  sì  fc'  per  me ,  mi  stetti  cheto  ;  e,  pure  beato 
eh'  io  mi  spacciassi  da  loro  ,  consenti  loro  1'  acconciassino  al  loro 
modo,  però  che  per  altra  via  mi  tornava  troppo  gran  danno. 
E  per  tanto  finalmente,  per  la  grazia  di  Dio,  io  use!  delle 
mani  di  loro  e  di  Niccolò  di  Lotto  arrabbiato;  che  bene  ne 
volle  vedere  la  fine  di  ciò  che  mi  poteva  fare  ,  e  bene  s'è  in- 
gegnato per  ogni  via  e  modo  di  farmi  ogni  male  ch'egli  ha 
potuto ,  senza  ninna  ragione  o  cagione:  ma  per  volere  il  mio, 
m'ha  fatto  questo,  per  merito  del  bene  ch'io  portai  alla  Cate- 
rina, ch'era  sua  cugina  carnale  e  mia  donna  ;  alla  quale  portai 
quello  amore  si  debbe  portare  a  creatura  ;  e  simile  a  tutti 
quanti  loro ,  come  per  l'adietro  s'  è  veduto.  E  per  tanto,  veg- 
gendo  adoperare  per  lui  in  verso  di  me  tante  crudeltà,  e  non 
se  n'  essere  infinto ,  non  pensi  niuno  eh'  elle  non  mi  sieno  do- 

(1)  Rimedire  viene  dal  Ialino  redimere,  e  dalla  Crusca  è  spiegalo 
riscattare.  Qui  sembra  che  significhi ,  offrir  di  pagare  un  riscallo  ;  siccome 
pare  che  il  riscallarsi  fosse  necessario  anche  a  chi  con  buoni  argomenti 
avea  già  dimostralo  le  sue  ragioni. 
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lule ,  e  olire  a  misura  m'hanno  il  cuore  trapassato:  ma,  per 
non  volere  guastare  i  fatti  mici ,  e  avendo  più  riguardo  alla 
mia  famiglia  che  a  lui ,  mi  sono  portato  con  quella  pacienzia 
il  meglio  ho  potuto.  Ma  se  mai  per  ninno  tempo  avvenisse 
eh'  io  il  possa  remunerare ,  farollo  quanto  a  me  fia  possibile  : 
e  però  n'  ho  fatta  questa  memoria  ,  per  averlo  sempre  a 
mente  (1). 

Qui  di  sotto  farò  ricordo  partitamentc  di  tutte  le  spese  ch'io 
feci  nel  piato  con  Niccolò  di  Lotto,  e  d'ogni  altra  spesa  che 
per  cagione  da  esso  fusse  proceduta;  e  simile,  di  tutte  andate 
e  venute ,  che  assai  ne  fé  ,  e  spezialmente  in  villa  ,  per  infor- 
marmi di  molte  cose  che  a  quel  tempo  mi  bisognorono  sopra  '1 
fatto  del  podere.  E  appresso  farò  menzione  di  tutte  le  carte 
autentiche  mi  bisognarono  per  mostrare  interamente  le  mie 
ragioni  ;  ed  eziandio  di  tutte  copie  e  scartabelli  che  intorno 
a  ciò  mi  furono  opportuni  e  di  bisogno.  E  prima  e  princi- 
palmente : 

Una  carta  della  dota  di  monna  Lora  ,  madre  fu  della  Cate- 
rina ;  la  quale  dota  s'  aparleneva  e  per  eredità  perveniva  alla 
Caterina  mia  donna  ,  però  che  altra  creda  non  v'era,  né  maschio 
né  femina;  e  di  poi,  morta  la  Caterina,  pervenne  ad  Andrea 
mio  e  suo  figliuolo  della  detta  Caterina  :  e  costommi  la  detta 
carta ,  tra  il  proconsolo  e  ser  Tomaso  di  Domenico ,  che  aveva 
e  teneva  l' embreviature  di  ser  Michele  di  ser  Aldobrando,  in 
tutto  fiorini  2  d'oro. 

Ilem,  per  più  andate  feci  in  villa  inanzi  cìj'io  cominciassi 
a  piatire ,  per  avere  certe  informazioni  ;  e  per  un'  andata  feci 
in  Valdiniovole  insino  a  Ciecina ,  a  uno  lavoratore  che  stette 
nel  detto  luogo,  per  avere  da  lui  una  informazione:  e  cosi 
ebbi  in  tutte  l'andate,  a  pie  e  a  cavallo,  in  tutto  fiorini  2  d'oro. 

Item,  per  dare  a  l\igolo  di  ser  Michele  di  ser  Aldobrando, 
per  cercare  molti  suoi  libri  e  'mbreviature  del  detto  ser  Mi- 
chele suo  padre  ,  il  quale  lungo  tempo  avea  fatto  carte  a  Nofri 
di  Simone  degli  Agli  ;  embreviature  le  quali  a  me  bisogna- 
vano :  e  perch'io  non  sapeva  né  tempo,  né  dì,  né  ora,    né  di 

(1)  Seiiliinonli  del  tempo,  iioii  però  (ti  tulli  gli  animi;  penile  in 
molli  il  vangelo  poteva  a?sai  più  del  rosUime. 
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nulla  era  informato ,  se  non  eh'  io  sapeva  che  ser  Michele  avea 
fallo  molte  sue  cose,  sicché  a  fallo  mi  convenia  cercare;  e,  come 
piacque  a  Dio ,  tutto  e  'ntieramente  trovai  :  sicché  della  detta 
cercalura  gli  die,  per  molli  di  essere  a  vegghia,  in  lutto  fio- 
rini 2  d'oro. 

Item  ,  per  una  carta  del  compromesso  latto  tra  Lolto  e  Nofri 
della  metà  del  luogo  che  s'aparteneva  a  Lotto,  come  per  lo 
testamento  della  sirocchia  loro  ,  monna  Taddea  ,  s'  apartiene  ,  e 
poi  per  lo  lodo  dato  pervenne  a  Nofri  mio  suocero.  El  compro- 
messo fu  in  Pagniozzo  degli  Strozzi:  costommi,  tra  il  proconsolo 
e  '1  notaio ,  in  tutto  fiorini  2  d' oro. 

Item ,  per  io  lodo  dato  per  Pagniozzo  (1)  degli  Strozzi ,  in 
sul  quale  s'  apartiene  molte  cose ,  come  per  lo  detto  lodo  si 
vede:  costommi,  tra  il  proconsolo  e  '1  notaio ,  fiorini  5  d'oro. 

Item,  per  una  carta  del  matrimonio  di  monna  Lora  e  Nofri: 
costommi,  tra  cercare  e  riscuterla  (2),  fiorini  1  d'oro. 

Item  ,  per  una  carta  del  testamento  di  monna  Taddea  ,  e 
per  certe  copie  de'  lasci  latti  per  Nofri  per  le  mani  di  ser  An- 
tonio Chelli  ;  costoronrai  in  tutto  ,  colla  carta,  fiorini  2  d'oro. 

Item,  per  più  copie  levai,  che  mi  bisognavano  per  mostrare 
come  e' casi  occorrevano.  E  prima,  una  copia  del  piato  che 
Niccolò  fece  cautamente  sotto  coverta  ,  con  grande  inganno  e 
sanza  ragione ,  contro  a  Nofri ,  mostrando  che  quello  di  Nofri 
era  suo ,  e  mostrando  d'  avere  rifiutato  la  redità  del  padre ,  e 
pigliando  per  la  dota  della  madre ,  che  noi  poteva  fare ,  come 
per  le  delle  copie  si  vede  :  costommi  la  detta  copia  grossi  4. 
E  apresso  ,  una  copia  d' un  lodo  dato  tra  Nofri  e  Lotto  d'  una 
possessione  venduta,  e  data  la  parola  per  la  madre  di  Niccolò: 
e  vedesi  per  la  detta  copia ,  come  Niccolò  non  poteva  doman- 
dare per  la  dola  della  madre,  ma  non  c'era  chi  difendessi; 
però  fece  ciò  che  volle  per  quella  volta ,  e  tulli  noi  eravanìo  a 
Padova  ;  e  però  non  vale  il  dello  piato  nulla ,  quando  fusso  chi 
mostrasse  il  vero,  però  eh' è  fatto  fuori  d'ogni  forma  e  statuto 
del  Comune  di  Firenze  :  e  costommi   la  detta   copia  grossi  8  , 


(i)  Nome  usitato,  ma  non  de' più  celebri,  In  quella  famiglia. 
(2)  Cosi  nel  lesto;  e  stiraerebbesi  errore  invece  di  riscuoterla,  chi  non 
riimraenlasse  giucare  per  giuocare,  e  simili. 
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Ira  il  proconsolo  e  '1  notaio  ;  in  le  due  copie   grossi  12.  Sono 
Borini  -,  lire  3 ,  soldi  6. 

Itetn  ,  per  una  copia  d'  una  fine  ricevuta  da  Niccolò  di  Lotto 
da  maestro  Zanobi  del  maestro  Lorenzo  medico  ;  la  qual  fine 
fu  per  una  dota,  o  vero  parte  di  dota,  che  '1  detto  Niccolò  ebbe 
a  rendere  per  suo  padre  ;  che  fu  la  dota  d'  una  sua  matrigna 
del  detto  Niccolò ,  e  fu  sirocchia  del  detto  maestro  Zanobi  : 
sicché  el  detto  Niccolò  pagò ,  ed  ebbe  la  fine  ;  sicché  per  la 
detta  fine  si  può  vedere  coni'  egli  era  reda  del  padre ,  e  non 
potea  pigliare  contro  a  Nofri  per  la  dota  della  madre  :  la  qual 
copia  e  fine  fu  fatta  per  mano  di  ser  Mariano  Bartoli ,  e  co- 
stommi  grossi  5.  Fiorini  -,  lire  2,  soldi  7. 

Item,  per  una  copia  del  testamento  del  padre  di  Lotto  e  di 
Nofri ,  nel  quale  s'  apartiene  tutto  e  quello  lasciò  loro,  e  per 
che  modo;  e  puossi  vedere  per  esso,  che  Niccolò  di  Lotto  non 
dice  il  vero,  che  ogni  cosa  che  tiene  sia  suo ,  se  non  com'egli 
ha  usurpato:  e  fu  fatto  il  detto  testamento  per  mano  di  ser  Lo- 
renzo di  ser  Giovanni  Buti,  e  tiene  le  'mbreviature  sue  ....  (1)  ; 
e  costoinmi  questa  copia  grossi  5.  Fiorini  -,  lire  2,  soldi  7. 

Item ,  per  dare  a  ser  Guido  di  ser  Tommaso  mio  procura- 
tore, in  più  volte,  per  sua  provigione,  come  appare  per  uno 
mio  straccialbglio  in  più  partite ,  grossi  48.  Sono  fiorini  3 , 
lire  2,  soldi  13. 

Item ,  per  dare  al  detto  ser  Guido ,  per  vedere  più  e  più 
mie  scritture  e  domande,  e  per  avere  consiglio  in  più  volte, 
fiorini  -,  lire  3. 

Item ,  per  dare  a  ser  Piero  mio  notaio ,  che  mi  scriveva  i 
miei  processi  quando  piativa  ,  e  per  fogli  ;  il  quale  ser  Piero 
stava  in  bottega  con  ser  Guido:  ebbe  tra  più  volte,  per  sua 
fatica  e  comparigione  e  scrittura ,  in  tutto  fiorini  2  ,  lire  1 , 
soldi  2  i. 

Item ,  per  dare  al  messo  in  più  volte ,  per  richiedere ,  per 
mettermi  in  tenuta  ,  per  richiedere  (2)  certi  testimoni ,  per  co- 


(1)  Manca  nell'aulografo  il  nome  di  colui  che  teneva  le.  imbrevialure , 
cite  qui  significa  cvidenleiuente  i  protocolli.  (  V.  la  nota  3  a  pag.  io  di 
questo  volume  ). 

(i)  Il  MS.  ha  qui  ,  richieip. 
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maiidaro  Io  sgombrare  al  lavoratore  di  villa  ;  in  tulio  fiorini  1 , 
lire  -,  soldi  3. 

Ilem,  per  fare  asaminare  (1)  due  volle  testimoni,  che  furono 
sei:  coslorono  fiorini  1,  lire  2,  soldi  2  f. 

Item  ,  per  dare  a  scr  Vanni  Stefani  per  un  consiglio ,  o 
perchè  non  procurassi  contro  di  me  ,  fiorini  -,  lire  1,  soldi  13. 

Ilem  ,  per  una  domanda  che  mi  fé'  ser  Piero  per  dare  a'  Sei 
delle  véndite ,  quando  Niccolò  andò  per  volere  mettere  lon» 
intra  le  mani  il  luogo  perchè  lo  vendessino  per  le  prestanze  di 
Nofri  :  sicché  ,  quando  noi  avemmo  fatto  compromesso  in  loro  , 
fu  di  bisogno  da  prima  dar  loro  una  domanda  ,  la  quale  mi 
costò,  tra  ser  Piero  che  la  fé'  e  ser  (luido  che  la  vide  se  stava 
bene,  e  anche  per  venire  a  favellare  a' Sei  in  mio  servigio,  in 
tutto  fiorini  -,  lire  1,  soldi  10. 

Item ,  per  dare  al  notaio  fu  rogalo  del  compromesso  facemmo 
Niccolò  ed  io  ne' Sei  delle  vendite:  per  allora  ebbe  soldi  20;  e 
poi,  quando  fu  dato  il  lodo,  nel  quale  lodo  si  contiene  la  giù- 
dicazione  (2)  del  podere  e  la  condannagione  di  fiorini  20  pagai: 
sicché  mi  costò  il  lodo  e  '1  compromesso  fiorini  quattro ,  mes- 
sivi dentro  soldi  venti  di  sopra.  Fiorini  4. 

Item ,  per  dare  a  ser  Naddo ,  notaio  de'  detti  uficiali  Sci 
delle  vendite ,  per  sua  provigione  ,  e  perchè  vedessi  le  mie  ra- 
gioni ,  ebbe  soldi  20  ;  e  poi  nel  processo  della  quistione,  e  per 
avere  consiglio  col  savio ,  al  quale  gli  uficiali  e  albitri  manda- 
rono tutte  nostre  carte  e  domande  ,  e  che  lui  diterminassi  chi 
avessi  la  ragione  ;  sicché  il  detto  ser  Naddo  ebbe  per  la  pro- 
vigione del  savio  grossi  6:  el  quale  savio  fu  messer  Antonio  da 
Romena,  e  lui  per  suo  consiglio  suggellato  diterminò  che '1  po- 
dere era  mio,  o  vero  d'Andrea  mio  figliuolo,  e  che  '1  detto  Nic- 
colò non  avea  a  fare  nulla;  sicché  il  consiglio  suggellato,  e  ser 
Naddo,  mi  costaro  in  tutto  fiorini  -,  lire  2,  soldi  13. 

Item ,  per  una  fine  ebbi  dal  vescovado ,  come  detto  è  di 
sopra  ,  per  un'  accusa  mi  fé'  Niccolò  ingiustamente  :  mi  costò  , 
Ira  una  cosa  e  un'altra,  fiorini  2. 

Item,  per  un'altra  fine  avuta  dalla  (iabella  de' contratti  , 
per  un'accusa  mi  fé' Niccolò  ingiustamente:  costommi  la  delta 

(1)  Cosi  nell'autografo;  ed  è  varietà  dimenticala  fin  nella  Soprag 
giunta  Veronese 

(2)  Apocope,  invece  di  aggiudicazione. 
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fine  per  sé  sola  fiorini  1  d' oro,  e  per  rimedirmi  lire  4  ;  e 
per  la  gabella  pagai  ingiustamente ,  non  avendo  avuta  dota  , 
che  furono  per  sé  sola  (1)  fiorini  5,  grossi  3,  con  certe  pene 
sicché  mi  costò  in  lutto  fiorini  7 ,  lire  3,  soldi  1  i. 

Item  ,  per  la  condannagione  che  nel  lodo  si  contiene ,  dato 
tra  Niccolò  e  me  per  gli  uficiali  e  albitri  Sei  delle  vendite , 
eh'  io  dovessi  dare  e  pagare  per  l' amore  di  Dio  alla  Lora  mia 
cogniala  e  figliuola  di  Nofri  mio  suocero.  Questo  mi  fé'  fare  Nic- 
colò di  Lotto  colla  forza  di  Francesco  di  Giorgio  Canigiani,  ch'era 
degli  albitri;  mostrando  il  detto  Niccolò  che  la  Lora  e  Nanni  suo 
fratello,  figliuoli  di  Nofri  che  rimasonodi  lui  e  d'una  altra  donna, 
non  romaneva  loro  nulla,  e  che  per  nicistà  conveniva  ch'ella  en- 
trasse in  munistero:  e  per  tanto  i  detti  albitri  mi  condannarono  in 
fiorini  20,  come  detto  é  di  sopra.  Ma  non  diceva  il  traditore  di 
Niccolò,  ch'egli  avessi  rubati  loro  il  valsente  almeno  di  fiorini  600, 
come  per  lettere  di  sua  mano  propria  di  Niccolò  di  Lotto  posso 
mostrare;  e  simile  per  le  ragioni  loro,  che  sono  piene;  e  ap- 
presso per  le  case  che  sono  ancora  in  pie ,  le  quali  tiene  e 
possiede  Niccolò,  che  sono  mezze  loro;  e  più,  che  l'orto  di 
dietro  è  tutto  loro  de'  fanciulli  di  Nofri  ;  però  che  Nofri  lo  com- 
prò di  suoi  propri  danari ,  €om'  appare  per  carta  fatta  per  mano 
di  ser  Lorenzo  da  Panico  ,  e  come  appare  per  un  ricordo  fatto  a 
un  quaderno  eh'  i'  ho  di  mano  di  Nofri ,  e  pagatone  la  gabella. 
Sicché  ogni  volta  che  fia  di  bisogno,  come  penso  verrà  ancora 
il  caso,  che  a  Dio  piaccia  sia  tosto,  mostreremo  a  Niccolò  le 
falsità  sue;  e  com'egli  ha  rubato  Nofri  e' figliuoli  ;  e  che  non 
bisognava  eh'  i'  dessi  fiorini  20  per  l' amore  di  Dio  a  chi  u'avea 
di  suo  patrimonio  più  di  me.  Fonne  questa  memonia  per  averlo 
sempre  a  mente ,  o  chi  di  me  romanesse ,  acciò  che  sappiano 
e  possine  mostrare  le  cattività  di  Niccolò,  per  qualunehe  caso 
bisognasse.  E  più ,  recando  a  memoria  a  cliiunche  leggiera 
questo  ricordo  che  di  sopra  ho  scritto,  che  d'ogni  carta  o  copia 
o  scritta  0  quaderno  o  lettera  di  eh' i' ho  fatto  menzione,  io 
Odorigo  d'Andrea  di  Credi  ho  apresso  di  me;  e  lutto  ho  fatto 
per  chiarezza  di  me  e  d'  ogni  mia  cosa  :  pregando  ciascuno  , 
che,  per  l'amore  di  Dio  e  della  ragione  ,  chi  dopo  a  me  rima- 
nesse, che  sempre  a  ogni  bisogno  de' figliuoli  di  Nofri  di  Simone 

(1.  Iiilemli:  dio,  |)er  essa  gabella  sola,  furoiu»  fiorini  ec. 
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(Icijli  A^li ,  il  quale  ha  nome  Nanni  e  la  femina  Lora ,  {^li 
debbino  approsontarc  ,  concedere  e  prestare  contro  a  Niccolò  di 
Lotto,  in  qualunque  luogo  di  giudicio  bisognasse,  o  caso  acca- 
desse. Pagai  i  fiorini  20  per  le  mani  di  Matteo  di  Lorenzo 
orafo ,  e  compagni ,  al  termine  che  nel  lodo  si  contiene.  Fio- 
rini 20  d'oro  (lì. 


Qui  appresso  scriverò  tutte  spese  fatte  e  farò  nelle  case 
proprie  del  podere ,  per  cagione  delle  cose  mi  tolse  e  che  ne 
trasse  Niccolò  di  Lotto  quando  n'  uscì ,  e  specialmente  d'  usci 
e  finestre  e  toppe  e  chiavi  ch'io  i' ho  fatte  rifare,  come  si  può 
vedere. 

E  prima  ,  per  assi  per  rifare  tutte  le  finestre  di  dietro  della 
casa  dell'oste  (2) ,  che  sono  quattro  ;  e  per  rifare  l'uscio  della 
cucina  della  delta  casa  ,  e  per  rifare  1'  uscio  della  camera  del 
lavoratore ,  e  per  una  finestra  del  fattoio  :  costarono  l' asse 
fiorini  2.  Ebbile  da  Agnolo  di  Nanni  di  Castruccio ,  e  lui  me 
le  fc'  ;  ed  ebbe  per  sua  fatica  di  tre  opere,  per  ricoprire  i  tetti, 
lire  3. 

E  appresso  spesi  per  sei  toppe  colle  chiavi;  una  per  la  camera 
della  casa  dell'  oste ,  costò  soldi  16  ;  una  per  lo  fattoio  ;  e  una 


(1)  EfTìcace  sembra  essere  questa  relazione  a  riconfermare,  come 
a  quei  giorni  fosse  malamente  straziata  la  libertà  civile  de'  cittadini , 
avvegnaché  si  vantasse  politica  libertà.  Si  muove  un  piato  contro  gli 
assenti;  e  cosi,  in  segreto,  veggonsi  condannali.  Un  magistrato,  sulla 
denuncia  di  un  tale,  senza  prima  definire  l'esistenza  del  debito,  pone 
all'incanto  le  possessioni  dell'accusato:  poi  annulla  la  propria  sentenza; 
si  dichiara  arbitro  ;  passa  i  limiti  dell'arbilramento ,  e  sforza  che  stiasi 
alla  sua  decisione.  Sicché,  come  dicevo,  la  libertà  politica,  in  luogo  di 
guardar  la  civile,  come  dovrebbe  essere,  la  vilipende:  e  in  questi  re- 
moti abusi  vogiionsi  slnliar  le  cagioni  che  poi  menano  infine  i  pubblici 
cambiamenti.  —  Degna  è  poi  di  essere  considerala  questa  minutezza  , 
direi  quasi,  del  registrare,  che,  come  il  Credi  ,  usavano  i  Fiorentini. 
Indizio  chiarissimo  della  disposizione  che  avevano  naturale  al  commer- 
cio ;  e  conseguenza,  nel  medesimo  tempo,  dell'abito  loro  commerciale  : 
onde  pare  che  venisser  tirati  a  far  ricordo ,  come  degl'  inlere.ssi ,  cosi 
de' pensieri  e  delle  passioni  dell'animo.  La  qual  cosa  non  ha  potuto  non 
avere  alcuna  azione  nelle  pubbliche  loro  faccende.  (F.  Palermo) 

(2)  Qui  la  prima  volta,  come  appresso  in  più  luogbi ,  oste  nel  già 
noto  ma  pur  notabile  e  umanissimo  senso  di  padrone  de!  podere. 
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por  la  camera  delia  casa  del  lavoratore;  e  una  per  l'uscio  di 
fuori  ;  e  una  per  la  stalla  ;  e  una  per  la  cella  dove  stanno  le 
lina  :  e  costarono  sotto  sopra  queste  V ,  con  uno  chiavistello , 
soldi  10  r  una. 

E  appresso  comperai  paia  sette  di  bandelle  per  gli  usci  e 
per  le  sopradette  finestre ,  e  V  saliscendi  e  V  ponticelli ,  che 
pesarono  libre  X  ;  e  appresso  comperai  libre  V  d'aguti  vecchi, 
a  soldi  2  e  danari  6  la  libra  delle  sopradelte  libre  XV  ;  e 
apresso  comperai  libre  IIII  d'aguti  da  impalcare  nuovi,  e  li- 
bre mi  d'aguti  da  usci  nuovi,  a  soldi  4  la  libra:  sicché  mon- 
tano in  tutto  queste  cose  lire  6,  soldi  13,  danari  6.  E  tutte  queste 
conìperai  da  Piero  Dati  chiavai uolo  e  da  Amadore  suo  genero, 
nel  MCGCCV.  -  Fiorini  3,  lire  2,  soldi  18,  danari  6. 

E  appresso  spesi  nel  detto  tempo  per  fare  rifare  un  pezzo 
di  muro  della  casa  del  lavoratore  dal  lato  dell'  uscio  di  fuori , 
tra  per  rena  e  per  calcina  e  maestro,  che  lo  fé'  Nanni  e  Agnolo 
suo  figliuolo  di  Castruccio  ;  e  per  rifare  anche  sopra  1'  uscio 
della  camera  del  lavoratore  :  ebbono  in  tutto  fiorini  2. 

E  ancora  spesi  nel  MCCCCVIIII ,  a  dì  XVI  d'Ottobre, 
III  cento  tegole  ebbi  d'Ambruogio  di  Donato  dal  Mercatale  :  co- 
starono fiorini  -,  lire  6. 

E  anche  spesi  per  racconciare  un  tino  vecchio  eh'  io  vi 
(rovai,  tra  per  fondo  e  doghe  e  cerchi,  e  per  fattura,  che  me 
Io  racconciò  Maso  bottaio  da  Castello  Bonizi  ;  in  tutto  fio- 
rini -,  lire  4. 

E  per  racconciare  un  tino,  il  quale  ebbi  da  Piero  Dati 
quando  comperai  da  lui  il  suo  terreno,  che  mi  costò,  tra  per 
una  doga  di  fondo  e  altre  doghe  d' intorno ,  e  per  III  cierchi  ; 
ebbe  Pieratello  soldi  15 ,  e  Maso  bottaio  per  una  fatica  e  le- 
gname lire  3  e  soldi  6:  in  tutto  fiorini  -,  lire  k,  soldi  1, 

E  per  fare  mettere  uno  cento  di  propagine  al  lavoratore 
ch'io  vi  trovai,  il  quale  ha  nome  Nanni  d'Andrea,  chiamato 
Torricella  :  ebbe  dell'una  danari  4,  com'è  usanza;  in  tutto 
fiorini  -,  lire  1,  soldi  13,  danari  4. 

Ebbi  dal  dotto  Torricella,  primo  lavoratore,  staia  VII  di  grano 
in  mia  parte;  fu  del  seme  vi  trovai  seminato  quando  ebbi  il 
podere;  valeva  lo  staio  soldi  20  allora:  in  tutto  fiorini  -,  lire  7. 
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Parte  II. 

Bilancio  di  entrata  e  uscita  di  più  poderi. 

MCGCCXI. 

Ricordo  ch'io  Odorigo  d'Andrea  farò  qui  di  sotto  di  tulli 
i  denari  i  quali  io  spenderò  nel  luogo,  o  per  cagione  d'esso, 
oltre  alle  spese  scritte  adietro:  e  così  farò  da  quinci  innanzi, 
lasciando  andare  alcune  spese  ch'i' ho  fatte  nel  tempo  adietro, 
cioè  dal  MCCCCVIIII  per  infino  a  questo  dì  soprascritto.  E  però 
non  ne  farò  menzione,  però  che  e' mi  farebbe  fatica  a  raccor- 
darmene; ma,  colla  grazia  di  Dio,  faronne  ricordo  per  l'avve- 
nire d'ogni  spesa  e  d'ogni  ricolta,  e  per  vivere  più  chiaro, 
e  per  averlo  a  mente ,  se  per  alcimo  caso  bisogniasse,  o  per  me 
o  per  altri.  E  prima  : 

11  podere  di  Macia  lunga  de'<lare,  per  infino  a  di  VI  d'Aprile 
dell'  anno  passato  MCCCCX ,  per  propaggine  mi  mise  Lolo  e 
figliuoli  nella  vigna  ,  comperai  da  Piero  di  Dato:  dissono  furono 
opere  quattro;  ebbono  lire  2,  soldi  -.  —  E  de' dare,  per  infino 
a  dì  XX  d'Aprile  dell'anno  passato  MCCCCX,  per  propaggine 
mi  mise  Chele  (lì  nella  vigna  da  casa ,  in  tutto  soldi  30;  lire  1, 
soldi  10.  —  E  de' dare,  per  infino  a  dì  XVIIII  d'Ottobre 
dell'  anno  passato ,  per  fare  dissodare  un  pezzo  dì  terra  ad  An- 
tonio di  Domenico,  lavoratore  di  messer  Filippo  Corsini;  ebbene 
in  tutto  lire  8,  soldi  -.  — ^E  de' dare,  a  dì  detto,  per  fare 
dissodare  un  pezzo  di  ferra  a  Marcoccio  di  Maso,  lavoratore  di 
Monna  Cilia  ;  ebbene  ,  fra  lui  e  'I  Cierracchio ,  in  tutto  lire  18, 
soldi  -.  —  E  de'dare ,  a  dì  detto  ,  per  fare  disfare  un  pezzuolo 
di  bosco  di  sotto  dalla  vigna  da  casa,  a  Chele  di  Bartolo,  nostro 
lavoratore;  ebbe  in  tutto  lire  3,  soldi  -.  —  E  de'dare,  a 
dì  XXIII  di  Febbraro ,  per  palatura  (2)  e  legatura  della  vigna 
comperai  da  Piero  Dati  ,  e  l'altra  nostra  eh' è  dallato  a  Chele, 


(1)  Chele  dicesi  anr'ojjgi  in  Toscana  per  Michele.  (Lambruxchini) 

(2)  Palaliira  mam-a  noi  Vocabolario,    ma  è  (ermine   vivente  e  pro- 
priissimo.  [Lambruschmi) 
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ìli  (ulto  lire  6  ,  soldi  0.  —  E  de'  dare,  a  di  detto,  per  pali  CGL 
comperai  dal  Cerracchio  a  soldi  15  il  centinaio,  in  tutto  lire  1, 
soldi  17,  den.  6.  —  E  de' dare,  adì  detto,  per  scampare  (lì  il 
canneto ,  e  fare  un  poco  di  fossa  a  Chele ,  in  tutto  lire  1  , 
soldi  -.  —  E  de'  dare ,  a  dì  XXX  di  Maggio  MCCCCXI ,  per 
rena  m'arrecò  il  Raspollino ,  che  m' aiutò  lutto  un  dì  con  tre 
bestie;  ebbe  in  tutto  lire  1 ,  soldi  8.  —  E  de' dare,  a  dì  detto, 
per  uno  moggio  di  calcina  ebbi  da  Franceschino  di  Cecco ,  in 
tulio  lire  2,  soldi  15.  —  E  de' dare,  a  dì  detto  ,  per  libre  Vili 
d'aguti ,  a  quaranta  per  libra  e  soldi  k  la  libra,  tolsi  da  Sandro 
calderaio  ;  in  tutto  lire  1 ,  soldi  12.  —  E  de' dare,  a  dì  dello, 
per  due  castagnuoli  per  racconciare  la  casa  ,  cioè  la  camera 
del  lavoratore,  tolsi  da  Santi  di  Giusto;  in  lutto  lire  1 ,  soldi  10.  — 
E  de' dare,  a  dì  VII  di  Giugno  ,  soldi  6,  i  quali  diedi  al  Cerrac- 
(•hio  mi  spense  la  sopradetla  calcina;  lire  -  soldi  6.  —  E  dc'dare, 
a  dì  XVIIII  detto  mese ,  per  CL  tegole  ,  per  lire  6  il  centinaio, 
tolsi  d'Antonio  fornaciaio  da  San  Casciano;  montano  in  tutto  lire  9, 
soldi  -.  —  E  de'  dare,  per  a  dì  dello,  per  orcia  5 ,  ebbi  dal  detto 
Antonio  fornaciaio  a  soldi   12  1'  uno  ;  in  tutto  lire  3 ,  soldi  -. 

Il  podere  di  Macia  lunga   de'  avere  : 

Per  una  catasta  di  legne,  le  quali  mi  fé' Chele,  por  insino 
a  dì  Vili  di  Settembre  MCCCCX.  Vendesi  la  catasta,  tagliate 
e  ritte  (2),  soldi  4,  den.  5;  e  dassi  della  catasta,  manifattura 
soldi  20,  di  quelle  che  si  fanno  in  sulle  quercic,  e  non  bosche- 
reccie, cioè  di  querciuoli ,  che  si  dà  soldi  18:  sicché  resta  la 
catasta,  solo  le  legne,  lire  3,  soldi  5.  —  E  de'avere,  a  dì  X  di 
Genaio  MCCCCX,  per  due  orcia  e  mezzo  d'olio  mi  toccò  per  la 
parte  nostra:  cioè  orcia  due  avemmo  di  ricolta  m'assegnò  Chele, 
e  un  mezzo  orcio  m'assegnò  di  guadagno  per  lo  fattoio;  valeva 
l'orcio  lire  5,  soldi  10  allotta:  in  tutto  lire  13,  soldi  15. —  E 

(1)  Scampare  il  canneto  dicosi  nel  Senese  per  diradarlo.  Non  andò 
dunque  lontano  dal  vero  il  Cesari ,  ag£;iun^endo  nel  Vocabolario  da  Ini 
ristampato,  un  g.  con  quesla  dichiarazione  :  Per  Mantenere  in  vigore,  o 
simile. 

(2)  r.ioè  rillc  (accomodale)  in  catasta.  Si  dice  aiic'ogi,'!  rizzare  la 
catasta.  Qui  appresso  distingue  le  legna  di  squarto  che  si  fa  di  r;imi  di 
quercia  s|)CzzaM,  e  le  legna  di  querciólo,  cioè  di  pedani  giovani  di  quer- 
ele che  pullulano  e  si  figliano  periodicamenle  ne'  boschi  cedui.  (Lambru- 
sclìini) 
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do'avorc,  a  dì  XV'I  di  Luglio,  ebbi  da  Chele  m'assegnò  di  ricol 
ta  in  nostra  parte  di  grano,  slaia  V*-  e  h',  valeva  allora  lo  staio  sol 
di  25:  in  tutto  lire  18,  soldi  2,  dcn.  6.  —  E  più,  ebbi  da  lui  per 
ristoro  di  cose  m'avea  tolto  in  più  e  in  più  tempo  del  luogo: 
cioè ,  la  parte  mia  d'  un  porco ,  che  vendè  sanza  mia  parola  , 
eh'  era  a  mezzo  ;  e  canne  eh'  egli  avea  vendute  di  due  anni  ; 
e  legne  ch'egli  avea  tagliate  e  vendute  sanza  mia  parola.  An- 
cora, per  grano  trovai  non  avea  seminato  di  due  anni  la  parte 
sua,  che  andava  a  mezzo,  ed  e' non  seminava  quello  che  io 
gli  dava  per  la  parte  mia  ,  o  a  fatica.  E  ancora ,  per  parte  di 
un  porco  tenne  per  sé:  a  me  non  die  la  parte  mia,  né  nulla. 
Appresso  ricolse  le  ghiande,  e  dielle  al  porco  e  alle  pecore  tenea 
per  sé;  e  a  me  nulla.  E  appresso,  per  paglia  se  ne  portava  de! 
luogo  a  casa  sua  ;  e  ancora  per  due  legni  da  aratoli  mi  tolse , 
e  un  pedale  di  noce  di  braccia  III.  Ancora  per  molli  pali  che 
fc'  in  sul  luogo ,  e  poi  gli  vendè  ad  altrui.  Ancora  per  pali , 
che  se  (1)  portò  parte,  i  quali  avea  comprati  dal  Cerracchio. 
E  ancora  per  fave  ch'egli  avea  seminate  ,  e  mangiossele  e  ri- 
colsene ,  e  a  me  non  die  nulla.  Ancora  per  molti  mici  ferri 
m'avea  tolti  di  casa;  e  ancora  por  ristoro  di  grano  ch'egli 
m'avea  imbolato,  quando  mieteva  e  nascondeva  i  covoni  per 
lo  bosco  in  qua  e  in  là  :  e  trovammone  in  più  luoghi ,  come  li 
vide  Fruosino  di  Donato  e  monna  Nanna  sua  donna  ,  che  ne 
trovò  anch'  ella  andando  per  lo  bosco  pascendo  i  buoi.  Ancora 
v'  era  la  sirocchia  d'Agnolo  di  Nanni  di  Castruccio.  Avvedemo- 
cene  la  prima  volta  che  Chele  e  monna  Bella  sua  donna  e  tutta 
la  sua  famiglia  eran  venuti  una  sera  tardi  per  esso  ;  e  Mar- 
tino e  Andrea  (2) ,  andando  per  li  campi ,  gli  vidono  che  se  nel 
portavano:  di  che,  chiamandomi ,  il  togliemmo  loro;  e  poi ,  per 
sospetto  di  maggior  danno,  andammo  cercando  ,  e  trovammone 
nascoso  in  più  luoghi,  e  in  più  dì.  Di  che  essendomi  avveduto 
di  queste  cattività  ,  io  il  cacciai  ;  e  volendomi  ridurre  alla  ra- 
gione, piacque  a  ser  Pagolo  nostro  prete ,  a  Lolo  e  a  Marcoccio, 
e  agli  altri  vicini ,  avendo  udito  più  volte  queste  cattività ,  di 
volere  acconciare  queste  cose.  Di  che ,  in  conclusione,  io  stetti 

(1)  Forse  l'autore  volle  scrivere  che  se 'n  portò;  cioè,  parte  de'qual! 
se  ne  porlo. 

(2)  Fratello  il  primo,  e  l'altro  (come  sembra)  figliuolo  già  più  che 
iiiKlicenne  dello  scrittore.  Vedasi  a  pag.  òS. 
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coHleulo  ;  e  eglino ,  in  fra  le  molte  parole ,  seppono  da  Chele 
medesimo,  com'egli  avea  avute  tutte  le  cose  sopradette:  di 
ch'eglino  mi  feciono  rifare  del  sacco  le  cordelle  (1)  ;  e  féciommi 
dare  la  metà  della  sua  parte  della  ricolta ,  che  furono  staia  7 
e  quarti  3  ,  eh'  era  montato  il  grano  di  valuta  per  insino  a  quel 
dì  soldi  31  di  quella  sorta  ;  sicché  montò  in  tutto  lire  12 , 
soldi  -,  denari  3.  Fonne  questa  memoria  per  averla  sempre 
a  mente  quello  che  quello  cattivo  di  Chele  mi  facea,  e  cosi  la 
sua  famiglia ,  trattando  io  lui  come  fratello  o  padre  (2).  Ebbi 
in  tutto  lire  12 ,  soldi  - ,  denari  3. 


U  podere  di  Macia  Lunga  de'dare ,  a  di  XIX  di  Giugno,  per 
una  sua  ragione  levata  in  questo  a  dietro,  e  posta  qui  come 
de'  dare  hre  51,  soldi  4  ,  denari  6.  —  E  de'  dare  ,  a  dì  XXV  di 
Giugno,  per  23  tegole  ebbi  da  Filippo  dell'Ammanato  a  ragione 
di  lire  6  il  centinaio.  Andò  per  esse  Fruosino:  montarono  hre  2, 
soldi  -.  —  E  dee  dare  ,  a  dì  XIII  di  Luglio,  per  canne  comperai 
da  Lolo  :  furono  tre  centinaia  e  mezzo  ,  a  soldi  10  il  centinaio  , 
montarono  in  tutto  lire  1,  soldi  15.  —  E  de'dare,  a  dì  detto,  per 
8  castagnuoli  comperai  da  Lolo  ;  costarono  soldi  35  ;  tolsegli  per 
racconciare  la  camera  della  casa  del  lavoratore  :  lire  1 ,  soldi  15. 
—  E  de'dare,  a  dì  detto,  per  canne  tolsi  da  Agnolo  di  Nanni  :  fu- 
rono centinaia  3  e  ^,  a  soldi  10  il  centinaio  ;  e  pure  per  raccon- 
ciare la  detta  camera:  hre  1,  soldi  15.  —  E  de'dare,  a  dì  XXVI 
detto,  per  dare  a  Fruosino,  che  ha  avuto  a  lavorare  UH  opere, 
a  soldi  10  r  opera,  quando  s'acconciò  la  detta  casa  in  tutto.  Com- 
peramone  un  capuccio  per  Gerì  di  Zanobi  da  Castello  Ronizi , 
che  dovea  avere  danari  da  detto  Fruosino  :  costò  soldi  38  da 
Marco  calzaiuolo,  e  soldi  2  ebbe  contanti:  lire  2,  soldi  -.  — 
E  de'  dare ,  a  dì  VII  d'Agosto ,  per  cinque  opere  che  m'  aiutò 
Agnolo  di  Nanni  di  Castruccio,  che  murò  e  ricopersemi  la  detta 
camera  della  casa  del  lavoratore ,  e  incannucciolla  stretta  (3) ,  a 
soldi  15  l'opera:  montano  lire  3,  soldi  15.  —  E  de'dare  per 

(1)  Bel  modo  proverbiale. 

(2)  Parole  notabili. 

(3)  Dal  che  sembra  potersi  indurre,  che  le  camere  (slanze  da  lelU») 
de' contadini  fossero  in  que'  tempi  slojale. 
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slaia  V  e  I  di  grano ,  il  quale  ebbe  Chele  di  Bartolo  da  me . 
per  la  parte  mia  da  seminare,  per  insino  a  dì  XV  di  Novembre 
passalo.  Non  me  ne  ricordò  più  tosto  di  scriverlo.  Valeva  allora 
soldi  22,  denari  6  lo  staio:  monta  in  tutto  lire  5,  soldi  18, 
den.  8.  —  E  de' dare,  per  cavatura  e  palatura  e  legatura  di 
tutte  le  vigne  avea  allogate  a  Chele  innanzi  che  Fruosino  to- 
gliessi  il  podere  da  me,  e  poi  l'allogai  al  detto  Fruosino,  due 
pezzuoli  che  rimasono  a  mie  mani ,  cioè  a  mie  spese  ;  chi; 
n'ebbe  Chele  lire  5 ,  soldi  6 ,  e  a  Fruosino  ne  die  per  cavare 
le  dette  vigne  le  quali  tenni  a  mie  mani ,  lire  5 ,  soldi  10  : 
montano  in  tutto,  falla  ragione  con  loro  d'accordo,  lire  10, 
soldi  16.  —  E  dc'dare,  a  dì  Vili  di  Settembre,  per  un  albero 
mi  cacciò  in  terra  Fruosino  per  fare  fare  dell'assi  :  ebbe  per 
sua  fatica  soldi  10  ;  lire  - ,  soldi  10.  —  E  de'  dare  per 
fattura  d' una  catasta  di  legne  mi  le'  Chele  :  ebbene  soldi  20 , 
perchè  furono  di  quercia  e  non  di  querciuoli  boscherecci;  lire  1, 
soldi  -.  —  E  de' dare,  a  di  detto,  per  vettura  delle  dette  legno 
mi  recò  il  Biondo  :  in  tutto  lire  5,  soldi  10.  — E  de' dare,  a 
di  XVII  di  Novembre  ,  per  fattura  d' una  catasta  di  legne 
mi  fé'  Fruosino ,  di  querciuoli  eh'  erano  su  per  la  via  :  eb- 
bene lire  - ,  soldi  18.  —  E  de'  dare  per  la  vettura  delle  dette 
legne  mi  recò  Nofri  di  Franchino  :  ebbene  lire  5  ,  soldi  10.  — 
E  de'dare  per  la  vettura  di  vino  eh'  i'  ebbi  per  la  parte  nostra 
da  Chele,  che  furono  barili  XVI  ,  a  soldi  10  di  vettura  la  soma  : 
monta  lire  4 ,  e  per  la  gabella  lire  5 ,  soldi  k  ;  in  tutto  lire  9 , 
soldi  4.  —  E  de'  dare  per  la  gabella  d'un  cogno  di  vino  ebbi  da 
Fruosino  lavoratore  nuovo  :  monta  lire  3  ,  soldi  5.  —  E  de'dare, 
a  dì  XVIIII  di  Marzo,  per  parte  di  propaggine  che  m'  ha  messe 
Giusto,  suocero  di  Fruosino,  lire  -,  soldi  10. 

Il  podere  di  Macia  Lunga  de'  avere,  a  dì  XVI  di  Luglio , 
per  la  parte  nostra  del  vino ,  eh'  io  ebbi  da  Chele  :  furono  ba- 
rili XVI  ;  valeva  allora  soldi  35  il  barile  ;  montano  lire  38 , 
soldi  -.  —  E  de'  avere  per  la  parte  nostra  del  vino  ebbi  da 
Fruosino  nostro  lavoratore  nuovo  a  dì  XV  d' Ottobre  ;  recò 
Martino  mio  fratello,  per  non  pagare  vettura,  barili  X  ;  due  di 
bianco,  e  '1  resto  vermiglio.    Valeva  allora  al  tino  (1)  lire  3, 

(l)  Al  Uno,  cioè  quando  si  cava  dal  lino,  iivanli  d'imbollarlo:  modo 
lidio,  e  aiic'oggi  usalo.  Diciamo  pure:  alla  xvinahtra;  o:  quando  si  svi- 
na. (Lambruschini) 

Aki.ii.m.  Ir.vor.  IV,  IO 
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soldi  15  il  barile  :  monta  in  lutto  lire  37,  soldi  10.  —  E  de' ave- 
re, a  dì  detto,  per  la  parte  nostra  d'  uno  staio  di  fichi  secchi  , 
un  mezzo  di  bianchi ,  e  un  mezzo  di  comunali  :  valse  lo  staio 
allora  lire  1,  soldi  10.  —  E  de' avere,  adi  detto,  per  una  ca- 
tasta di  legne  mi  fe'Marcoccio,  le  quali  diedi  a  Nanni  del  Chiaro 
mio  coijrnato:  misegli  le  legne  nette ,  lire  3,  soldi  -. 

MCCGCXn. 

n  podere  di  Macia  Lunga  de'  dare,  a  di  XXII  di  Luglio, 
por  libre  X  d'aguti  vecchi,  tra  grandi  e  piccoli,  i  quali  ebbi 
dalla  bottega  di  Sandro  calderaio:  in  tutto  lire  1,  soldi  2.  — 
E  de'  dare ,  a  dì  III  d'Agosto ,  per  uno  moggio  di  calcina  ebbi 
da  Nofri  di  Franchino;  in  tutto  lire  2,  soldi  15. —  E  de' dare 
per  uno  centinaio  di  mattoni  ebbi  da  Nofri  detto,  lire  1,  soldi  5, 

—  E  de' dare  per  una  carretta  feci  venire  da  Bologna,  a  dì 
Vdi  Gennaio;  in  tutto  lire  4,  soldi  15.  —  E  de' dare  per  uno 
orcio  grande,  che  tiene  orcia  IV;  costò  soldi  25;  ebbi  d'Antonio 
fornaciaio  da  San  Casciano,  a  dì  dotto;  lire  1,  soldi  5.  —  E 
de'  dare,  a  dì  Vili,  per  una  barletta  da  olio  ,  lire  -,  soldi  15. 

—  E  de' dare,  a  dì  detto,  per  una  bigoncetta  da  olio,  ebbi 
da  Giovanni  barlettaio,  sta  dal  Podestà;  lire  4,  soldi-.  —  E 
de' dare  al  detto  per  uno  bigonciolo  da  olio  per  lo  fattoio,  lire  -, 
soldi  10.  —  E  de'  dare ,  a  dì  17  di  Gennaio ,  per  una  ascia 
tagliente  da  due  lati ,  ebbi  dal  Poveruomo  ;  costò  lire  -,  soldi  15. 

—  E  de'  dare ,  a  dì  detto ,  per  uno  scodino  (1)  ebbi  dal  detto  ; 
costò  lire  -,  soldi  15.  —  E  de'  dare ,  a  dì  XX  di  Febraio ,  per 
uno  marchio  comperai  dall'amico  di  Guasparre  sarto,  lire  -, 
soldi  15.  —  E  de'  dare  ,  a  dì  XÌII  d'Aprile  1413 ,  per  una 
cazzuola  comperai    tra'  ferrovecchi  ;   costò  lire  - ,  soldi   10.  - 

—  E  de'  dare ,  a  dì  detto ,  per  uno  succhiello  assai  grossetlo, 
lire  - ,  soldi  3.  —  E  de'  dare  per  pietre  da  finestre  ,  furono  VI  ; 
III  grande  e  IH  piccole  ;  e  per  XIII  doccioni  :  in  lutto  in  tutto, 
soldi  34,  danari  4  :  e  per  uno  staio  di  ferro,  soldi  55;  che  delle 
cose  comperai  da  Filippo  dell'Amannalo  per  insino  a  dì  VII 
d'Aprile  dello  ;  in  lutto  lire  4  ,  soldi  9  ,  denari  4.  -  E  de'  dare 
per  libre  II  d'aguti ,  i  quali  comperò  Martino  a  dì  III  di  Luglio  ; 
in  tutto  lire  -,  soldi  8,  —  E  de' dare  por  una  madia  vecchia, 

(1)  La  Crusca  li;>.  soltanlo  xcofjimi .  nel  senso  dì  lima  ;^raiidc. 
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che  l'Antonia  ebbe  da  monna  Agoslanza;  in  tutto  lire  1  ,  soldi  4. 
—  E  do' dare ,  a  dì  XII  di  Luglio,  per  II  barlette  da  vino, 
e  per  due  barili  usati,  come  nuovi;  in    tutto  lire  4,  soldi  16. 

Il  podere  di  Macia  Lunga  de'  avere  per  la  ricolta  dell'anno 
sopradctlo,  ebbi  da  Fruosino  :  in  prima  staia  XXX  ci  toccò 
in  nostra  parte;  valeva  lo  staio  soldi  20;  in  tutto  lire  30.  —  E 
de'  avere  per  staia  Vili  l  (1)  ci  toccò  in  nostra  parte,  a  verno  da 
Fruosino;  valeva  lo  staio  soldi  16  ;  in  tutto  lire  6,  soldi  16.  — 
E  de'  avere  per  una  dodicina  di  lino  valeva  lire  1 ,  soldi  10.  — 
E  de'  avere  per  barili  HI  e  sette  ottavi  ,  a  lire  3 ,  soldi  15  il 
barile,  il  quale  ci  toccò  in  nostra  parte;  lire  14,  soldi  10, 
denari  3.  —  E  de'  avere  per  uno  staio  di  mandorle ,  lire  1 , 
soldi  10.  —  E  de'  avere  per  uno  staio  e  mezzo  di  fichi  secchi; 
in  tutto  lire  1  ,  soldi  17  L 


Parte  111. 

Saldi  di  varie  annate. 

MCGCCXI. 

Ricordo,  che  a  dì  XXV  di  Marzo,  io  Odorigo  d'Andrea  al- 
logai a  Fruosino  di  Donato  di  Gino  da  Castello  Bonizi  il  podere 
nostro  da  San  Casciano,  presente  Marcoccio  di  Maso,  lavora- 
tore di  Monna  Cilia,  con  quelli  patti  che  si  contiene  nella  iscritta 
che'l  detto  Fruosino  ha  di  mia  propia  mano;  e  ivi  sono  scritti 
tutti  i  danari  i  quali  el  detto  Fruosino  ara  avuti  da  me  parti- 
tamentc  per  suoi  bisogni.  Sono  contento  che  lui  tenga  la  detta 
scritta  per  sua  chiarezza  de' danari  ch'io  gli  presterò  (2);  e  an- 
che apresso  vi  saranno  iscritti  tutti  i  danari  guadagnerà  meco, 
e  il  perchè:  e  io  Odorigo  ne  terrò  una  simile  aprcsso  di  me, 
oltra  alla  chiarezza  di  questo  libro. 

(1)  Non  è  qui  dello  il  genere  delia  ricolla,  diverso  forse  dal  arnno, 
al  quale  accenna  con  più  certezza  la  precedente  indicazione:  slaia  XX; 
come  al  vino  la  susseguente  :  barili  III  e  selle  oliavi. 

(2)  Produciamo,  per  ragione  d'esempio,  in  questo  luogo  gì' imprestili 
di  danaro  contante  falli  dal  padrone  al  suo  lavoratore,  e  ctie  da  qui  avanti 
per  brevità  sopprimeremo. 
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E  prima,  de' dare  il  dello  Fruosino  di  Donato  a  dì  sopra 
dello  ,  lire  3  gli  prestai  contanti ,  presente  Marcoccio  di  Maso 
sopradetlo  ;  lire  3,  soldi  -.  —  E  de' dare ,  a  dì  XXVIII  detto 
mese ,  lire  6 ,  i  quali  gli  die'  per  me  Don  Tommaso  ,  rettore 
di  Santa  Maria  a  Bigniola  ;  lire  6  ,  soldi  -.  —  E  de'  dare  ,  a  dì 
detto,  lire  k  ebbe  contanti ,  de'quali  ne  die  (1)  ad  Andrea  di  Renzo 
pannaiuolo  a  San  Casciauo  lire  2 ,  e  lire  2  gli  contò  don  Tom- 
maso in  mio  servigio  ;  lire  k ,  soldi  -.  —  E  de'  dare,  a  di 
dello,  lire  3,  soldi  6  promisi  per  lui  al  detto  Andrea  di  Kenzo 
pannaiuolo;  lire  3,  soldi  6.  —  E  de'  dare,  a  dì  XXVI  di 
Maggio ,  lire  5 ,  i  quali  danari  promisi  per  lui  ad  Ambruogio 
di  Donato  liibro  al  Mercatale  per  uno  bomero  e  altri  ferri  avea 
avuti  da  lui  ;  lire  5  ,  soldi  -.  —  E  de'  dare ,  a  dì  detto ,  per 
la  parte  nostra  d'  un  paio  di  buoi ,  i  quali  sono  a  commuta  (2) 
con  xVntonio  di  Bartolone ,  lavoratore  di  Francesco  sensale  ,  detto 
cavallaro,  fiorini  11  e  ^  —  E  de'  dare,  a  di  XVI  di  Giugno, 
ebbe  contanti,  tolsi  da  bottega  lire  -,  soldi  10.  —  E  de' dare, 
a  dì  XXVIII  di  Giugno,  per  la  parte  sua  d' una  cassa  da  ape, 
che  costò  soldi  15:  ne  tocca  a  lui  soldi  7,  denari  G;  e  soldi  10 
die  per  lui  a  Biagio  da  San  Casciano  per  grano  ch'egli  avea 
avuto  da  lui  ;  e  soldi  1 ,  denari  6  pagai  per  lui  per  gabella 
di  panno  agnellino,  per  una  cioppa  fé'  l'Antonia  a  monna  Nanna 
sua  donna  :  sono  in  tutto  lire  - ,  soldi  19,  —  E  de'  dare,  a  dì 
detto,  per  braccia  VII  del  detto  panno  ebbe  d'Andrea  di  Renzo 
pannaiuolo  a  San  Casciano,  a  soldi  19  il  braccio  :  promisi  per 
lui;  in  tutto  lire  6,  soldi  13.  —  E  de'  dare,  a  di  XXIIII  di 
Luglio,  per  la  parte  sua  che  gli  tocca  a  fare  ferrare  l'asina 
da  lutti  e  quattro  i  piedi:  costò  soldi  9,  denari  4;  toccagli  a 
lui  lire  -,  soldi  4,  denari  8.  —  E  de'  dare,  a  dì  X  d'Agosto, 
lire  4  diedi  per  lui  ad  Andrea  di  Vanni  da  San  Casciano,  lire  4, 
soldi  -.  —  E  de'  dare,  a  di  dello,  fiorini  uno ,  il  quale  diedi  per 
lui  ad  Andrea  di  Renzo  pannaiuolo:  contaglielo  lire  4 ,  soldi  i. 
^  E  de'  dare,  a  di  detto ,  lire  1 ,  soldi  2,  diedi  per  lui  a  Vag- 
gino  di  Clone  da  San  Casciano  per  una  sua  ragione  vecchia  ; 
lire  1 ,  soldi  2.  —  E  de'  dare,  a  dì  dello,  lire  1,  soldi  2,  diedi 


(1)  Qui,  come  a  pag.  73  ver.  9,  (!  altrove  più  volle,  |)er  die!  o  diedi. 

(2)  À  rnmrnula  qui  vale  il  medesimo  che  in  comune.  Usano  anco 
a'  dì  nostri  i  contadini  verso  San  Casciano  di  tenere  un  par  di  buoi  in 
due,  cioò  un  l)no  por  uno;  e  l'uno  presta  il  suo  all'allro.  (Lambnwcfttm) 
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per  lui  a  Simone  del  Mezzetta  da  Santa  Maria  a  Bignola;  lire  1, 
soldi  2.  —  E  de'  dare,  a  dì  detto,  lire  1  ,  soldi  13,  diedi  per 
lui  a  Piero  calzolaio  da  San  Casciano  per  scarpette  avea  avute  da 
lui  ;  e  rendèfili  il  detto  Piero  certi  suoi  ferri  ;  lire  1 ,  soldi  13. 


Qui  appresso  farò  ricordo  di  tutti  i  danari  i  quali  Fruosino 
di  Donalo  nostro  lavoratore  ara  da  me  a  cagione  di  guadagniarli 
meco ,  e  non  per  cagione  di  rendere.  E  prima  :  per  cagione 
che  '1  primo  anno  io  mi  debbo  tenere  le  vigne  dal  lato  di  Fonte 
Maggio  a  mie  mani  ;  e  perchè  non  gli  dava  il  cuore  al  detto 
Fruosino  potere  condurre  tante  vigne ,  io  Odorigo  mi  contentai 
di  doverlo  sovvenire,  e  ch'egli  si  guadagniassi  più  tosto  egli 
que' danari  che  ninno  altro;  e  per  tanto  egli  le  tolse  a  cavare 
da  me  per  lire  5 ,  soldi  10. 

Ricordo  che  '1  detto  Fruosino  non  cavò  se  non  mezze  le 
vigne:  disse  di  ristorare  per  l'anno  eh' avesse  a  venire;  e  però 
quando  m'ara  ristorato  quanto  sia  convenevole,  io  gli  cancelleiò 
questa  ragione. 


Fruosino  di  Donato  di  Gino  da  Castello  Bonizi  de'  dare , 
a  dì  X  d'Agosto ,  lire  1  ebbe  contanti  da  me ,  de'  quali  ne 
comprò  una  camicia  :  costògli  soldi  12,  denari  8,  dalla  bottega 
di  Pagolo  linaiuolo.  —  E  de' dare,  a  dì  XXVIII  d'Agosto, 
lire  3 ,  soldi  8 ,  i  quali  diedi  per  lui  a  Piero  del  Galea  per 
un  porco  che'l  detto  Fruosino  avea  avuto  da  lui  per  lo  tempo 
passato ,  innanzi  eh'  egli  venisse  a  stare  meco  :  e  i  detti  danari 
gli  fé  dare  a  bottega.  —  E  de'  dare,  a  dì  XII  di  Settembre, 
per  la  parte  sua  di  fare  rimettere  due  ferri  all'  asina  :  costarono 
soldi  4,  denari  8  ;  toccagli  a  lui  soldi  2,  denari  4.  —  E  de'  da- 
re, a  dì  detto,  diedi  per  lui  a  Biagio  di  Piero  Dall'ale  (1)  per 
uno  staio  di  grano,  lire  1,  soldi  4,  denari  -.  —  E  de'  dare, 
a  dì  detto,  diedi  per  lui  a  Nencio  di  Filippo  calzolaio,  per 
scarpette  ebbe  da  lui ,  lire  -,  soldi  17,  denari  -.  —  E  de'  da- 
re, a  dì  XXVIII  di  Settembre,  per  la  parte    sua  d'un  porco 

(1)  Il  Codice,  dallalle. 
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comprammo  da  Fruosino  mercatante  di  bestie  :  costò  in  tutto 
lire  6,  soldi  5;  tocca  a  lui  per  la  parte  sua  lire  3,  soldi  2, 
denari  6.  —  E  de'  dare,  a  dì  primo  di  Novembre,  per  staia  VII 
di  grano,  ch'egli  ha  avuto  da  me  per  mangiare  in  più  e  in  più 
volte,  fatta  ragione  con  lui  a  soldi  40  lo  staio:  monta  in  tutto 
Ure  14,  soldi  -. 

Anne  dato,  a  di  detto,  per  barili  III  e  |  di  vino  ch'io  ebbi 
della  parte  sua,  a  lire  3,  soldi  15  il  barile:  lire  14,  soldi  10, 
denari  4. 

Resta  a  dare  lire  51 ,  soldi  8. 


Ricordo  ch'io  fo  qui,  come,  per  insino  a  di  XXVI  di  Maggio, 
Fruosino  di  Donato  nostro  lavoratore  nuovo  si  ricontò  (1)  i  buoi, 
cioè  la  parte  nostra,  per  quello  ch'erano  costati  in  prima,  fio- 
rini 11  e  i  d'oro. 

Ancora  farò  ricordo,  come,  a  di  XVIIl  di  Luglio,  facerao 
stimare  una  asina  puledra  col  basto  a  Fruosino  mercatante  di 
bestie:  stimoUa  lire  12. 


—  Fruosino  di  Donato  di  Gino  de' dare,  a  dì  li  di  Novembre, 
per  la  parte  sua  di  staia  VI  di  grano  compramo  per  seminare; 
delle  quali  ne  compramo  staia  IIII  da  Giero  di  Brancazio  a 
soldi  50  lo  staio,  e  staia  II  ne  compramo  da  Maso  d'Agtiola 
a  soldi  51  lo  staio;  sicché  gliene  tocca  a  lui  lire  7 ,  soldi  li. 
—  E  de'  dare,  a  dì  detto,  per  uno  staio  di  grano  ebbe  per 
mangiare ,  compramo  dal  detto  Maso  d'Agnola  a  soldi  48  ; 
lire  2,  soldi  8.  —  E  de'  dare ,  a  dì  XXVII  di  Dicembre ,  per  la 

(1)  Riconiare  ò  propriamente  pisiiare  in  proprio  conto,  togliendo 
dai  conio  d'uTi  altro.  Oggi  si  direbbe  addossarsi,  mirando  alia  cosa  o  al 
debito,  pili  che  al  conto;  oppure,  considerando  il  conto  da  cui  si  leva, 
dicesi  spuntare;  e  parlando  del  conto  jiroprio  si  dice  darsi  debito,  o  porro 
a  suo  debito.  {Lambruschini] 
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parte  sua  di  quattro  canapetti  (1)  da  gabbie  da  olio  ,  i  quali  co- 
starono soldi  30  ;  e  per  una  gabbia  da  olio ,  costò  soldi  16  : 
toccagli  a  lui  lire  1  soldi  3.  —  E  de'  dare ,  a  dì  dotto ,  per 
la  parte  sua  d'un  quarto  di  salina  ,  eh'  io  comperai  per  insalare 
il  porco,  costò  soldi  18;  e  per  libre  6  di  sale  comprammo  a 
San  Gasciano ,  costò  soldi  9,  denari  G  ;  sicché  gli  tocca  a  lui 
soldi  13,  den.  8.  —  E  dee  dare ,  a  dì  XXV  di  Febbraio,  lire  i% 
i  quali  diedi  per  lui  a  Maso  d'Agnola  per  grano  gli  ha  dato  a 
mia  petizione  :  anne  per  ricordanza  una  mia  cioppa  verde  fo- 
derata di  taffettà  verde  ;  lire  12  ,  soldi  -  (2) —  E  de'  dare, 

a  dì  W  di  Febbraio  ,  i  quali  diedi  per  lui  a  Nencio  calzo- 
laio per  scarpette  ch'egli  avea   avute  da  lui;  lire   1,  soldi  2. 

—  E  de' dare,  a  dì  XXVÌII  di  Febraio ,  per  la  parte  sua 
che  gli  tocca  per  sodare  il  fattoio  alli  Uficiali  della  gra- 
scia :  e  prima  per  la  richiesta  a  San  Casciano  soldi  7 ,  e 
poi  alla  Grascia  soldi  8  ,  denari  4;  sicché  gli  tocca  a  lui  lire-, 
soldi  7,  danari  8.  —  E  de'  dare,  a  dì  VI  di  Marzo,  per  la  parte 
mia  delle  canne  che  vendè  a  Lolo  ,  che  furono  due  centinaia  : 
toccavami  la  metà  ;  vendèlle  soldi  9  il  centinaio;  lire  -,  soldi  8. 

—  E  de'  dare ,  a  dì  detto  ,  per  uno  libricciuolo  gli  comperai 
per  iscrivervi  tutte  le  sue  ragioni  :  costò  d'Antonio  di  Bartolo 
cartolaio  soldi  10,  ed  è  carte  LXXXXVI  ;  lire  -,  soldi  10. 

MCCCCXII. 

Fruosino  di  Donato  di  Gino  de'  dare,  a  dì  III  di  Maggio, 
per  uno  staio  di  grano  ebbe  di  quello  comperai  da  don  Tomaso 
a  soldi  50  lo  staio ,  e  cavommene  soldi  10  per  otto  pani  eh'  el 
detto  Fruosino  m'aveva  prestati;  sicché  resta  a  dare  lire  2, 
soldi  -.  —  E  de'  dare ,  a  dì  XXV  detto  mese ,  soldi  2,  i  quali 
gli  diedi  perch'  egli  mi  comperassi  ricolte,  ed  egli  gli  die  a  uno 


(1)  Le  gabbie  da  olio  (in  qualche  dialetto  d'Italia  dette  sporlc)  lìni- 
scorio,  alle  loro  due  bocche,  in  un  giro  di  maglie,  nelle  quali,  come  in 
una  guaina,  s'infila  un  piccolo  canapo.  Questo  canapelto  è  forse  talora 
di  giunco,  come  le  gabbie  slesse;  ma  generalmente  di  canapa.  (Lum- 
bruschini  ) 

(2)  Da  qui  avanti ,  salvo  alcune  poche  eccezioni  ,  ometteremo  lutti 
gli  articoli  dai  quali  non  apparisce  ben  chiaro  il  prezzo  delle  cose  per 
l'indicazione  della  loro  quantità,  e  viceversa. 
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gli  racconciò  il  paiolo;  lire  -,  soldi  2.  —  E  de'  dare,  a  di  Vili 
d'Agosto ,  fatta  ragiono  d'  accordo  con  lui  di  lutto  il  grano  il 
quale  si  ricolse  in  sul  podere  :  toccane  slaia  XXX  per  uno  ; 
delle  quali  me  ne  rendè  staia  V  i  per  quello  gli  prestò  don  To- 
maso, e  staia  III  me  ne  rendè  per  quello  ch'io  comperai  per 
seminare;  il  quale  costò  lire  7,  soldi  11.  Volle  ch'io  gliel  pre- 
stassi grano  per  grano;  e  staia  IIII  me  ne  die',  a  soldi  25  lo 
staio,  per  danari  eh' i' ho  pagato  per  lui  ad  Agnolino  di  Guido 
per  segatura  di  grano,  ebbe  soldi  55;  e  a  Matteo  di  Castruccio 
anche  per  segare  grano,  soldi  55;  sicché  sono  lire  5,  soldi  10: 
e  però  resta  a  dare  soldi  10;  e  soldi  50  mi  de'  dare  per  uno 
staio  di  grano  il  quale  comperai  per  me,  e  lui  il  tolse  per  sé, 
che  n'ebbe  bisogno.  Sono  in  tutto  lire  3,  soldi  -. 


Fruosino  di  Donato  di  Gino  de' dare,  a  dì  XXIII  d'(3tlobrc, 
soldi  10 ,  i  quali  gli  prestai  quando  comperò  i  cestoni  e  la 
maciulla  ;  e  soldi  uno  gli  prestai  gli  mancò  per  uno  suo  paio 
di  scarpette  ;  e  soldi  uno  restò  a  dare  per  uno  staio  di  lupini 
comperò  l'Antonia,  a  soldi  9  lo  staio.  Cavossene  soldi  8  d'uno 
staio,  per  legne  minute  avea  tagliate  e  legate  all'Antonia;  sicché 
de' dare  in  tutto  lire  -,  soldi  12.  —  E  de'  dare,  a  dì  VI  di 
Novembre,  soldi  20,  i  quali  diedi  per  lui  a  Nencio  calzolaio 
per  scarpette  avea  avute  da  lui  ;  lire  1,  soldi  -.  —  E  de'  dare, 
a  dì  Vili  di  Gennaio  ,  soldi  5,  de'  quali  gli  comperai  uno  alberel- 
lino  di  lattovaro  per  monna  Xanna,  e  soldi  5  per  dare  al  Vaglia 
per  la  sua  imposta;  lire  -,  soldi  10.  —  E  de'  dare,  a  dì  XII 
di  Febraio ,  per  uno  staio  e  quarti  tre  di  grano  ,  il  quale  aveva 
avuto  da  me  di  quello  da  Firenze ,  a  soldi  21  lo  staio:  monta 
soldi  36;  e  soldi  17  per  uno  paio  di  scarpette  per  Biagio  suo 
cognato:  in  lutto  lire  2,  soldi  13. 

MCGGCXIII. 

Fruosino  di  Donato  di  Gino  da  (]astello  Bonizi  de'  dare ,  a 
dì  XXIII  di  Maggio,  per  la  parte  sua  della  perdita  de' buoi, 
che  gliene  tocca  lire  0,  soldi  10.  —  E  de'  dare,  a  dì  IMI  di 
Giugno,   lire   !(>,   i  (piali    s'acatlarono  a   usura,   che   n'ebbe 


Y 
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lire  8  Maso  d'Agnola ,  e  lire  8  Vaggino  :  lire  3,  soldi  l'i, 
(lanari  8  nionlò  il  pro(l);  in  tulio  lire  19,  soldi  ìk ,  danari  8. 

—  E  de' dare,  a  dì  IV  di  Giugno,  per  la  parte  sua  dell'asina 
che  si  morì ,  lire  6 ,  soldi  -. 

Anne  dato,  a  dì  Villi  d'Aprile,  latta  ragione  d'acordu  con 
lui ,  per  XL  propaggine  ebbe  (2)  soldi  20  :  e  per  braccia  CL  di 
fosse  mi  fé'  su  per  la  via;  raisevi  magliuoli  e  fichi ,  a  soldi  2  il 
braccio;  posta  e  aconcia  (3),  montano  lire  15:  e  per  barili  1!1I 
di  vino  a  soldi  40  il  barile,  montano  lire  8:  e  per  orcia  due 
e  mezzo  d'olio,  a  lire  5  l'orcio,  monta  lire  12  e  soldi  10:  in 
lutto  lire  36,  soldi  10.  —  E  anne  dato,  a  dì  XXV  di  Maggio, 
mi  ricontai  la  parte  sua  della  cassetta  da  ape,  lire  -,  soldi  7  i. 

—  E  anne  dato,  a  dì  HI  di  ijiugno,  per  uno  staio  e  mezzo 
d'orzo  mi  prestò  dell'anno  passato,  a  soldi  28  lo  staio;  lire  2, 
soldi  2. 


Fruosino  di  Donato  di  (iiuo  de'  dare,  a  dì  XXIIII  di  Giu- 
gno, per  uno  paio  di  scarpette,  le  quali  comperai  per  lui  da 
Michele  di  Giovanni  detto  Spezie,  lire  1 ,  soldi  -.  —  E  de'  dare, 
a  dì  III  di  Dicembre,  lire  1,  soldi  17,  i  quali  danari  diedi  por 
lui  a  Maso  d'Agnola,  per  resto  d'una  sua  ragiono  di  grano 
avea  avuto  da  lui  nell'anno  del  caro:  ed  ebbene  legne,  tra  per 
lui  e  per  slaia  due  per  me,  che  montarono  l'uno  staio  soldi  5<). 
l'altro  staio  43;  ed  egli  avea  avere  di  resto  lire  6,  soldi  15: 
ebbene  da  me  due  cataste  di  legne  per  lire  8  :  sicché,  cavatone 
lire  4,  soldi  18  per  le  due  stala  per  me,  resta  a  dare  Fruo- 
sino i  delti  danari;  lire  1,  soldi  17. 


(1)  Benché  non  sia  qui  espressa  la  durata  dell'  accatto ,  è  chiaro  perù 
che  l'interesse  pagalo  dovè  essere  mollo  grave,  montando  quasi  alla 
quarta  parte  della  somma  principale.  ISè  gli  usurai  sogliono  concedere , 
né  allri  ama  godere  troppo  lungamenle  i  loro  benefizii  :  e  della  ecce- 
denza delle  usure  in  que'  tempi ,  troveremo  una  prova  assai  palpabile 
nella  Parte  IV,  sotto  l'anno  li  12. 

(2)  Vale  a  dire ,  guadagnò  per  averle  posle. 

(3)  Bel  modo  per  significare  tuli'  insieme  l'opera  del  porre  i  ma- 
gliuoli e  i  fichi,  e  del  custodirli  (acconciarli)  come  si  (ìce.{Lamhruschin{) 

ARt;n,Sr.  IT.  Vo/,.  IV.  il 
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Anne  dato,  a  di  UH  di  Giugno,  per  uno  staio  e  mezzo 
d'orzo  mi  prestò  per  infino  a  dì  XI  di  Settembre,  a  soldi  28 
lo  staio;  monta  in  tutto,  lire  2,  soldi  2.  —  E  anne  dato,  a  dì  V 
di  Novembre,  per  la  parte  sua  delle  canne,  che  sono  CCCC  , 
n  soldi  9  il  centinaio;  montano  lire  1,  soldi  16.  —  E  anno 
dato  per  fattura  di  IIII  cataste  di  legne ,  a  soldi  20  la  catasta; 
lire  4,  soldi  -. 

MCCCCXIIII. 


Fruosino  di  Donato  di  Gino  de' dare,  a  di  primo  di  Gen- 
naio, per  una  catasta  di  legne  ch'ebbe  Andrea  di  Vanni  da 
San  Casciano,  lire  3,  soldi-.  —  E  de' dare,  a  dì  detto,  per 
la  parte  sua  di  due  stala  di  veccie  avemo  da  Maso  d'Agnola 
per  seminare  :  costarono  soldi  12  lo  staio  ;  lire  - ,  soldi  12. 
—  E  de' dare,  a  dì  XXIIH  di  Febraio,  lire  1,  soldi  11,  i 
qua'  danari  mi  debbe  dare  per  la  parte  mia  del  guadagno  che 
ini  tocca  del  fattoio,  fatta  ragione  con  lui,  presente  Checcho  da 
Mochalc;  lire  1,  soldi  11.  — E  de'dare  lire  5,  soldi  k,  i  qua' da- 
nari diedi  per  lui  a  Vaggino  da  San  Casciano;  e  i  detti  danari 
sono  per  resto  di  due  cataste  di  legne  che  '1  detto  Vaggino 
ebbe  da  me,  a  lire  k  la  catasta;  sicché,  sbattutone  lire  5,  debbe 
avere  da  me  per  vettura  d'  una  catasta  di  legne  mi  recò  a 
Firenze,  e  contandovi  grossi  8  ebbe  da  me  per  cominciamento 
della  vettura,  il  resto  sono  posti  alla  ragione  di  Fruosino  al 
libro  di  detto  Vaggino:  lire  5,  soldi  4,  denari  -.  —  E  de'  dare, 
a  dì  XVI  di  Settembre,  lire  2,  soldi  16;  i  qua'  danari  furono 
della  ragione  della  vettura  eh'  io  avevo  cavato  de'  danari  delle 
due  cataste  di  legne  ebbe  Vaggino,  che  montarono  lire  8;  e 
Vaggino  gli  aveva  posti  a  mia  ragione  fuori  della  ragione  di 
Fruosino,  cioè  delle  due  cataste  di  legne  diedi  per  lui  al  detto 
Vaggino;  lire  2,  soldi  16. 

Anne  dato,  a  dì  X  di  Dicembre,  per  barili  IX  e  quarti  III 
di  vino ,  a  soldi  22  il  barile ,  come  disse  Checco  da  IMochale  ; 
in  lutto,  lire  10,  soldi  14,  danari  6.  —  E  anne  dato  per  fat- 
(ura  d'un   quarto  di  catasta  di  legne,  lire      ,  soldi  5. 
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Fruosinodi  Donato  di  Gino  de'  dare  lire  k  per  una  catasta  di 
legno  ebbe  Vag:gino  di  Cione  da  San  Gasciano  ,  in  fino  anno(1) 
pure  di  Novembre,  lire  4,  soldi  -.  —  E  de'  dare  lire  V,  soldi  10 
per  istaia  V  di  grano  gli  prestai ,  a  soldi  18  lo  staio  ;  in  tutto 
lire  4,  soldi  10.  —  E  de' dare  lire  8,  soldi  8,  per  stala  XI F 
di  grano  gli  comperai  da  Messer  Guasparre  del  maestro  Lodo- 
vico: fu  di  quello  da  Noci  (2);  a  dì  XIV  di  Dicembre,  lire  8, 
soldi  8.  — E  de' dare,  a  dì  VI  d'Ottobre  ,  lire  4,  soldi  11,  diedi 
per  lui  a  Vaggino  :  ebbe  bottoni  d' ariento  dorati  da  ganiurra  ; 
lire  4,  soldi  11.  — E  de' dare  lire  1,  per  la  parte  sua  di  quat- 
tro porci  comperammo,  che  costarono  lire  12,  soldi  10;  de' quali 
ne  rivendemmo  tre  a  Fruosino  mercadante,  lire  10  ,  soldi  10  ; 
sicché  ce  ne  restò  uno  per  soldi  40:  toccane  a  lui  lire  1,  soldi  -. 

Anne  dato,  a  dì  XXVIIII  di  Settembre,  per  trecento  canne 
a  soldi  9  il  cento;  sono  lire  1,  soldi  6.  —  E  anne  dato  per 
barili  IIII  i,  a  soldi  20  il  barile,  ebbi  infino  anno  da  lui; 
lire  4,  soldi  o,  —  E  anne  dato  per  una  fossa  di  braccia  LXXV 
asoldi  2  il  braccio,  in  tutto  lire  7,  soldi  10.  —  E  anno  dato, 
a  dì  detto,  soldi  11  riscossi  per  lui  da  un  suo  balio  (3);  lire  -, 
soldi  11.  —  E  anne  dato  per  un  orcio  d'olio,  lire  4,  soldi  3. 

—  E  anne  dato  per  VII  opere  mise  per  fare  il  canneto  ne' giun- 
chi,  a  soldi  7  l'opera;  lire  2,  soldi  16.  —  E  anne  dato  per 
una  opera  a  gittarc  giù  due  alberi  per  fare  le  viti  del  fattoio, 
lire  -,  soldi  8.  —  E  anne  dato,  a  dì  XXVIII  d'Ottobre,  per 
barili  V  di  vino,  a  soldi  50  il  barile;  in  tutto,  lire  12,  soldi  10. 

—  E  anne  dato,  a  dì  XXII  d'Agosto  1419,  stala  otto  di  grano 
a  soldi  24  lo  staio;  in  tutto,  lire  9,  soldi  12.  —  E  anne  dato, 
a  dì  XV  d'Ottobre,  staia  due  di  noci  ,  a  soldi  10  lo  staio;  in 


(1)  Cioè,  fin  dall'anno  passato;  giaccliè  i  contadini  dicono  —  anno  — 
senz'  altro,  invece  di  —  è  un  anno  — .  In  alcuni  luoglii  si  dice  pure  —  or 
è  l' anno  — .  {Lambruschini) 

(2)  Noci  scriviamo  con  maiuscola  ,  supponendolo  un  villaggio  o  par- 
rocchia allora  cliiamata  con  questo  nome;  come  appresso,  sotto  il  li2l}: 
Fu  di  quello  da  Sanla  Maria  Novella  di  Valdelsa. 

(3)  Lasciamo  sussistere  questo  breve  articolelto  ingrazia  di  quesl;i 
voce  ,  clic  qui  significa  il  padre  del  fanciullo  tenuto  a  balia. 
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lutto,  lire  1,  si.kli  -.  —  E  aiHie  dato,  a  di  XXI  d'Ottobre, 
barili  VI  i  di  vinugiolo(l)  da  Castello  Bonizi ,  a  soldi  20  il  barile; 
in  tutto,  lire  6,  soldi  10.  —  E  anne  dato,  a  dì  Vili  di  Marzo, 
per  un  mezzo  staio  di  noci,  lire  -,  soldi  5.  —  E  anne  dato, 
a  dì  XXVII  d' Ottobre  1421 ,  staia  VI  di  grano  recò  Cenni  ,  a 
soldi  36  lo  staio  ;  lire  10 ,  soldi  10.  —  E  anne  dato ,  detto  di, 
barili  II  di  vino  die  all'Antonia,  recò  Cenni,  a  soldi  23  il 
barile,  lire  2,  soldi  10.  —  E  anne  dato,  detto  dì,  per  uno 
staio  di  noci ,  soldi  8  ;  e  per  un  mezzo  staio  di  fave ,  soldi  6  : 
recò  ('enni  ;  lire  -,  soidi  14. 

MGCGCXVI. 

Niccolò  di  Cenni ,  e  Cenni  suo  figliuolo ,  devono  dare  per 
staia  due  di  grano ,  a  soldi  27  lo  staio ,  il  quale  grano  ebbe 
per  mangiare;  lire  2,  soldi  14.  —  E  de'  dare,  per  uno  staio  di 
grano  ebbe  dall'Antonia,  a  dì  Vili  di  Novembre,  soldi  26; 
lire  1,  soldi  6.  —  E  de' dare,  per  libre  diciotto  di  sale  com- 
perai a  Firenze  per  lui  e  per  me ,  lire  1  ,  soldi  7.  —  E  deono 
dare,  a  dì  XI  di  Novembre  1419,  per  una  cintola  tolsi  dalla 
bottega  di  Matteo  di  Lorenzo,  lire  10;  e  per  una  girlanda  (2) 
verde,  un  pettine,  un  coltellino,  uno  specchio,  una  borsa  di 
slame  tolsi  d'Antonio  di  Giovannino,  in  tutto  lire  2,  soldi  19;  e  per 
un  paio  di  scarpette,  e  per  uno  paio  di  pianelle,  soldi  23; 
e  per  4  cintole  di  cuoio  tolsi  da  Lapo  del  Dinberli  coreggiaio, 
soldi  16;  e  per  una  scatola  dipinta  tolsi  d'Andrea  e  Guido  for- 
zerinai  (3),  a  soldi  16  ,  denari  6;  e  per  cimatura  di  panno  le- 
vammo per  la  fanciulla  (4)  di  Cenni,  soldi  11:  in  tutto  lire  16, 
soldi  5,  denari  6. 

(1)  Quanto  è  leggiadro  questo  diminutivo  dispregiativo,  invece  di 
Vinucoio  I  {Lambruschini) 

(2)  Cosi  l'autografo  (anzi  girUanda),  né  alibinmo  ardilo  correggere, 
perchè  può  dare  indizio  d'un  più  anlico  modo  di  pronunziare  questa 
parola. 

(3)  Manca  questa  voce  al  Vocabolario,  e  pare  che  significhi  lo  stesso 
che,  forzierai. 

(4)  Fanciulla  qui  vaie  la  fidanzata,  come  è  chiaro  per  altri  artico- 
letti  soppressi,  e  <lai  quali  apparisce  che  le  indicate  spese  furono  falle 
quando  Cenni  menò  per  moglie  la  della  fanciulla. 
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Anne  dato,  per  barili  due  di  vino  ebbi  da  lui  della  parl(* 
sua,  a  soldi  50  il  barile;  lire  5,  soldi  -.  —  E  anno  dato,  a  di 
20  di  Dicembre,  uno  mezzo  orcio  d'olio,  lire  2,  soldi  5. —  E  anne 
dato  per  due  opere  aiutò  a  Fruosino  seminare  quando  era  in 
pregione,  soldi  16;  e  per  uno  staio  di  saggina,  soldi  12;  e  per 
due  opere  mise  Cenni  in  tagliare  legname  per  la  capanna, 
soldi  12:  in  tutto  lire  2  (1). 

MGCCCXX. 

Niccolò  di  Cenni,  detto  Valdera,  e  Cenni  suo  figliuolo  deon 
dare,  a  dì  XIII  di  Giugno,  pagai  la  gabella  per  la  dota  sua  , 
per  fiorini  22  colle  spese;  lire  2,  soldi  5,  denari  10. — E 
de'  dare,  a  dì  primo  d'Agosto  1420,  gli  prestai  per  ferrare  l'asi- 
na, e  per  suoi  bisogni,  e  per  recare  legne;  lire  -,  soldi  16, 
denari  6. 

Anne  dato,  per  vettura  di  slaia  16  di  grano,  a  denari  16 
lo  staio;  lire  1,  soldi  1,  denari  4.  —  E  anne  dato  per  fattura 
d'una  catasta  di  legne  soldi  20,  e  per  vettura  della  detta  ca- 
tasta lire  5;  in  tutto  lire  6,  soldi  -.  —  E  anne  dato  per  le- 
gatura di  some  4  di  frasconi,  lire  -,  soldi  6.  —  E  anno  dato 
per  1  staio  e  i  di  mandorle,  a  soldi  27  lo  staio;  lire  2,  soldi  1. 
—  E  annone  dato,  a  dì  primo  di  Dicembre,  facemmo  ragione 
d'acordo,  per  1  barile  e  i  di  vino,  a  soldi  40  il  barile;  in 
tutto  lire  3,  soldi  -. 


Bartolomeo  di  Iacopo,  detto  Meo  dalla  Cornamusa,  de'  dare 
per  la  parte  sua  del  lino  si  seminò  a  dì  XXIII  di  Settembre, 
cioè  staia  due;  il  quale  si  comprò  d'Antonio  del  Gogolo  uno 
staio  e  mezzo  a  soldi  18  lo  staio;  e  mezzo  staio  si  comprò  da 
Piero  di  ser  Lapo  :  per  la  sua  parte,  lire  -,  soldi  18.  —  E 
de' dare,  a  dì  XXIV  di  Settembre,  per  la  parte  sua  di  staia  4  di 
spelda  avemmo  d'Antonio  del  Gogolo,  a  soldi  11  lo  staio;  per  la 


(1)  Abbiamo  qui  omessi  parecclii  articoli  concernenti  imprestili  di 
derrate  e  dì  danaro  ;  raa  riavuti ,  si  le  une  clie  l'altro ,  nella  medesima 
specie. 
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sua  parte,  lire  1,  soldi  2.  —  E  de' dare  per  la  parte  sua, 
a  dì  HI  d'Ottobre,  per  staia  due  di  grano  per  seminare,  a 
soldi  42  Io  staio,  avemmo  d'Antonio  del  Gogolo;  lire  2,  soldi  2.  — 
E  de' dare,  a  dì  XII  d'Ottobre,  per  la  parte  sua  d'uno  cam- 
palello  (1)  di  saggina  si  comprò  d'Antonio  lavoratore  delle  donne 

di :  comprossi  per  buoi:  in  tutto  lire  7,  soldi  10; 

per  la  sua  parte,  lire  3,  soldi  15.  —  E  de'  dare,  a  dì  XXI  d'Otto- 
bre, per  la  parte  sua  d'uno  staio  e  mezzo  di  grano  ciciliano  (2) 
per  seminare,  a  soldi  42  lo  staio ,  avemmo  d'Antonio  del  Gogolo; 
lire  2,  soldi  2  (3).  —  E  de' dare,  a  dì  detto,  ebbe  per  mangiare 
per  uno  staio  di  farina  di  grano,  e  una  mina  di  vecce;  per 
tutto  lire  3,  soldi  1.  —  E  de' dare,  a  dì  XX  di  Novembre, 
lire  2,  soldi  17,  per  uno  staio  di  farina  di  grano,  e  una  mina 
di  veccie,  ebbe  per  mangiare  d'Antonio  Gogolo  ;  in  tutto  lire  2, 
soldi  17.  —  E  de' dare,  a  dì  XIIl  di  Dicembre,  per  uno  staio 
di  farina  di  fave  ebbe  d'Antonio  del  Gogolo,  per  mangiare;  in 
tutto,  lire  1,  soldi  4.  —  E  de'  dare,  a  di  II  di  Gennaio,  lire  2, 
soldi  16,  per  due  staia  di  farina  di  miglio,  e  per  libre  sette  di 
farina  di  segala,  ebbe  d'Antonio  del  Gogolo,  per  mangiare; 
lire  2,  soldi  16. 


Ricordo,  che  questo  dì  ultimo  d'Ottobre  1421,  Bartolomeo 
di  Iacopo,  detto  Meo  dalla  Cornamusa,  mi  dee  dare  lire  117, 
soldi  10  e  Gorini  18  e  i  lio  pagato  per  lui  in  più  partite  e  in 
più  tempi  per  tutto  l'anno  1420;  fiorini  18  e  i,  lire  117, 
soldi  10,  denari  -. 

Anne  dato,  a  dì  detto  di  sopra,  cioè  ultimo  d'Ottobre  1421, 
per  uno    paio  di  buoi  mi  ricontai   da   lui,   fiorini  18  e  i.  — 


(1)  Lo  slesso  cfie  campUello  ;  cioè  piccol  campo  ,  come  spiega  la 
Crusca.  —  Donne  ,  checché  ad  altri  ne  sembri ,  io  noi  credo  sempre  si- 
nonimo di  suore,  ma  trovato  piudosto  a  significar  monache  di  nobii  san- 
gue. Il  nome  del  monastero  al  quale  si  allude  ,  manca  nel  IMS. 

(2)  Nota  che  fin  da  questo  tempo  si  coltivava  da' contadini  il  gran 
ciciliano  o  siciliano  o  turco  {Zea  mays]  :  sembra  però  che  non  se  ne  rac- 
cogliesse ancora  in  molla  quantità,  perchè  il  suo  prezzo  andava  alla  pari 
con  quello  del  grano.  {Lambruschini) 

(3)  Così  nel  Manoscritto. 
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E  amie  dato,  a  dì  Vili  di  Novombrc  14-21,  lire  30,  i  quali  mi 
fc'dare  a  Matteo  Muccini  suo  osto  nuovo,  come  appare  al  libro 
suo  delle  ricordanze.  —  E  anne  dato,  per  barili  6  di  vino, 
a  dì  XX  d'Ottobre  1422,  a  soldi  20  il  barile;  e  per  canne, 
cioè  8  C,  a  soldi  10  il  C;  per  tutto,  lire  10.  —  E  anne  dato, 
per  barili  8  di  vino,  a  dì  XXIII  d'Ottobre  1422,  diede  a  Piero 
di  Lotto  per  me,  a  soldi  15  il  barile;  in  tutto,  lire  6.  —  E  anne 
dato,  a  dì  XVIII  d'Ottobre  1428,  per  barili  4  di  vino  diede 
all'Antonia  mia  donna,  per  soldi  20  il  barile;  in  tutto,  lire  4. 

MGCCCXXI. 

Niccolò  di  Cenni  e  Cenni  suo  flgliuolo  deono  dare,  a  dì  XIV 
di  Dicembre  1422,  fatta  ragione  con  lui  d' acordo,  per  grano 
ba  seminato  più  del  mio  che  del  suo  staia  4;  toccane  a  lui 
staia  2,  l'uno  staio  a  soldi  25,  e  l'altro  a  soldi  12  ;  in  tutto 
lire  1,  soldi  17.  —  E  de'  dare,  detto  dì ,  per  staia  6  di  grano 
pagai  per  lui  a  Papi,  detto  Soldato,  da  San  Casciano,  a  sol- 
di 17  lo  staio:  pagò  per  me  la  bottega;  in  tutto  lire  5,  soldi  2. 

—  E  de'  dare,  detto  di,  per  some  50  di  stipa  ha  venduta  del 
mio,  a  denari  5  la  soma;  in  tutto  lire  1,  soldi  4,  denari  10. 

—  E  de' dare,  a  dì  XI  di  Settembre,  soldi  10  diedi  per  lui 
a  Salvestro  bastiere  (1)  sta  in  Borgo  San  Friano;  lire  -,  soldi  10. 

—  E  de'  dare,  a  dì  IV  di  Dicembre,  per  staia  4  di  grano,  a 
soldi  22  lo  staio,  il  quale  ebbe  da  Ciuccio  di  Maso  per  in- 
sino  a  dì  V  di  Dicembre  1421  ;  e  io  ho  pagato  per  lui,  e  per 
Ciuccio  ba  pagato  la  bottega  per  me  ad  Antonio  di  Isau  Mar- 
tcllini  in  una  somma  di  lire  11  e  soldi  2. 

Anne  dato,  a  dì  VI  di  Dicembre,  fatta  ragione  con  Cenni 
d'acordo ,  per  vettura  di  staia  28  di  grano  e  staia  2  di  fave; 
lire  1,  soldi  17,  denari  4.  —  E  per  barili  4  di  vino,  a  soldi  25 
il  barile;  lire  5.  —  E  per  conciatura  di  lino,  cioè  maciulla- 
tura (2),  lire  1.  —  E  per  tessitura  d'una  tela,  fu  braccia  100, 
a  denari  17  il  braccio;  in  tutto  lire  7,  soldi  10,  denari  -.  — 

(1)  Ne'  due  articoletli  clic  precedono,  e  che  abbiamo  soppressi  perchè 
privi,  come  il  presente,  di  dati  econoraici,  è  due  volte  ripelula  questa  pa- 
rola medesima. 

f2)  Manca  al  Vocabolario. 
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E  per  fattura  d'una  catasta  di  legne,  lire  1.  —  E  anne  dato, 
a  dì  XIV  di  Dicembre  1422,  fatta  ragione  con  lui  d' acordo, 
per  vettura  di  staia  16  di  grano,  a  denari  16  lo  staio;  in  tutto 
lire  1,  soldi  1,  denari  4.  —  E  anne  dato  per  fattura  e  vettura 
d'una  mezza  catasta  di  legno;  in  tutto,  lire  3,  soldi  -.  —  E  anne 
dato  per  barili  4  e  i  di  vino,  a  soldi  20  il  barile;  in  tutto, 
lire  4,  soldi  10. —  E  anne  dato,  detto  dì,  per  fattura  d'una  fossa 
di  braccia  LXXV,  fognata  e  posta  a  ulivi,  a  soldi  3,  denari  6 
il  braccio;  in  tutto  lire  13,  soldi  2,  denari  1.  —  E  anne  dato 
per  uno  staio  di  mandorle,  lire  1,  soldi  2.  —  E  anne  dato  per 
carne  di  porco,  pesò  più  quello  cb'io  ebbi  libre  24,  a  denari  8 
la  libra;  lire  -,  soldi  16.  —  E  anne  dato,  a  dì  IV  di  Dicem- 
bre 1423.  per  fattura  d'una  catasta  e  mezza  di  legne,  le  quali 
fece  a  mezzo  con  Istefano  di  Tofano,  per  mezza  la  fattura  per 
la  sua  parte;  lire  -,  soldi  15.  —  E  anne  dato,  a  di  detto,  per 
recatura  di  due  mezze  cataste  di  legne;  l'una  mezza  che  fece  con 
Istefano  (1);  l'altra  mezza  levò  d'in  su  la  via  d'andare  alla 
fonte;  in  tutto  lire  5,  soldi  -.  —  E  anne  dato,  a  dì  detto, 
per  vettura  d'una  soma  d'olio,  lire  -,  soldi  10.  —  E  anne 
dato,  a  dì  detto,  per  vettura  di  staia  20  di  grano,  a  denari  16 
lo  staio;  in  tutto  lire  1,  soldi  6,  denari  8.  —  E  anne  dato  per 
una  soma  di  vino,  a  soldi  20  il  barile;  in  tutto  lire  2, 
soldi  -. 


Fruosino  di  Donato  di  (lino  da  Castel  Bonizi  de'  dare,  a  di 
primo  di  Maggio,  lire  77,  soldi  2,  denari  10.  —  E  de'  dare, 
a  dì  detto,  per  perdita  de' buoi  che  facemmo  insino  nel  1415, 
lire  19,  soldi  10.  —  E  de'  dare,  detto  di,  lire  4  spesi  per  lui  nel 
piato  ebbe  con  Fruosino  mercatante,  quando  lo  fé' pigliare, 
come  per  lo  detto  piato  posso  mostrare,  che  fu  nel  1415;  lire  4. 
soldi  -. 

Anne  dato,  a  dì  detto,  lire  42,  soldi  2,  denari  7  piccioli; 
i  ([uali  denari  gli  lascio  per  l'amore  di  Dio,  per  alcuno  boto  feri 
più  e  più  tempo  fa.  Disposimi  lasciargli  (2)  a  lui  più  tosto  che  ad 

{ì)  L'autografo,  qui  e  di  sopra,  con  nislefano. 
(2)  Il  MS.,  lasciagli. 
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altri;  e  questo  gli  fo,  presente  Nanni  e  Fuccio  di  Loto,  e  Papi  di 
Tofano  ,  e  Cenni  di  Niccolò  detto  Valdera,  e  Nofri  di  Piero  di 
Lolo:  e  se  il  detto  Fruosino  avesse  alcuno  dubbio  che  non  fussi 
così ,  io  gli  ho  promesso  e  prometto,  ogni  volta  a  sua  voglia  e  pia- 
cimento, mostrare  come  realmente  gliel  lascio  per  l'amore  di 
Dio:  sicché  il  detto  Fruosino  mi  resta  a  dare,  oltre  a  quegli, 
lire  60;  e  così  nel  farò  debitore  qui  di  sotto,  e  cancellerogli 
questa ,  acciò  che  chi  verrà  dopo  me  non  possa  addomandare  se 
none  le  lire  60.  —  Lire  60,  soldi  -. 

MCCCCXXV. 

Piero  d'Antonio  di  Lotto  de' dare,  a  di  XllI  di  Novembre, 
per  resto  d'  una  sua  ragione  ,  fiorini  44 ,  e  lire  91,  soldi  IV,  de- 
nari 1;  fatta  d'acordo  di  tutte  opere,  fosse  e  posticci  ha  fatto  a 
(iiogoli ,  in  sul  luogo  detto  Mezzano,  e  così  di  lutto  l' olio  gli 
abbiamo  prestato  la  donna  mia  ed  io,  però  il  pongo  a  debitore: 
e  perchè  il  detto  Piero  si  parte  e  va  a  stare  a  San  Casciano  in  su 
uno  nostro  altro  podere  ad  abitare  e  lavorare  ; 

Piero  d'Antonio  di  Lotto  de'  dare  per  una  vanga,  a  di  detto 
di  sopra,  istimò  egli  slessi;  lire  2,  soldi  -.  —  E  de'  dare,  a  di 
detto,  per  una  scura  grande ,  stimò  egli;  lire  2.  —  E  de'  dare  , 
per  una  marra  da  cavare  (1),  a  dì  detto,  stimò  egli;  lire  1,  soldi  10. 

(1)  Marra  da  cavare,  cioè  raarra|più  grossa,  che  serve  a  cavare  e 
zappare  più  profondamente.  Marra  da  marreggiare ,  cioè  buona  a  lavori 
più  superficiali,  com'è  il  ricuoprire  le  sementi ,  ripulendo  i  solchi  e  rav- 
viando le  porgile  (il  che  si  dice  appunto  rnarregg'mrp).  Marrcllo  è  marra 
piccola  e  molto  stretta,  che  serve  principalmente  a  sarchiare  piante  che 
siano  rute  come  il  grano.  La  marrella  da  bosco  è  una  marra  più  ritta 
(cioè  che  fa  un  angolo  più  aperto  con  l' occhio ,  e  per  conseguenza  col 
manico),  e  che  di  più  ha  l'occhio  massiccio,  e  spianato  alla  parte  po- 
steriore come  l'occhio  delle  scuri.  —  Di  scuri  ve  ne  ha  di  più  guise,  che 
differiscono  non  solo  per  la  grandezza  ma  per  l'ampiezza  maggiore  o 
minore  dell'angolo  del  cuneo,  e  per  il  garbo  del  taglio.  Di  qui  scure 
grande  e  scurella  ;  se  piccola  assai ,  si  chiama  mannajolo  :  scure  da  fen- 
dere o  spezzare,  con  che  si  squartano  i  grossi  pedagnoli,  e  si  tagliano 
le  legna  a  misura  di  catasta  (  br.  1  '/a  )  :  scure  da  conciare,  con  che  i 
segatori  sbucciano  e  conciano  {Vcquarriv  dei  Francesi)  i  pedani  che  vo 
gliono  segare  per  farne  assi,  oche  devono  servire  da  travi.  -  La  marra- 
scura  è  un  arnese  che  serve  per  ripulire  gli  ulivi,  il  quale  da  un  lalo 
«lell'occhio  è  a  guisa  di  ascia,  e  dall'altro  a  guisa  di  scurella  lunaimajoln. 
(  Lambr  use  funi } 

Arcu.St.It.Vol.IV.  1^ 
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—  E  de'  dare,  a  dì  detto,  per  una  marra  da  marreggiare,  stimò 
egli;  lire  -,  soldi  10.  —  E  de'  dare,  a  dì  detto  per  una  raar- 
rascura ,  e  per  uno  marretto,  lire  1,  soldi  10.  —  E  de'  dare, 
a  dì  detto,  per  una  marrella  da  bosco,  e  per  una  pala  di  legno  da 
grano,  lire  -,  soldi  16.  —  E  de'  dare  per  uno  boraeretto,  lire  1, 
soldi  10.  —  E  de'  dare ,  per  una  scura  da  fendere  ,  lire  1 , 
soldi  10.  —  E  de'  dare  per  fare  racconciare  una  sua  botticella 
al  maestro  da  Monticelli,  costommi  soldi  40;  lire 2.  —  E  de' da- 
re, a  dì  detto,  per  uno  rastrello  di  legno  da  grano,  lire-, 
soldi  5.  —  E  de'  dare,  a  dì  detto,  per  uno  forcone  di  ferro,  lire  -, 
soldi  16,  denari  6.  —  E  de'  dare,  a  dì  detto,  per  uno  moggio  di 
grano  comprai  per  lui  da  Bernardo  di  Tieri,  fu  di  quello  da  Santéi 
Maria  Novella  di  Valdelsa,  per  soldi  18  e  denari  4  lo  staio,  e  per  la 
vettura  soldi  1  lo  staio:  recò  il  Foggia  dal  Ponte  a  Scandicci ,  e 
recollo  al  podere  di  Macia  Lunga;  in  tutto  lire  23,  soldi  4.  — 
E  de'  dare,  a  dì  detto,  per  la  parte  sua  del  basto  gli  comprai  per 
uno  asino  compramo  da  Marco  dal  Grappo  lire  8  :  costò  da  Si- 
mone lire  5  (1);  toccane  a  lui  lire  2,  soldi  10. 

Anne  dato,  a  dì  detto,  per  terre  lavorate  ha  lasciato  a  Giogoli 
a  Nanni  di  Simone  e  a'frategli,  e  Nanni  è  chiamato  Calpestrone: 
bassi  a  ricontare  le  terre  secondo  che  diranno  e  stimeranno  due 
o  tre  amici  comuni,  e  le  terre  sono  da  seminare:  e  cosi  quando 
saranno  stimate,  porrò  e  trarrò  fuori  il  pregio;  lire (2), 

E  anne  dato,  a  dì  XXX  di  Gennaio,  per  fastella  20  di  canne 
ebbi  da  Maso  di  Guardino,  il  quale  teneva  un  canneto  a  mezzo 
da  me  a  lavorare;  il  quale  canneto  è  in  sull'Arno,  logo  detto  a 


(1)  Cioè,  l'asino  costò  lire  8,  e  il  basto  lire  S. 

(2)  Piero  di  LoUo  partiva  di  Giogoli  e  andava  a  San  Casciano.  (Vedi 
pag.  preced.,  ver.  16).  Or  è  uso  tuttavia  che  il  contadino  il  quale  lascia 
un  podere,  ha  diritto  di  seminare  tutta  quella  parte  del  podere  lasciato, 
che  secondo  il  sistema  agrario  de' diversi  luoghi  si  semina  a  cereali,  e 
non  si  vanga:  perchè  questo  terreno  è  stato  dal  contadino  che  esce  la- 
voralo e  governato  a  sue  spese.  Se  egli  non  vuol  prevalersi  di  questo 
diritto,  si  accomoda  col  contadino  nuovo,  il  quale  si  assume  egli  di  se- 
minare, e  passa  al  contadino  vecchio  tanto  grano  o  tanto  danaro,  se- 
condo la  perizia  di  amici  comuni.  Qui  perciò  lo  liassi  a  riconlarc  si  dee 
riferire  non  a  Piero  di  Lotto,  ma  al  contadino  nuovo  Nanni  Calpestrone. 
Il  padrone  dà  credilo  a  Piero,  per  rmìlermne  nel  conto  di  Calpestrone. 
{Lambruschini) 
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Manlignano:  fuvvi  fastella  40  di  canne;  vcnderonsi  in  tutto 
lire  5,  soldi  6,  denari  8:  ritrassi  per  Piero  dal  detto  Maso  per  la 
metà;  toccane  a  lui  lire  2,  soldi  13,  denari  4. 


Parte  IV. 

Compre  e  permute  di  terre  ;  e  ricordi  varii. 

Ricordo  ,  che  a  di  V  di  Febraio  MCCCCVIII ,  comperai  da 
Piero  di  Dato  chiavaiuolo,  un  pezzo  di  terra  con  casa,  vigna, 
ulivi  e  bosco,  per  pregio  di  florini  20  d'  oro.  Sodommela  Ama- 
dore  di  Francesco  ferovecchio  suo  genero;  e  feciono  dare  la  pa- 
rola ,  Piero  e  Amadore ,  alle  loro  donne ,  come  appare  carta  per 
mano  di  ser  Piero  d'Andrea  Franceschi.  Ebbe  i  denari  il  detto 
Piero  dalla  tavola  (1)  di  Tommaso  Sassetti ,  fiorini  3  per  parte 
di  pagamento  (  al  quaderno  suo  segnato  C,  a  carte  CXLVI  )  ; 
e  alla  tavola  del  Bene,  figliuolo  di  Gefe,  tavoliere  in  Mercato 
Vecchio,  fiorini  5  d'oro  (al  quaderno  suo,  segnato  A,  a  car- 
te LXXVI  )  ;  il  resto  ebbe  presente  il  notaio  quando  fé'  la  carta: 
e  pagai  la  gabella  della  detta  compra  a  dì  X  detto  mese.  Costò 
fiorini  -,  soldi  10,  ligistrata  e  acconcia  per  lui  e  per  me:  sic- 
ché in  tutto  costò  fiorini  20,  lire  2  (2),  soldi  10  d'oro. 

MCCCCXU. 

Ricordo,  che  a  di  XXllII  di  Maggio  allogai  ad  Antonio  di 
Domenico  Succhiello  un  pezzo  di  terra  soda  a  dissodare ,  e  a 
disvegliere  ginestre  ,  o  altri  quercioli  e  pruni  ,  per  pregio  di 
lire  4  ,  soldi  5 ,  denari  6 ,  presente  Fruosino  di  Donato ,  con 
questo:  se  la  fa  co' buoi,  che  l'ha  a  rintramettere;  e  in  quanto 
e'  la  facessi  col  marrone,  noli'  ha  a  rintramettere  (3)  :  e  se  la  non 

(1)  V.  la  no.  3  a  pag.  6  di  questo  tomo. 

(2)  Queste  due  lire  non  motivate  di  sopra  tra  le  altre  spese,  sono 
forse  il  prezzo  della  caria  falla  dal  notajo. 

(3)  Questa  parola,  come  moltissime  altre  appartenenti  alle  faccende 
dei  campi,  manca  al  Vocabolario.  Ella  significa  un  secondo  lavoro  fallo 
con  l'aratro,  perpendicolarmente  al  primo,  cioè  a  traverso.  Infatli  in 
alcuni  luoghi  i  conladini  chiamano  intraversare  quel  che  altrove  dicono 
tuttavia  rintramellere  ;  e  che  è  invece  di  ri-intromeltere  (cioè  l'aratro 
nella  terra  ).  —  Il  marrone  è  una  grossa  marra  o  zappa.  {Lambruschini} 
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istesse  bene,  o  che  alcuna  finestra  o  querciuolo  rinaettessi,  l'iia 
a  rifare  a  tutte  sue  spese ,  sicché  stia  bene.  Lire  4 ,  soldi  5 , 
danari  6. 

Anne  avuto,  per  arra  e  pagamento,  soldi  5,  danari  6 ,  pre- 
sente il  sopradetlo  Fruosino.  —  E  anne  avuto  ,  a  dì  XVII  d'Ago- 
sto ,  un  asino ,  il  quale  li  vendè  per  lire  6  ;  delle  quali  lire  6 
il  detto  Antonio  ne  dovea  avere  da  me  lire  4  per  resto  d'  un'  al- 
tra ragione  d'un  pezzo  di  sodo  che  m'avea  disfatto  e  dissodato; 
e  però  ne  rosta  a  dare  lire  2  :  sicch'  io  gliele  pongo  che  n'  ab- 
bia avuto  a  questa  ragione  lire  2 ,  soldi  -. 


Ricordo ,  che  a  di  XI  di  Novembre ,  io  impegnai  la  mia 
rioppa  verde  foderata  di  taffettà  verde ,  al  presto  del  Ponte  alla 
(Carraia,  per  lire  20  di  piccioli;  delle  quali  dette  lire  16  ne 
debbe  pagare  il  prò  Fruosino  nostro  lavoratore ,  perchè  furono 
per  pagare  grano  che  aveva  avuto  da  Maso  d'Agnola.  Ebbene 
lire  8,  a  dì  14  di  questo,  scritte  al  libro  suo  a  carte  LXXVIIl; 
e  lire  8  n'  ebbe  Vaggino  di  Cione  da  San  Gasciano ,  ancora  per 
grano  aveva  avuto ,  scritte  al  libro  suo  a  carte  CLXXXXVII. 
Delle  lire  4  debbo  pagare  io,  perchè  gli  ebbi  per  miei  bisogni. 
Lire  20  ,   soldi  -. 

Riscossi  la  detta  cioppa  a  dì  XVIIl  di  Maggio  1413.  Montò  il 
prò  lire  4,  soldi  13  (1);  che  ne  tocca  a  Fruosino,  per  le  lire  16, 
lire  3,  soldi  14 ,  denari  8;  e  a  me,  per  lire  4,  ne  tocca  soldi  18, 
denari  8. 


Ricordo  ch'io  fo  questo  di  XXV  di  Novembre,  io  comperai 
da  Andrea  di  Renzo  pannaiuolo  a  San  Gasciano,  por  insino  a 


(1)  Vedesi  qui  chiaramente,  che  il  prestito  usurajo  durò  soli  mesi  <> 
o  giorni  7,  e  che  il  frutto  di  Wre  20  fu  presso  a  poco  la  quarta  parte 
di  questa  medesima  somma  ;  e  ciò,  non  senza  tenere  in  pegno  la  ciop- 
pa foderala  di  laffcHà  :  sicché  non  mancava,  come  dice  il  proverbio, 
;>ila  sicurezza  del  prestante  fuorchò  di  voler  custodita  in  carcere  la  per- 
sona del  debitore.  A  laluno  sembrerà  pur  notabile  ,  e  cerio  segno  della 
scarsezza  del  denaro  in  quc'  tempi,  che  un  artigiano  possidente  fosse 
per  suoi  bisogni  costretto  n  pagare  un  interesse  tanto  grave  per  la  mi 
sera  quantità  di  lire  i. 
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dì  XlllI  di  Gcimaio,  braccia  XIIH  d'agnellino  (1),  por  fare  un 
capperone,  a  soldi  15  |  il  braccio:  monta  in  ludo  lire  11, 
soldi  -. 


Ricordo ,  che  a  dì  XXV  di  Novembre  io  fo  questa  ricordanza, 
eh'  io  comperai  tre  botti  nuove  da  Marco  di  Maso  bottaio  a 
San  Gasciano  :  una  di  barili  due  ;  una  di  barili  tre  ;  una  di 
barili  sette ,  a  soldi  20  il  barile  :  montano  in  tutto  lire  12 , 
soldi  -. 

Romanemmo  d'accordo  ch'io  li  rendessi  la  botte  maggiore: 
si  ricontò  lire  6,  soldi  10. 


Ricordo,  che  a  dì  VII  d'Aprile,  io  comperai  da  Filippo 
dell'Amaunato  (2)  uno  staio  di  ferro  per  pregio  di  soldi  55  ,  cioè 
lire  2,  soldi  15;  e  sei  pietre  da  Cnestre,  con  due  cogli  arpioni, 
per  pregio  di  soldi  25.  Sono  in  tutto  lire  k.  —  E  comperai  da 
lui,  a  dì  XXII  d'Ottobre,  doccioni  XIV  di  terra  da  aquaio 
overo  citerna,  tra  magagnati  e  saldi,  a  danari  8  l'uno,  sotto- 
sopra piccoli  e  grandi  ;  lire  -,  soldi  9,  denari  4. 

MCCCCXIII. 

Ricordo  eh'  io  fo  qui ,  come  a  dì  XXV  d'Aprile ,  noi  roma- 
nemmo d'acordo,  messer  Bernardo  d'Arrigo  di  ser  Piero  Mucini 
e  io  Odorigo  d'Andrea  di  Credi ,  per  cagione  d'  acconciare  l'uno 
l'altro,  abarraltammo  insieme  alcuni  pezzuoli  di  terra  in  questo 
modo  :  che  'I  detto  messer  Bernardo  mi  die'  e  concesse  due  pez- 
zuoli di  terra  ,  i  quali  sono  là  giù  dalla  ca^a  comperai  da  Piero 


(1)  La    Crusca  non  ha  esempio  d'agnellino  (panno  di  lana  d'agnello) 
usato  colla  forza  di  sostantivo. 

(2)  Al  vedere  questo  Filippo  dell' Amannalo ,  che  vende  ferro  a  staja, 
pietre  da  finestre,  tegole  (pag.  72)  e  doccioni,  ricorre  naturalmente  il 
pensiero  al  celebre  architetto  Barlolommeo  Ammannati,  supponendo  non 
a  torto,  ch'egli  fosse  (come  oggi  dicesi)  un  figlio  di  mestiere.  Gli  Am- 
mannati, ricchi  e  negozianti,  vennero  da  Pisloja;  e  nel  secolo  li.°  un 
Filippo  ,  benché  cavaliere  e  capitano  di  Brescia  e  congiunto  in  malrimo- 
nio  ad  una  Lippa  de'Frescobaldi,  potè  (  come  i  tempi  correvano  )  aver 
figliuoli  o  nepoti  i  quali  trafiìcassero  su  quelle  cose  che  servono  al  mu- 
rare. 
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Datucci ,  istimali  intorno  d' un  quartoro  (1)  e  mezzo  dì  terrà 
a  seme  ;  e  io  Odorigo  diedi  e  concessi  a  lui  uno  pezzuole  di 
bosco,  il  quale  è  tra  lui  e  me  nel  mezzo  del  suo,  dalla  parte  di 
Pescaia,  e  tiene  (2)  dalla  via  per  insino  al  termine  dell' argile, 
e  non  iscende  più  giù ,  secondo  come  contiene  la  parte  sua  di 
sopra, 

E  più,  romanemmo  d' acordo,  perchè  el  bosco  è  nel  tempo 
da  tagliare ,  e  in  quello  eh'  egli  mi  dà  e  concede  v'  è  alcune 
querciuole  e  frutti  di  peri ,  che  noi  rimagnamo  di  pari  sanza 
alcuno  ristoro  dell'  uno  all'  altro  ;  presente  Agnolo  di  Nanni  di 
Castruccio ,  e  Bartolo  detto  Cerrachino  ,  e  Mazzuolo  di  Niccolò  , 
e  Fruosino  di  Donato,  lavoratore  in  sul  luogo  al  detto  tempo. 
Fonne  questo  ricordo  perchè  noi  l'abbiamo  a  mente,  e  perchè 
chi  adietro  venisse,    il  sappia. 

Io  Bernardo  d'Arrigo  Muscini  fu  d' acordo  insieme  con 
Odorigo  d'Andrea  di  tucto  quello  è  scritto  qui  di  sopra  di  sua 
propria  mano:  e  per  fede  e  fermezza  di  ciò,  mi  sono  soscripto 
qui  di  mia  propria  mano,  anno,  mese  e  dì  soprascriplo.  E  l'uno 
all'  altro  promette  la  difesa  di  quello  che  conciede  :  e  così  el 
detto  Odorigo  ha  scripto  in  sul  mio  libro  de' lavoratori ,  a 
carte  12  ;  et  io  Bernardo  d'Arrigo  Muscini  ho  scripto  qui  in 
sul  suo  libro.  E  questo  perche  persona  non  possa  mai  contra- 
dire né  dar  noia  al  detto  baratto  facto  per  noi ,  come  scripto  è 
di  sopra  (3). 


Ricordo  ,  che  a  di  III  di  Giugno ,  io  impegnai  il  mio  man- 
tello azzurrino  al  presto  dal  Ponte  alla  Carraia,  per  lire  8, 
per  dare  a  Fruosino  mercatante,  per  un  paio  di  porci;  lire  8, 
soldi  -. 


(1)  Quarloro  è  tanta   estensione  di  terra,   in  quanta  si  semina  un 
quarto.  Al  plurale  fa  quàrlora.  [LambruscMni] 

(2)  Tiene,  per  continua,  o  si  estende;  argile,  per  errore  di  pronun- 
zia 0  di  scritto,  invece  di  argine. 

'  (3)  Con  quanta  semplicilà  e  prestezza  si  facevano  allora  i  contraili! 
Uno  scrive  il  ricordo  dol  baratto  nel  libro  dell'altro;  e  l'uno  all' altro 
pìomettf  In  difesa  di  quelln  ehe  eoncede.  Non  v'erano  ancora,  Dio  mercè, 
Regislri  di  Ipoteche,  nò  Ipoteche  per  evizione.  [Lambruscliini) 
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Ricordo ,  che  a  dì  ... .    di  Settembre ,  io  iscauibiai  il  man- 
tello, e  portagli  la  mia  cioppa  verde  foderata  di  taffettà  verde. 
Riscossi  la  detta  cioppa. 


Ricordo,  che  noi  comprammo  un  bue  da  Fruosino  di  (]euni 
mercatante,  per  insino  a  dì  III  di  Novembre  1412:  costocci 
fiorini  10  1  di  punto.  , 

Ricordo,  che  a  dì  XXII  di  Settembre,  vendemmo  a  Pippo 
di  Binduccio  un  porco,   lire  8,  soldi  5. 

MCGCCXV. 

Ricordo  eh'  io  Odorigo  d'Andrea  fo  qui  in  su  questo  quaderno 
di  ricordanze  ,  come  io  ho  allogato  a  Niccolò  di  Cenni  il  podere 
con  que' patti  che  sono  scritti  in  sul  suo  libricciuolo  di  mia 
propria  mano  ;  cioè  a  mezzo  prò  e  a  mezzo  danno ,  di  buoi  o 
d'altro  bestiame  che  noi  vi  tenessimo.  E  appresso  gli  debbo 
dare  mezzo  il  seme  d'ogni  seme  (1)  che  seminasse  per  ricórre  ; 
e  ancora  gli  debbo  prestare  per  suoi  bisogni  fiorini  6.  E  più 
siamo  d' acordo,  eh'  io  gli  debbo  dare  mezze  l'opere  delle. vigne 
le  quali  sono  rimase  sode:  e  questo  s'intende  per  lo  primo 
anno.  E  più  siamo  d' acordo ,  che  '1  detto  Niccolò  e  sua  fami- 
glia mi  debbe  dare  ogni  anno  di  vantaggio  un  paio  di  capponi, 
e  cinque  serque  d' uova  ,  com'  è  usanza. 

MCCGCXX. 

Ricordo,  che  a  dì  XV  d'Agosto,  comperai  da  Lolo  di  Piero 
uno  paio  di  giovenchi ,  i  quali  teneva  Cenni  di  Niccolò  a  soccio 
dal  detto  Lolo  :  e  comperamogli  fiorini  15 ,  a  mezzo  prò  e  a 
mezzo  danno  ;  de'  quagli  fiorini  15  Niccolò  e  Cenni  ve  n'  hanno 
su  (2)  fiorini  2  di  guadagno  col  detto  Lolo:  sicché  il  detto  Lolo 
ne  dee  avere  fiorini  13,    de'  quali  io  Odorigo  gliene  die  contanti 

(1)  Seme ,  la  seconda  volta,  qui  sta  per  quello  che  oggi  diiebbesi , 
genere. 

(2)  Modo  anc'oggi  vivo,  in  Toscana  e  fuori,  e  che  sembra  un'elissi 
di  aver  del  suo  sulla  somma  intera,  cioè  sul  monte  sociale. 
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Goriui  8  nuovi,  che  soiio'-meglio  di  fiorini  di  punto  soldi  4  l'uno; 
sicché  sono  più  soldi  32. 

E  anne  avuto,  a  dì .  .  .  .,  per  bottoni  stampati  per  la  nuora, 
cioè  per  la  moglie  di  Puccio,  i  quali  pesarono ;  mon- 
tarono soldi  23  a  fiorino  :  sono  lire  3,  soldi  3  di  piccioli.  — 
E  anne  avuto  soldi  22,  i  quali  pagai  al  vaiaio  per  un  collare 
di  latitio  (1)  ,  e  seta  e  refe  per  li  panni  della  nuora  :  portò 
Domenico  suo  parente ,  cioè  il  padre  della  fanciulla  ;  sicché 
sono  in  tutto,  quello  avuto,  fiorini  9  di  punto,  e  lire  1,  soldi  15 
di  piccioli.  Resta  ad  avere  fiorini  3  di  punto  (2),  e  lire  2,  soldi  16 
di  piccioli.  Fonne  questo  ricordo  perchè  noi  l' abbiamo  a  mente. 


MCCCCXX. 

Ricordo ,  che  questo  dì  XXVll  di  Settembre  1420  ,  io  Odo- 
rigo  d'Andrea  orafo  promisi  per  Bartolomeo  di  Iacopo ,  detto 
Meo  dalla  Cornamusa,  per  l' adietro  lavoratore  a  Ciogoli  di 
Piero  di  scr  Lapo  setaiuolo,  fiorini  18  i,  per  uno  paio  di  buoi 
che  'i  detto  Bartolomeo  ha  da  lui  :  e  più  gli  promisi  lire  89 , 
soldi  10,  per  presta  ch'egli  avea  da  lui.  I  detti  denari  promisi 
di  dare  e  pagare  al  detto  Piero  di  scr  Lapo  per  lo  detto  Bar- 
tolomeo dalla  (Cornamusa  in  calen  d'Agosto  1421  prossimo 
avenirc  ;  come  appare  per  una  scritta  ch'i' ho  appresso  di  me, 
di  mano  del  detto  Piero  di  scr  Lapo ,  per  chiarezza  di  me. 
E  così  ne  fo  debitore  il  detto  Bartolomeo ,  perchè  ho  fatto  la 
promessa  libera  di  pagargli  sanza  alcuna  cautela  ;  sicché  se  '1 
detto  Meo  morisse,  io  rimango  (3)  del  detto  Piero  della  detta 
quantità  ,  ec. 


Ricordo  cir  io  fo  qui ,  come  a  dì  XV  di  Giugno  1421,  venne 
a  slare  meco  Domenico ,  chiamalo  Mechero  di  Petto, 

(l)i  Forse  una  specie  di  pelle  del  colore  del  latte,  e  certo  quella  cosa 
stessa  che  altri  lesse  nel  Sacchetti  e  la  Crusca  accenna  sotto  Laliizzo. 

(2)  Riguardo  a  questa  denominazione  dei  fiorini  fin  qui  sconosciula, 
e  che  ricorre  hen  quiiUro  volle  in  questa  e  neh' antecedente  pagina,  ve- 
dasi V Annotazione  posta  a  pag.  110. 

(:})  Cioè  debilore,  omesso,  o  per  brevità  sottinteso  nel  MS. 
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però  ora  suo  lìgliaslro,  per  fiorini  8  l'anno  e  le  spese,  e  a 
lavorare  (1)  il  podere  da  ('iioj;oli,  dello  Mezzano.  Fiorini  8. 

Anne  avuto  il  dello  Mcchero ,  a  dì  XX  di  Giugno,  per  uno 
cappuccio  nero,  cioè  di  panno  monachino,  fiorini  1.  —  E  annc 
avuto,  per  uno  farseltino  nuovo  comperato  nell'arte  de' farset- 
tai ,  a  di  detto,  fiorini  1.  —  E  anne  avuto  per  uno  paio  di  calze 
nuove,  e  per  uno  paio  di  scarpette,  fiorini  1.  —  E  anne  avuto 
per  uno  scinolo  nuovo  e  grande  mi  perde ,  grossi  4  :  mi  costò 
soldi  25:  lire  1,  soldi  4.  —  E  anne  avuto,  a  di  II  di  Dicembre, 
quando  si  partì  da  me,  lire  2,  soldi  16,  per  resto  di  sua  ra- 
gione; però  era  stato  meco  mesi  G:  non  volle  stare  più;  sicché 
il  pagai.  Lire  2,  soldi  16. 

Ricordo,  che  a  dì  XXII  di  Maggio,  mettemmo  a  ragione 
avere  comprato  un  paio  di  buoi  da  Papi  di  Bacco  fiorini  20  , 
posto  che  abbarattammo  con  lui  con  uno  nostro  giovenco,  e  agiu- 
gnemrao  fiorini  12  i  :  e  detti  danari  ebbe  Agnolo  speziale  per 
me  dalla  bottega  di  r.iovanni  del  Chiaro  e  compagni,  orafi. 
Fiorini  20. 

Parte  Y. 

Agenzia  tenuta  per  altrui  conto. 

MCGGCXX. 

Ricordo  ch'io  Odorigo  d'Andrea  orafo  fo  qui  in  su  questo 
mio  quaderno  di  ricordanze,  come  Alberto  d'Agnolo  Fei,  mio  co- 
gnato (2),  questo  dì  XX  di  Settembre,  mi  lasciò  procuratore  di 
lacomo  Perondoli  e  de'frategli,  che  stanno  a  Ferrara  (carta  per 
mano  di  ser  Filippo  di  Cristofano,  che  sta  nel  Fondaccio),  a  potere 
difendere  loro  beni,  e  allogare  e  dislogare  (3)  come  a  me  parrà, 
e  riscuotere  danari  di  monte,  e  farne  quanto  sarà  di  bisogno 
ne'falti  loro,  e  così  secondo  la  volontà  del  sopradelto  Alberto,  il 

(1)  Cosi  nell'autografo,  ed  è  retto  dal  verbo  che  precede:  cioè, 
venne  a  slare  e  a  lavorare.  —  Il  podere  di  cui  qui  parlasi,  è  quello  am- 
minislrato  dal  nostro  Oderigo  a  prò  dei  fratelli  Perondoli  di  Ferrara:  del 
che  vedi  la  Parte  V. 

(2)  Cioè  marilo  della  Ginevra,  e  inorlo  nel  li2i.  come  si  è  dello 
ncW Avverliinenlo  premesso  a  queste  Ricordanze. 

{'.')  L'autografo,  dissoUHjarc. 

ARCII.Sr.lT.VOL.lv.  )• 
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quale  m'ha  lasciato  procuratoro:  e  cosi  iscriverò  qui  dappiè  ogni 
sposa  che  accadrà;  e  prima: 

Per  riscuotere  la  procura,  a  dì  XXIIl  di  Settembre,  da  ser 
Filippo;  lire  1,  soldi  2.  —  E  a  dì  XI  d'Ottobre,  per  fogli  per  le- 
vare le  scritture  del  comandamento  fé'  fare  Domenico  di  Zanobi 
al  lavoratore  da  Giogoli  che  sgombrassi;  per  se'  (1)  fogli,  lire  -, 
soldi  2.  —  E  a  di  XIX  d'Ottobre,  per  fare  ricopiare  la  procura 
(•  la  sustitulione;  cioè  la  procura  in  me,  e  gli  atti  per  entrare  in 
tenuta  delle  case:  grossi  8  in  ariento  a'notai ,  e  grosso  uno  al 
messo;  e  non  furono  però  contenti  :  lire  2,  soldi  9,  denari  6.  — 
E  a  di  XXI ,  per  andare  a  pigliare  la  tenuta  del  podere  da  Gio- 
goli per  lo  fatto  di  Filice  :  per  dare  al  messo  ,  grossi  due  ;  e  per 
bere  al  Galluzzo,  soldi  4:  in  tutto  lire- ,  soldi  15.  —  E  adi  XXII, 
per  6  fogli,  soldi  2;  e  per  dare  al  messo  fc'il  raporto,  soldi  4;  e 
per  dare  al  notaio  fece  la  carta  dell'  allegagione  del  podere  da 
Ti  iugoli,  acciò  che  appariscala  contestagione  per  quegli  da  Fer- 
rara (el  notaio  ha  nome  ser  Giovanni  Canacci) ,  soldi  8:  in  tutto 
lire  -,  soldi  IV.  —  E  a  di  XXVI,  per  gabella  di  braccia  5  e  i  di 
velluto;  3e  i  d'appicciolalo  (2)  verde,  e  due  di  nero,  pelo  doppio: 
pesò  omie  21;  pagai  soldi  14,  e  soldi  10  per  panno  incerato  per 
invoglia:  mandai  per  Mino  da  Prato,  fante  del  procaccio  :  lire  1 , 
soldi  4.  —  E  a  di  XXVIII,  per  uno  mezzo  quaderno  di  fogli  per 
lare  le  scritture,  e  per  rispondere  a  Domenico  di  Zanobi,  lire  -, 
soldi  2,  denari  8.  —  E  a  di  primo  di  Novembre,  per  dare  al 
fante  del  procaccio  arrecò  la  carta  (3)  e  la  procura,  e  la  lettera 
della  fede  di  tre  notai,  e  la  copia  del  testamento  di  monna  Nicco- 
losa e  di  monna  Agnola  figliuola  d'Andrea  Perondoli;  lire  -, 
soldi  5,  denari  G,  —  E  a  dì  5  di  Novembre,  per  dare  a  ser  Gio- 
vanni Canacci,  che  fé' la  procura  di  Piero  di  ser  Lapo  e  della  sua 
donna,  e  di  Meo  e  della  sua  donna,  in  ser  Guido ,  per  rispondere 
al  pialo  di  Domenico;  lire  -,  soldi  16,  denari  G.  —  E  a  di  Vi  detto 
mese,  per  dare  a  ser  Guido  perla  sua  provigione,  fiorino  uno 
nuovo.  —  E  per  dare  al  messo,  il  dello  dì,  che  richiese  Dome- 
nico a  vedere  comparire;  lire  -,  soldi  2.  —  E  per  dare,  a  di  VII 
di  Novembre,  a  ser  Piero  che  sta  alla  Camera  del  (Comune,  per 

(1)  Confoniie  alla  proniin/.ia  del  paese,  e  invece  di,  sei. 

(2)  Appicciolalo  non  è  in  Vocabolario  ;  ina  il  velluto  ^»/)p<Vr('i/((^'  (lo\é 
fors'  essere  un  opposto  al  velluto  di  pelo  doppio, 

CM  L'aulogial'o  ha.  catala. 
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vedere  le  carte  del  lestanìcnlo  di  Incoino  Rrancacci,  e  T  altre 
carte,  soldi  2ii;  e  al  proveditore  soldi  2:  lire,  1,  soldi  k.  —  E  a 
dì  XIII  di  Novembre,  per  dare  a  ser  Amideo,  fiiijliuolo  di  ser 
Ouido,  per  le  scritture  avea  (atte  nel  piato,  i^rossi  due  in  ariento; 
lire  -,  soldi  11.  —  E  a  dì  XV  detto  mese,  per  dare  a  ser  CUiido 
quando  si  praticava  l'accordo  con  Domenico  di  Zanobi,  che  fa- 
cesse reahnentc  (1),  grossi  lo  in  ariento;  lire  4,  soldi  2,  de- 
nari 6.  —  E  a  dì  XVII  di  Novembre,  per  dare  a  ser  Andrea  di 
Ciiovanni,  che  ros^ó  il  compromesso  tra  Domenico  e  me  Odorigo 
in  nome  di  quegli  da  Ferrara,  in  sor  Guido  e  Felice  Rrancac- 
ci (2);  lire  -,  soldi  5,  denari  6. 


Ricordo,  ch'io  Odorigo  d'Andrea  fo  qui  d'uno  obbrigo 
eh' i' fé  a  Piero  di  ser  Lapo  setaiuolo,  per  cagione  del  podere 
teneva  affitto  da  don  Lodovico  de' Rrancacci;  il  quale  ora  io 
tengo  per  messer  Tommaso  per  divina  provedenza  arcivescovo 
di  Ravenna  (3),  e  per  messer  Niccolò  dottore  di  leggo,  e  per  la- 
como  Perondoli,  frategli  e  figliuoli  d'Andrea  Perondoh",  i  quali 
al  presente  dimorano  a  Ferrara,  e  i  quali  ne  romasono  reda 
di  lacomo  di  Giovanni  Rrancacci.  E  il  detto  obbrigo  è  iscritto 
al  libro  delle  ricordanze,  a  carte  26,  segnalo  B;  e  il  detto 
obbrigo  sta  in  questo  modo:  eh'  io  gli  prometto  di  dare  al  dello 
Piero  di  ser  Lapo,  per  di  qui  ad  Agosto  che  viene,  che  sarà 
nel  li21,  lire  ottantanove  e  soldi  dieci  piccioli,  per  Meo  di  Ia- 
copo lavoratore  in  sul  detto  luogo  ,  il  quale  è  a  Giogoli,  luogo 
detto  a  Mezzano;  e  detti  danari  sono  per  debito  avea  col  detto 
Piero:  e  più  gli  promisi  fiorini  diciotto  e  mezzo  per  uno  paio 

(1)  Cosi  ha  l'autografo;  e  parmi  da  intendersi,  perché  operasse  leal- 
mente (come  obbrigo,  poco  appresso,  per  obbligo  ec).  Simile,  pel  con- 
cetto morale,  a  quello  di  sopra  fpag.  63):  Per  dare  a  ser  Vanni  Stefani 
per  un  consiglio,  e  perchè  non  procurassi  contro  di  me,  ec. 

(2)  Un  Felice  di  Michele  Brancacci  fu  ambasciatore  a  Carlo  Malalesli 
nel  li  10,  alla  repubblica  di  Siena  nel  1420,  e  dei  Dieci  di  Balia  nel  li:iO. 
Ignoriamo  però  se  sia  quello  slesso  col  quale  ebbe  a  fare  chi  <lue  volle 
lo  chiama  semplicemente  Filice. 

(3)  NeirUghelli  è  scritto  Perendoli,  ma  nelle  Deliz.  degli  Erud.  Tose, 
si  legge  soltanto  il  casato  Perondoli.  Questo  arcivescovo,  di  origine  fio- 
rentino, fu  dottissimo  nella  giurisprudenza,  e  governò  con  lode  la  sua 
chiesa  trentaquatlro  anni. 
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(li  buoi  i  (jiiali  mi  riconlai  da  lui;  sicchi?  sono  in  tulio  (  e  il 
dello  obbrigo  (eci  a  di  XXVll  di  Settembre  1420)  fiorini  40, 
lire  3,  soldi  10. 


Ricordo  di  tulle  le  spese  ch'io  farò  nel  dello  podere  per 
cagione  di  seminare,  e  per  farlo  lavorare  e  mantenere  e  raccon- 
ciare. —  E  prima,  a  dì  XXIII  di  Sellembrc,  per  slaia  2  di  lino  , 
cioè  seme,  a  soldi  18  lo  staio;  lire  1,  soldi  16,  denari  -.  — 
E  a  dì  XXIV  di  Settembre,  per  slaia  4  di  spelda,  a  soldi  11  lo 
staio,  avemo  d'Antonio  del  (ìogolo  sia  al  Portico;  in  tutto  ebbe 
contanti,  lire  2,  soldi  4,  denari  -.  —  E  a  dì  III  d'Ottobre, 
per  staia  due  di  grano  per  seminare,  d'Antonio  del  Gogolo,  a 
soldi  40  lo  staio;  lire  4,  soldi  -.  —  E  a  dì  IX  d'Ottobre,  per 
staia  tre  di  grano  per  seminare,  d'Antonio  del  Gogolo,  a  soldi  43, 
denari  4  lo  staio;  in  tutto  ebbe  contanti,  lire  6,  soldi  10.  — 
E  a  dì  XII  d'Ottobre,  per  comprare  un  campatello  di  saggina 
per  buoi:  comprò  Meo  di  Iacopo  da  Antonio  detto;  lire  7, 
soldi  10.  —  E  a  dì  XX  d'Ottobre,  diedi  a  Meo  portò  ad  An- 
tonio del  Gogolo,  per  grano  gli  scrissi  dessi  per  seminare  staia  6 , 
e  staia  2  per  mangiare;  lire  4,  soldi  -.  —  E  a  di  XI  di  No- 
vembre, portai  io  fiorini  2  nuovi,  presente  Bernardo  di  Tieri, 
e  Meo  di  ser  Niccolaio,  che  vennono  meco  ad  Antonio  Gogolo  ; 
lire  8,  soldi  10.  —  E  a  dì  XXIV  di  Novembre,  portai  io  fio- 
rino uno  nuovo  di  zecca  ad  Antonio  del  Gogolo;  lire  4,  soldi  5, 
denari  6. 


Ricordo,  che  a  di  XIII  di  Dicembre,  Cenni  di  Niccolò,  nostro 
lavoratore,  ci  comprò  uno  paio  di  porci  il  dì  di  Santa  Lucia  : 
costarono  lire  5,  soldi  5,  denari  G,  termine  per  due  mesi  ;  e  delti 
porci  comperammo  per  lo  podere  da  Giogoli;  sicché,  a  dì  XV, 
che  fu  in  domenica,  andammo  per  essi  Meo  di  Iacopo  ed. io, 
il  quale  Meo  è  lavoratore  a  Giogoli.  Lire  5,  soldi  5,  denari  C. 


Ricordo,  che  a  dì  VII  di  Novembre,  ebbi  dalla  Camera  del 
CoiTìune  di  Firenze,  per  la  paga  di    Settembre  delle  paghe  di 
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fiorini  331  (i  quali  sono  di  messcr  Tommaso  per  divina  gralia 
arcivescovo  di  Ravenna,  e  di  messcr  Niccolò  e  lacomo  d'An- 
drea Perondoli,  abitanti  in  Ferrara;  de' quali  danari  romasono 
reda  di  lacomo  di  Giovanni  Brancacci);  fiorini  4,  lire  -,  soldi  10, 
denari  2.  —  E  a  dì  IX  detto  mese,  ebbi  dagli  Spini;  cioè 
DotTo  Spini  (1)  e  Antonio  di  Iacopo  del  Vigna  e  compagni  di 
Firenze;  fiorini  10,  lire  -. 

Hannone  avuto  per  ispese  fatte  nel  piato  con  Domenico  di 
Zanobi,  come  appare  in  questo  partitamcnte  a  carte  17  (2), 
fiorini  1,  lire  13,  soldi  16,  denari  2.  —  E  hanno  avuto,  a  dì  XXIX 
di  Novembre,  grossi  15,  i  quali  diedi  a  ser  Guido  per  la  fine, 
cioè  per  la  carta  della  fine  che  fé'  ser  Bartolo  d'Andrea  da 
Querceto,  tra  Domenico  di  Zanobi  e  lacomo  Perondoli;  la  qual 
carta  portò  loro,  e  simile  la  sentenzia,  cioè  la  carta,  mandai 
loro  per  Taddeo  d'Andrea  sta  a  Ferrara  colla  commesseria  di 
Giovanni  Perondoli;  fiorini  -,  lire  k,  soldi  2,  denari  6.  — 
E  hanno  avuto,  a  dì  XV  di  Dicembre,  diedi  a  ser  Guido  mi 
chiese  quando  era  per  acconciare  i  fatti  di  Filice,  che  ci  pro- 
puose  ci  ritrovassimo  il  dì  di  Santa  Lucia.  Fiorini  -,  lire  4, 
soldi  2,  denari  6. 

MCGCCXXI. 

Ricordo,  che  questo  dì  primo  di  Gennaio,  Nanni  di  Lorenzo 
(letto  Mocardo,  venne  a  stare  meco  per  lavoratore  in  sul  luogo 
da  Giogoli  detto  Mezzano;  e  promisi  per  lui  a  ser  Filippo  di 
Cristofano  suo  oste  vecchio,  fiorini  18  e  ^  ;  e  poi  gli  promisi 
fiorini  5  ogni  anno,  mentre  che  'l  detto  Nanni  stessi  con  meco 
a  lavorare  il  detto  luogo:  e  però  qui  di  sotto  il  porrò  debitore 
seguentemente  come  per  lui  pagherò,  e  come  debbo  pagare  a 
ser  Filippo  di  Cristofano;  come  appare  per  una  scritta  ch'i' ho 
di  sua  mano. 

Nanni  di  Lorenzo,  detto  Mocardo,  de'  dare  fiorini  18  e  | 
ho   promesso   per  lui   a   ser   Filippo  per   la  sua  presta;  fio- 

(1)  Se  qui  si  accenni  a  quel  Doffo  di  Nepo  degli  Spini  del  quale  parla 
con  infamia  i!  Cavalcanti  (  To.  II.  Append.  g.  128  j ,  nessuno  potrebbe 
accertarlo  :  ma  il  nome  e  il  tempo  coucordano  ;  nò  trovo  che  altro  Doffo 
fosse  allora  in  quella  casa  tranne  costui  ,  più  volle  priore,  poi  gonfalo- 
niere e  sbandito  nel  1433. 

(2)  Com'è  difalti  nel  quaderno  originalo. 
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rini  18  e  |.  —  E  de'  dare,  a  dì  XX.VIII  di  Gennaio ,  fiorini  5, 
i  quali  gli  promisi  per  lo  primo  anno  detto  di  sopra;  fiorini  5. 
—  E  de' dare,  a  dì  detto,  promisi  e  pagai  per  lui  a  Niccolò 
di  Zanobi  linaiuolo  in  Mercato  Vecchio ,  per  cose  avea  com- 
prate da  lui;  cioè  due  primaccetti  e  un  materasso;  lire  7.  — 
E  de'  dare,  gli  prestai,  a  dì  XXVI  di  Gennaio,  per  comprare 
uno  paio  di  scarpette,  lire  1.  —  E  de'  dare,  a  dì  IX  di  Feb- 
braio, per  istaia  6  di  grano  per  mangiare,  a  soldi  19  lo  staio, 
avemo  da  Ciuccio  di  Maso  da  San  Casciano;  lire  5,  soldi  14.  — 
E  de' dare,  a  dì ...  .  d'Aprile,  per  istaia  6  di  grano  ebbe  per 
mangiare,  a  soldi  21  lo  staio,  avemo  da  Papi  farinaiuolo  sta 
in  Firenze  a  San  Felice  in  Piazza  ;  lire  6,  soldi  6.  — E  de'dare 
per  uno  staio  di  farina,  a  dì.  .  . .  Giugno,  ebbe  per  mangiare, 
a  soldi  20  lo  staio,  ebbe  da  Filippino  al  Ponte  a  Scandicci; 
lire  1.  -^  E  de'  dare  per  la  parte  sua  d'uno  staio  di  fave 
comprarne  a  San  Casciano  da  Ciuccio,  soldi  12  ;  per  la  parte 
sua ,  lire  - ,  soldi  6.  —  E  de'  dare  per  la  parte  sua  d'  uno 
staio  di  saggina  ebbe  da  Filippino  a  soldi  12  per  seminare; 
lire  -,  soldi  6.  —  E  de'  dare  per  la  parte  sua  della  sementa 
si  ricontò  ch'era  seminata  in  sul  luogo;  cioè  per  istaia  di 
grano  6,  di  spelda  staia  1,  di  fave  slaia  3,  di  lupini  staia  7, 
lino  staia  1:  per  tutto  lire  20. 

Anne  dato,  a  dì  ...  di  Marzo,  per  rimondatura  d'una  fossa 
a  Vingone,  lire  1.  —  E  anne  dato ,  a  dì  XXVII  d'Agosto ,  per 
istaia  6  di  spelda,  a  soldi  5  lo  staio;  lire  1,  soldi  10.  —  E  anno 
dato,  a  dì  XV  di  Settembre,  per  staia  1  e  i  di  lupini,  a  soldi  8  lo 
staio;  lire  -,  soldi  10.  —  E  anno  dato,  a  dì  XIV  d'Ottobre,  per 
barili  13  di  vino,  a  soldi  17  il  barile;  lire  11,  soldi  1.  —  E  anne 
dato,  a  di  XXIX  di  Settembre  1422,  quando  si  partì  da  me:  mi 
ricontai  i  campi  lavorati,  saggine  e  ulive;  in  tutto  lire  30.  — 
E  anne  dato,  a  dì  XVII  d'Ottobre  1423,  per  barili  20  di  vino; 
per  tutto  lire  20.  —  E  anne  dato,  a  di  XV  d'Ottobre  1424, 
per  barili  24  di  vino,  a  soldi  26  il  barile;  lire  12,  soldi  10.  — 
E  anne  dato  a  dì  ...  .  d'Ottobre  1425,  per  barili  6e^,  quattro 
di  bianco  e  due  di  vermiglio,  a  soldi  38  il  barile,  die'  all'Antonia 
mia  donna,  lire  12,  soldi  7.  —  E  a  dì  XVIII  d'Ottobre  l'*2G, 
diede  barili  8  di  vino  all'Antonia  mia  donna,  a  soldi  47  il  barile; 
e  per  la  vettura  sua  che  lo  recò  ,  e  per  soldi  13  pagò  per  noi  per 
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una  soma  di  vino  di  gabella:  in  tutto  lire  18,  soldi  16.  — 
E  anno  dato,  a  dì  XIII  d'Ottobre  1427,  per  barili  8  di  vino, 
a  soldi  28  il  barile;  lire  11,  soldi  4.  —  E  anne  dato,  a  dì  XVI 
d'Ottobre  1428,  per  barili  8  di  vino,  a  soldi  30  il  barile;  in 
tulto  lire  12.  —  E  anne  dato,  a  dì  ...  .  d'Ottobre  1429,  ba- 
rili 6  e  i,  a  soldi  20;  lire  6,  soldi  10. 

MCCCCXXII. 

Ricordo,  che  questo  dì  XXI  di  Settembre,  Piero  d'Antonio 
di  Lotto,  lavoratore  fu  di  Giovanni  di  Matteo  Corsini ,  venne  a 
stare  meco  a  lavorare  il  podere  da  Giogoli,  e  scambiò  (1)  Nanni  di 
Lorenzo  detto  Mocardo,  e  da  lui  si  ricontò  terre  lavorate  e  altre 
cose,  come  partitamente  qui  di  sotto  scriverò;  e  quello  che  per 
lui  ho  promesso  a  Giovanni  Corsini  di  pagare  per  la  sua  presta , 
e  per  ogni  altra  sua  faccenda;  e  prima: 

Piero  d'Antonio  di  Lotto  de'  dare,  a  dì  XXII  di  Settembre , 
fiorini  31  promisi  per  lui  a  Giovanni  di  Matteo  Corsini  per  la 
sua  presta  gli  avea  fatta:  feci  la  promessa  libera;  fiorini  31.  — 
E  de'  dare,  a  dì  XXIX  detto  mese,  per  la  parte  delle  terre  la- 
vorate e  in  parte  seminate,  e  per  ulive  e  saggina;  in  tutto  lire  25: 
posto  che  io  Odorigo  mei  ricontassi  dal  detto  Nanni  lire  30,  non 
se  le  volle  contare  Piero  più  che  lire  25.  —  E  de'  dare  per  uno 
boniero  ch'io  gli  diedi:  mi  costò  lire  3;  contosselo  lire  2,  soldi  5. 
—  E  de'  dare  per  una  fune  grossa  da  buoi  ch'io  gli  diedi:  costò 
grossi  3;  lire  -,  soldi  16,  denari  6.  —  E  de'  dare,  a  dì  XXIII 
d' Ottobre,  per  barili  8  di  vino  ebbe  per  me  da  Meo  della  Corna- 
musa, a  soldi  15  (2)  il  barile;  in  tutto  lire  6. —  E  deodare, 
a  dì  XXIV  d'Ottobre,  per  la  parte  sua  del  cavallo  comprammo 
da  Nello,  lire  13;  toccane  a  lui  lire  6,  soldi  10.  —  E  de'  dare, 


(1)  Scambiare  nel  senso  d'entrare  in  luogo  d'un  altro,  era  dunque 
usalo  comunemente  ai  tempi  del  Credi  :  e  chi  sa  che  ancora  oggidì  non 
si  usi  dai  contadini.  Certo  è  parola  d'ollimo  conio,  che  dovrebbe  essere 
adoperala  da  tulli  in  luogo  del  francese  rimpiazzare,  che  si  comincia  ad 
accettare  con  innumerevoli  altri  neologismi ,  coi  quali  s' insozza  oggi  la 
nostra  lingua.  {Lambruschini) 

(2)  È  questo  11  prezzo  più  lenue  che  in  questi  ricordi  trovisi  attri- 
buito al  vino,  il  quale  nel  I4i4  valeva  a  barile  soldi  30.  V.  a  pag.  83  , 
ver.  2S. 
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a  dì  XIV  di  Novembre,  per  una  libra  d'olio  gli  fé  dare  a  Fi 
lippino  dal  Ponte  a  Scandicci,  lire  -,  soldi  16,  denari  4.  — li 
de'  dare,  a  dì  Vili  di  Dicembre,  per  la  parte  sua  di  staia  4  di 
fave  comprammo  per  seminare  da  Giovanni  Corsini,  a  soldi  10  lo 
staio;  lire  1.  —  E  de' dare,  a  dì  XXX  di  Dicembre,  per  la  parte 
sua  del  sale  comprammo  per  insalare  il  porco;  tocconne  a  lui 
lire  1,  soldi  5,  denari  4.  —  E  de'  dare,  a  dì  XXV  di  Gennaio  , 
per  uno  paio  di  cestoni  gli  comprai  da  Francesco  del  Puzzola  , 
grossi  3  in  ariento;  lire  -,  soldi  16,  denari  6.  —  E  de'  dare, 
a  di  XXVI  di  Febbraio,  per  la  parte  sua  d'uno  staio  e  mezzo 
di  vecce  e  orzo:  costò  soldi  15  d'Antonio  del  Cogolo;  lire  -, 
soldi  7,  denari  6. 

MCGCCXXIII. 

Piero  d'Antonio  di  Lotto  de'  dare,  a  dì  VI  d'Agosto,  per 
islaia  12  di  grano  ebbe  per  mangiare;  ebbe  da  Martino  e  Checco 
Altoviti  per  me,  e  io  pagai  per  lui  lire  4  de'danari  del  cavallo  , 
e  il  resto  gli  fé  dare  alla  bottega;  per  soldi  12  lo  staio:  in  tutto, 
lire  7,  soldi  4.  —  E  de'  dare,  a  dì  detto,  per  la  parte  sua 
della  saggina  che  seminò  della  mia:  fu  staia  2  e  t,  a  soldi  7  lo 
staio  ;  toccane  a  lui  li^'e  -,  soldi  8,  denari  9.  —  E  de'  dare  , 
a  dì  XXIV  d'Agosto,  quando  ebbe  male,  gli  mandai  per  Nello, 
levai  da  Pagolo  di  Guiglielmo  speziale  in  Porta  Rossa:  per  oncie 
due  di  manuscristi,  e  per  oncie  3  e  dramme  3  di  zucchero,  e  per 
uno  dattero  solitivo(l);  in  tutto  lire  -,  soldi  16,  denari  10. — 
E  de'  dare,  a  dì  XXV  detto  mese,  per  oncie  2  di  zucchero 
rosso  per  argomenti,  portai  io  insino  a  Giogoli;  lire-,  soldi  2. 
—  E  de'  dare,  a  dì  XXVI,  per  oncie  14  d'acqua  d'indivia,  e 
per  oncie  2  e  ^  di  manuscristi  ;  per  tutto  lire  -,  soldi  8,  de- 
nari 6.  —  E  de'  dare,  a  dì  XXVII,  per  due  prese  di  sciloppo. 
in  Firenze ,  quando  me  lo  menai  a  casa  porcile  guarissi  più 
tosto  ;  lire  -,  soldi  8.  —  E  de'  dare,  a  dì  XXVIII,  per  oncie  2 
di  laltovaro  d'argomento  (2)  ;  lire  -,  soldi  3.  —  E  de'  dare, 
a  dì  XXIX,  per  due  prese  di  sciloppo  usato,  lire -,  soldi  8. — 


(1)  Cioè  ,  solutivo. 

(2)  Intendasi,  da  argomento;  cioè,  buono  per  argomenti  :  come  (;in(c 
voile  d'ÀnUrnio  e  simili.  |ior  da  Antonio,  oc. 
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E  de  dare,  a  di  dello,  per  oncic  3,  dramme  3  di  maiiuscrisli; 
«ire  -,  soldi  7,  denari  6.  —  E  de'  dare,  a  dì  dello,  per  un;, 
medicina  e  per  oncie  una  di  zucchero  per  bere  ;  in  luUo  lire  -, 
soldi  19,  denari  6.  —  E  de'  dare,  a  dì  XXXI,  per  oncie  due  di 
zucchero  rosso,  lire  -,  soldi  2.—  E  de'  dare,  a  dì  II  di  Sellem- 
bre,  per  oncie  3  di  laltovaro  per  argomenli ,  e  per  uno  panel- 
lino  di  manuscrisli  (1),  per  tutto,  quando  se  n'andò  a  (iiogoli; 
lire  -,  soldi  12,  denari  4.  —  E  de'  dare,  a  dì  XV  di  Settembre, 
per  istaia  2  di  farina  gli  fé  dare  per  mangiare  a  Filippino  dal 
Ponte  a  Scandicci,  a  soldi  U  ;  lire  1,  soldi  8.  —  E  de'  dare, 
a  dì  XXVII  di  Settembre,  gli  prestai  per  comprare  carne  di 
castrone,  lire  -,  soldi  2,  denari  i.  —  E  de'  dare,  a  dì  detto, 
per  la  parte  sua  del  lino ,  ebbe  da  Filippino  per  seminare  staio 
uno,  a  soldi  12;  toccane  a  lui  lire  -,  soldi  6.  —  E  de'  dare, 
a  dì  detto,  per  la  parte  sua  di  slaia  6  di  spelda  ,  avemo  per 
seminare  d'Antonio  del  Cogolo,  a  soldi  7;  a  lui  lire  1,  soldi  1.  -— 
E  de' dare,  a  di  VII  di  Dicembre,  per  slaia  8  e  i  di  grano,  il 
quale  (2)  andammo  per  esso  a  San  Casciano  al  podere  nostro: 
fu  stala  10,  recò  Andreino  di  Cappello,  a  soldi  11  lo  staio:  toc 
conne  a  lui  le  8  e  i;  lire  4,  soldi  13,  denari  6.  —  E  de'  dare, 
a  dì  AHI  di  Gennaio,  soldi  11  contanti  gli  prestai  per  comprare 
il  salare  il  porco;  lire  -,  soldi  11.  —  E  de' dare,  a  dì  VII 
d'Agosto ,  per  uno  paio  di  scarpette  per  monna  Margherita  sua 
donna  ,  avemmo  d'Agostino  calzolaio  in  Firenze  da  San  Friano  ; 
lire  -,  soldi  13.  —  E  de'  dare  per  uno  paio  di  scarpette  ebbe 
d'Agostino ,  a  dì  primo  d' Ottobre,  per  sé  ;  lire  1 ,  soldi  6.  — 
E  de'  dare,  a  dì  XV  di  Gennaio,  per  uno  paio  di  scarpette  per 
sé  proprio,  ebbe  d'Agostino,  lire  1,  soldi  5. 

MGCGCXXV. 

Piero  d'Antonio  di  Lotto  de'  dare ,  a  dì  XIII  di  Novembre , 
per  istaia  tre  di  farina  ebbe  per  mangiare  da  Filippino  dal  Ponte 
a  vScandicci  a  soldi  13  lo  staio;  e  per  soldi  3,  denari  8  di  fune 
ebbe  ancora  da  lui;  in  lutto,  lire  2,  soldi  5,  denari  8.  —  E  dc'da- 

(1)  Vedasi  il  Dizionario  medico  del  Pasta,  e  la  Crusca  scilo  rrtiu/?/«", 

(2)  Il  quale  ha  forza  di  semplice  congiimzione  :  e  il  senso  elio  n<' 
risulla , -è  il  seguente  :  e  andammo  |)er  esso  grano:  <ioi'.  jindammo  a 
prenderlo. 

ARr.n.ST.  IT.  VOF..IV.  •* 
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re,  a  dì  dello,  per  islaia  due  di  spelda  gli  fé'  dare  ad  Anlonio 
del  Gogolo,  a  soldi  6  lo  sialo,  per  seminare;  e  lui  noUa  seminò, 
sicché  me  l'ha  a  rendere  :  in  lutlo  lire  -,  soldi  12.  —  E  de' da- 
re ,  a  di  dello,  per  saggina  slaia  3  e  i,  per  soldi  6  lo  slaio, 
avea  avulo  da  me  d' acordo:  toccane  a  lui  lire  -,  soldi  10,  de- 
nari 6.  —  E  de'  dare,  a  dì  dello,  fallo  d'acordo,  per  slaia  12  di 
grano  avulo  in  due  volle  da  Filippino  per  mangiare;  prima  slaia  6 
a  soldi  13,  e  poi  slaia  G  a  soldi  11  (1):  in  tulio,  lire  7,  soldi  4.  — 
E  de'  dare,  a  di  dello,  per  islaia  18  di  grano  avulo  da  me  di  quello 
da  San  Casciano,  per  mangiare  e  per  seminare  lassù  a  San  Ca- 
sciano,  che  ne  seminò  delle  slaia  18  slaia  4  in  tutto:  ne  tocca 
a  lui  slaia  16;  montano  lire  9,  soldi  12.  —  E  de'  dare,  a  di 
detto,  per  uno  slaio  e  mezzo  di  fave  seminò  a  San  Casciano, 
per  la  parte  sua  lire  -,  soldi  15.  —  E  de'  dare,  a  dì  dello, 
per  barili  4  di  vino  ebbe  del  mio  a  San  Casciano  quando  vi 
ristette  (2)  per  seminare,  a  soldi  20  il  barile;  lire  4.  —  E  de'da- 
re,  a  dì  detto,  per  barile  1  e  i  di  vino  ebbe  da  Martino  mio 
fratello,  a  soldi  16  il  barile;  in  lutto,  lire  1,  soldi  4. 

Anne  dato  ,  a  di  detto  XHl  di  Novembre  1425  ,  fatto 
d'acordo  di  ciò  ch'egli  avea  fallo  a  Giogoli,  perchè  si  parti  dal 
luogo  di  Giogoli  e  andò  a  slare  al  luogo  da  San  Casciano,  per 
abitare  e  lavorare  il  detto  luogo  (luogo  (3)  dello  Macia  Lunga); 
sicché,  fallo  ragione  con  lui  d'acordo,  n'ha  dato  per  braccia  130 
di  fosse,  postovi  magliuoli  e  altri  frutti;  che  fu  la  fossa  dell'orto 
hraccia  45,  e  quella  da  susini  braccia  48,  e  l'altra  che  è  lungo 

(1)  Si  paragoni  questo  prezzo  con  quello  che  trovasi  a  pag.78,  ver.  22: 
rjoè  di  soldi  1)1  lo  slajo,  sotto  l'anno  1411. 

(2)  Vi  fu  0  vi  stelle  di  nuovo;  come  dicesi  vi  sono  sialo,  a  signifi- 
<;iic  clic  altri  è  andato  od  ha  soggiornalo  in  qualche  luogo. 

(3)  La  parola  luogo  è  frequentemente  usala  in  questi  Ricordi  con  più 
ampio  significalo  che  non  possa  darsi  ad  intendere  colla  semplice  spie- 
gazione di,  podere.  Lirogo  è  Icrra  coltivala  e  fruttifera  ,  con  casa  anche 
per  uso  del  padrone,  ed  altre  dipendenze  d'ogni  genere:  6  la  sovrani- 
tà ,  per  cosi  dire,  del  cittadino  ;  come  furono  un  tempo  le  corti ,  ossia 
le  terre  possedute  dai  signori.  Vero  è  che  podere  include  ancora  l' idea 
di  casa  ;  anzi  pare  che  si  restringa  talvolta  a  significare  particolarmente 
la  casa  colonica  (come  quando  si  dice:  —  Andate  qui  al  podere,  e  chia- 
matomi Nanni  —  )  :  ma  una  villa  amena  o  signorile ,  che  anc'  oggi  chia- 
merehbesi  un  bel  luogo,  un  magnifico  luogo,  non  verrebbe  acconciamente 
indicala  col  nome  di  podere. 
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il  campo  (li  Nofri  Genuini  fu  braccia  37 ,  sicché  sono  brac- 
cia 130,  a  soldi  3  il  braccio:  montano  lire  19,  soldi  10.  — 
E  anne  dato  per  porre  un  canneto  in  sul  Vintone ,  il  quale 
fu  opere  16,  a  soldi  10  l'opera;  in  tutto  lire  8.  —  K  anne 
dato,  a  dì  detto,  per  fattura  di  tre  cataste  di  legne,  a  soldi  20 
runa;  in  tutto  lire  3.  —  E  anne  dato  per  legatura  e  fattura 
di  20  fastella  di  frasconi,  a  soldi  1  il  fastello;  lire  1.  —  E  anne 
dato  per  opere  28  di  fosse  di  propagine  ha  fatto  a  (iiogoii  in 
più  luoghi,  a  soldi  10  l'opera;  sono  in  (ulto  lire  ik. 

MCCCCXXV. 

A  dì  10  di  Dicembre. 

Ricordo  eh'  io  fo  qui  ,  come  io  Odorigo  d'Andrea  ho  allogato 
a  Nanni  di  Simone ,   detto  Calpestrone ,  e  a  due  suoi  fratelli , 

cioè  a  Marco  e  a ,  un  podere  posto  a  Giogoli  nel 

popolo  di  Santo  Alexandro,  al  luogo  detto  Mezzano,  e  a  mezzo 
prò  e  mezzo  danno ,  e  così  a  mezzo  tutte  le  biada  che  seminerà 
in  sul  detto  luogo,  e  così  a  mezzo  d'ogni  bestia  che  vi  tenessi. 
E  il  detto  Nanni  vi  doveva  tornare  ad  abitare  per  insino  a 
dì  primo  di  Novembre  prossimo  passato:  non  potè  tornarvi  ; 
però  ha  atteso  a  seminare ,  e  però  qui  appresso  farò  ricordo 
di  tutto  il  grano  e  biada  o  danari  che'l  detto  Nanni  e  fratelli 
aranno  da  me  ,  o  per  mangiare  o  per  seminare  ;  e  così  nel 
farò  debitore  per  la  parte  sua  di  quello  gli  toccherà;  e  prima: 

Nanni  di  Lorenzo  (1),  detto  Calpestrone,  e  frategli,  dcono 
dare,  a  dì  detto,  per  istaia  13  di  grano  avuto  in  più  volte,  tra 
per  seminare  e  mangiare ,  per  insino  a  dì  IV  d'Ottobre  passalo, 
fu  di  quello  da  Giogoli  ;  staia  13  di  grano.  —  E  hanno  avuto , 
tra  per  mangiare  e  seminare  ,  per  insino  a  dì  XX  d'Ottobre  , 
staia  13  di  grano  :  fu  di  quello  comprai  da  Bernardo  di  Tieri 
a  Santa  Maria  Novella  di  Valdelsa  per  soldi  18  lo  staio  e  da- 
nari 4  ;  andossi  per  esso  egli  :  staia  13  di  grano.  —  E  hanno 
avuto,  per  insino  a  dì  XV  di  Novembre  passato,  staia  2  di 
grano  ebbe  da  Nanni  Zanpalchi  per  me  ;  staia  2  di  grano.  — 

(1)  Altre  volle  ha  detto  Simone. 
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K  hanno  avuto,  a  (Ji  XXII  di  Dicembre,  in  due  volte  da  me. 
Ira  per  mangiare  e  seminare ,  staia  12  di  grano. 

Rimanemo  d' acordo,  questo  di  dello,  Nanni  di  Lorenzo 
e  frategli  ed  io ,  che  delle  slaia  40  di  grano  avuto  da  me  tra 
per  seminare  e  mangiare  (che  loro  n'  hanno  seminato  staia  14  , 
e  slaia  2G  n'hanno  per  mangiare)  ;  sicché  se  n'ha  a  mettere  a 
suo  conto  il  pregio ,  che  costò  soldi  20  e  danari  4,  colla  vettura, 
lo  staio:  recò  il  Foggia  a  soldi  2  lo  staio;  toccane  a  lui  staia  33 
delle  staia  40  che  ha  avuto  da  me  :  staia  33  di  grano. —  E  ha 
avuto  il  detto  Nanni  e  frategli,  per  insino  a  dì  XII  di  Novem- 
bre per  me  da  Piero  d'Antonio  di  Lotto  un  paio  di  buoi ,  i 
quali  si  contò  dal  detto  liorini  17  L  —  E  hanno  avuto  pei 
me  dal  detto  Piero  una  cavalla  morella  balzana  ;  conlossela 
lire  23  (1). 
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di  Andrea  di  Oderigo  di  Credi,  e  d'un  suo  Compagno. 

A  dì  28  d'Agosto  1457. 

lo  Andrea  d' Oderigo  l'arò  ricordo  de'  denari  o  cosse  [sic] 
(lessi  a  Domenico  dì  Chimenti  mio  lavoratore. 

Ila  fatto  saldi  insino  a  questo  dì  de' danari  e  grano  e  farina 
e  olio  aullo  [sic]  da  me:  sono  lire  71,  soldi  3,  presente  (^helc 
del  Sodo.  —  E  de'  dare,  a  dì  25  di  Settembre  ,  soldi  20:  dise 
(  sic)  voleva  andare  a  la  Ocra  a  Pogibonizi.  —  E  de'  dare  soldi  1 1 
per  la  sua  parto  del  linscme.  — E  de' dare  grossi  10  gli  pre- 
stai per  resto  d'un  Hirsetto.  Lire  2,  soldi  15.  —  E  de' dare 
soldi  4,  gli  die  mi  comperassi  orciuoli.  —  E  de' dare  un  fio- 
rino largo  gli  die  per  Anton  Perini.    Lire  4,  soldi  16.  —  Fa- 

(1)  Il  MS.,  chi  bramasse  saperlo,  finisce  in  (ronco  e  con  difetto  di 
parole  anche  intermedie,  in  questa  forma:  E  amione  avulo  a  di  27  di  No- 
vembre per  me  da  Piero  detto  confosselo  lire  G.  —  E  annone  avuto 
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ciemo  salldo  (  sic  )  a  di  28  di  Dicembre  :  sono  quello  mi  resta 
lire  81,  soldi  -. 

Ila  dare  el  detto  Domenico  lire  oltatluna  [sic)  :  quello  darò 
a  Domenico  pel  divelto. 

E  più  de' dare  lire  6,  sono  per  sci  staia  di  grano  gli  die; 
accattò  da  Iacopo  Buondelmonli  a  soldi  19  lo  staio ,  e  soldi  0 
gli  die  contanti.  —  E  de'dare  lire  1 ,  soldi  6  per  due  staia  di  fave  . 
per  la  parte  sua  del  seme.  —  E  de'dare  un  fiorino  Unghero, 
per  comperare  un  porco  ;  lire  4,  soldi  13.  —  E  de'  dare  staia  tre 
di  erano  [sic]  e  i  ,  gli  die  quando  ci  era  il  Bianco.  —  E  de'dare 
per  un  paio  di  scarpette,  lire  1,  soldi  8.  —  E  de'dare  lire  1, 
soldi  7,  denari  6,  per  un  paio  di  calze  comperò,  —  E  più 
de'dare,  per  una  catasta  di  legne  die  a  Lotto  del  Ponltrino  (1), 
lire  3.  —  E  più  de'  dare  un  fiorino  largo  die  a  Michele  d' Er- 
rico (2),  lire  4,  soldi  IG.  —  E  de'dare  per  due  braccia  di  legne. 
lire  1.  — E  più  de'dare  lire  4  per  la  parte  mia  degli  agnelli. 
—  E  più  de'dare  soldi  3,  li  rimase  di  più  della  gabella. 


Ricordo  di  tutti  i  ferramenti  da  fare  ferri  da  drappi,  overo 
velutti  (sic) ,  i  quali  Carlo  m'  ha  tratto  di  casa  sanza  mia  sapute 
o  volontà. 

Prima:  più  trafile  da  fare  detti  ferri ,  cioè  una  corta  et 
grossa  ;  —  Una  trafila  lunga  e  sottile  da  fare  e'  canali  a  delti 
ferri;  —  Due  ferri  tondi  da  detto  asercizio;  —  Più  ferri  di  più 
ragione,  da  fare  delti  ferri  da  velutti;  —  Uno  ancudine  con 
che  si  torcono  detti  ferri;  —  Uno  ischidone  grosso;  —  Uno 
tastelino ,  e  uno  taselino  da  torciere  e'  ferri  da  drappi ,  dicie 
è  in  bottega. 

Ha  di  mio  in  bottega  più  masserizie,  le  quale  gli  restano 
da  quelle  comperò  dalla  Misericordia,  come  apare  per  uno  in- 
ventario si  fé'  per  Bonifazio  mio  fratello,  presente  Francesco  di 

(1)  Cosi  in  questo  luogo;  ma  in  due  degli  articoli  soppressi,  più  cor- 
rettamente, PoUrino. 

(2)  Nella  carta  originale,  michele  dcriccho,  ma  più  innanzi  due  volte 
dericho. 
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Vincenzo  orafo ,  il  quale  tutte  dette  cose  si  riscontrorono  coi» 
lui.  E  fuori  di  detto  inventario  sono  rimaste  in  bottega  al  detto 
Carlo,  prima: 

Uno  desco  con  tre  tavolelgli  (  sic  )  et  una  imprenta  di  una 
testa,  dicie  è  in  bottega;  —  Due  catene  con  uncino  co'  canapi 
da  aprire  la  bottega,  fecie  Andrea  d' Od  rigo  di  suo;  —  Due 
sportelgli  di  bottega,  e  una  prenta  [sic]  di  uno  putto  dalla 
cintola  in  su  ,  dicie  era  in  bottega;  —  Una  matita,  dicie  aveva 
prestato  al  Banba  [sic):  e  taferia  con  tre  setoline  da  dorare; 
e  uno  vivatoio ,  dicie  è  in  bottega. 

E  più  ebbe  uno  forcierino  dentrovi  tutte  le  cose  che  qui  da 
pie  si  dirà,  le  qua' cose  n' è  nota  in  su  lo  inventario  di  bottega. 
Di  per  se  prima  detto  forcierino;  ne  riebbi  il  forcierino,  et  re- 
stolgli  di  mio:  —  Denari  tredici  d'ariento;  —  Uno  gusso  da 
brocchelto  d'ariento;  — Sedici  perle  da  brocchettine  ;  —  E  oro 
da  fare  punti  per  cocchole;  —  Ancora  dicie  è  in  bottega  uno 
boraciere;  —  Una  stampa  da  fare  verzolini ,  dicie  era  in  bot- 
tega. —  Hami  a  dare  soldi  40,  sono  per  una  mezza  catasta  di 
legne  grosse  gli  mandai;  lire  2.  —  Hami  a  dare  lire  4,  soldi  12, 
di  uno  anello  d' oro  cmwrfe  (sjc) ,  il  quale  l'aveva  Andrea  per  ri- 
cordanza, e  Carlo  si  prese  i  denari.  Lire  4,  soldi  12  (1). 

\\)  La  difTìcoHà  del  carattere  col  quale  è  scritto  questo  Ricordo,  ci 
dispensa  dal  fare  indagini  per  l'interpretazione  dei  vocaboli  che  vi  s'in- 
contrano affatto  nuovi,  o  singolari.  Avverlirenao  tuttavia,  che  asercizio 
(invece  di  esercizio)  potrebbe  leggersi  anche  asersizio,  e  insieme  con 
forcierino  e  con  gusso  {forzierino  e  forse  guscio)  darebbe  indizio  di 
pronunzia  non  toscana  ;  che  lastelino  (forse  tassellino  o  il  tassellino  o 
ancudinuzza  del  Cellini)  è  scritto  più  veramente  tassleiino ,  e  taselino 
potrebbe  leggersi  anche  tavolino  ;  clie  una  prenla  non  ha  segno  che  di- 
mostri doversi  intendere  (com'è  certo  il  senso)  una 'rnprenfa  o  impron- 
ta, e  avanti  a  laferia  (la  lafferia  dei  Vocabolari!)  sembra  essersi  per 
errore  omesso  una  ;  che  le  parole  di  per  se  sono  da  tenersi  come  mal 
rispondenti  al  pen'siero  che  forse  dettava  si  prese  ;  che  vivatoio  (  come 
ci  fa  notare  quel  tanto  esperio  ab.  Manuzzi  )  è  chiaramente  ì'avvivatoio, 
strumento  da  orefici  assai  bene  descritto  dal  Baldinucci  ;  boraciere  la  cosa 
medesima  che  altri  trovò  nel  Cellini:  e  quanto  Mìe  brocchclline,  alle 
coccole  ed  ai  verzolini,  vede  ognuno  essere  stali  lavori  d'oro  secondo 
la  foggia  di  quel  tempo,  de' quali  solo  un  assai  lungo  studio  o  piuUoslo 
il  caso  potrebbe  condurci  a  dare  un'adeguata  spiegazione. 


Annotazione 
Sulla  denominazione  di  Fiorini  di  punto. 


Fra  le  varie  denominazioni  dei  fiorini  del  tempo  della  Repubblica, 
non  sono  compresi  i  fiorini  di  punto  :  i  fiorini  larghi  d'oro  in  oro ,  i 
fiorini  larghi  di  grossi ,  larghi  di  galea ,  di  camera ,  fiorini  di  suggello  , 
sono  i  più  conosciuti.  Né  si  trova  menzione  alcuna  dei  fiorini  di  punto 
nel  Vettori,  nel  Borghini,  nell'Orsini,  né  negli  altri  che  scrissero  sulle 
monete  fiorentine  ;  e  Giovanni  Villani  non  fa  alcun  cenno  di  essi  nelle 

sue  storie. Le  provisioni  e  le  riforme  della  Repubblica  sulla  moneta 

e  sui  fiorini  d'oro  dal  1252  al  1530,  non  parlano  mai  dei  fiorini  di  punlo. 
Sembra  a  prima  vista  di  ritrovare  qualche  traccia  di  questa  de- 
nominazione nell'antico  Libro  di  Zecca  chiamato  in  oggi  il  Fiorinario  , 
ordinato  da  Giovanni  Villani  quando  fu  dei  Maestri  di  Zecca  nel  1316  ; 
il  quale,  vedendo  che  non  si  teneva  memoria  alcuna  delle  monete  co- 
niate dalla  Repubblica  nei  diversi  tempi,  né  delle  provvisioni  risguar- 
danli  quell'Officio,  fece  intraprendere  la  compilazione  di  quel  libro,  la 
quale  incomincia  col  Marzo  del  1317. Questo  prezioso  Codice  (spo- 
gliato in  parte  dall'Orsini) ,  ottimamente  conservato,  di  cartapecora  in 
foglio ,  coperto  d'asse ,  e  continuato  fino  a  di  nostri  con  alcune  interru- 
zioni, si  può  vedere  ancora  alla  Zecca  di  Firenze,  dove  il  Cassiere 
signor  Vincenzo  Agostini  gentilmente  si  presta  a  mostrarlo  agli  studiosi 

delle  patrie  memorie. Il  Villani,  come  si  disse,  era  Officiale  della 

Moneta  nel  1316,  al  tempo  di  Guido  da  Battifolle;  e  fu  il  primo  che  si 
prendesse  cura  di  raccogliere  tulli  i  segni  dei  fiorini  che  furono  coniati 

in  diversi  tempi,  e  della  data  dei  quali  non  si  trovava  memoria. Difatti 

dal  1252,  epoca  nella  quale  fu  coniato  il  primo  fiorino  d'oro,  fino  al  1303, 
egli  ritrovò  72  segni  diversi;  cioè  72  traile  di  fiorini  segnati,  del  quali 
s'ignorava  l'epoca  della  tratta  e  il  nome  dei  Signori  di  Zecca  al  tempo 
dei  quali  furono  coniati,  senza  contare  i  fiorini  privi  di  segno,  per  il  che 
non  si  può  conoscere  il  numero  delle  loro  traile  ;  e  nello  spazio  di 
ol  anno,  e  nella  varietà  di  72  segni  diversi,  una  tratta  o  due  solamente 
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si  vedono  di  fiorini  (  i  quali  forse  sono  più  antichi  )  segnati  col  punlo  , 
leggendosi  nei  libro  ordinato  dal  Villani  : 

Reperilur  florenos  auri  conialos  fuissc  sine  nliquo  punclo  ; 

Reperilur  florenos  auri  conialos  fuisse  cum  uno  punclo  al  piede 
signalos  ; 

Reperilur  florenos  auri  conialos  fuisse  cum  signo  duorum  punclorum; 

Ilem  cum  signo  Irium  punclorum. 

Seguono  gli  altri  segni  (  che  arrivano  fino  al  numero  di  72  )  dei 
fiorini  battuti  dal  1252  al  1303.  Questi  segni  sono  ideali  ;  come  la  rosa, 
la  spiga,  la  ghianda,  il  trifoglio,  l'elmo,  la  mitra,  una  barca,  un  corno, 
una  spada,  le  forbici,  un  bicchiere,  un  ferro  da  cavallo,  ec.  Il  segno 
dei  fiorini  coniali  al  lerapo  del  Villani  porta  due  chiavi  incrocicchiate. 

Dall'anno  1303,  cominciando  dal  quale  il  Villani   potè   unire  ai 

segni  anche  l'anno  della  loro  traila,  il  nome  del  Potestà  ,  del  Capitano 
del  Popolo  e  degli  Officiali  della  Moneta ,  fin  verso  la  seconda  metà 
di  quel  secolo,  si  contano  ancora  da  circa  lòO  segni  diversi,  ovvero 
Iralle  di  fiorini. Verso  la  metà  del  secolo  XIV.°  furono  abbando- 
nati i  segni  ideali,  ed  in  luogo  di  quelli  si  cominciò  a  mettere  sui  fio- 
rini d'oro  l'armo  di  famiglia  dell'officiale  deputato  per  l'Arte  di  Cali- 
mala;  mentre  l'officiale  per  l'Arte  del  Cambio  poneva  l'arme  di  casa 
sua  nelle  monete  d'argento.  Questo  modo  popolare  d'imprimere  le 
armi  delle  famiglie  sulle  monete  della  Republica ,  cessò  con  la  caduta 
di  questa:  e  nel  1333  cominciò  il  modo  principesco,  col  porre  invece 
lo  stemma  ducale  de'  Medici. 

Ma  i  fiorini  di  punlo  del  Credi  non  possono  essere  i  fiorini  trovali 
dal  Villani  col  segno  di  un  punlo,  perché  questi  fiorini  non  erano  di- 
versi per  bontà,  per  peso  e  valore,  dai  fiorini  degli  altri  innumerevoli 
segni;  perchè  contandosi  fino  al  tempo  del  Credi  da  forse  200  traile, 
0  quindi  fiorini  di  200  segni  diversi,  lutti  di  peso  e  di  prezzo  uguale, 
egli  era  inutile  distinguere  i  fiorini  di  tutte  le  traile  con  la  denomina- 
zione del  loro  segno ,  ma  solamente  i  veri  e  di  peso  dai  falsi  e  man- 
canti ;  e  finalmente,  perchè  in  mezzo  a  una  quantità  di  tratte  cosi 
grande,  i  fiorini  di  una  traila  o  due  solamente  distinte  col  segno  dol 
punlo,  uguali  peraltro  in  valore  a  tutti  gli  altri,  dovevano,  eperl'an- 
lichilà  loro  e  pel  poco  numero,  essere  divenuti  rarissimi  al  tempo  del 
Credi. 

Migliore  e  più  consentanea  spiegazione  del  significalo  di  quelle  pa- 
role fiorini  di  punln,  credo  di  poter  dare  con  la  scorta  degli  Slaluli 
della  Repubblica. Nell'anno  l'iyi .  itresso  a  S.  Andrea,  sulle  rovine 
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dell'antica  (orrc  di  Kardalonc,  delta  in  appresso  del  Saggio,  s'ordinò 
una  bottega,  dove  un  OlTiciale  deputato  dalla  Mercatanzia,  chiamato 
Pesatore  o  Saggiatore ,  il  quale  era  sempre  un  orefice,  doveva  risedere 
per  pesare  e  saggiare  tulli  i  fiorini  d'oro  che  venivano  portali  da 
qualsivoglia  persona.  Più  tardi  quesl'  oflìcio  fu  trasportato  per  più  co- 
modità e  decoro  in  una  bottega  de'  Seminetlì  in  Mercato  Nuovo. 
Solamente  in  questa  bottega  si  dovevano  pesare  e  saggiare  i  fiorini 
d'oro;  e  tutti  quei  fiorini  che  il  Pesatore  trovava  essere  legali,  cioè 
di  conio  fiorentino,  perfetti  di  lega  e  di  giusto  peso  più  che  al  punto, 
doveva  renderli  per  buoni  a  quelle  persone  che  gli  avevano  portali 

a  saggiare. Negli  Statuti  del  Comune  del  1324,  in  quelli  del  13S3 

compilali  da  Tommaso  da  Gubbio,  e  in  quelli  del  t4i5,  fra  gli  altri 
ordini  risguardanti  1'  Officio  della  Monda  e  le  Monete ,  si  vede  sempre 

riprodotto  lo  statuto  che  concerne  il  Pesatore  dei  fiorini  d'oro.  

In  quelli  del  1324  si  legge:  Pondcralor  debeat  ipsd  apothecd  ponderare 
omnes  (lorenos  auri  qui  in  ipsd  apothecd  apportarentur  ad  pondcrandum; 
ci  illos  florenos  auri  quos  invenerit  esse  legales,  seu  veros  et  boni  pon- 
dcris  ultra  quara  ad  puntum,  lenealur  reddere  prò  bonis  UH  personac 

quae  eos  apportaveril. Così   nella  rubrica  36  del   libro  V.°  degli 

Statuti  del  1415  compilali  dal  Castrense ,  si  vede  che  il  pesatore  era 
deputato  ad  ponderandum  et  approbandum  vel  rcprobandum  florenos 
auri,  e  a  rendere  a  qualunque  persona  per  fiorini  buoni  quelli  che 
egli  trovava  essere  legales ,  sive  veros  et  boni  ponderis  ultra  quam 
ad  puntum. 

Dal  fin  qui  detto  risulla,  che  i  fiorini  che  si  trovavano  boni  pon- 
deris ultra  quam  ad  punctum ,  erano  dichiarati  buoni,  legali,  veri  e 
di  giusto  peso  ;  e  che  per  fiorini  di  punto  il  Credi ,  com'  è  più  veri- 
slmile  ,  non  intende  di  dire  fuorché  fiorini  buoni ,  di  giusto  peso ,  veri 
e  legali. 

G.  Canestkim. 


.^ncii.Sr.  iT.VoL.lv.  15 


p.  ^  > 


•ss 

=  s 

63    Ci 
M    C 

a:    ^ 

B  £ 
l«  ^ 

O  "l 1 

lf    i 

2   S 


Lì.  © 

■^  2.  i» 

=  =  S  1  P- 

Mi  2  "SJ  ®    ^ 


2.  3 

e:  (Ts  — 

e  "i  o 

05'  S^ 
o 


2       o 
=•  3  B 

a.  ~  e 


B     B  D 


e  e 
l5 


Si 


O 
o 
w 

2 
o 


S  -  '-^ 

o  o  O I 

3  r  ^ 

—  o  « 


■n     « 


Cd 

H 


«ha 


es 

I ^ 

o 


o 


^  ~  o 

^  o  ^ 

■a  co  ~ 

o  "  '^ 

t*  =  ■;; 

•E  ^  e 

«S  re  "C 

ere 


_      re 
ti     « 

u 


(Ai 


1)  Nell'antiporta  del  citato  Codice  RIccardiano  2698  ,  Tcdesl  abbozzato 
di  mano  del  Senatore  Strozzi  un  albero  clie  mostra  appena  1  diretti  ascen- 
denti del  conjugl  di  cui  parliamo.  Ne  ho  corretti  gli  errori  e  supplite  le 
mancanze  Un  dove  potè  farsi  colle  notizie  somministrateci  dallo  stesso 
Oderigo. 

2)  Morto  in  Padova  ,  e  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Antonio. 

3)  Un  Nanni  del  Chiaro  cognato  ,  e  un  Giovanni  del  Chiaro  orafo  , 
sono  egualmente  nominati  a  pag.  97. 

4)  Ne  parla  Oderigo  a  car.  17  retto  del  suo  Quaderno  originale  (  della 
stampa  pag.  97)  ,  ed  anche  in  uno  do'  luoghi  da  noi  soppressi  per  brevità 
(  MS.  car.  20,  verso  )  sotto  l'anno  1425,  dove  nota  di  aver  fatta  ragione  col 
lavoratore  di  Mezzano  Ano  a  dì  13  di  Novembre  del  1424 ,  perchè  (aggiunge) 
stetti  queW  anno  a  Ferrara  pe'  fatti  della  Ginevra  mia  sirocchia  ,  eh'  era 
rimasa  vedova. 

5)  Trovavasi ,  come  sembra  ,  in  Padova ,  avanti  al  1398.  Torna  in 
Firenze  e  muove  un  piato  contro  Niccolò  di  Lotto  degli  Agli ,  nel  1405. 
Comincia  a  fare  i  fatti  dei  fratelli  Perondoli,  dimoranti  in  Ferrara,  nel  1420. 
Soddisfa  un  voto  nel  1421.  L'  ultima  data  che  si  trova  ne'  suol  scritti  ,  6 
il  1429  (  Vedasi  a  pag.  403). 


(b) 


1)  Lascia  per  testamento  un  podere  a  Lotto  e  Nofrl  suoi  fratelli  ;  Ve- 
dasi a  pag.  59  ). 

2)  Parte  da  Firenze  per  andare  a  Padova  nel  1398.  Era  al  servigio  del 
Carrarese  nel  li04.  Muore  di  peste  nel  1405. 

3)  Fa  i  fatti  di  Nofri  suo  zio  ,  e  muove  un  pialo  contro  di  esso  mentre 
era  assente.  Dà  il  guasto  al  podere  di  Andrea  suo  nipote  consobrino  ,  o 
accusa  Oderigo  al  Vescovado  e  alla  Gabella  de'  contralti. 
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N. 


on  so  se  producendo  queste  due  operette  composte 
nel  secolo  XV,  ci  verrà  fatto  di  aggiungere  cosa  alcuna 
a  quello  che  già  sapevasi  per  molti  scritti  posteriori  a 
quel  tempo  circa  le  azioni  dello  Spano;  sulle  quali  sarebbe 
da  cercar  piuttosto  cognizioni  novelle  tra  le  più  antiche 
memorie  o  negli  storici  meno  divulgati  del  regno  di  Unghe- 
ria. Reputiamo  contuttociò  di  soddisfare  ad  uno  dei  fini, 
e  non  de'  meno  importanti,  di  questa  Collezione,  col  met- 
tere in  aperto  le  fonti  dalle  quali  attinsero  quanti  sin  qui 
parlarono  di  quel  celebratissimo  personaggio ,  in  cui  risiede 
una  delle  più  belle  glorie  militari  d'Italia,  e  certo  la  prin- 
cipalissima  di  Firenze;  che  in  lui  vide  per  la  seconda  volta, 
cioè  dopo  Niccolò  Acciajuoli,  un  suo  cittadino  governare 
con  soverchiante  autorità,  e  con  ingegno  forse  pari,  ben- 
ché con  diversa  fortuna  ,  le  sorti  di  un  reame  straniero. 
Onde  non  sarebbe  poco  dicevole  a  chi  voglia  toccare  il 
fondo  di  tal  materia,  il  far  paragone  tra  il  condottiero  che 
tante  volte  guidò  gli  Ungheri  alla  vittoria  ,  e  il  gran  sini- 
scalco di  Napoli  :  paragone  a  cui  e'  invitano  ancora  quelle 
dinastie  prima  congiunte  e  poi  rivali  di  regnanti,  e  i  vani 
sforzi  ultimamente  fatti  per  unire  que'due  stati  disparatis- 
simi  in  una  sola  potenza. 

La  prima  di  queste  Vile,  non  conosciuta  finora,  e  ca- 
sualmente da  me  scoperta  nel  cercar  ch'io  faceva  il  testo 
Ialino  della  seconda  ,  è  tratta  dal  Codice  Magliabechiano 
segnato  393   della   Classe  XXV.  Ignoto  n' è  l'autore,  né 
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sarebbe  possibile  indagarlo  per  quei  lievi  indìzii  eh'  egli  ci 
porge  di  sé  medesimo.  Bensì  da  questi,  come  dallo  stile  e 
dal  carattere  ancora  del  Manoscritto,  raccogliesi  con  cer- 
tezza, ch'ella  venne  dettata  in  quello  stesso  secolo  in  cui 
lo  Scolari  operò  grandi  cose  e  morì ,  e  vivendo  ancora 
quelle  persone  che  avevano  con  lui  conversato;  attesoché 
l'Anonimo  protesti  di  aver  imparato  quant'  egli  scrive  dal 
preclaro  uomo  Lorenzo  Buondelmonli ,  el  quale  quelle  Pro- 
vincie et  luoghi  per  più  anni  cercò  et  abitò  *.  Dove  ci  giova 
avvertire,  che  molti  di  questa  famiglia  si  trova  essere  stati 
a  quel  tempo  in  Ungheria  ;  tra  i  quali  un  Lorenzo  di  messer 
Andrea,  sposato,  per  mediazione  dello  Spano,  nel  1414  ad 
una  figliuola  di  Filippo  del  Bene;  ed  un  altro  Lorenzo  di 
messer  Gherardo,  il  quale  nel  1426  dimorava  appresso  lo 
Spano,  dove  era  andato  per  suoi  affari  importanti  ^•  talché 
da  uno  di  questi  due  sembra  alcerto  doversi  riconoscere  il 
ragguaglio  dato  al  nostro  biografo  intorno  alle  azioni  del 
loro  parente  e  benefattore.  E  però  non  vorremo  di  leggieri 
negar  fede  ad  un  fatto  di  lui,  taciuto  interamente  dal  Brac- 
ciolini, e  dal  Mellini  riferito  ad  un  tempo  alquanto  diverso 
del  regno  di  Sigismondo  ^:  io  dico  a  quel  truce  consiglio , 


*  L'Anonimo  era  vissuto  certamente  ne'  tempi  di  Sigismondo  (morto 
nel  1437),  di' egli  ctiiaraa  ,  quasi  per  inveterata  abitudine,  Impcraloir 
de' Romani  sempre  augusto  :  ma  non  potè  scrivere  l' operetta  di  cui  par- 
liamo innanzi  al  1442,  trovandosi  menzionati  in  essa  i  libretti  della 
guerra  dei  Goti  di  Leonardo  Aretino,  divulgati  solamente  in  quell'anno. 

^  Vita  di  Filippo  Scolari  scritta  da  Domenico  Mellini  ;  Firenze  1570, 
pag.  50-34. 

^  Tra  le  cagioni  clie  mossero  i  baroni  di  Ungheria  a  congiurare 
contro  Sigismondo  nel  1403  ,  il  Mellini  pone  pur  questa,  che  «  egli 
«  avesse  in  Duda,  quando  e' cominciò  a  regnare,  fatto  mozzare  il  capo 
«  a  XXXII  Baroni ,  siali  partigiani  di  Carlo  terzo  della  casa  d'Angiò  ». 
Il  che  viene  confermato  anche  dal  Fessler  (Istorie  degli  Ungheri , 
To.  IV,  pag.  94-l)G  ) ,  che  riferisce  codesta  esecuzione  all'anno  1393, 
cioè  molto  prima  che  lo  Scolari  fosse  conosciuto  dal  re  d'Ungheria. 
Il  primo  però  di  que'  successi  non  esclude  per  necessità  l'altro;  trat- 
tandosi in  quello  di  una  giustizia  legalmente  e  pubblicamente  fatta;  e 
!iel  secondo  di  una  strage  operala  arbitrariamente,  e  contro  alla  fede 
de' trattali,  in  uno  certo  angolo  più  interiore  e  più  secreto  del  castello. 
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che  altri  chiama  salutare,  e  troppo  ben  secondato  dai  so- 
vrano degli  Ungheri  col  far  morire,  contro  alla  pace  giu- 
rata, ben  trenta  priucipi  dei  ìniliti  e  capi  dei  ril)elli,  ve- 
nuti ad  implorar  perdono  e  salvezza  fin  dentro  ai  penetrali 
della  regia  dimora.  E  tanto  più  ci  sentiamo  inclinati  a  cre- 
dere una  tal  crudeltà,  in  quanto  vediamo  lodarla  dall'Ano- 
nimo con  quelle  parole:  Questa  fu  degna  cosa,  che  coloro 
che  al  loro  Signore  aveano  rotta  la  fede,  colla  infedeltà  del 
toro  Signore  perissino  ;  oltreché,  sapendosi  ancora  d'altra 
parte  che  lo  Spano  fu  crudele  nelle  esecuzioni  * ,  non  ba- 
sta a  rendere  men  verisimile  questa  di  cui  parliamo,  il  si- 
lenzio dell'  altro  biografo  da  tutti  fin  qui  ricopiato:  il  quale 
(orse,  o  troppo  concedendo  alla  pietà  o  cedendo  a  rispetti 
non  generosi,  ebbe  dimenticato  i  doveri  dell' istoriografo. 
Il  disteso  della  seconda  Vita  sarà  conforme  alla  vol- 
gar  versione  che  ne  fu  fatta  da  Bastiano  Fortini  ^  ed  alla 
copia  che  a  me  parve  più  ingenua  e  appartenente  ai  prirni 
anni  del  secolo  XVI,  la  quale  serbasi  egualmente  nella 
Classe  XXV  dei  Codici  3Iagliabechiani,  sotto  il  num.°  619  ^ 
Per  ciò  che  spetta  al  testo  latino,  composto  già  dal  più 
famoso  e  più  infelice  tra  i  figli  del  celebre  Poggio  Braccio- 
lini; non  trovandosi  di  esso  veruna  indicazione  nei  registri 
delle  pubbliche  biblioteche,  ed  avendone  io  chiesto  inutil- 
mente a  parecchi  studiosi  e  amatori  delle  patrie  memorie, 
ho  ragione  di  crederlo  smarrito,  ed  anche  irreparabilmente 
perduto.  Forsechè  l'immatura  e  ignominiosa  fine  del  suo 


'  Vedi  le  citale  Istorie  del  Fessler  (Lipsia,  1816;  To. IV,  pag. 223), 
e  la  seguente  Nola  Apologetica,  pag.  136  ,  i42  ,  143  e  148. 

*  In  alcune  memorie  della  genealogia  dei  Fortini,  inserte  nel  Co- 
dice miscellaneo  della  Riccardiana  2122,   tre  sole  volte  ricorre  questo 
nome  di  Bastiano,  colle  seguenti  caratteristiche  : 
Basliano  di  Agnolo   di    Guasparri  di  Agnolo  di  Dino   (  de'  signori 

nel  1493  )  ; 
Jìasliano  di  Mario  di  Guasparri  di  ser  Agnolo  ; 
Basliano  di  Giovanni  di  Guasparri  di  Agnolo. 
'  Altri  esemplari  di  questa  traduzione  si  trovano  nella  Riccardiana 
sotto  il  num."  2036,  e  nell'  I.  e  R.  Bibliol.  Palatina  sotto  il  num.^Ti. 

AncH.ST.lT.VoL.lv.  lo 
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autore  ' ,  fu  cagioue  che  non  ne  fossero  mai  troppo  molti- 
plicali gli  esemplari;  né  sembra  che  quanti  ne  allegarono 
l'autorità,  leggessero  mai  altro  che  la  traduzione  che  noi 
pubblichiamo  '.  Ma  né  questa  né  lo  stesso  originale  meri- 
terebbero gran  fatto  la  nostra  fiducia,  se  Jacopo  Bracciolini 
fosse  stato  quel  sì  disamabile  e  malvagio  uomo  che  il  Poli- 
ziano intende  a  persuaderci,  rappresentandolo  nel  suo  Com- 
mentario ^  come  superbo  per  vanagloria  di  eloquenza,  par- 
latore importuno  e  fastidioso,  detrattore  di  principi,  di  let- 
terati (  in  ciò  simile  al  padre)  e  di  ogni  persona;  dissipatore 
de'  beni  redati ,  decotto  per  debiti ,  e  solo  per  ciò  datosi  a 
devozione  de'  Pazzi  e  Salviati  ;  e  finalmente ,  disposto  a 
>  endersi  a  qualunque  volesse  comprarlo.  È  noto  nondi- 
meno ,  come  lo  stesso  elegantissimo  messer  Agnolo  non 
andò  esente  dalla  taccia  di  parzialità  e  di  cortigianeria , 
e  come  si  sforzasse  ad  offuscare  coi  colori  della  sua  bile 
le  persone  tutte  che  in  quell'impresa  (la  quale  non  lodia- 
mo, perchè  in  sé  brutta  ed  inutile)  diedero  prove  di  animo 
nimichevole  verso  i  suoi  protettori.  D'altra  parte  poi,  se 
molte  delle  cose  affermate  dal  figliuolo  di  Poggio  \  si  tro- 
vano c(mfermate  pei  documenti  già  veduti  dal  Mellini  %  ed 

'  Jacopo,  terzo  figliuolo  di  messer  Poggio  e  di  Vaggia  sua  moglie, 
ebbe  parie  nella  congiura  ilei  Pazzi;  e  venule  cogli  altri  all'opera  nel 
fatai  giorno  26  aprile  J478,  fu  impiccalo  (secondo  le  memorie  allri- 
t)nile  al  San  Gallo)  «  alle  finestre  della  sala  del  Consiglio,  alle  ore 
diciotlo  w. 

-  Sembra  che  lo  slesso  Mellini,  quando  nel  1606  pubblicava  un'Ag 
giunta  alla  Vita  già  stampala  nel  1370,  non  vedesse  quella  scritla  la- 
liiKimenlc,  racchiudendo  ogni  notizia  di  essa  in  queste  semplici  parole  : 
Si  IrniHiva  appresso  di  Giovanni  di  Bernardo  Capponi. 

^  Paclitmac  Coniuraiionis  Commenlarium  ;  ediz.  1769  ,  pag.  8-10. 

'  Il  iMellini  dice,  doversi  credere  quanl'è  raccontalo  da  Jacopo  di 
Poggio,  «  per  essere  vivuto  suo  padre  a  quel  tempo,  e  aver  conosciuto 
<(  l'Imperatore  Gismondo  et  lo  Spano  nel  Concilio  di  Gostanza,  et  po- 
«  luto  sapere  de'  parlicolari  non  sapuli  dagli  altri  ». 

'  Nel  136!),  per  testimonianza  del  Mellini,  si  trovavano  presso  il 
tienine  e  cortese  Lorenzo  di  Henedello  Huondelraonli  alcune  scritture, 
meritevoli  «  non  tanto  per  ranlichiUi  loro  di  essere  tenute  care  e  in 
sommo  pregio,  quanto  riverite  pei  la  loro  autorità  ».  Vedasi  quel 
ch'egli  ne  scrive  da  pag.  '»'.»  a  lui  dell' operetta  più  volle  citala. 
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.incile  per  quelli  che  noi  soggiungiamo  a  questa  edizione; 
non  lieve  è  pur  sempre  la  stima  in  cui  tener  debbesi  un 
racconto  che  fu  sino  ad  ora  la  sola  face  onde  ebber  lume 
le  geste  di  un  guerriero  e  politico  sopra  molti  eccellente, 
e  che  in  mezzo  alle  fatiche  e  alle  glorie  sortitegli  in  paese 
straniero,  non  visse  dimentico  delle  virtù  domestiche  né 
della  sua  terra  natale  *. 

E  qui  mi  cade  in  acconcio  il  dichiarare  un  punto 
dell'istoria  letteraria  di  questa  città,  al  quale  mi  sembrano 
dar  peso  le  condizioni  dell'uomo  che  n'è  il  soggetto  ;  dap- 
poiché l'animo  mal  paziente  e  i  proprii  fati  gli  concedettero 
il  lasciar  di  sé  nome  anche  nelP  istoria  politica.  11  beneme- 
rito signor  Giuseppe  Molini,  allora  Bibliotecario  Palatino, 
pubblicò  nel  1834  ,  traendolo  da  un  Codice  dei  commessi 
alla  sua  custodia  e  segnato  di  num."  1021  ,  un  racconto 
assai  romanzesco  e  non  privo  di  eleganza,  col  titolo  :  No- 
vella d'Incerto  Autore  dei  secolo  XV.  Contiene  il  libretto  ', 
€ome  una  tiglia  del  re  Adovardo  d'Inghilterra,  vedendo  il 
padre  acceso  di  nefando  amore  verso  di  lei  medesima,  se 
ne  fugge  a  Vienna  di  Francia  ,  dove  trovando  asilo  in  un 
convento  di  vergini ,  vi  conosce  il  Delfino  e  diviene  sua 
sposa:  come  poi  falsamente  accusata  d'infedeltà,  e  avendo 
il  marito  comandata  la  sua  morte ,  ella  si  reca  a  Roma 
eviene  accolta  nella  casa  dell'Imperatore:  come,  infine, 
riconosciuta  dal  re  suo  consorte,  si  vive  contenta  con  esso 
lui  ;  e  de'  due  figliuoli  nati  di  tal  matrimonio  ,  il  maggiore 
vien  destinato  a  succedere  nel  reame  di  Francia  ,  ed  il 
secondogenito  a  regnare  suH'  Inghilterra.  Or  bene  :  questa 
narrazione  medesima,  e  nelle  parole  affatto  identica,  tro- 
vasi in  quattro  Codici  della  Magliabechiana  '   e  della  Ric- 


*  Si  vedano  le  annotazioni  e  i  docuraeiili  sopra  iiidicali. 

-  Di  pag.  VII  e  47  in  S.",  e  (iialo  in  numero  di  sul!  loo  eseni- 
l)lari. 

'  Cod.  1188  ddla  Classe  VII  ,  42  Clas.  XXIll.  o  Hi:?  (.las.  XXIV  ; 
<ulli  del  secolo  l")."- 
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cardiana  '  colle  rul)riche  seguenti  :  Iacopo  di  Messer  Pog- 
gio, Della  origine  della  guerra  tra  Inghilesi  e  Franciosi,  a 
Carlo  Guasconi;  e  (nel  Riccardiano)  Traclato  della  guerra 
tra  glingilesi  e  [ramosi  per  iachopo  di  mes.  pogo  tradotta. 
Per  le  quali  cose  parrebbe  indubitabile ,  che  Jacopo  di 
Poggio  Bracciolini  scrivesse ,  traslatando  da  una  compo- 
si/ion  latina  qualsiasi  (come  già  le  Istorie  paterne  ,  e  la 
Ciropedia,  e  alcune  Vite  d'Imperatori),  anche  questa  isto- 
rìetta ,  offerendola  all'amico  suo  Carlo  Guasconi  con 
quelli  stessi  termini  che  nell'edizione  moliniana  si  leg- 
gono col  semplice  inscritto  di  Proemio.  Se  non  che  ,  un 
altro  Codice  parimente  jMagliabechiano  (  Classe  XXIV , 
num."  10:2  -)  ci  offre  anch'  esso  una  latina  esposizione  di 
quel  fatto  medesimo,  in  capo  alla  quale  una  mano  autore- 
vole (quella  del  senator  Carlo  di  Tommaso  Strozzi)  ebbe 
annotato:  Iacopo  di  Messer  Poggio,  Origine  della  guerra 
fra  Franzesi  et  Inghilesi.  E  a  questa  scrittura  altresì  ve- 
dcsi  preposta  una  lettera  titolare,  della  quale  è  specialmente 
notabile  il  principio  :  Quod  me  rogasti ,  Carole  generose , 
inlcr  niullas  ac  varias  curas  nieas  nuper  effici,  subduxi  me 
taniisper  negoiiis  meis  cium  libi  lalinam  historiam  illam 
redderem  quae  ab  indocto  homine ,  nescio  quo ,  inepte  atque 
indocte  litteris  tradita  fuerat  ^  A  me  veramente  si  fa  duro 
a  credere,  che  se  il  Bracciolini  fosse  stato  l'autore  della 
Novella  attribuitagli,  volesse  in  altra  sua  composizione  chia- 
mar sé  stesso  indotto  ed  inetto  ;  né  parmi  altresì  probabile 
(supposta  ancora  una  terza  favola,  di  stile  più  rozza  e 
di  tempo  anteriore  alle  due  nominate  ) ,  che  il  novellista 

'  Cod.  segnalo  •223(; ,  e  scritto  (  con  altre  cose  )  per  mano  di  un 
Niccolò  (l'Anlonio  degli  Alberti  nel  1  iTo  ;  cioè  tre  anni  innanzi  alla 
morte  del  Uracciolini. 

-  Di  piccolo  lomialo,  carattere  del  secolo  10.",  e  di  sole  carte  !2: 
ma  però  mancante  di  quella  parte  clic  nella  versione  comprendesi  Ira 
la  fine  della  pag.  31  e  il  mezzo  circa  della  pag.  i2. 

'  Sono  da  notarsi  quest'altre  parole  della  dedicatoria  medesima  : 
Correxi  inler  srrihcndioìi  itli'iìut  qiKtc  milii  hniul  vcrisiìniliii  viilcbanlnr. 
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italiano  conducesse  su  quella  di  Jacopo  la  sua  propria  nar- 
razione; quand'egli  invece  afiernia  di  aver  posta  in  carte, 
a  richiesta  di  suoi  amicissimi  quel!'  istoria  medesima  che 
poco  innanzi  aveva  ad  essi  di  viva  voce  recitata  ^  Ma 
coraecchesia ,  volendo  io  qui  esporre  i  fatti  tali  quali  mi 
vennero  sotto  gli  occhi ,  anziché  troppo  sottilizzare  nello 
spiegarli  o  porli  insieme  d'accordo;  lascio  ai  più  veggenti 
la  cura  di  esaminare,  se  quel  Carlo  del  racconto  latino  sia 
lo  stesso  Guasconi  tre  volte  inculcato  nei  manoscritti  ita- 
liani; se  quell'espertissimo  Senatore  Strozzi  abbia  potuto 
ingannarsi  nell'  apporre  il  titolo  che  sopra  dicemmo  ;  e 
finalmente,  se  quella  che  da  sé  confessasi  traduzione,  e  per 
brevità  succulenta ,  per  l' ordine  e  la  verosimiglianza 
de' concetti  vince  di  gran  lunga  il  testo  volgare  ^ ,  anziché 

'  Chi,  sulla  fede  dei  MSS. ,  voglia  starsene  pel  Bracciolini  in  ciò 
che  spetta  alla  novella  volgare,  può  farsi  appoggio  anche  delle  seguenti 
parole  stampate  nel  Proemio ,  ossia  nella  lettera  a  Carlo  Guasconi  : 
«  E  benché  più  richiedessi ,  avendo  dato  opera  alle  lettere ,  farla  in 
«  lingua  latina,  nondimeno  giudicando  che  male  contenterei  a  chi  sono 
«  obbligato  narrare  una  cosa  perchè  non  la  intendessino,sendo  vulgare, 
«  l'ho  in  nostro  vulgare  scritta,  vedendo  molti  eccellentissimi  uomini 
«  avere  questo  medesimo  fatto,  credo,  stimando  tanto  sia  più  utile  il 
«  bene  quanto  più  è  universale  ». 

^  Per  saggio  dello  stile,  e  del  fine  a  cui  tendeva  codesta  singoiar  pa- 
rabola (cioè,  d'insinuare  la  naturai  dipendenza  della  corona  d'Inghil- 
terra da  quella  di  Francia) ,  ci  piace  riferire  la  conclusione  della  mede- 
sima :  —  Procedente  vero  tempore,  Rex,  quum  ad  senectulem  pen^enis- 
sel  ,  teslamenium  condere  inslituU  .  antequam  supremus  vitae  dies , 
mortalibus  incertus  atque  iwprovisiis ,  advenirel.  Quo  quidem  testamento 
maiorem  natu  fìiium  regni  Gallici,  iuniorem  vero  Britannici  Regem 
constiluit.  Atque  ut  ea  regna,  duo  specie,  re  autem  unicum  esse  vide- 
rentur,  voluil  ac  iussit,  ut  quotannis  die  dominici  natalis  Regi  Gallico 
Brilannicus,  et  qui  ab  eo  nascerelur ,  in  publico  convivio  pincernae  mi- 
nislerium  exhiberet.  Nec  multo  post,  ambobus  supersiilibus  liberis ,  in 
summà  animi  Iranquillilate  ac  pace  e  vita  discessit.  Quo  prò  regali  opu- 
lentià  funeralo  ,  produclum  ac  recitalum  instrumentum  est.  Voluntateque 
eius  inspectà,  filii,  sine  controversia,  alter  Galliae,  alter  Britanniae  re- 
gnum  capessunt:  atque,  ul  pater  manddrat,  minor  natu,  qui  Britan- 
nicum  regnum  tenebat,  ad  salutandum  fratrem  Gallicum  Regem  in  Pa- 
risios  proficiscebatur  ;  eiquc  in  prandio,  constitutd  die,vinum  miscebal; 
nec  unquam,  in  omni  vita,  quum  valerci,  officium  illud  intermisit.  Quem 
more  in  postea  successores   et  posteri  eius  diu  relinuerunt.    yerum,  posi 
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cosa  del  Bracciolini ,  sia  produzione  di  qualche  suo  emulo 
e  di  parte  medicea ,  che  presumesse  parlar  di  lui  (  in 
ispecie  dopo  il  patito  supplizio  )  con  quelle  bugiarde  (  ne- 
scio  quo  )  e  superbamente  ingiuriose  parole  '. 

La  pubblicazione  fatta  in  questi  ultimi  anni  delle  opere 
di  Giovanni  Cavalcanti  contemporaneo  dello  Scolari ,  e 
dove  questi  è  nuovamente  accusato  di  aver  guasta  l' im- 
presa di  re  Sigismondo  per  tenerezza  inverso  i  Veneziani, 
«  stimando  (come  dice  queir istorico)  più  il  pericolo  d'Italia 
«  che  il  trionfo  dell'  imperio  »  ;  e'  indusse  a  chiedere  su 
tal  proposito  schiarimenti  novelli,  e  che  perciò  venissero 
interrogati  gì'  inediti  cronisti  e  gli  atti  autentici  della  ve- 
neta Repubblica.  A  tal  fine  essendoci  rivolti  al  valentis- 
simo e  cortesissimo  signor  conte  Agostino  Sagredo  ;  egli 
rispose  coir  inviarci  l'Apologia  che  si  produce  qui  appresso, 
e  dove  è  tale  la  diligenza  usata  nel  ricercare  ogn'  indizio 
di  quel  supposto  tradimento,  e  il  senno  con  che  vengono 
esaminate  le  circostanze  in  cui  si  disse  commesso ,  che  ben 

muUos  annos,  alti  ex  aliis  succede nlibm  ,  Rcx  Brilannicus ,  quorundam 
suorum  persuasione ,  indignum  regia  maiestale  iudicans  minislrutn  se 
regi  cuique  exhibere,  minislerium  se  se  regi  Gallico  parare  velie  abnuit. 
Quumque  ille  indignalus  vim  pararci  ul  recusanlem  cogerel,  bcllum 
inler  se  exarsil  :  quo  quidem  bello ,  gravi  ci  diulurno ,  el  Galiia  magna 
ex  parie  vaslala,  el  Brilannia  ad  noslrnm  nsque  aelalem  viris  propc 
exhausla  esl. 

*  Il  signor  Moliiii  determina  il  tempo  in  cui  polè  essere  scritta  la 
novella  italiana,  tra  il  1408  e  il  H70;  quando  cioè  temevasi,  che,  per 
la  parentela  di  Eduardo  IV  col  Duca  di  Borgogna  allora  in  guerra  con 
Luigi  XI,  «  non  risuscitasse  il  maraviglioso  incendio  tra  l'una  parte  e 
«  l'altra,  il  quale  per  lungo  tempo  avea  consumati  quelli  regni  n.  Il 
traduttore  latino,  come  d'alcun  poco  posteriore,  mutò  cotesti  imlizli 
nel  modo  che  segue  :  (Juam  (historiam)  eo  magis  mulli  scire  cxpelunl , 
quo  nec  gravius  ullum  aclale  noslrd  bellum  fuil ,  nec  certe  grandius. 
Semper  cnim  ab  ultima  pucrilià  med  bella  in  Gallid,  el  quidem  cruen- 
tissima, gesta  fuerunl ,  ec.  —  Se  il  Bracciolini  debba  credersi  autore 
della  latina  narrazione,  non  sapremmo  che  altro  pensar  di  lui,  se  non 
che,  divenuto  cogli  anni  più  vanaglorioso  di  quello  stile  per  cui  suo 
padre  era  salilo  in  tanta  fama,  egli  s'immaginasse  di  ripudiare  quel 
giovanile  componimento,  ignorando  che  già  da  molli  fosse  tenuto  per 
suo,  come  la  copia  fattane  dall'Alberti  ci  dà  chiaramente  a  conoscere. 
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leniamo  doversi  da  ora  innanzi  riguardare  come  impossi- 
bile il  rinnovamento  di  una  siffatta  controversia.  Se  non 
che,  certificati  anche  per  questa  prova,  che  sulla  vita  dello 
Spano  nemmeno  in  Venezia  si  trovano  quei  documenti  che 
noi  avremmo  desiderato ,  né  sperando  per  al  presente  di 
procurarcene  da  altre  parti ,  volemmo  almeno  illustrare 
quelle  azioni  di  lui  che  lo  ricongiungono  (per  cosi  dire) 
alla  sua  patria  :  di  che  avendo  affidato  l'incarico  all'egregio 
nostro  Cooperatore  signor  G.  Canestrini,  vedemmo  uscirne 
quel  Discorso  che ,  stampato  al  fine  di  queste  Vite ,  mo- 
strerà come  potesse  ampliarsi  e  volgere  a  prò  della  generale 
istoria  un  lavoro  che  il  Mellini  *  ed  il  Gaddi  *  avevano 
appena  accennato. 

F.  PoLmORi. 


'  Appendice  alla  Vita  di  Filippo  Scolari,  aggiunta  nella  seconda 
impressione  di  essa,  falla  in  Firenze  pel  Serraarlelli  nel  1606. 

-  Elogiographus,  scilicel  Elogia  omnigena  lacobi  Gaddii;  Floren- 
liae,  1637  ;  pag.  57-63. 
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A  PIPPO  SPANO 


1.  il  OH  di  rado  avvenne  che  gl'Italiani  abbiano  acquistato 
grande  rinomanza  operando  inclite  imprese  di  guerra  in  van- 
taggio ed  onore  di  nazioni  straniere,  od  arricchendole  co' frutti 
dell'  intelletto  loro  e  degli  studi.  Talvolta  fu  il  caso  che  li  con- 
dusse fuori  della  cerchia  dell'Alpi  ;  più  spesso  le  difficoltà 
de' tempi ,  le  sorti  poco  liete  della  terra  materna,  non  consen- 
tirono che  per  giovamento  suo  e  per  sua  gloria  potessero  dis- 
piegare intera  la  mente  e  l' animo ,  mostrare  la  gagliardia  del 
braccio.  L'ingegno  negli  uomini  eccellenti  è  prepotente  ;  fervi- 
dissimo hanno  il  cuore  ;  gli  ostacoli  non  sono  per  loro  insupe- 
rabili ,  e  sanno  dovunque  cogliere  ogni  occasione  propizia  per 
arrivare  alla  meta.  Ma  cólta  che  1'  abbiano  ,  e  reso  illustre  il 
nome  loro ,  devono  essere  commiserati  se  non  poterono  conse- 
crare  sé  stessi  alla  patria ,  e  se  le  geste  loro  non  accrebbero 
Io  splendore  ed  il  bene  del  luogo  dove  sortirono  i  natali. 

Filippo  Scolari ,  cittadino  di  Firenze ,  del  quale  Iacopo  di 
Poggio  ed  altri  scrissero  le  Vite  che  si  pubblicano  per  la  pri- 
ma volta  in  questo  Archivio  Storico  Italiano  ;  Filippo  Scolari 
fu  dal  caso  condotto  in  Ungheria.  Allogato  da'  parenti  presso 
ad  un  congiunto  che  ivi  esercitava  i  traffichi ,  egli  approfittò 
d' un  altro  caso  che  lo  fece  passare  dal  fondaco  alla  reggia , 
dal  far  di  conto  al  trattar  l'armi;  e  fu  uno  dei  più  notabili 
capitani  de' suoi  tempi.  Quando  madonna  Antonia,  madre  di 
lui ,  nella  sua  povera  casa  in  'lizzano  sei  vezzeggiava  bambino 
chiamandolo  col  nome  di  Pippo  (come    s'usa   in    tutta    Ilaliu 
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per  accarezzare  il  nome  di  Filippo  )  ,  quando  vegliava  presso 
la  sua  culla  ,  non  avrebbe  pensato  che  Pippo  sarebbe  nome 
di  guerra  per  un  valoroso ,  e  la  storia  avrebbe  scolpilo  sulle 
sue  tavole  questa  parola  che  l' amor  materno  le  metteva  in 
sul  labbro.  E  di  vero  ,  Filippo  è  più  conosciuto  siccome  Pippo: 
fu  questo  nome  reso  ancora  latino  [Pipus  e  Pipo);  come  pure 
meglio  che  pel  suo  casato  degli  Scolari ,  egli  è  noto  per  la 
dignità  di  Spano.  Prima  Iacopo  di  Poggio ,  più  tardi  Domenico 
Mellini  che  scrisse  la  vita  di  Filippo  Scolari  volgarmente  chia- 
mato Pippo  Spano,  e  segue  il  figlio  di  Poggio,  dicono  la  parola 
Spano  significare  Conte.  Io  credo ,  sulla  fede  di  uomini  dotti 
nella  lingua  Ungherese,  che  Spano  derivi  dalla  parola  Gespann, 
<:he  vuol  dire  capo  o  capitano.  11  reame  d'Ungheria  si  divide 
in  cinquantadue  distretti  (  comilalus  ) ,  e  la  costituzione  del 
paese  è  monarchia  ed  aristocrazia  militare  ;  cui  s' aggiunge 
nelle  diete  il  voto  del  clero  e  delle  città  franche  da  suggezione 
feudale.  Ogni  uomo  Ungherese ,  sia  libero  o  vassallo ,  nobile  o 
plebeo ,  è  soldato  ;  e  quando  gli  stati  del  regno ,  in  pericoli 
estremi  della  patria  ,  proclamano  che  tutta  la  nazione  debba 
armarsi  (  lo  che  dicono  insurrezione  nazionale  ) ,  ogni  uomo 
atto  a  portar  1'  armi  è  tenuto  a  seguire  la  bandiera  del  capo 
supremo  del  suo  distretto  (  Ober-Gespann).  Lo  Scolari  fu  Conte 
di  Ozora  ,  possedette  Temeswar ,  e  quindi  era  Gespann  di  un 
distretto  ;  e  gì'  Italiani  lo  dissero  Spano  :  anzi  ne'  cronisti  Ve- 
neti contemporanei  viene  chiamato  Span,  come  si  vedrà  di  sotto. 
Niccolò  Tommaseo  mi  avvertiva  ,  che  nella  Servia  ,  regione  fini- 
tima all'Ungheria,  il  capitano  addomandavasi  Ztipan,  ed  il  ca- 
pitano supremo  Mega  Zupan.  L'analogia  fra  Zupan  e  Gespann 
collo  Span  de'cronisti  Veneziani,  e  lo  Spano  dei  Fiorentini,  è 
patente. 

IL  In  quella  età  delle  nazioni  nella  quale  sono  forti  e  te- 
mute, non  avviene  che  le  colpe  degl'individui  s'addossino  a 
quell'intero  popolo  al  quale  gì' individui  appartengono;  edanzi 
le  colpi?  dell'  intiero  popolo  sono  di  leggieri  poste  in  oblio.  Ma 
quando  le  nazioni  si  trovano  in  età  diversa  o  in  diverse  condizio- 
ni, i  malvagi  e  gli  ignoranti  magnificano  le  colpe  di  uno,  quasi 
fossero  colpe  di  tutti  ;  e  a  lutti  attribuiscono  quasi  colpa  ([uello 
che  è  avversità,  necessità  suprema,  o  preponderanza  di  eventi 
lunganienle  |>r('j);M  ali  e  spesso  inevitabili.  Chi  legge   le    istorie 
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(lol  sroiioro  umano,  sposso  si  al)l)attc  in  due  incriiistizie  dogli  sto- 
rici. Una  è  quella  degli  stranieri,  i  quali  immemori  delle  scel- 
leratezze e  turpitudini  delle  nazioni  loro  (non  essendo  mai  stala 
nazione  pura  d'ogni  colpa],  fanno  studio  del  vituperare  coloro 
che  furono  prima  o  signori  loro  od  emuli  temuti ,  poi  scaddero. 
L'altra  ingiustizia  è  quella  degli  storici  nati  nel  paese  istesso; 
i  quali,  per  vigliacco  interesse  o  misero  amore  o  invidia  di 
municipio ,  abiettamente  cercano  deprimere  od  insultare  coloro 
che  non  sortirono  il  nascimento  entro  le  mura  della  città  islessa 
od  entro  i  brevi  limiti  dello  stesso  territorio.  Filippo  Scolari 
ebbe  a  sopportare  l'una  e  l'altra  ingiustizia:  fu  accusato  da 
storici  nostri  e  stranieri  dello  aver  tradito  la  fede  del  sagra- 
mento  giurato  al  Re  d' Ungheria  ,  Sigismondo  Imperatore.  Si 
scrisse,  che  spedito  da  lui  con  oste  numerosa  ed  agguerrita  a 
combattere  nella  terra  Italica  contro  a'  Signori  Veneziani ,  per- 
desse il  frutto  della  vittoria,  e  sedotto  dall'oro  veneto  fuggisse 
vergognosamente;  e  che  per  punirlo  (ed  a  ragione,  se  commet- 
teva tanta  iniquità),  Re  Sigismondo  lo  abbia  fatto  morire  col 
fargli  colare  dell'oro  nelle  fauci,  Iacopo  di  Poggio  nulla  dice 
di  questo  ;  il  Mellini  scrisse  la  sua  operetta  per  iscolpare  lo 
Spano ,  e  recava  in  sua  difesa  buoni  documenti.  Adesso  che  si 
pongono  in  luce  le  sopradelte  Vite  dello  Spano  ,  potrebbero 
tornare  in  campo  le  accuse;  ed  ho  pensato  che  sia  atto  onesto 
il  trovare  testimonianze  che  non  abbiano  presso  i  malevoli 
della  gloria  nostra  la  lieve  eccezione  che  potrebbe  farsi  al 
Mellini ,  dell'  esser  cioè  concittadino  dello  Spano.  Togliendo 
alla  memoria  di  lui  ogni  più  lontana  ombra  di  questa  colpa  , 
si  propugna  l'onore  della  nazione,  che  dagli  stranieri  fu  sì 
spesso  chiamata  nido  di  tradimenti;  e  si  libera  la  Repubblica  di 
Venezia  dalla  suspizione  di  aver  sedotto  Io  Spano,  che  sarebbe 
vergogna  pessima  se  fosso  vera. 

III.  La  giustizia ,  prima  di  esercitare  il  suo  diritto,  esamina 
con  imparzialità  quali  sieno  gli  accusatori  che  sorgono  contro 
l'incolpato  d'un  delitto;  poi  libra  le  provedi  che  questi  fanno 
appoggio  alle  testimonianze  loro.  Così  farò  anch'io:  e  lasciali 
gli  altri  accusatori  di  poca  o  nessuna  fama  e  merito,  presenterò 
ai  lettori  i  tre  principali;  due  Italiani,  .Marc'Antonio  Sabollico  e 
Pietro  fiiustiniani;  il  terzo  straniero,  Antonio  Bonfuiio:  o  verrò 
dimostrando  i  fondamenti  dell'accusa. 
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Marc' Antonio  Sabeliico  fu  uomo  eloquente ,  dotto  di  greche 
e  latine  parole,  ebbe  tale  speditezza  nello  scrivere  da  parere 
prodigiosa.  Fu  storico  mediocrissimo,  e  forse  meno;  spregiò  i 
documenti  se  erano  scritti  scorrettamente  e  vulgarmente;  né  si 
vergognò  confessare  questa  sua  stolta  schiQltà  dello  stile  scor- 
retto e  vulgare  nella  dedicazione  delle  sue  istorie  Veneziane  fatta 
al  Doge  Barbarigo.  Omise  fatti  importanti;  d'altri  fatti  omise  i 
particolari  che  potevano  far  mutare  la  natura  dell'avvenimento; 
fu  ignaro  delle  fonti  migliori  della  storia  Veneziana  che  ampia- 
mente narrò,  e  fino  della  notissima  e  miglior  cronaca  che  ab- 
biamo, quella  del  Doge  Andrea  Dandolo.  Ebbe  il  biasimo  de' più 
savi  fra'suoi  contemporanei,  lode  dai  potenti  che  adulò:  scrittore 
venale,  e  premiato  largamente.  Severo  giudizio  a  prima  giunta 
sembrerà  questo  sul  Sabeliico;  ed  io  che  lo  dico,  avrò  forse  taccia 
di  mostrarmi  uno  di  que' meschini  avvocati  che,  per  difendere  il 
proprio  cliente,  non  isdegnano  l'abietta  arma  dell'insolentire 
contro  l'avversario.  Ma  il  giudizio  non  è  punto  mio ,  non  esce 
adesso  ch'io  voglio  scolpare  lo  Spano:  fu  pronunziato  or  fa  un  se- 
colo da  un  veneziano  Senatore,  Procuratore  di  San  Marco,  Doge; 
e  quindi  parrebbe  che  se  gli  dovesse  prestar  fede,  se  doveva  cre- 
dere del  suo  decoro  e  dell'onor  del  governo,  di  cui  fu  parte  e 
capo,  mantenere  in  estimazione  quello  storico  che  fu  per  lungo 
tempo  messo  in  cima  degli  altri  storici.  Pure  Marco  Foscarini , 
uomo  d'antica  probità  e  di  senno  maturo  e  acuto  intelletto,  è 
maggiore  d'ogni  parzialità.  Egli  non  pronunzia  giudizi  avventati, 
non  mostra  odio  pe' nemici,  l'amore  de'suoi  non  lo  accieca.  Chi 
volesse  conoscere  le  qualità  del  Sabeliico,  siccome  istorico,  che 
io  ho  (fui  ricordate  abbreviando  il  Foscarini,  consulti  l'opera  di 
lui.  onore  della  nostra  nazione,  che  ha  per  titolo:  Della  Lettera- 
tura Veneziana  {Padova  1752,  a  pag.  136,  147,  195,  198, 
20.V,  206,  208,233,  234,  259). 

Il  Sabeliico  fu  (che  io  sappia)  il  primo  il  quale  desse  fuori 
la  favola  del  tradimento  e  del  supplizio;  il  primo  che  accusasse  lo 
Spano  [Deca  II,  Libro  IX).  Quanto  poco  fosse  informato  sulla 
guerra  degli  Ungheresi  contro  i  Veneziani,  vien  dimostrato  dal 
Foscarini  [Lett.  Venez.,  a  pag.  147,  no.  123),  il  quale  lo  chia- 
risce inesatto  nelle  date  cui  spettano  que'  fatti.  Leggendo  poi 
il  Sabeliico,  trovo  un  altro  difetto  d'esattezza:  asserire  due  popoli 
nomici  dei  Veneziani;  gli  Ungheresi  cioè,  ed  i  Fiorentini.  Di  un 
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nemico  ne  la  due,  confondendo  la  patria  dello  Spano  co' suoi 
concittadini  ;  e  mentre  Venezia  era  in  pace  con  Fiorenza ,  il 
Sabellico  le  scrive  inimiche.  Sul  fatto  poi  del  tradimento  e  della 
seduzione,  se  la  sbriga  con  una  sola  frase  :  «  Il  Capitano  dei 
«  Fiorentini  armato  contro  i  Veneziani,  per  oro,  come  si  dice  {ut 
«  dicitur),  corrotto  ec.  »;  e  segue  narrando  dell'abbandonata  im- 
presa, e  del  supplizio.  Ecco  sapienza  di  storico!  ecco  acutezza 
di  critico!  Un  si  dice  è  fondamento  dell'accusa;  errore  di  data 
nel  volerla  convalidare,  mettendo  l' impresa  fra  il  ìkOd  e  il  1410 
(mentre  la  guerra  fu  veramente  fra  il  1410  ed  il  1413);  fal- 
sità nel  parlare  di  una  sola  campagna  dello  Spano ,  mentre  ha 
combattuto  in  due  campagne  contro  ai  Veneziani.  Deesi  però 
esser  giusti  anche  col  Sabellico,  che  non  ebbe  la  sfrontatezza  di 
accusare  apertamente  lo  Spano.  Col  suo  ut  dicitur  volle  acque- 
tare la  propria  coscienza  :  ma  se  un  ut  dicitur  sia  fondamento 
di  credibilità  storica,  lascio  giudicarlo  a  chiunque  abbia  fioro 
di  senno. 

Quando  da  uno  storico  si  narra  un  fritto,  e  questo  storico 
abbia  usurpato  qualche  fama ,  sebbene  il  fatto  sia  o  falsato  o 
immaginalo,  di  frequente  passa  in  triste  retaggio  ad  altri  scrit- 
tori di  storia.  Fa  d'uopo  di  lunghi  studi  per  dimostrarne  l'erro- 
neità; perchè  istorici  posteriori  che  volentieri  fuggono  la  fatica, 
copiano  inesattamente  quello  che  fu  scritto  dai  predecessori. 
L'inesattezza  della  copia  nasce,  meglio  che  da  altro,  dal  bisogno 
che  ha  il  nuovo  storico  di  raffazzonare  a  posta  sua  le  scritture 
dello  storico  che  gli  fu  anteriore,  per  modo  che  il  plagio  resti 
sconosciuto.  Se  il  plagio  succede  anche  a' di  nostri,  ne' quali 
la  stampa  periodica  è  fatta  archivio  delle  nazioni  ;  che  pensar 
dobbiamo  del  secolo  XVI,  nel  quale  la  maggior  parte  degli 
storici  o  mancavano  di  documenti  o  li  ritìutavano;  e  recusando 
la  fatica  della  critica,  cercavano  sovra  tutto  il  vanto  dell'elo- 
quenza, l'apparato  di  parole  splendide  e  sonanti  ?  Pietro  Giusti- 
niani, morto  nel  1516,  non  si  fa  distinguere  dagli  altri  storici 
veneti  se  non  pel  merito  dello  aver  fatto  ricordo  degli  nomini 
di  lettere:  «  Laonde,  benché  stalo  fosse  da  sperare  ch'egli  si 
«  avesse  proposto  di  togliere  dalla  istoria  della  patria  le  mac- 
ff  chic  introdottevi  dal  Sabellico,  massimamente  nei  tempi  ri- 
«  moti,  con  lutto  ciò  non  apparisce  ne' suoi  libri  special  cura 
«  di  questo;  o  sia  che  l'età  già  camita  lo  sconsigliasse  dall' im- 
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«  presa;  o  che  la  brama  di  giungere  alle  azioni  più  vicine,  lo 
«  stimolasse  a  calcare  del  resto  le  vie  battute  ».  C-osi  il  Fosca- 
rini  [Letter.  Venez.,  a  pag.'2!7^). 

Il  Giustiniani  [Rerum  Venetarum  Historia,  ediz.  1560,  Lib.IV, 
pag.  180)  copia  il  Sabellico,  per  ciò  spetta  alla  guerra  degli  Un- 
gheresi. Narrando  il  tradimento  dello  Spano ,  è  più  largo  di 
coscienza  che  il  Sabellico,  ed  omette  il  si  dice;  ed  al  supplizio 
aggiunge:  Quem  (Piponem)  postea  Sigismundus  ad  se  reversum, 
liquefacto  in  os  auro ,  cujus  ineocplebilis  in  homine  sitis  erat ,  ne- 
eandum  curavit.  Ecco  il  secondo  accusatore,  ecco  l'accusa  in- 
grossata da  una  frase  rettorica;  la  quale  nulla  importa  che 
fosse  giusta,  purché  desse  forma  rotonda  al  periodo. 

Antonio  Bonfìnio  è  storico  della  scuola  medesima  che  il  Sa- 
bellico,  la  quale  aveva  per  suo  principio  una  fede  cieca  aWipse 
dixit  dello  storico,  senza  obbligarlo  nò  ad  arrecar  documenti 
ne  a  citare  le  fonti.  Il  Bonfinio  non  è  punto  favorevole  agi'  Ita- 
liani ;  e  il  Doge  Foscarini  nota  i  suoi  difetti,  ed  avverte  ad  usar 
cautela  nel  prestargli  credenza.  Nella  Historia  Rerum  Unghari- 
carum  (ediz.  175i,pag.  315),  questo  terzo  accusatore  dello  Spano 
non  fa  altro  che  copiare  il  Sabellico.  La  copia  è  però  diversa 
dall'originale:  ma  sapete  in  che  cosa  consista  la  dilTerenza?  Il  Sa- 
bellico scrive  ut  dicitur,  ed  il  Bonfinio  muta  in  ut  ajunt. 
A  questi  tre  si  potrebbero  aggiungere  il  prete  Giambattista 
Egnazio  ed  il  Tarcagnola;  ma  sono  tali  scrittori  che,  in  verità, 
sarebbe  far  gettito  di  tempo  il  confutarli.  Ecco  le  accuse  e  gli 
accusatori.  Io  chieggo  dalla  pazienza  del  lettore  che  voglia 
adesso  ascoltare  i  testimoni  i  quali  vengono  a  difendere  lo 
Spano. 

IV.  L'Italia  non  ha  altro  cronista  che  avanzi  il  merito  del 
Senatore  veneziano ,  Marino  Sanudo.  Molto  diligente  e  savio 
raccoglitore  di  notizie,  unisce  al  sapere  l'onestà;  e  nelle  sue 
opere,  di  gran  mole  e  singolare  importanza,  non  si  trova  che 
accenni  un  fatto  o  parli  d'  un  uomo  senza  notare  i  luoghi  dai 
quali  trasse  ciò  che  scrive,  senza  arrecare  i  documenti.  Due 
opere  di  lui  abbiamo  a  stampa:  le  Vite  dei  Dogi,  che  sono  nel 
volume  XXII  della  gran  raccolta  del  Muratori,  e  contengono 
la  migliore  storia  di  Venezia  che  sia  ;  i  comentari  della  guerra 
tli  Ferrara  fra  li  Veneziani  e  il  Duca  Ercole  del  U82,  pubbli- 
cala dal  cavaliere    Bettio .   Prefetto  della    Hihliole<a   Marciana. 
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Questa  seconda  opera  del  Sanudo,  la  quale  contiene  falli  impor- 
tantissimi d'Italia,  uscita  in  luce  in  Venezia  nel  1829  coi  tipi 
del  Picotli,  è  libro  raro,  perchè  fu  donalo  iu  occasione  di  nozze 
patrizie.  La  terza  e  maggiore  opera  del  Sanudo  si  contiene  in 
cinquantasei  volumi;  ed  è  la  storia  de' suoi  tempi,  dal  mese  di 
Gennaio  1495  al  mese  di  Settembre  1535.  Di  questo  lavoro 
storico,  uno  dei  più  importanti  che  si  conoscano,  diede  buon 
conto  il  letterato  inglese  Rawdon  Brown  ne' suoi  Ragguagli 
sulla  vita  e  sulle  opere  di  Marino  Sanudo;  della  quale  opera  deve 
raccomandarsi  la  lettura  ad  ogni  cultore  degli  studi  storici. 
11  Sanudo,  nella  vita  del  Doge  Michele  Steno,  racconta  disle- 
samente tutta  la  guerra  degli  Ungheresi  ,  lutto  ciò  che  lo 
Spano  fece  in  Italia  [Rer.  Hai.  Script.,  Voi.  XXII,  col.  556-879). 
Non  si  poteva  dal  cronista  omettere  i  particolari  di  una  guerra 
gravissima  per  il  tempo  nel  quale  ebbe  luogo,  per  il  valore 
feroce  che  vi  mostrarono  le  due  nazioni ,  e  sopra  tutto  per 
le  conseguenze  che  portò  ,  vantaggiose  oltre  ogni  dire  per  la 
Repubblica  Veneziana.  La  Repubblica  era  potentissima  in 
mare,  i  suoi  commerci  aveva  immensi  e  immense  le  sue  ric- 
chezze ;  possedeva  i  più  importanti  luoghi  dell'Oriente,  e  aveva 
di  fresco  allargalo  il  suo  dominio  sul  continente  d'  Italia,  di- 
struggendo la  signoria  dei  Caminesi  nel  Trivigiano,  delti  Scali- 
geri in  Verona,  dei  Carraresi  in  Padova.  In  Italia  le  reslava 
prossimo  un  solo  inimico  da  temersi;  il  Patriarca  d'Aquileja , 
che,  dopo  il  Pontefice,  era  il  prelato  più  polente  della  cristia- 
nità per  la  sua  forza  temporale.  Stendeva  egli  il  suo  dominio 
diretto  su  gran  parte  del  Friuli ,  e  aggiungeva  l'alto  dominio  su 
lutti  i  feudatari  di  quella  provincia  ;  non  era  solamente  limitrofo 
agli  stali  della  Repubblica,  ma  ancora  vicino  alla  capitale.  Lunga 
ira,  astio  implacabile  i  Patriarchi  nodrivano  contro  ai  Veneziani, 
per  gelosia  d'interessi  temporali  e  per  l'ecclesiastica  giurisdi- 
zione perduta,  dopo  l'erezione  del  nuovo  patriarcato  Gradense. 
Quando  i  Patriarchi  di  Aquileia  videro  l'allargarsi  dei  Veneziani 
sul  continente  d'Italia,  trepidarono  per  la  salvezza  loro;  ed  ogni 
volta  che  il  potevano,  si  collegavano  a  chiunque  recasse  danno 
alla  rivale  temuta.  (]osì  lasciarono  libero  l'adito  allo  Spano; 
ed  i  feudatari  del  Patriarcato  gh"  prestarono  aiuto  quando  fu 
spedito  in  Italia  per  vendicare  all'  Ungheria  il  possesso  si  lun- 
gamenle  contrastato  della  Dalmazia. 
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L'impresa  dello  Spano  fu  ardimentosa,  e  sebbene  non  abbia 
raggiunto  il  proposilo,  deve  militarmente  lodarsi.  Assaltare  la 
Repubblica  nel  cuore  de'suoi  stati  ;  condurre  con  sé  i  due  ram- 
polli delle  spodestate  case  della  Scala  e  di  Carrara,  perchè  il 
nome  loro  e  le  insegne  degli  antichi  signori  scuotessero  l'animo 
e  facessero  vacillare  la  fede  nei  popoli  di  fresco  suggellati  dalla 
Repubblica  ;  unire  per  sì  fatto  modo  al  danno  della  guerra  il 
pericolo  delle  turbolenze  intestine  ;  era  questo  il  modo  di  recare 
tal  ferita  ai  Veneziani,  che  se  non  valeva  a  domarli,  poteva 
almeno  fiaccarli  di  molto.  Nelli,  prima  campagna  lo  Spano  con- 
quistò Belluno,  Feltre,  Seravalle  ;  si  avanzò  nel  Trivigiano,  nel 
Padovano  :  nella  seconda  fece  sventolare  le  insegne  fino  sul  mar- 
gine della  laguna  presso  la  capitale. 

Quando  poi  la  fortuna  dell'armi  si  mostrò  propizia  ai  Ve- 
neziani ,  e  per  questo  ,  e  perchè  premeva  a  Sigismondo,  già 
imperatore,  aver  pace  e  sicurezza  per  recarsi  al  Sinodo  univer- 
sale di  Costanza  (al  quale  assistette  lo  Spano],  furono  soscritte 
tregue.  Allora  i  Veneziani,  liberi  da  sì  potente  inimico,  volsero 
le  armi  contro  al  Patriarca  ;  e  toltogli  il  dominio  temporale , 
gli  lasciarono  solamente  il  governo  di  due  castelli ,  San  Vito  e 
San  Daniele.  Questa  epoca,  questi  fatti  e  conseguenze  tali,  non 
potevano  permettere  al  Sanudo  di  scrivere  poco  od  inesattamente 
sulle  imprese  dello  Spano.  Il  cronista,  nato  nel  1466,  cinquan- 
tatrè  anni  dopo  la  guerra,  doveva  esserne  bene  informato:  inoltre 
egli  cita  le  cronache  contemporanee,  dalle  quali  tolse  i  parti- 
colari che  descrive.  I  due  biografi  dello  Spano ,  questo  Iacopo 
di  Poggio  ed  il  Mellini,  sono  poveri  in  paragone  del  Sanudo  per 
ciò  spetta  alle  sue  itnprese  d' Italia.  Avrebbe  egli  il  Sanudo,  che 
sincerissimo  non  risparmiò  mai  a' suoi  le  verità  più  dolorose, 
avrebbe  risparmiato  questa  del  rimproverare  loro  la  seduzione 
operata  coli' oro,  di  un  capitano  inimico?  Ed  al  capitano  avrebbe 
risparmiato  la  nota  d' infiuiiia  del  tradimento;  egli,  il  Sanudo, 
che  gli  rinfaccia  acremente  le  crudeltà  taciute  dai  due  biografi 
[Ibid.  col.  860  B.),  e  confermate  dai  cronisti  contemporanei  e  dagli 
storici  posteriori  ? 

Il  problema  istorico  —  Perchè  lo  Spano  non  abbia  colto  intero 
il  frutto  delle  prime  vittorie,  e,  lasciala  l'impresa,  sia  ritornato  in 
Ungheria — ,  è  sciolto  interamente  dal  Sanudo  [Ibid.  col.  858  E.]. 
Dice  che,  dopo  la  presa  di  Belluno,  Feltre  e  Serravalle,  i  sol- 
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dali,  «  vedendo  d'aver  acquistato  tante  richezze ,  si  stettero  di 
«  seguitare  la  vittoria  :  e  questo  fu  la  salute  di  Trevigi  e  di 
«  tutte  le  altro  nostre  fortezze  ;  imperocché  in  questo  tempo  fu- 
«  rono  fornite  di  tutto  quello  che  era  di  bisogno  ».  Chi  conosce 
la  storia  del  secolo  in  cui  visse  lo  Spano,  sa  che  la  gloria  non 
era  punto  lo  scopo  delle  soldatesche  raunaticce  e  mercenarie , 
ma  sì  bene  il  rubare  per  arricchirsi  ;  sa  che  i  capitani  più 
famosi,  mercenari  anch'essi,  nuli'  altro  aveano  in  cuore  fuorché 
l'interesse;  sa  che  i  principi  i  quali  guerreggiavano  fra  loro, 
di  rado  fermavano  stabile  impero  sui  paesi  conquistati ,  e  le 
guerre  meglio  erano  scorribande  di  predoni  che  altro.  Satisfare 
all'avarizia,  alle  vendette  con  orrende  stragi  e  nequizie  d'ogni 
sorta,  dicevasi  guerreggiare.  I  capitani,  anche  quand'erano 
onesti ,  non  potevano  dominare  a  loro  senno  queir  ardita  ciur- 
maglia, insofferente  di  ogni  freno;  la  quale  da  loro  compe- 
rata, rivendevano  alle  ire  dei  potenti.  E  se  le  soldatesche  com- 
perate non  si  potevano  dominare ,  assai  più  difficile  era  il 
dominare  quelle  che  non  erano  comperate  ;  siccome  appunto  gli 
Ungheresi  dello  Spano.  Chi  credesse  combattersi  allora  siccome 
a' di  nostri  da  eserciti  stanziali,  e  le  truppe  di  fila  e  la  caval- 
leria ordinata  obbedire  tranquillamente  a' capitani,  si  mostre- 
rebbe ignaro  della  storia.  Lo  Spano  non  fu  più  fortunato  degli 
altri  suoi  contemporanei  ;  e  così  perdette  il  frutto  delle  prime 
vittorie. 

La  causa  poi  per  la  quale  lo  Spano  abbandonò  l'impresa, 
così  viene  narrata  dal  Sanudo:  «  A'15  Febbraio,  per  una  ma- 
«  lattia  che  venne  a  Pipo  di  Firenze,  capitano  degli  Ungheri,  si 
«  fece  portar  in  una  bara  [carretta]  in  Ungheria.  E  prima  deter- 
«  minò  di  mandare  parte  delle  genti  in  Ungheria  ,  e  le  partì  in 
«  quattro  parti  :  una  mandò  per  la  via  di  Sacile  ,  una  per  la  via 
«  di  Brugneja  [Brugnera,  castello  sulla  Livenza],  l'altra  per  la  via 
«  dei  Friuli ,  e  la  quarta  parte  per  le  fortezze  prese;  con  animo 
«  ed  intenzione  di  ritornare  a  tempo  nuovo,  con  maggior  sforzo 
«  di  gente  di  quello  che  era  venuto,  in  Trevigiana  »  [Ibid. 
col.  861).  £  in  fatti  tornò,  e  pugnava  acremente  (come  può 
vedersi  nel  Sanudo,  col.  873,  874,  876);  finche,  nel  mese  di 
Aprile  1413,  furono  statuite  le  tregue.  Ecco  smentito  il  tradi- 
mento dello  Spano  :  il  solo  Sanudo  basterebbe  a  provare  l' in- 
nocenza di  lui,  la  falsità  dell'accusa  datagli,  e  a  mostrarlo  vivo 
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e  sano  e  feroce  nella  seconda  campagna;  la  quale  Anita,  potè 
anche  assistere  al  Concilio  di  Costanza,  trovarsi  presente  alla 
mancata  fede  ed  al  supplizio  di  Giovanni  Hus  e  di  Girolamo  da 
Praga,  e  poi  morirsene  tranquillamente  in  Ungheria,  ed  avervi 
onorevole  e  quasi  regia  sepoltura. 

Ma  se  l'accusatore  non  è  stalo  un  solo,  non  deve  lo  Spana 
aver  nemmeno  un  solo  difensore.  Paolo  Morosini  (Senatore  Ve- 
neziano, nato  nel  1566,  morto  nel  1637)  ebbe  l'ufficio  di  storico 
pubblico,  che  davasi  ai  più  provetti  e  savi  uomini,  i  quali  do- 
veano  seguire  la  narrazione  dei  fatti  contemporanei  laddove  era 
stata  lasciata  dal  predecessore.  Il  Morosini ,  o  sia  che  vedesse 
la  difficoltà  dello  scrivere  imparzialmente  di  fatti  contemporanei, 
o  conoscesse  che  mancava  una  storia  antica  di  Venezia,  s'ado- 
però a  scriverla,  e  la  condusse  Ano  all'anno  1466.  Egli  viene 
lodato  dal  Foscarini  [Letter.  Venez.,  pag.  273)  per  non  avere 
«  dimenticato  i  fatti  stranieri  del  tempo  antico,  dai  quali  acqui- 
ci stano  lume  anche  i  nostri;  dove  nell'altra  {la  Storia  del  Sabel- 
«  lieo]  questi  vi  stanno  soli,  quasi  nati  fossero  qui  dentro,  e 
«  non  anzi  in  sequela  di  altri  principj.  Rincresce  bensì ,  che , 
(f  seguendo  il  IMorosini  1'  uso  del  secolo  suo ,  in  cui  gli  autori 
<(  si  arrogavano  troppo  diritto  sulla  credenza  altrui ,  non  abbia 
«  manifestato  di  mano  in  mano  le  scritture  donde  prese  nia- 
«  teria  di  cotanti  accrescimenti;  poco  giovando  quel  dichiarare 
«  ch'ei  fa  d'averli  ripescali  nelle  cronache  più  sincere,  o  negli 
«  archivi  ».  Nella  storia  di  cui  parliamo  [ediz.  1636,  pag.  3^8 
e  seg.)  narrasi  la  guerra  Ungherese  in  modo  conforme  al  Sa- 
nudo,  diversamente  dal  Sabellico  ;  e  l'autore,  benché  non  solito 
a  dire  le  fonti  da  cui  viene  attingendo,  arreca  su  questa  guerra 
un  documento  tratto  dalla  Procuratia,  ossia  magistrato  dei  Pro- 
curatori di  San  Marco.  11  Morosini  adunque  tace  il  preleso  tra- 
dimento,  la  pretesa  seduzione  dello  Spano;  e  racconta  la  storia 
delle  due  campagne  del  capitano  florentino. 

Ma  uno  storico  di  molto  merito  e  grave  giureconsulto,  nel 
secolo  istesso  alzò  la  voce  a  difesa  dello  Spano ,  e  ripulsò  le 
accuse  date  al  nostro  connazionale.  Giovanni  Bonifacio,  contem- 
poraneo del  Morosini ,  scrisse  la  storia  di  Trevigi  ;  e  dice  tutti  i 
successi  della  guerra  cogli  Ungheresi,  dalla  quale  il  terrilorio 
trivigiano  ebbe  tanti  danni,  di  cui  dopo  sì  lungo  tempo  none 
ancora  spenta  la  memoria.  Segue  i  buoni  cronisti,  e  accenna  la 
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calunnia  dello  avere  lo  Spano  tradita  la  fede  di  Re  Sigismondo, 
0  la  favola  del  supplizio  ch'egli  smentisce  (Vedasi  l'edizione 
di  Venezia  1744,  a  pag.  455  e  seg.).  Non  so  se  il  Bonifacio  abbia 
veduto  l'opera  del  McUini  ;  ma  certo  conosceva  la  calunnia  es- 
sergli stala  apposta  dallo  Scaligero  e  dal  Carrarese ,  i  quali 
volevano  racquislarc  il  dominio  loro  nella  prima  campagna.  Il 
Bonifacio  segue  a  dire,  che  Filippo  non  curò  tale  calunnia;  e 
giurò  da  cavaliere  di  tornare  in  Italia ,  e  che  avrebbe  ridonato  ad 
essi  la  signoria  delle  terre  delle  quali  i  padri  loro  aveano  di- 
strutto le  franchigie.  E  fluisce  col  ricordare,  che  lo  Spano  era 
sopravvissuto  molti  anni,  e,  morto,  fu  sepolto  ad  Alba  Reale. 

Prima  del  Bonifacio,  un  altro  storico  assunte  avea  le  difese 
dello  Spano;  il  Pigna,  nella  storia  dei  Principi  d'Este  [ediz.  1572, 
pag.6'28  e  segf.),  mostra  apertamente  la  calunnia  del  Sabellico, 
e  ne  smaschera  l' impostura. 

Que' cronisti  antichi  Ungheresi  che  io  conosco,  parlano  poco 
di  questa  guerra.  Esaminando  la  raccolta  delle  storie  d'Un- 
gheria stampate  in  Lipsia  nel  1656 ,  ho  veduto  che  mettono  il 
miglior  studio  a  scrivere  de' moti  interni  (^  delle  guerre  co' Tur- 
chi ,  che  d'altro.  Pure  ho  trovato  un  bel  luogo  nel  cronista  Gio- 
vanni di  Thwroez ,  che  sostiene  ciò  che  vien  detto  da  Iacopo 
di  Poggio:  essere  cioè  lo  Spano  vissuto  molti  anni  dopo  l'im- 
presa contro  ai  Veneziani  (  Rerum  Ungharicariim  Scriptores , 
Voi.  II,  pag.  257  ).  11  cronista  favella  di  uomini  di  gran  lignag- 
gio levati  alle  principali  dignità  dal  re  Sigismondo ,  e  ricorda 
aver  egli  levati  a  dignità  principali  anche  uomini  plebei ,  fra 
i  quali  Pipane  Conte  di  Ozora ,  morto  senza  prole.  Lo  Scolari 
fu  ben  altro  che  uomo  plebeo  ;  ma  tale  potè  forse  essere  cre- 
dulo dagli  Ungheresi  per  avere  nella  sua  gioventù  esercitato  la 
professione  della  mercatura. 

Altre  testimonianze  a  prò  dello  Spano  si  potrebbero  citare, 
tratte  da  autori  le  opere  de' quali  sono  stampate:  mi  contenterò 
di  ricordare  per  ultima  quella  di  uno  storico  gravissimo  del 
secolo  passato.  Di  Giambatista  Verci  di  Bassano  scrisse  il  nostro 
dotto  e  diligente  bibliografo  Barlolommeo  Gamba  nel  suo  libro 
dei  Bassanesi  Illustri  [Bassano  1807) ,  e  nella  Galleria  de'  Let- 
terati ce.  delle  Provincie  Venete  del  secolo XVUI  [Venezia  1824); 
ed  un  assennalo  articolo  su  quell'  erudito  si  trova  ancora  nella 
ììiographie  Universelk.   Il  Verci  fu  uno  delli   storici  più  nota- 
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bili  de' quali  s'onori  l'Italia:  altri  lo  avanzarono  in  fama,  po- 
chissimi nel  merito.  Ebbe  tutte  le  parti  di  storico:  pazienza 
indomabile  e  incredibile  nell'  andare  qua  e  là  raccogliendo  do- 
cumenti per  la  maggior  parte  sconosciuti  ;  occhio  acuto  di 
critica  neir  esaminarli ,  appurarne  l'autenticità,  trarne  nuovi 
argomenti  di  storia  o  raddrizzare  le  istorie  passate.  Fu  scrittore 
onestamente  libero ,  spassionato  e  franco  da  ogni  prevenzione; 
pensatore  profondo ,  il  raziocinio  dell'  intelletto  non  gli  intor- 
mentiva il  cuore,  né  la  caldezza  del  cuore  ottenebrò  il  suo 
raziocinio.  Non  fu  invero  scrittore  gentile;  ebbe  stile  tutt' altro 
che  corretto,  ma  ricco  di  cose,  se  non  lo  era  di  parole.  Due 
opere  storiche  solenni  lasciò:  la  più  conosciuta  è  la  Storia  degli 
Eccellini,  della  quale,  divenuta  rara,  adesso  si  fanno  in  Venezia 
contemporaneamente  due  edizioni;  l' altra,  meno  celebre  e  assai 
più  importante  ,  è  la  storia  della  Marca  Trevigiana  o  Veronese. 
Questa  racchiude  gli  avvenimenti  di  quella  regione  italica  che 
si  stende  dall'  Isonzo  al  Mincio ,  dopo  l' eccidio  della  casa  da 
Romano ,  col  quale  ha  termine  la  prima  opera  ;  e  giunge  fino 
al  momento  nel  quale ,  dopo  la  guerra  contro  gli  Ungheresi , 
fu  distrutto  il  dominio  temporale  del  Patriarcato  Aquileiese ,  e 
tutta  la  intera  Marca  venne  in  potere  dei  Veneziani.  Venti  vo- 
lumi sono  pieni  di  questa  storia  e  dei  documenti  ;  ma  il  testo 
della  storia  potrebbe  ridursi  ad  otto.  Alla  diffusione  di  una 
tanta  opera  nocque  la  mole,  e  più  l'aver  collocati  i  documenti 
ad  ogni  volume ,  del  quale  occupano  due  buoni  terzi ,  e  sono 
latini.  Nella  Storia  degli  Eccellini  fece  altrimenti  :  fu  scritta 
distesamente  in  due  volumi  ;  si  citarono  i  documenti ,  i  quali 
riuniti  furono  in  un  terzo  volume ,  che  forma  il  Codice  Eccel- 
liniano.  Gli  studiosi  se  ne  giovano,  i  men  dotti  ponno  ometterne 
la  lezione.  Nella  Storia  della  Marca  Trevigiana  fu  probabilmente 
costretto  a  fare  il  contrario,  perchè  dodici  volumi  di  codice  di- 
plomatico separati  dal  testo ,  non  sarebbero  stati  una  buona 
speculazione  del  libraio ,  che  avrebbe  trovato  sì  molti  compra- 
lori  del  testo,  ma  pochi  del  codice. 

II  volume  XIX  è  1'  ultimo  dell'  opera  ;  1'  altro  contiene  gli 
indici  ed  alcuni  documenti  :  e  questo  tomo  XIX  è  quasi  tutto 
consecrato  alla  guerra  Ungherese  ed  ai  fatti  dello  Spano.  Il 
Verci  segue  e  cita  il  Sanudo  ed  una  cronaca  detta  la  Delfina , 
e  trasse  dagli  archivi  pubblici  e  privati,  documenti  preziosi  sulle 
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due  campagne  dello  Spano,  e  ricorda  altri  autori  degni  di  fede; 
siccome  il  de  Rubeis  ne' Monumenti  della  Chiesa  A(^uilejese,  il 
Piloni  storico  di  Helluno  ec.  Uno  scrittore  così  savio  siccome  è 
il  Verci ,  non  si  degna  pure  di  ricordare  la  calunnia  apposta 
allo  Spano  né  la  fiivola  del  supplizio  :  eppure ,  sendo  1'  ultimo 
che  parla  delle  imprese  e  del  capitano,  è  il  più  abbondante 
ne'  particolari.  Sebbene  scrivesse  nelli  stati  della  Repubblica  Ve- 
neta,  sebbene  le  fosse  suddito,  pure  non  si  mostrò  mai  né 
adulatore  né  prono  al  potere  ;  e  se  le  rimproverò  la  tragica 
fine  dei  Signori  Carreresi ,  non  le  avrebbe  risparmiato  il  rim- 
provero dello  aver  sedotto  lo  Spano.  Egli  viene  dimostrando 
tutti  i  fatti  del  capitano  fiorentino ,  e  nella  seconda  campagna 
ce  lo  fa  conoscere  vivo  e  potente  ;  il  che  è  argomento  sicuro  e 
indestruttibile  della  falsità  di  ciò  che  altri  disse  ,  seguendo  il 
Sabellico. 

Io  spero  che  il  lettore  sarà  convinto  da  queste  testimonianze 
della  innocenza  dello  Spano;  e  confido  che  voglia  perdonarmi 
se  mi  sono  allargato  nel  parlare  degli  scrittori  di  storie  italiane 
che  parlano  a  suo  favore ,  come  di  quelli  che  gli  furono  av- 
versi. Non  credetti  estraneo  allo  scopo  di  questo  Archivio ,  nel 
quale  si  mettono  in  luce  le  ricchezze  nascoste  della  nostra 
storia ,  il  far  ricordo  d' altre  ricchezze  che ,  sebben  pubblicate 
colla  stampa  e  conosciute  dalli  studiosi,  pure  non  sono  in  quella 
luce  che  meritano.  Ora  dirò  di  qualche  documento  inedito  in- 
torno alla  guerra  del  1410  al  1413. 

V.  Il  patrizio  Teodoro  Correr  legò  alla  città  di  Venezia,  ac- 
ciò fosse  d'uso  pubblico,  la  raccolta  nel  compiere  la  quale  spese 
la  sua  vita  e  gli  averi;  ed  è  di  quadri,  di  cose  d'arte  d'ogni 
genere,  prezioso  medagliere,  armi  ,  libri  e  codici.  La  maggior 
parte  di  questi  manoscritti  è  di  storia  veneziana  ;  ed  io  ne  darò 
conto  col  progredir  del  tempo  in  questa  stessa  Collezione,  della 
quale  gli  eruditi  tutti  della  Penisola  dovrebbero  ambire  di  esser 
chiamati  a  cooperatori.  Esaminai  più  che  trenta  cronache  di 
Venezia;  alcune  antiche  e  originali ,  altre  o  più  moderne  o  rico- 
piate dalle  antiche.  Mi  sono  fermato  su  quelle  che,  non  oltrepas- 
sando r  anno  1450  ,  furono  scritte  da  autori  o  sincroni  o  quasi 
sincroni  alla  guerra  Ungherese ,  ed  ai  fatti  dello  Spano.  Le  tre 
più   importanti    sono  nei  Codici  N.°  LXIV.  LXVIII.  LXXVII. 
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Il  Codice  LXXVin  contiene  una  cronaca  anonima,  carta- 
cea, originale,  che  arriva  circa  al  1430.  Narra  molto  distesamente 
la  guerra  degli  Ungheresi;  ed  in  ispecie  s'allarga  sui  moti  di 
Verona,  quando  Brunoro  della  Scala,  venuto  collo  Spano,  si 
avvicinò  per  ricuperare  il  dominio  della  sua  casa.  In  questa 
cronaca  la  partenza  dello  Spano  è  messa  al  dì  14  Febbraio 
con  queste  parole:  Pipo  capetanio  di  Ongari,  a  dì  14  Fevrer  1411 
se  amalo  de  una  grave  infirmità,  et  se  fece  condur  in  Ongaria  in 
una  sbara.  Non  so  se  il  Sanudo  conoscesse  questa  cronaca ,  la 
quale  però  è  certo  anteriore  a  lui ,  e  conferma  quello  che  egli 
scrive.  Della  seconda  campagna  parla  succintamente,  e  vi  ri- 
corda lo  Spano  e  le  sue  crudeltà. 

Niccolò  Trevisan ,  patrizio ,  scrisse  la  cronaca  che  porta  il 
N."  LXVIII ,  e  dal  nome  di  lui  è  detta  Trevisana.  Alcune  cro- 
nache venete  traggono  il  nome  dall'  autore ,  altre  dalla  casa 
dove  si  conservavano  e  si  aumentavano.  Non  sono  di  molta 
importanza  per  i  tempi  antichissimi,  spesso  copie  l'una  dell'al- 
tra; ma  di  grande  importanza  per  ciò  spetta  agli  anni  prossimi 
o  contemporanei  degli  autori.  La  cronaca  Trevisana  narra  le 
imprese  dello  Spano,  come  il  Sanudo  e  l'anonimo  testé  citato. 
Dice  che  Filipo  Span  di  la  caxa  di  Scholari  di  Fiorenza  partì 
per  l'Ungheria  il  dì  13  Fevrer;  data  che  coincide  perfetta- 
mente con  quella  del  Sanudo,  e  non  diversifica  dall'altro  cro- 
nista che  di  un  giorno.  E  nota  ,  che  lasciò  munite  le  castella 
prese.  Succinta  è  nella  narrazione  della  seconda  campagna ,  ma 
ricorda  lo  Spano.  U  Codice  è  cartaceo  e  non  è  originale,  ma  una 
copia  fatta  nel  secolo  XVI. 

Mi  parve  da  notarsi  una  circostanza  singolare  accennata 
dalla  cronaca  anonima  nel  Codice  LXIV  ,  nella  quale  la  prima 
campagna  dello  Spano  è  narrata  come  dagli  altri  cronisti.  Della 
seconda  campagna  vi  sono  più  ampli  i  particolari  ;  e  questo 
ricordato  anche  dal  Sanudo ,  essere  stati  fatti  molti  prigioni  in 
un  fatto  d'armi,  et  fra  gli  nitri  presoni  hanno  preso  el  suo 
Capitanio  ,  zoè  D."  Pipo ,  el  qual  fuzite  (  fuggì  )  per  non  esser  sta 
cognossuto.  E  si  parla  poi  delle  crudeltà  commesse  per  suo  or- 
dine ,  del  far  mozzar  naso  e  mani  de'  prigioni ,  taciute  dai  bio- 
grafi fiorentini.  La  cronaca  è  buona  ed  arriva  sino  al  1427  : 
<iuindi  l'autore  è  contemporaneo  alla  guerra.  Il  Codice  cartaceo 
Al  copiato  da  un  più  antico  noi  1500  ali' incirca. 


.\OfA  APOLOGETICA  143 

Nella  dovizia  di  storie  Veneziane  delie  quali  e  piena  la  Bi- 
blioteca Marciana ,  mi  sono  fermato  sopra  tre  cronache  (  Clas- 
se VII,  N.°  LX,  N."  LXXXVII,  N.'  LXXIX).  Le  cronache 
N."  LX  e  LXXXVII  sono  copiate  1' una  dall'altra,  solamente 
diverse  perchè  la  seconda  è  più  ampia ,  e  vi  sono  aggiunte 
molte  opere  d' intaglio  ;  alcune  analoghe  a'  costumi  Veneziani 
e  assai  rare ,  altre  che  non  hanno  relazione  col  suggetto.  La 
prima  mi  parve  copiata  nel  1500,  la  seconda  fu  copiata  nel  1600. 
Arrivano  tino  al  1413,  e  sono  quindi  contemporanee  alla  guerra; 
parlano  della  crudeltà  e  della  partita  dello  Spano  :  ma  della 
guerra  si  discorre  assai  brevemente ,  sempre  però  sulle  tracce 
seguite  dal  Sanudo. 

Ricca  più  di  ogni  altra  di  preziosi  particolari  è  la  cronaca 
N."  LXXIX,  anonima  come  la  precedente,  e  di  rara  importanza. 
Non  comincia  ,  come  quasi  tutte  le  cronache ,  dalla  descrizione 
delle  invasioni  barbariche,  ma  discorre  solamente  dei  fatti  suc- 
ceduti dall'anno  1252  fino  al  1433.  La  guerra  degli  Ungheresi, 
la  venuta,  le  imprese,  la  malattia  dello  Spano,  il  suo  partirsi , 
il  cammino  dell'esercito,  vi  si  narrano  dislesamente;  e  forse 
è  la  cronaca  più  antica  che  la  Delfina ,  citata  dal  Sanudo. 
Quanto  poi  al  ritorno  dello  Spano  ,  ne  parla  chiaramente ,  e 
più  volte.  L'aneddoto  dello  essere  stato  egli  fatto  prigione  da 
soldati  del  Capitano  generale  Malatesta ,  accennato  nella  cronaca 
Correr  N.°  LXIV,  trovasi  anche  in  questa  confermato.  Vi  si  dice 
che  furono  «  pregioni  sette  cavalieri,  grandi  condutieri  de  quelo 
«  esercito  ;  che  Pipo  suo  Capetanio  jera  [era)  in  questa  com- 
«  pagnia  ,  ma  per  non  esser  stado  cognossuto,  lui  scampò  da  le 
«  man,  e  andossene  verso  Udene,  e  avanti  che  el  zonzesse  [giu- 
«  gnesse  )  a  Udene,  lui  prese  una  di  quelle  cortine  ;  poi  qualche 
«  bastia  da  difesa ,  fasendovi  di  molte  crudelità  ;  et  fesse  tajar 
cf  la  man  destra  a  quanti  balestrieri  che  lui  trovò  là  drento , 
«  che  fo  [furono]  cerca  40;  et  sapudo  che  ave  el  Capetanio 
«  de  la  Signoria  questa  novella  ,  lui  mandò  al  dito  Pipo  che 
«  quanti  lui  pigliasse  di  suoi,  lui  faria  tajar  la  testa,  per  la 
«  crudelità  che  lui  avia  fato  a  quei  balestrieri  )/.  E  il  Dicem- 
bre 1412,  lo  Spano  guerreggiava  nel  Vicentino,  siccome  afferma 
il  cronista  :  ma  la  prova  più  luminosa  della  falsità  di  coloro 
che  asseriscono  re  Sigismondo  averlo  fatto  morire  al  suo  ritorno 
in  Ungheria,  viene  dalle  seguenti  parole,  che  coincidono  a  quello 
narra  il  Sanudo  (  Ibid.  fac.  IC.  872  C  )  :  «  A  di  17  Marzo  1413 
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«  fu  scritto  a  Veniesia  ,  come  Pipo  con  la  sua  zente  jera  alozadi 
«  in  una  villa  chiamada  Arsignan ,  ol  qual  luogo  è  come  for- 
a  lezza,  et  è  un  grosso  luogo,  promettendo  el  ditto  Pipo  de 
(f  pagar  tutto  quello  che  i  volesse,  e  siando  [essendo]  fidadi  i  vil- 
«  lani,  i  li  porta  di  gran  vitluaria,  e  habbiandola  habuda  [aven- 
«  dola  avuta),  i  no  glie  la  volse  pagar.  Ma  el  ditto  Pipo  deliberò 
«  de  volerse  levar  donde  [di  là),  i  vilani  de  la  contrada  lì  in- 
«  torno  assunà  insembre  [si  raccolsero  insieme)  la  note  seguente, 
«  e  ferì  molte  choraze,  e  persone  cerca  136,  e  molti  ne  amazò  ». 
Questo  fatto  non  torna  in  lode  della  puntualità  dello  Spano  nel 
soddisfare  coloro  che  vettovagliavano  i  suoi  soldati  ;  ma  non  fu 
quasi  mai  capitano  d'  esercito  il  quale  si  possa  dir  netto  di  tale 
mancanza.  Questo  fatto  però  dimostra  che  lo  Spano  godeva  vita 
e  salute  nel  1413 ,  cioè  due  anni  dopo  la  sua  prelesa  morte.  Le 
lettere  dei  rettori  di  Verona,  la  data  certa  che  portano,  il  nu- 
mero dei  feriti ,  non  sono  creature  dell'  immaginativa  nei  cro- 
nisti del  secolo  XV;  i  quali  non  iscrivevano  né  per  vanità  né  per 
interesse. 

VL  Perchè  nulla  mancasse  che  possa  dilucidare  questa  con- 
troversia storica,  mi  rivolsi  all'illustre  amico  e  collega  mio, 
Emmanuele  Cicogna  ,  autore  dell'  opera  sulle  Iscrizioni  Vene- 
ziane, che  arreca  tanto  lume  alla  storia  non  solo  di  Venezia, 
ma  di  tutta  Italia.  E  lo  pregai  di  voler  esaminare  se  nella  sua 
preziosa  raccolta  di  Codici  spettanti  all'istoria  e  all'amministra- 
zione della  Repubblica  veneziana,  trovasse  alcuna  memoria  che 
pesar  potesse  nella  bilancia  nella  quale  si  librano  le  accuse  e 
le  difese  dello  Spano.  Egli  si  prestò  con  singolare  pazienza  alla 
mia  inchiesta  ;  ed  io  qui  gli  testifico  la  mia  gratitudine ,  la 
sincera  estimazione  e  la  dolcissima  amicizia  che  a  lui  mi  stringe, 
col  pubblicare  la  lettera  colla  quale  risponde  alla  mia  domanda. 
Il  nome  ed  il  merito,  l'onestà  e  1' esattezza  del  Cicogna,  sono 
conosciuti  per  Italia  ed  altrove;  così  che  sarebbe  soverchio 
ripeterne  le  lodi. 

Carissimo  Amico 

Riscontro  la  gradila  tua  20  corrente ,  colla  quale  mi  chiedi 
se  oltre  il  Sabellico,  Pier  Giustiniani,  l'Egnazio,  ci  sieno  altri 
storici  e  cronisti  veneti  manuscritti,  che  sostentino  che  Pippo 
Scolari,  capitano  degli  Ungheresi  contra  i  Veneziani  nella  guerra 
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dal  lilO  al  lil3,  dopo  la  prima  campagna  abbia  abbandonata 
l'impresa,  sedotto  dall'oro  de'  Veneziani  ;  e  che  Sigismondo  lo  abbia 
perciò  punito  di  morte ,  facendogli  colare  nelle  fauci  dell'  oro.  Ho 
scorso  a  quegli  anni  oltre  quaranta  cronache ,  che  manoscritte 
e  inedite  tengo  nella  mia  non  piccola  collezione  di  cose  patrie;  ta- 
luna delle  quali  ha  il  nome  dell'  antico  possessoì'e ,  cioè  Foscari  , 
Barbo,  Agostini,  Zancaruol,  Vonicr,  Valicr,  DoKin,  Donato  ec; 
taluna  è  anche  di  scrittura  del  secolo  XV ,  quindi  poco  lungi 
a' tempi  del  fatto,  e  propriamente  del  1415.  Ilo  esaminali  anche 
i  doppii  esemplari  di  alcuna  di  esse ,  i  quali  ponno  aver  tra  sé 
delle  varianti;  ed  una  esattissima  copia  delle  Vite  de' Dogi  del 
Sanuto ,  tratta  parola  per  parola  daW  originale  che  se  ne  con- 
serva nella  Ducale  Biblioteca  di  Modena:  copia  che  tengo  cara, 
perchè  [come  sai)  la  stampa  dataci  dal  Muratori  nel  Tomo  XXII 
del  Rerum  Italicarum  ,  è  in  molte  parti  mancante  ed  alterata , 
come  già  ho  fatto  vedere  in  più  siti  del  Tomo  quarto  delle  mie 
Inscrizioni. —  Ora  li  posso  con  tutta  certezza  e  verità  assicurare, 
che  nessuna  di  dette  cronache  narra  che  Pippo  Fiorentino  sia 
stato  corrotto  dall'  oro  veneto,  e  mollo  meno  che  sia  stato  perciò 
fatto  morire  da  Sigismondo.  Tutte ,  più  o  meno  diffusamente  , 
narran  la  cosa  quale  halla  il  Sanuto,  Paolo  Morosini,  il  Pigna, 
il  Bonifazio,  il  Mellini ,  Iacopo  di  Poggio,  il  Vcrci  ec;  e  vedesi 
chiaramente,  che  Pippo  era  vivo  del  lil'l,  e  che  ha  combattuto 
nella  seconda  campagna.  Quindi  tengo  anch'  io  ,  con  te  ,  che  sia 
da  questi  cronisti  smentila  V  accusa  datagli ,  e  che  sia  falsa  la 
sua  pretesa  morte  ed  il  supplizio  singolare.  Il  Sabellico  è  il 
primo,  per  quanto  credo,  a  dire  che  Pippo  fu  corrotto  dall'  oro 
veneto;  ma  però  non  lo  dice  assolulamcntc  ,  appoggiandosi  ad  un 
si  dice.  //  Giustiniano  poi  diede  la  notizia  per  corta ,  e  certo  il 
supplizio  palilo  da  Pippo.  Degli  altri  storici  meno  antichi  non 
fo  gran  conto ,  in  quanto  che  copiarono  per  lo  più  da'  precedenti. 
Tu,  diligenlissimo  e  studiosissimo ,  saprai  forse  scaturire  qualche 
maggior  notizia  dall'esame  delle  carte  secrete  nell'Archivio  Ge- 
nerale a  Santa  Maria  Gloriosa  de'  Frari  ;  e  mi  sarà  grato  se 
a  tempo  opportuno  me  la  comunicherai.  Sta  sano 
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Il  tuo  Collegi 

Emanuele  Cicogna. 
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Ed  lio  seguilo  il  consiglio  del  Cicogna.  Avendo  io  da  qualche 
tempo  ottenuto  graziosa  licenza  di  visitare  il  Regio  Archivio 
Cenerale,  posto  nel  convento  di  Santa  Maria  de' Erari  qui  in 
Venezia ,  dove  si  conservano  gli  atti  della  Repubblica  ,  ho  cer- 
cato altentamente  quello  che  poteva  spettare  alla  guerra  del  1410 
al  1413;  acciò,  per  quanto  stava  in  me,  nulla  mancasse  nella 
dilucidazione  di  questa  controversia  storica. 

L'Archivio  di  Venezia  contiene  documenti  preziosi,  in  ispecie 
dopo  il  mille  cinquecento  ;  manca  in  molte  parti  per  quello 
spetta  a'  tempi  anteriori.  Il  fuoco  danneggiò  più  volte  il  Palazzo 
Ducale  ,  e  gravissimo  nocumento  n'  ebbero  gli  archivi  delle  ma- 
gistrature che  ivi  si  trovavano.  Principale  fu  l'incendio  avvenuto 
circa  il  tempo  della  guerra  di  Cambrai,  che  invase  quasi  tutto 
il  vasto  edifizio,  e  per  cui  furono  distrutti  tanti  capolavori  d'arie; 
uicendio  ampiamente  descritto  dal  Sanudo  ne' suoi  Diarii.  Fino 
al  1500  di  molte  carte  originali  non  si  trovano  che  le  copie,  e 
si  difetta  di  quasi  tutte  le  corrispondenze  dei  capitani  d'armata  e 
d'esercito,  dei  rettori  nelle  provincie,  degli  ambasciatori.  Si  con- 
servano però  del  secolo  XIV  e  XV  quasi  tutti  i  volumi  ne' quali 
si  registravano  le  discussioni  e  le  deliberazioni  del  Senato  e  del 
(Consiglio  dei  Dieci ,  e  gli  ordini  e  le  leggi  che  ne  emanavano. 
Poiché  si  fermò  r  aristocrazia  ereditaria  ,  il  Maggior  Consiglio  , 
vero  e  solo  sovrano  della  Repubblica  ,  sendo  composto  di  tulli  i 
nobili,  aveva  delegato  i  poteri  jirincipali  al  Senato:  far  guerra 
e  pace,  stringere  alleanze  ,  trattare  co'  principi  e  gli  stati  esteri. 
E  quanto  all'interno,  reggeva  le  rendite  pubbliche,  sia  balzelli 
come  gabelle;  governava  le  cose  di  guerra  ,  gli  studii,  le  strade  , 
le  acque,  le  abbondanze,  la  zecca,  i  traffichi.  Al  Consiglio  de' Dieci 
era  affidata  la  suprema  sicurezza  dello  stalo  ;  quello  che  dicesi 
adesso  comunemente,  con  frase  straniera,  alta  polizia.  Ma  questo 
Consiglio ,  aggiungendovi  parecchi  senatori ,  ebbe  lalvolla  le 
mansioni  del  Senato,  perchè  gli  affari  fossero  più  sollecilamente 
e  segretamente  condotti  a  buon  line.  Oualch'altra  volta  si  creava 
un  Consiglio  temporaneo ,  che  univa  i  diritti  del  Senato  e  dei 
Dieci  ;  e  ciò  accadeva  in  casi  difficili  ,  come  nella  guerra  un- 
gherese della  quale  si  favella.  Un  (consiglio  di  cento  ebbe  l'au- 
torità suprema  ,  siccome  narra  il  Sanudo  nelle  Vile  dei  Dogi  ; 
e  gli  atti  del  (Consiglio  di  cento  furono  conservali  nei  Registri 
segreti  de' Dieci  ,  detli  misti,  perchè   raccoglievano  ogni    sorla 
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(li  deliberazioni  jjiudiziarie  e  di  amniinistrazioiie  pubblica.  Nei 
lU'gistri  del  Senato,  delti  commemoriales,  si  trovano  in  copia 
le  condotte  accordate  dalla  Signoria  ai  diversi  capitani  cbe  as- 
soldò contro  gli  Ungheresi;  le  autorità  concesse  a  (]arlo  Mala- 
testa  capitano  generale;  il  privilegio  della  nobiltà  veneziana 
accordata  a  Pandollo  Malalesta ,  successore  del  (rateilo,  in  pre- 
mio dei  suoi  servigi  ;  gli  altri  preniii  dati  agli  altri  capitani  ; 
i  patti  co'  feudatari  Friulani  ;  le  decisioni  delle  liti  avvenute 
per  causa  della  guerra  fra  questi  e  le  comunità  di  Motta  e 
Caneva,  poste  nella  Marca  l'rivigiana  e  nel  Friuli;  le  franchigie 
accordate  alle  città  che  furono  danneggiate  dai  nemici  ;  e  la 
tregua  ([uinquennale  stabilita  col  re  Sigismondo  nel  giorno 
17  Aprile  del  1413. 

I  Registri  segreti  IV  e  V  contengono  per  filo  tutti  i  prov- 
vedimenti e  gli  ordini  statuiti  nella  guerra;  alcune  risposte  date 
a' rettori  e  capitani  per  ciò  che  spelta  alle  traltaltive  di  pace: 
e  tutto  è  conforme  a  quello  che  dice  il  Sanudo  nelle  Vite  dei 
Dogi,  la  esattezza  del  quale  e  la  verità  sono  poste  in  trionfo 
da  questi  confronti.  1  provvedimenti  per  difesa,  gli  ordini  per 
le  offese,  sono  meglio  generali  che  altro  :  non  avendo  noi  i  rap- 
portamenti  dei  capitani  e  dei  rettori,  manchiamo  de' particolari 
che  narravano;  e  le  conseguenti  deliberazioni  della  Signoria  non 
ponno  dispiegarceli.  Da  ciò  nasce,  che  sebbene  i  fatti  dello  Spano 
si  vedano  succedersi,  non  si  parla  che  dei  capitani  de'regii  o 
dei  nemici.  Ma  per  dimostrare  la  falsità  della  sua  morte  e  del 
supplizio ,  ho  trovato  un  documento  prezioso  nel  Registro  V 
(  carte  126 ,  (ergo  )  :  ha  la  data  del  giorno  29  Aprile  1413  , 
dodici  giorni  dopo  che  furono  segnate  le  tregue  ;  ed  è  un  di- 
spaccio assai  lungo,  diretto  agli  ambasciatori  Tommaso  Mocenigo 
ed  Antonio  Contarini.  Si  risponde  al  dispaccio  loro  del  giorno 
20  Aprile,  e  sono  lodati  dei  ragionamenti  e  colloqui  avuti  coi 
bareni  regii ,  ed  in  seguilo  col  Conte  Pipane,  che  disse  voler 
aprir  loro  i  pensieri  del  signor  Re  sul  fallo  della  pace.  Volevasi 
mutare  la  tregua  in  pace  slabile,  e  nel  dispaccio  se  ne  prescri- 
vono le  condizioni.  Gli  ambasciatori  sono  lodati  inoltre  per  le 
risposte  falle  al  Conte  Pipane  ed  a' Legati  pontifici,  ec.  Mi  è 
d'uopo  ricordare  che  il  cronista  ungherese  Thwroez ,  che  ho 
mentovato  sopra,  chiama  Pipane  il  conte  di  Ozora  :  e  da  ciò 
viene  a  convalidarsi  non  solo  che    lo   Scolari  era  vivo,  ma  in 
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tanta  grazia  del  Re  da  godere  intera  la  sua  fìducia  ;  ed  era 
uomo  tanto  principale  in  corte,  che  si  conferiva  con  lui  solo, 
e  non  insieme  con  li  baroni  regii.  Quesl'  ultima  prova  che  il 
Conte  Pipone,  o  Pippo  Spano,  o  Filippo  Scolari ,  Span  e  Conte 
di  Ozora,  era  vivo  e  sano  nell'anno  1413,  è  la  più  sicura  di 
tutte  ;    e  si  smentisce  per  essa  ogni  suspizione   di  tradimento. 

Nelle  Istorie  Fiorentine  di  Giovanni  Cavalcanti,  pubblicate  in 
Firenze  nel  1839,  si  trovano  narrati  i  latti  dello  Spano  in  modo 
assai  diverso  dal  vero.  Vi  si  dice,  che  avendo  sconfìtto  i  Vene- 
ziani ,  poi  temporeggiasse  nel  recar  loro  nuove  offese,  perchè 
potessero  rialzarsi  e  sostenere  l'impeto  dei  nemici,  memore  che 
gli  Ungheresi  discendevano  dai  Gotti,  antichi  oppressori  d'Italia  ; 
e  così  andasse  incontro  all'  ira  dell'  Imperatore  (  il  quale  poi  gli 
accordava  perdono),  anzi  che  vedere  nuovamente  sottomesse  le 
franchigie  d'Italia.  Ciò  sarebbe  un  tradimento  bello  e  buono, 
e  la  difesa  sarebbe  assai  povera  :  ma  è  falsità,  come  si  è  dimo- 
strato ;  e  tanfo  falso  come  falsa  la  discendenza  degli  Ungheresi 
dai  Goti.  Quella  nobile  ed  illustre  nazione  ha  tuff  altra  origine 
che  venire  dai  Goti;  conserva  ancora  la  sua  lingua  propria,  la 
quale  è  interamente  diversa  dalle  altre  del  mondo ,  tranne  che 
dalla  lingua  di  un'  altra  popolazione  settentrionale.  La  favella 
Ungherese  è  pura  e  viva  dopo  tanti  secoli  ;  anzi  presenta  il  feno- 
meno singolare  di  fiorire  più  che  mai  nella  sua  integrità,  mentre 
le  altre  lingue,  mescolandosi  insieme,  si  discostano  sempre  più 
dalla  prima  origine  delle  lingue  delle  nazioni.  Gli  sludi  della 
linguistica  sono  in  tanto  onore  in  questi  tempi,  ed  a  ragione; 
venendo  essi  a  soccorso  della  storia,  additando  con  sicurezza  le 
origini ,  le  trasmigrazioni ,  le  vicissitudini  dei  popoli. 

Egli  è  però  ormai  soverchio  aggiungere  altre  parole;  e  penso 
che  non  possa  più  rimanere  dubbio  sulla  innocenza  dello  Spano, 
che  non  tradì  re  Sigismondo,  né  fu  sedotto  dall'oro  dei  Vene- 
ziani. Sebbene  il  Poggio  ed  il  Mellini  lodino  con  magniliche 
parole  la  umanità  dello  Spano  verso  gl'inimici,  stanno  contro 
di  lui  le  testimonianze  de' cronisti  contemporanei;  e  noi  non  pos- 
siamo assolverlo  dalle  crudeltà  di  cui  (juelli  lo  accusano.  Verranno 
però  scusale  se  si  pensi  alla  condizione  de'  tempi  suoi,  nei  (juali 
presso  tutte  le  nazioni  del  mondo  non  era  atto  crudele  che  fosse 
risparnjiato,  non  ferocia  di  rappresaglie  ;  e  non  pareva  bello  il 
lauro  Irionf.ile,  se  non  era  grondante  di  sangue  umano.  Savia- 
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monle  poi  l'editore  delle  Storie  del  Cavalcanti  implicitamente 
rimprovera  allo  Scolari  di  non  essere  stato  abbastanza  tenero  del 
suo  paese  natio,  e  di  non  aver  sapulo  imitare  la  virtù  di  Temi- 
stocle e  dogli  anlicbi,  avendo  egli  fiorentino  capitanate  le  sol- 
datesche di  un  inimico  straniero  contro  a' suoi  fratelli  veneziani. 
Ma ,  pur  troppo  !  non  fu  il  solo  che  fosse  reo  di  una  tal 
colpa  ;  e  nell' addentrarci  nelle  nostro  istorie  italiane,  dobbiamo 
addolorarci  dolio  scontrare  uomini  poderosi  di  monte  odi  braccio 
cui  vorremmo  cingere  il  fronte  di  una  aureola  raggiante  luce 
immortale,  e  la  coscienza  col  vieta;  perchè  l'aureola  di  gloria 
coprirebbe  il  Theta  che  la  giustizia  dei  posteri  ha  scolpito  sulla 
fronte  di  quegli  uomini  poderosi  che  venderono  la  mente  od  il 
braccio  agi'  inimici  della  terra  materna. 

Io  ho  presentato  al  lettore  le  accuse  del  tradimento  che  si 
disse  fatto  da  Filippo  Scolari  a  re  Sigismondo  di  Ungheria ,  im- 
peratore alemanno,  senza  nascondere  cosa  alcuna  per  attenuarle. 
Le  difese  cercai  da  testimonianze  sicure,  e  non  ho  trascurato  di 
accennarle  con  esattezza  scrupolosa.  Per  amore  del  mio  conna- 
zionale, non  omisi  di  far  ricordo  delle  sue  colpe  vere;  anzi  le 
ho  dichiarate  apertamente.  Credo  che  il  lettore,  scusando  le  cru- 
deltà di  lui,  non  perdonandogli  l'aver  combattuto  contro  ai 
fratelli ,  lo  assolverà  interamente  dalla  nota  di  traditore  codardo , 
che  da  alcuni  storici  nostri  e  stranieri  gli  fu  apposta.  Così  ,  se 
mai  uno  di  quei  tanti  scrittori  oltremontani  che  fanno  mercato 
di  lettere ,  e  vanno  con  rabbiosa  cura  razzolando  nelle  istorie 
nostre  i  suggetti  per  le  orrende  fole  da  romanzo  e  per  le  or- 
rende fole  da  teatro,  nelle  quali  così  spesso  traditore  ed  italiano 
suonano  il  medesimo  ;  se  voglia  prendere  per  argomento  la  vita 
avventurosa  e  concitata  di  Filippo  Scolari ,  Span  e  Conte  di  Ozora, 
non  potrà  essere  tanto  inverecondo  da  trarne  male  parole,  e  rin- 
novare l'insulto  bugiardo  delle  fraudi  e  tradimenti  "italiani. 

Venezia,  7  Marzo  1842 

Agostino  Saguedo. 


LA    VITA 


DI 


MESER    PHILIPPO    SCHOLARÌ 


X  hilippo,  della  nobile  casa  degli  Scolari  nato,  il  quale, 
perchè  il  padre  et  la  madre  erano  poverissimi,  col  suo  fratello 
Matteo  el  quale  poi  fu  honorato  col  cingulo  della  militia,  nella 
villa  della  Aniella  (1)  nella  sua  infantia  fu  allevato,  et  fu  chiamato 
Pippo,  huomo  degno  d'ogni  fama,  et  nel  lempo  de' sopradecti 
lui  anchora  chiarì  (2).  A  referire  e'  fatti  del  quale  desiderrei 
da  Dio  inmortale  mi  fussi  data  sufficiente  eloquentia  ,  o  vera- 
mente pari  alla  mia  volontà:  forse  che  certamente  monslrcrei 
non  molti  nella  claritudine  della  militare  disciplina  più  pre- 
stanti di  lui  avere  l'età  prodotto.  Ma  ora,  perchè  la  mia  ora- 
lione  è  inculta  ,  et  perchè  e'  sua  fatti  appieno  non  o  [ho)  cono- 
sciuti, di  lui  alla  fine  mi  Iraducerò  del  quale  non  mi  vergognerei 
tulio  il  di  avere  parlalo.  Et  perchè,  come  la  fiima  suona,  lui 
fu  prencipe  della  militia  dello  illustrissimo  Sigismondo  re  degli 
Ungeri  [sic)  el  imperatore  de'Bomani  sempre  augusto;  con  che 

(1)  Il  Bracciolini  dice  che  Filippo  venisse  allevalo  nella  villa  di 
Tizzano  ;  il  che  confermasi  per  allre  lestimonianze,  e  in  ispecie  pel  Ic- 
stamenlo  di  Malico  suo  fratello. 

(2)  Il  Codice  ha  chiari;  ma  semhra  che  cosi  scrivendo,  siesi  voluto 
si^^niflcarc,  fu  chiaro.  Le  parole  poi  nel  lempo  de' sopradccli,  ingeriscono 
il  sospetto  di  allre  vile  d'illustri  e  coetanei  allo  Spano,  composte  pri- 
ma di  questa  dal  medesimo  autore. 
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ordine  a  questa  sommità  sia  venuto,  in  quanto  a  me  (1)  d'assai 
(legna  fede  sia  stato  relalo,  a  te  primamente  curerò  enarrare. 

Essendo  lui  piccolo  fanciullo,  et  di  buona  qualità  et  di  co- 
slumi  et  d' ingegno  era  excellentc.  Et  già  quella  parte  (2)  la 
([uale  si  chiama  1' abbaco,  assai  ben  docto ,  fu  dato  dalla  ma- 
dre a  uno  prete  honesto  per  imparare  grammatica.  El  quale 
molto  egregiamente  fattosi  dotto  collo  aiuto  di  questo  prete,  la 
madre  di  poi  a  certi  mercatanti,  e' quali  andavano  in  fiernia- 
nia,  lo  dette;  et  loro  ,  come  huomini  cxcellenti ,  di  questo  gio- 
vane con  allegrezza  et  volentieri  la  cura  aceptorono  ,  percbè  era 
di  forma  egregia,  soggiunta  insieme  colla  elegantia.  El  subita- 
mente ne  vanno  in  Tiermania;  et  Philippo  insieme  con  loro  an- 
dando, ogni  uGcio  di  suggeptione  et  di  humillà  usava.  Et  cer- 
tamente niuna  parola  d'arrogantia  parlava,  a  niuno  loro 
comandamento  con  tardità  rispondeva;  anzi  più  tosto,  quando 
era  chiamato,  era  prestissimo  all'ubbidire:  per  la  qual  cosa 
intervenne  che  dalloro  [da  loro)  come  se  fussi  figliuolo  era 
amato. 

Ma  conciò  sia  cosa  che  loro  andassino  a  Trevere  ,  et  quivi 
ritta  alquanti  dì  dimorassino,  constretli  da  necessità,  sanza 
dimorare  fu  loro  di  mesliero  andare  in  Fiandra;  et  acciò  che 
Philippo  non  avessi  molestia  della  prestezza  del  cammino  loro, 
lo  lasciarono,  con  savio  et  discreto  Consilio,  appresso  dell'Ar- 
civescovo di  Treveri  (3).  El  quale  era  grande  sì  per  ricchezze, 
sì  etiam  per  degnila;  el  quale  lui  trattava  non  ineptamente, 
ma  di  continovo  ornatamente  et  come  huomo  nobile  teneva.  Et 
pertanto  di  qui  intervenne,  che  un  certo  dì  l'Arcivescovo ,   el 

(i)  Sembra  omesso:  da  persona,  o  persone.  A  le  qui  appresso,  vuoisi 
intendere  come:  a  le,  lettore;  non  essendovi  altro  indizio  di  persona 
particolare  a  cui  questo  scritto  venisse  intitolato. 

(2)  Doli),  alla  Ialina,  col  quarto  caso  dopo  di  so. 

(;{)  Tulli  gli  altri,  invece  dell'Arcivescovo  di  Treveri,  pongono  il 
Vescovo  di  Slrigonia  ;  né  ricordano  che  il  giovane  Filippo  andando  a 
Uuda,  si  Irallenessc  per  qualche  tempo  in  (ìcrmania. 
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calculo  delle  sue  entrale  et  la  raj^ione  dello  erario  da' sua  [suoi] 
adminislranli  domandando,  et  non  pichola  confusione  el  diffì- 
cullà  tra  1'  una  parte  et  l'altra  d'  esso  calculo  nasceva  ;  et  chia- 
ramento  più  tosto  per  ignorantia  di  conio  ,  che  per  alchuna 
infidelità  o  mancamento,  era  nata.  De' (juali  la  ignorantia  Phi- 
lippo  vedendo,  ci  riso  che  dentro  aveva,  non  potò  fare  che  nella 
faccia  non  si  dimonstrassi  :  et  l'Arcivescovo  risg:uardandolo  nel  ri- 
dere ,  la  cagione  del  riso  a  pieno  volle  intendere:  et  ricusando  lui 
manifestarlo,  più  strettamente  et  con  maggior  disiderio,  et  con  sol- 
lecita investigatione  et  piena  di  rainaccie,  lo  domandò.  Finalmente 
Philippo,  considerando  la  cagione  di  questo  riso  più  non  potere 
celare,  con  quello  ufficio  di  riverentia  el  quale  si  convenia  a  tale 
antistite  ,  ubidì  a' sua  comandamenti,  et  la  cagione  del  riso  insi- 
nuò. Contro  al  quale  di  poi  l'Arcivescovo  facccndosi  incontro , 
lo  dimandò  se  tale  ragione  calculare  sapessi  :  lui  rispose  con- 
fessando che  sì,  et  bene.  Et  l'Arcivescovo  disse:  Fa  prestamente, 
ch'io  ti  \eggha.  Per  la  qual  cosa  Philippo,  come  è  di  costume 
aprcsso  di  noi,  con  prestissimo  conto  quella  ragione  saldò  et 
fermò  in  modo,  che  stupefacto  l'Arcivescovo  si  maravigliò.  VA 
quale  saldo  di  ragione  partorì  cagione  et  materia  allui  [a  lui) 
della  presidentia  et  honore  che  lui  conseguitò.  Imperò  che,  per 
tale  facto  preexistente ,  l'Arcivescovo  di  più  a  più  cominciò  a 
preporre  et  exaltare  Philippo  sopra  agli  altri  familiari  et  amici. 
Di  poi,  di  quivi  ritornando  que' medesimi  mercatanti,  l'Arci- 
vescovo priegha  che  degnino  concedergli  Philippo:  il  quale,  pel 
giuramento  alla  madre  dato,  et  anchora  per  1'  oppinione  che  di 
lui  appresso  di  loro  era  ,  molto  difficilmente  et  duramente  la- 
sciare volevano.  Nientedimeno,  confessando  loro  non  potere  con- 
tro alle  sua  pregherie  [sic]  andare,  feciono  testimoniantia  all'Ar- 
civescovo di  star  patienfi  ,  se  '1  consentimento  et  la  volontà  di 
Philippo  questo  desiderrà  [desidererà).  Et  di  poi  chonsentienle 
Philippo,  al  detto  Arcivescovo  che  rimanessi  gli  largirono.    Al 
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quale  questo  honore  dello  Arcivescovo  più  tosto  sproni  et  sli- 
molo di  guadagnare  et  di  imitar  virtù,  che  d'alchuna  vana- 
gloria 0  di  viziosa  boriosità  nutrimento  partorì  :  per  la  qua! 
cosa,  così  di  dì  in  dì  facciendo  profitto,  et  per  virtù  et  sapien- 
tia  auxiava  (1)  in  modo,  che  più  l'undì  che  l'altro  era  mollo 
caro  a  ognuno ,  così  all'Arcivescovo  chome  alla  multitudine 
de' sua  clienti. 

Intervenne  finalmente  in  quel  tempo,  che  gli  imbasciadori 
del  prefalo  Sigismondo  re  all'Arcivescovo  frequentemente  an- 
dorono:  e'quali,  mentre  che  nella  casa  dell'Arcivescovo  stavano, 
risguardarono  quanta  elegantia  et  probità  nelle  chose  s' aveano 
affare  (a  fare)  era  in  Filippo  (2);  in  modo  tale  che ,  di  lui  in- 
namorali, con  esso  seco  in  Boemia  menarlo  praticarono.  Et 
finalmente  l'Arcivescovo  domandano  con  solleciti  prieghi,  acciò 
che  lui  questo  alloro  [a  loro)  negare  non  debbi,  et  che  lui  sia 
contento  che  menino  questo  giovanetto  a  administrare  alla  pre- 
sentia  di  Sigismondo.  Le  quali  pregherie  l'Arcivescovo  non 
istimò  dovere  essere  fatte  vane ,  im[)erò  che  molto  desiderava 
apresso  del  Re  prefato  dovere  essere  in  gralia  ;  la  qual  cosa  se 
Philippo  era  largito  ,  facilmente  risultare  si  stimava.  El  quale 
concepto  d'animo  in  questa  cosa  non  è  stato  fallito  :  imperò  che 


(1)  Una  di  quelle  parole  non  solo  di  dubbia  intelligenza  che  si  trovano 
negli  autori  del  400,  ma  eziandio  di  dubbia  lettura  che  più  spesso  s'in- 
contrano nei  inanoscrilli.  Supponiamo  che  voglia  significare  ingrandivasi , 
cresceva  (in  virtù  ed  in  sapienza);  derivalo  dal  preterito  auxi. 

(2)  Cosi  a  questa  volta  è  scritto  nel  Codice.  Boemia,  qui  appresso,  è 
posto  invece  di  Buda  (V.  il  seguente  capoverso)  per  errore  di  memoria 
o  di  geografia.  Non  ci  Irallerremo  ad  osservare  tutte  le  inesattezze  od  i 
falli  del  nostro  anonimo,  che  il  Bracciolini  e  gli  altri  autori  da  noi  citati 
basteranno  a  correggere.  Ricordiamo  bensì,  per  quel  titolo  coniunempnte 
dato  a  Sigismondo  di  re  degli  Unghcri  e  de' Boemi,  che  questo  firincipe 
non  cominciò  a  regnare  in  Boemia  se  non  dopo  la  morte  di  Venceslao, 
avvenuta  nel  liJi».  Vero  è  però,  come  osserva  il  Mellini  (pag.  15>). 
che  assai  prima  di  quel  tempo,  per  le  sciocchezze  di  mo  fratello,  egli 
erasi  quasi  impadronitJt  di  quel  regno. 
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concedelle  a  que'  medesimi  imbasciadori  Philippe  già  già  quasi 
(li  coiislaiile  età;  et  questo  non  sanza  suo  sapere  el  volontà. 

Andò  adunque  Philippo  insieme  da  Trieri  {si9)  in  Ungheria; 
ol  c'ondoUo  a  Buda  ,  in  servigio  del  re  Sigismondo  è  dato.  AI 
quale  tanto  egregiamente  el  facundamenle  ubbidì,  eh' el  Re 
innanzi  a  tutti  gli  altri  baroni  et  d' Ungheria  e  di  Boemia  , 
come  a  sé  famigliarissimo  amava  :  et  uno  castello,  el  quale 
per  propria  natura  è  munitissimo  e  diffieillimo  a  andarvi ,  el 
quale  loro  chiamano  Exoda  (1),  in  dono  a  detto  Philippo  largì: 
nel  quale  di  poi,  per  le  ricchezze  gii  abbondavano,  uno  palagio 
a  modo  di  re  Philippo  edificò. 

In  questo  mezzo  gli  altri  baroni,  et  anchora  alchuni  de' ma- 
gistrati, tanta  sì  poco  fa  tra  '1  Re  el  Philippo  forestiero  ami- 
citia  essere  naia  risguardando,  subitamente  (  non  nuova  cosa 
al  secolo  che  venne)  in  invidia  contro  a  Philippo  a  poco  a  poco 
si  riscaldorono;  el  continovamente  lo  incolpavano  appresso  del 
Re  et  di  poca  fede  el  di  timidità.  A'  mormorii  de' quali  il  Re 
mai  acchomodò  gli  orecchi;  ma  di  dì  in  di  più  grandemente 
trovandolo  fedele,  lo  facieva  alto. 

Adivenne  in  questo  mezzo,  ch'e'baroni  el  alchuni  militi 
contro  al  Re  et  congiuratione  et  tractato  feciono.  La  qual  con- 
giura certamente  tanto  subito  el  sì  alla  sproveduta  contro  al  Re 
venne,  che  se  Philippo  non  avessi  ricevuto  il  Re  nel  prefato  cha- 
slello ,  sanza  dubbio  il  re  Sigismondo  in  quel  dì  sarebbe  stato 
morto.  El  quale  segno  di  fedeltà  et  servigio  al  Re  porto ,  non 
si  partì  mai  dal  chuore  di  Sigismondo:  imperochè  allora  il  Re 
di  Boemia  et  d'Ungheria,  di  poi  finalmente  de' Romani  Impe- 
radore ,  appena  si  giudicava  degno  et  sufficiente  municipe  in- 
sieme con  Filippo.  Per  la  qual  cosa,  questa  gratitudine  in  verso 
Philippo  Sigismondo  usò ,  la  quale  di  poi  tracteremo. 

(1)  Cosi  sempre  nel  nostro  anonimo,  invece  di  Ozora  ;  il  qual  castello 
però  venne,  come  vedremo,  in  poter  di  Filippo  ,  non  come  donatogli  dal 
re,  ma  come  recatogli  in  dote  dalla  propria  sua  moglie. 
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In  questo  mezzo  gli  amici  di  Sigismondo,  i  quali  erano  spar- 
tili, fuggono  a  Exoda;  in  tal  modo  che  non  con  pichola  mul- 
tiludine  di  cavalieri  era  fortiGcatosi.  (considerando  adunque  co- 
storo i  quali  contro  al  Re  pestilentemente  s'erano  levati,  esso 
He  di  di  in  dì  essere  più  forte,  et  sé  in  debolezza  per  la  care- 
stia delloro  [del  loro)  duce  venire,  et  interamente  per  questo 
le  cose  loro  andare  a  male  ;  perdono  et  pacti  fanno  diliberatio- 
ne  domandare  al  Re.  A' quali  Sigismondo  curante  [sic]  acconsen- 
tire ,  Philippo  risguardando,  loro  non  da  alcuno  vero  penti- 
mento o  benivolentia  essersi  mossi,  anzi  più  tosto  per  nicistà  et 
per  paura  essere  sospinti  et  conslretli  ;  al  Re  salutifero  consiglio 
d' intorno  a  sé  e  il  reame  dette  :  la  qual  cosa  non  contro  allo 
honesto,  niente  di  meno  rimuneratione  di  benefitio  et  cosa  degna 
a' vulgari  parca.  Per  la  qual  cosa  Sigismondo,  trovando  Phi- 
lippo a  sé  essere  fedelissimo ,  et  sagace  contro  alla  insolentia  et 
malitia  degli  huomini  scellerati ,  e  acerbità  [sic)  di  veleno;  quello 
che  Philippo  r  ammuni  con  allegrezza  udendo,  a  effecto  man- 
dare diliberò.  Et  Dualmente,  le  man  dextre  a  chi  le  domandò, 
dette:  et  chiamati  a  dua  a  dua  e' principi  de  militi,  e' quali 
più  tempo  fa  contro  al  Re  aveano  fatto  congiura  et  sforzo,  den- 
tro alle  porte  del  chaslello  secretamente  comandò  fussino  uc- 
cisi. Imperocché,  chon  ciò  sia  chosa  che  a  uno  a  uno,  o  vera- 
mente a  dua  a  dua,  come  detto  abbiamo,  inlrassino  nel  chastello 
a  vedere  i  luoghi  tribunali  del  Re  ;  in  uno  certo  angulo  più 
interiore  e  più  secreto,  da  certi  sua  servi,  all'omicidio  prestis- 
simi, di  coltello  furono  morti  (1).  Et  questa  fu  degna  cosa,  che 
coloro  che  al  loro  signore  aveano  rotta  la  fede ,  colla  infedeltà 
del  loro  signore  perissino  ;  et  quegli  che,  per  infedeltà,  di  col- 
li) Il  Fesslcr  dice,  clie  re  Sigismondo  diede  general  perdono  ai  ri- 
belli dopo  I  succedisi  del  lio:?.  Il  nostro  autore  atTerma  ,  die  molti  furono 
i  puiiili  di  morte,  e'  quali  più  tempo  fa  contro  al  Re  aveano  fatto  con- 
giura et  sforzo.  Io  tengo  che  l'errore  esser  possa  nel  numero  de'  trenta 
uccisi  che  troveremo  qui  sotto,  anzicliè  nella  sostanza  del  fatto  medesimo. 
Vedasi  ancora  (|uel  che  dicemmo  nel  nostro  Acrerlimenlo.  a  paii.  120-21. 
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lello  il  He  uccidere  feciono  sforzo ,  con  quello  in  verso  loro 
trasmutato  lussino  morti.  Et  chon  ciò  sia  chosa  che  quasi  insino 
a  trenta  degli  uccisi  il  numero  fussi  adempiuto,  come  lui  expe- 
dilamente  avea  veduto;  i  corpi  di  quegli  morti  innanzi  al  popolo 
che  aspectava,  furono  gittati:  e' quali  risguardando  il  popolo, 
diventò  timoroso;  e  ognuno  taceva  ,  più  per  paura  che  per 
istupore  o  maraviglia.  Et  di  poi,  come  capi  sanza  lingua,  si  parti- 
rono :  et  notificato  che  fu  tal  chostume  et  tal  chosa,  tutta  quella 
convegna  et  ragunata  di  popoli  et  di  militi  spartitasi,  a' luoghi 
propri  si  ritornò. 

Dopo  la  prefata  uccisione  de' sopradetti  principi  de' militi , 
di  poi  il  Re  nuovi  militi  chiamando,  et  conducendo  più  soldati, 
de' quali,  compariti  con  maggiore  abhondantia  che  prima,  i! 
Re  fecie  Philippo  chapitano,  e  prencipe  Io  costituì.  Di  poi  Phi- 
hppo ,  pacificali  che  furono  a  Sigismondo  i  reami  di  Boemia  et 
d'Ungheria,  copioso  et  armato  d'ogni  probità,  sì  per  la  dol- 
cezza del  parlare  sì  per  la  strenuità  dell'  arme  ,  con  velocità 
et  sanza  alchuna  paura,  e'  Turchi  scacciare  [sic),  e'  quali  in  quel 
tempo  non  solamente  la  Liria  [sic]  ma  la  parte  dell'  Ungheria  et 
della  Polonia,  con  più  copie  et  moltitudine  di  gente  d'arme, 
andavano  predando,  cominciò  assalire. 

In  questo  medesimo  tempo  Sigismondo  fu  electo  impcradore 
de' Romani  ,  et  conseguentemente  il  lecto  di  Philippo  è  stato 
sublimato.  Imperocché  Ispano  è  detto  secondo  l'idioma  unghero, 
el  quale  noi  in  Ialino  chiamiamo  prencipe  della  militia  dello 
imperadore  (1);  o  veramente,  volendo  usare  il  vocabolo  antiquo, 


(1)  Vedasi  la  precedente  Nota  Apologetica,  pag.  130.  Altri  tengono 
(ed  io  ricopio  le  loro  parole)  che  il  vocabolo  Span  non  sia  ungarico,  ma 
introdotto  in  quel  regno  colla  dominazione  allemanna.  In  ledesco  vale 
querela,  e  arbitro  di  querele  ;  e  suol  darsi  al  giudice  di  un  dislretlo  che 
viene  eletto  ogni  triennio.  Questo  chiamasi  Obcr  Span  (giudici!  superiore), 
ed  è  carica  d'onorificenza,  più  che  altro;  essendo  egli  assistito  nel  ma- 
neggio degli  affari,  e  specialmente  in  ciò  che  riguarda  H  mantenimento 
delle  strade,  da  un  vice-span,  o  sotto-giudice. 
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lo  possiamo  chiamare  cesare ,  perchè  così   è  sialo  chiamalo. 
El  andando  Philippo  conlro  a' Turchi  a  comballere ,  da  princi- 
pio iusla  le  riviere  del  Danubio  con  crudel  plaga  gli  venne  a 
ferire,  et  conslrinsegli  a  partirsi  determini  alimi;  el  non  so- 
lamente questo ,  ma  ancora    de'  loro   proprii   termini  gli  fecie 
fuggire.  La  quale  Victoria  di  battaglia   agli  Ungheri  ogn'  anno 
uno  solenne  dì  ordinò ,  e  a'Turchi  arrecò  uno  dì  pieno  di  me- 
slitia.  Et  non  solamente  è  slata  una  Victoria  sola  conlro  a'Turchi 
aula  da  Philippo,  benché  io,  per  seguitare  la  brevità,  non  le 
vogli  recitare  tulle  :    imperocché  certamente   inflno  a  diciollo 
il  numero  di  quelle  si  può  stendere;  dico  di  quelle  battaglie  le 
quali  sono  universali,  et  le  quali   con  la  pubblica  cymba  [1) 
essere  citate  si  conoscono:  a  me  notiQcanle  tali  cose  il  preclaro 
huomo  Lorenzo   Buondchnonli  ,   el  quale   quelle  provincie   el 
luoghi  per  più  anni  cercò  et  abitò;  et  dallui  tal  cose  imparai. 
Ma  chi  potrebbe  investigare  quante  volte ,  con  segreta  battaglia 
et  callidamente  usata  ,  or  dugcnlo   militi  or   trecento  piglian- 
done, provocandogli  gli  abbatteva?  El  Qualmente,  in  tal  modo 
per  ventiquattro  anni    gli    assalì   et  afilixo,  che   al  dì  d'oggi 
grandissimo  terrore  è  a'  Turchi    il  ricordo   del   nome   suo  (2). 
Et  certamente,  dopo  la  prima    et  seconda   rotta  i  Turchi ,  vi- 
vente anchora  Minione  loro  duce,  non  ardivano  assalire  i  confini 
de'Oisliani,  slimando   loro    essere  a   bastanza,   e  più   che  a 
bastanza,  le  mura  delle    loro  ciptà    potere  difendere:  e' quali 
Turchi,  inanzi  che  Philippo  fussi  duca  o  vero  capitano,  il  fiume 
del  Danubio  e  tutta  l'xVlbania  e  quasi  1'  Ungheria  non  temevano, 
transnando,  molestare.  E  anciiora  narrano,  l'usanza  di  Philippo 
essere  slata  questa:  che  venendo  e  approssimandosi  la  vernata, 

(I  )  l'antla  non  ben  leggibile  nel  MS, ,  e  Iroppo  ne'  due  primi  elementi 
diversa  da  tromba,  che  al  senso  quadrerebbe. 

(2)  In  ciò  ludi  si  accordano  ;  e  il  Mellini ,  poi  copialo  dal  Gaddi ,  af- 
ferma che  ne' suoi  tempi  si  cantavano  dajjiii  UiiRlieri  «  certi  loro  romanzi 
«  falli  in  memoria  della  virh'i  di  Pippo  Spano  fiorentino  »  (Vila,  pag.  Btì  ; 
Elogiographus ,  pag.  30). 
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quasi  allora,  corno  so  la  nicistà  lo  sping:essi  o  la  commodi  la 
gliel  comandassi,  o'  luo^rhi  estremi  dc'Troiani  [sic]  predava,  par- 
tendosi da' confini  dell' Un2;!ioria  almeno  con  tre  o  quattro  alie 
di  militi;  et  venendo  la  primavera,  Philippe  l' exercito  suo, 
affortificalo  con  le  spoglio  et  richezzo  de'  nimici  più  che  con  le 
sua,  lo  mandava  arrichirò  dentro  all'enleriori  de'Turchi:  in  tal 
modo  che  spessissimo  volto  i  Turchi  con  grandissimo  disidorio 
proghavano  Philippe  che  lui  si  partissi,  offerendogli  doni  gran- 
dissimi d' innumerabile  quantità  di  pecunia,  domandandogli  la 
man  dextra.  Ma  perchè  fo  io  più  dimorationi  ?  Certamente 
stima,  costui  essere  stato  un  altro  Bellisario  (1)  per  virtù  et  per 

(1)11  Mellini  e  il  Gaddi  rammentano  gli  scrittori  italiani  clic  Iradaroiio 
dello  Scolari,  Ira' quali  è  pure  i\  platonico  Crislnforo  Landino,  narratore 
dell'opinione  che  intorno  a  quello  portava  e  de' fatti  die  di  esso  raccon- 
tava, essendo  già  vecchio,  il  famoso  Lionardo  di  Arezzo.  Piacerai  di  rife- 
rire questa  testimonianza  colle  parole  di  un  ignoto  compilatore  di  cronaclie 
fiorentine,  un  lai  Francesco  di  Vetlorio  del  Rosso,  vissuto  nel  secolo  16.°; 
il  cui  autografo  è  tra  i  Codici  posseduti  dal  Marchese  Gino  Capponi,  sotto 
il  nura.  12G  :  «  Vidono  i  padri  nostri. .  .Filippo  Iscolari,  Ispano  tra  gli  Un- 
«  gheri  (che  uomo,  immortale  Iddio!  ),  ed  il  quale,  per  sue  ammirabili 
«  virtù,  per  tutti  i  gradi  militari  infino  al  supremo  arrivò.  Ventitré  volte 
«  venne  in  hattaglia  giudicata  contro  a  Turchi,  e  tutte  le  volle  ne  ri- 
«  portò  gloriosa  vittoria.  Né  solamente  contro  a  barhari  popoli  militò. 
«  ma  ancora  in  Italia,  duca  per  gli  eserciti  di  Sigismondo  Augusto,  oc- 
«  cupo  il  Frigoli,  e  in  battaglia  vinse  Carlo  Malatesla.  Fu  Lionardo  Bru- 
«  no,  il  quale  le  fiorentine  istorie  eleganlissiraamenle  iscrisse  ,  e  le  gre- 
rt  che  e  le  latine  di  qualunque  tempo  diligentissimamente  avea  letto. 
«  Costui  afTermò ,  da  Giulio  Cesare  insino  a' suoi  tempi  nessuno  trovare, 
«  il  quale  giudicasse  in  militare  disciplina  doversi  preporre  a  Filippo 
a  Ispano.  Leggiamo  mollo  profonda  essere  ista la  d'Annibale  e  tra' primi 
«  suoi  fatti  si  commenda  la  callidità,  con  la  quale  lui  da  tutte  parti  os- 
«  sesso,  potette  uscire  dalle  mani  di  Fabio  Maissimo.  Lodasi  assai  Mitri- 
«  date  in  simile  ispezie  di  virtù.  Ma  in  che  parie  fu  inferiore  l'ammirabile 
«  astuzia  di  Filippo,  massime  a  Belgrado,  quando  fingendo  sommo  timore, 
«  allettò  e  condusse  i  nemici  in  luogo,  che  con  soli  vasi  di  sassi  pieni,  da 
«  allo  luogo  per  precipizii  e  scondescese  ripe  rovinati ,  tante  migliaia 
«  uccise ,  quanto  non  è  il  duplicato  numero  delle  porle  di  Firenze.  In- 
«  gegno,  senza  fallo  ,  islupendo  !  che  con  cosa  che  più  tosto  potessi  muo- 
'(  vere  riso  che  paura  ,  in  maniera  lussino  infrante  le  ostili  ischiere  ,  che 
'<  facilmente  di  poi  con  poco  numero  de' suol  tutte  l'uccidessi  ». 
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constantia  d'arme.  Benché  qualsia  slato  Philippo,  le  croniche 
di  Sigismondo  non  lo  mostrino;  benché  di  Bellisario  molte  cose 
abbiano  {sic)  trovate  et  conosciute  apresso  di  lustiniano,  et  maxi- 
me ne' libretti  di  Lionardo  Aretino,  e' quali  lui  delle  battaglie 
italice  contro  a  Gotti  scripse. 

Insino  a  qui  sono  i  trionpìii  e  victoric  mediante  le  quali 
Philippo  venne  a  essere  famoso:  ma  che  qualità  sia  stata  la 
sua  circa  la  patria  et  circa  di  sé  anchora,  con  le  infra  anno- 
tale parolette  credo  lo  potrai  intendere.  (]hon  ciò  sia  cosa  che  la 
nostra  Ciptà  in  quello  tempo,  di  battaglia  ordinata  et  di  pari 
ignominia  fussi  stretta  ;  nel  quale  tempo  appena  la  libertà  della 
republica  si  scampò.  Et  questo,  mentre  che  Giovanni  Galeazzo 
Vececonle  ,  Pisa  ,  Siena  et  Perugia  avea  preso ,  perchè  allui 
liberamente  s'erano  dati  :  et  anchora  avea  et  come  signore 
teneva  le  castella  et  ciptà  della  Lombardia  et  di  Homagnia. 
E  anchora  essendo  oppressi  alcuni  castelli  del  popolo  fioren- 
tino, el  sopraddetto  Philippo  ,  risguardando  questo  ,  a  difensione 
della  patria  e  a  dislructione  del  nemico  della  republica  spon- 
taneamente s'offerse  (1).  Ma  e' ricorsi  più  opportuni  sovvenendo 
a  Fiorentini  ,  fu  ringraliato  Pliilippo  per  gli  imbasciadori  man- 
dati dal  nìagislrato  ;  et  lugli  risposto,  che  lui  non  si  partissi, 
et  non  si  separassi  in  vano ,  sé  et  sua  ,  per  là  venire ,  per  le 
strettezze  de' passi  e  del  cammino. 


(I)  Il  desiderio  mostralo  da  Filippo  Spano  di  venire  con  gli  Ungtieri 
a  difesa  della  sua  patria,  fu  nel  li  13,  quando  questa  era  minacciata 
dalle  anni  di  Ladislao  re  di  Napoli  (V.  il  Discorso  al  fine  di  queste  Vile); 
e  non  già  (che  noi  sappiamo)  al  tempo  de' fatti  sopra  indicati,  i  quali 
avvennero  nel  i:J!)8.  Del  resto,  a  stabilire  11  principio  dell' elevazione  di 
Pippo  nella  corle  del  re  d'  Ungheria  ,  non  abbiamo  documenlo  più  antico 
nò  migliore  di  una  lettera  a  lui  scritta  dal  Comune  di  Firenze  a  di  o  di 
luglio  l'iO'ó;  la  quale  cosi  comincia:  Audivimiis  ad  qucm  cxccllenlem  grudani 
inclilus  Princcps  ci  mclacndissiìiius  Doininus ,  Doìuìnus  SiyisinutHÌUii, 
Scrcììissìmus  Ilcx  Ilitwjnrinc^  viriate  ci  fidelilule  lud,  sudijuc  grdtiludine 
le  inomovil.  ec.  (  Mellini ,  Appctìdicc ,  pag.  Ui  ). 
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Oltre  a  questo ,  quanto  a  lui  s'aspetta  ,  si  dice  lui  essere 
stato  excelleutenienle  dotato:  facundo  nel  parlare,  bello  (1)  e 
grande  d'aspetto,  ampio  nelle  forze,  di  velocie  ingegnio ,  victo- 
rioso  nelle  battaglie,  recto  nel  giudicio;  et  acciò  ch'io  usi  le 
parole  di  Boetio ,  dalla  ragione  al  torto  non  fu  mai  nmtato  o 
svolto.  E  anchora  fu  huomo  magnanimo  et  piacevole  a  largire; 
e  dare  elemosine  fu  inchinalo  e  pronto  ,  e  alle  povere  chiese 
e  agli  orfani  et  alle  xenodochie ,  o  vogliam  dire  spedali.  Et 
dicesi  certamente ,  che  lui  circa  cento  ottanta  chappclle  (2)  dal 
fondamento  ha  fatto  fare:  alcune  in  luoghi  solitari  et  in  pa- 
sture et  in  boschi ,  mediante  le  quali  lui  avea  fatto  l'andata , 
con  più  brieve  via  e  più  brieve  chammiuo  inverso  i  Turchi  ; 
alchune  n'aveva  fatte  fare  in  ciptà,  alcune  in  chastella ,  o  vo- 
gliam dire  in  luoghi  dimestichi.  E  queste  avea  fatte  fare  insino 
all'ultima  summità,  e  alla  loro  perfectione  ;  e  tutte  queste  cose 
non  colle  entrate  publiche,  ma  cholle  proprie  sue  soslantie  : 
delle  quali  chappclle,  a  ciascheduna  ahneno  il  calice  con  la  pa- 
tena, e'I  messale  e  la  pianeta,  tutta  di  seta,  dotatola,  ordinò. 
E  alcune  di  queste  chappclle  ,  in  luoghi  più  degni  et  più  ornati 
fatte  o  vogliam  dire  poste ,  di  beni  mobili  et  inmobili  abon- 
(lantemente  dotò.  La  qual  chosa  oggi  essere  chosì  si  pruova , 
perchè  di  continovo  si  vede.  Mori  detto  Philippo  in    Ungheria 


(1)  Tre  sono  i  ritraiti  dello  Scolari  clie  noi  conosciamo  in  Firenze  : 
il  prirao  cioè  nella  Galleria  degli  Uffizii  (  Corridore  traverso  a  mezzo- 
giorno, Sezione  111,  tra  quelli  di  Luca  Pitti  e  di  Niccolò  Acciaiuoli  )  ; 
un  altro  in  (avola,  recenlemente  acquistato  dall'Editore  dell' Arcliivio 
Storico  llaliano;  e  il  terzo,  dai  quale  fu  tratta  l'incisione  inserta  negli 
Elogi  dogli  Illustri  Toscani  (  To.  II),  e  che  Irovavasi  nelle  case  dei  Mi- 
ner betti  Boni. 

(2)  Questo  numero  sembrerà  a  tutti  esagerato;  né  in  vero  ben  si 
accorda  una  tanta  prolusione  colla  economia  mostrala  nel  chieder  di- 
spensa a  Papa  ÌMarliiio  V  di  fabbricate  un  solo  invece  de'  due  raonaslerii 
ordinati  nei  testamenti  ili  Messer  Matteo  e  del  Vescovo  Andrea  degli 
Scolari,  per  non  esser  lanli  effclli  in  delle  heredilà  (  Vedasi  il  Cod.  Ma- 
gliabech.  393  della  Clas.  XXV,  pag.  390;  e  il  Discorso  al  fine  di  queste 
Vite  ). 

Aucii.Sr.lr  Vni,.iv.  21 
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nel  chastello  chiamalo  Exoda ,  et  con  apparato  regale  è  slato 
seppelito  in  Buda  (1)  meritamente ,  et  ornato  in  quello  luogo  di 
palme ,  come  cavaliere  che  mai  non  è  stato  vinto  :  et  fu  nel- 
l'anno del  Verbo  Incarnato  mille  quattrocento. . . .  (2). 

FINIS. 


(1)  Mori  lo  Spano  in  Lippa  (come  vedremo),  e  fu  sepolto  non  già  in 
Buda,  ma  in  Alba  Reale  (  Slalvaisemburg) ,  dov'era  la  Cappella  «  falla 
«  di  nuovo  per  sua  sepoltura ,  adorna  mollo  e  ben  dolala ,  et  di  ricchi 
«  paramenti  ».  (V.  le  lettere  di  Rinaldo  degli  Albizzi,  nella  cit.  Appen- 
dice del  Mellini,  ec.  ). 

(2)  Cioè,  a  di  27  di  Dicembre  1426.  (V.  Mellini,  pag.  6i  ;  ed  altri  ). 
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MESSER    FILIPPO    SCOLARI 

CITTADINO  FIORENTINO 

PER    SOPRANOME    CHIAMATO    SPANO 

COMPOSTA  E  FATTA 

DA    IACOPO    DI    MESSER    POGGIO 

E  DI  LATINA  IN  FIORENTINA  TRADOTTA 

DA   BASTIANO    FORTINI 


Lja  famiglia  de'Buondelmonle ,  aulichissima  e  nobile  nella  origine  de- 

Bondelmott- 

Repubblica  Gorentina,  discesa  (come  si  dice)  da'principi  di  Sa-  « 
luzzo,  avendo  avute  molte  e  grandissime  dignità,  fu  di  grande  au- 
torità e  reputazione  appresso  de'principi,  massime  di  fuori.  Molti 
di  quella  hanno  avuto  luogo  in  fra  li  primi  appresso  delli  Re 
di  Francia ,  di  Spagna  e  di  Sicilia  ;  e  nella  Città  nostra  sono 
sempre  stati  capi  d'ottime  parti.  Morto  per  civile  discordia  messer 
Buondelmonte  ,  uomo  reputato  e  de' principali ,  l'anno  1215 ,  es- 
sendo la  Città  divisa  ,  seguitando  parte  i  Guelfl  e  parte  i  Ghi- 
bellini ;  essi  furono  principi  e  capi  de'Guelfi.  Li  Scolari  essendo 
originalmente  di  questa  medesima  famiglia ,  nondimeno  pre- 
stando favore  alla  parte  avversa,  per  cattivo  consiglio ,  alli  av- 
versarli ed  inimici  s'accostarono  ;  essendo  quasi  che  morti  e 
spenti  tutti  ;  e  quelli  che  restarono ,  in  grande  calamità  invec- 
chiati. Nondimeno,  di  questa  famiglia  e  stirpe,  l'anno  1369,  di  Nacque   io 

Spano  r  an- 

padre  chiamato  Stefano  e  di  madre  chiamata  Antonia ,  nacque     ""  "«9 
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Filippo  ,  chiamato  di  poi  per  soprannome  Spano  ;  allevato  col 

padre  e  madre  poveramente  in  una  villa  chiamata  lizzano ,  sette 

miglia  appresso  alla  Città,  inflno  al  terzodecimo  anno  della  età 

FiiippovaiD    sua:  nel  qual  tempo  andò  in  Ungheria  con  Luca  Pecchia  (1) , 

Ungheria 

con  Luca     [{  qualc  avca  a  Buda  ragioni    e   traffichi    grandi.    Nella    qual 

Pecchia.  »  D  o  1 

città  non  molto  tempo  essendo  stalo ,  a  caso  intervenne  che 
quivi  capitò ,  per  comperare  da  Luca  moltissime  cose  pel  si- 
gnore ,  il  tesauriere  del  re  Gismondo  ,  figliuolo  di  Carlo  IV  im- 
peradore  romano  :  e  veggendo  il  giovanetto  nello  assettare  le 
cose,  e  nel  tenere  i  conti  e  le  ragioni,  prestissimamente  ogni  cosa 
fare ,  con  una  destrezza  d'ingegno  da  natura  data  ;  con  molti 
pricghi  lo  chiese  al  mercatante,  promettendoli,  se  gliene  dava, 
d'averlo  e  tenerlo  sempre  per  suo  figliuolo.  Costui  desideroso 
d'acquistare  la  henevolenza  d'esso  uomo,  e  mollo  più  d'acqui- 
stare quella  del  Vescovo  strigoniense ,  potentissimo  nella  pro- 
vincia del  principe,  del  quale  era  fratello ,  gliene  donò.  Il 
qualc  in  hrieve  tempo ,  per  la  industria  e  diligenza  sua  fu 
sì  caro  ed  accetto  a  ciascheduno ,  e  sì  le  sustanze  del  suo  si- 
gnore e  la  cura  dal  Re  a  lui  commessa  ordinatamente  ridusse; 
simontornia     chc  da  lui  riccvè  Simontornia  ,  castello  egregio ,  con  tale  con- 

caslell  )  ,  fu 

.lonatoaFi-  (jjzione ,  chc  SO  e  la  famiglia  sua  del  piano  (2)  di  quello  nutrisse. 
In  questo  luogo  vivendo  lui  in  grande  onore,  e  nessuno  avan- 
zandolo di  grazia  e  di   reputazione  appresso   al   suo  signore , 

(1)  «  Luca  Pecchia  (dice  il  Mellini,  al  fine  (MVApppndicc  già  cilala) 
((  fu  figliuolo  di  Giovanni  del  Pecchia,  e  onorevole  cilladino  fiorentino. 
«  Andò  per  arte  maggiore,  e  fu  de' Priori  l'anno  1382.  Antonio  suo  fra- 
te tello  fu  mandalo,  nel  1387,  insieme  con  Zanobi  IMacinghi  e  Antonio 
«  della  Foresta  ,  dalla  reina  Margherita  ,  madre  di  Ladislao  re  di  Na- 
«  poli ,  con  procura  reale  a  cedere  le  ragioni  che  ella  e  il  re  prelende- 
«  vano  sopra  la  cillà  di  Arezzo  ,  alla  Repubblica  fiorentina.  Di  questa 
«  famiglia  mancò  l'ultimo  fiato  ni  madonna  Gostanza  (  del  Pecchia  )  . 
«  madre  di  Miclielagnolo  di  Jacopo  Serraartelli ,  la  quale  mori  l'an- 
«  no  1582  ». 

(2)  Il  Mellini  (pag.  ili)  scrive  più  chiaramente:  «  Con  patto  che  l'en- 
«  Irata  del  territorio  di  quella  si  fosse  sua,  e  per  lo  sostentamento  ser- 
n  visse  di  lui  o  de' suoi  famigliari  ». 
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venne  a  Slrij,'onia  al  Vescovo  (1),  al  qual  luogo  ancora  il  Re 
ora  venuto.  Levalo  via  le  vivande,  e  ragionandosi  in  fra  li  prin- 
cipi di  creare  un  oscrcilo  di  dodici  mila  cavalli,  i  quali  andas- 
sino  alla  custodia  e  guardia  del  l^anubio,  per  difendere  quel 
paese  dall'assalto  de'Turchi,  i  quali  aveano  preso  Cervia  (2); 
e  non  vi  essendo  alcuno  che  sapesse  fare  conto,  e  raccòrrò  la 
somma  della  pecunia  che  bisognava  per  dare  alli  soldati  (perchè 
pareva  ed  era  necessario  di  conoscere  la  spesa  della  guerra  in- 
nanzi che  si  andassi  incontro  alli  nimici,  ed  intendere  d'onde 
si  potessi  provvedere  a  detti  danari):  chiamato  Filippo,  e  preso 
lui  la  penna,  ipso  facto  (3)  con  tale  celerità  ebbe  il  conto  fatto, 
che  lutti  i  circostanti  si  maravigliavano,  grandissimamente  lo- 
dandolo. La  qual  cosa  considerala  Gismondo  re,  nato  a  qua- 
lunque gran  cosa,  e  desideroso  d'innalzare  e  tirare  innanzi  gli 
uomini  ingegnosi;  rivoltandosi  nella  mente  Io  ingegno  di  tale 
uomo,  ed  il  vigore  del  volto,  e  la  vivacità  e  vista  degli  occhi; 
pensando  fra  se  medesimo  costui  esser  naio  a  maggiori  coso 
che  quelle  che  la  mercatanzia  seco  arreca;  non  contro  alla  vo- 
glia del  suo  signore  ,  ma  da  sé  medesimo  offerendoli  uno  ca- 
stello, e  confortandolo  (4)  che  egli  compiaccia  al  Re,  gli  delle  ^''>»mo^io  rc 

^    '  ^  ^  "  commette  a 

e  commise  la  cura  del  cavare  l'oro:  le  quali  sono  le  prime  o  ful.^''dd éa 
principali  entrale  del  reame.  Le  quali  cose  essendo  da  lui  di- 
ligentemente amministrate,  conseguitò  tanta  grazia  e  benevo- 
lenza appresso  del  Rc ,  che,  accumulalo  ed  ornato  di  grandis- 
sime dignità,  in  grandissima  invidia  de' principi  pervenne,  i'o- 
noscendo  adunque  lui  ogni  cosa  doversi  superare  e  vincere  col 

(1)  Cioè,  Filippo  venne  da  Siraontornia  (Siinonsltiurm)  a  trov.irc  il 
vescovo,  in  casa  del  quale  anche  il  re  era  venuto. 

(2)  Cosi  nei  MSS.  Il  Mellini  (pag.  16)  :  a  I  quali  di  poco  iiinaiszi  avo- 
vano  preso  la  Servia  ». 

(3)  Il  Magliabecliiano  scrive  sempre,  mfaclo. 

(4)  I  leltnri  si  accorgono  che  il  nostro  volgarizzatore  non  era  gran 
fatto  esperio  delle  relazioni  grainraalicali.  Sembra  dire  ,  che  il  re  ofTerse 
a  Filippo  un  castello  ,  e  confortò  il  signore  o  vescovo  a  compiacergli ,  ce 
dendogij  quel  giovane,  al  quale,  avutolo,  diede  la  cura  delle  miniere. 


ura  del  ca- 
re l'oro. 
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dissimulare  e  fare  vista  di  non  vedere,  con  virtù  e  ben  fare, 
piutloslochè  con  diverse  arti  ed  inganni  (li  quali  possono  mollo 
appresso  de' principi  );  benignamente  a'nemici  parlando,  e  pia- 
cevolmente ciascuno  invitando  (1),  e  con  presenti  e  doni  allet- 
tandoli, non  molto  di  tempo  passò  che  la  benivolenza  d'ognuno 
venne  a  conseguire  (2). 
ibironi  on-        lu  qucslo  mczzo,  i  baroni  del  regno,  l'anno  mille  quattro- 

giurino 

Tanno  i'»03  ccnto  trc,  avcndo  a  sdegno,  i  Boemi  e  forestieri  ritrovarsi  a 
tutti  i  pubblici  e  privati  consigli  del  Re,  feciono  pensieri  e  de- 
liberazione di  pigliare  Gismondo  re,  e  di  chiamare  nel  regno 
Ladislao  re  di  Napoli.  Mandate  adunque  a  Napoli,  di  comune  sen- 
tenza di  tutti ,  lettere  e  imbasciadori,  feciono  che  Ladislao  collo 
esercito  prestamente  venisse  in  Dalmazia  alla  città  di  Zara  (3). 
La  qual  cosa  intendendo  Gismondo,  ed  essendo  avvisato  della 
venuta  del  nimico,  venne  a  Buda,  capo  del  regno;  non  facil- 
mente, rispetto  all'età  (4),  persuadendosi  queste  cose  essere 
contro  di  sé  da  coloro  fabbricate,  che  da  lui  erano  stati  e  di 
grandissimi  onori  e  ricchezze  ornati.  Narrandogli  dunque  il 
castellano  della  rócca,  1  congiurati  essere  venuti  con  grande 
esercito  a  Pestro,  castello  dirimpetto  a  Buda;  ed  affermandoli, 
essere  uno  solo  rimedio  alla  salute  di  quello  ,  se  ,  poste  le  guar- 
die su  per  le  mura  ,  guardassino  il  castello  dallo  assalto  dei 
nimici ,  insino  a  tanto  che  si  vedessi  e  fussi  manifesto  a  che 
fine  i  nemici  andassino;  non  volle  che  ciò  si  facessi,  affermando 

(1)  Il  Mellini ,  sottile  inferprele,  aggiunge:  «  seco  a  mangiare  ». 

(2)  Parole  da  intendersi  sanamente,  giacché  non  sembra  che  Filippo, 
e  come  forestiero,  e  come  violento  ed  avaro,  acquistasse  mai  la  benevo- 
lenza dei  grandi,  coni'  ebbe  forse  quella  de' popolari  e  la  fiducia  degli  eser- 
citi da  lui  capitanati.  Su  di  che  il  Mellini  ci  fa  sapere,  che  persino  nei 
suoi  giorni ,  solevasi  dire  proverbialmente ,  a  chi  mostrava  di  porre  in 
alcuno  gran  confidenza  e  sicurezza  :  «  Tu  bai  più  fede  nel  tale,  che  non 
avevano  gli  llngnri  nello  Siiano  »  (  pag.  6i  ). 

(3)  Vedi  Angelo  di  Costanzo,  lib.  XI;  Sumraonle,  To.  Il,  pag.  534 
e  seg. ;  Giannone,  lib.  XXIV,  cap.  G;  ec. 

(4)  A  malgrado  di  queste  parole  del  Bracciolini  o  del  suo  traduttore, 
re  Sigismondo  aveva  allora  oltrepassala  1' età  di  40  anni. 
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palesemente ,  nessuno  di  quelli  che  si  diceva  contro  a  sé  venire, 
essere  stato  mai  da  lui  violato  o  ingiuriato  ,  perchè  gli  animi 
loro  dovessino  essere  inverso  di  sé  così  sdegnati.  Mentre  che 
queste  cose  si  trattavano ,  i  principi ,  passato  il  fiume  Istro , 
entrati  nella  città,  vengono  al  castelletto  (1).  Il  Re  domanda 
quelli  entrati  dentro,  essendovi  un  gran  cerchio  di  circunstanti, 
che  voglia  dire  questo  tumulto  ,  o  a  che  fine  sia  questa  ran- 
nata e  moltitudine  de'  principi.  Al  quale  rispondendo  uno  dei 
più  vecchi  ,  disse:  per  questo  avere  congiurato  ed  a  lui  es- 
sere venuti ,  por  darli  le  leggi  del  reggere  e  governare  lo  im- 
perio; acciocché  contro  alla  voglia  di  tutta  la  nobiltà  e  isdegno 
di  tutti  gli  altri  popoli,  non  signoreggiasse  il  regno  suo,  come 
regno  ingiusto  ed  iniquo,  e  non  degno  d'uomo  buono.  Con  queste 
parole  il  Re,  di  natura  sua  mitissimo,  in  tal  modo  accese,  che 
preso  un  pugnale  che  allato  cinto  avea ,  contro  di  lui  con  ira- 
peto  si  volse.  Ma  ,  mentre  che  lui  perseguita  il  nimico  ,  fu  con 
una  spada  da  Bigatto  Marino  (2),  uno  de' principali ,  assalito, 
e  pressoché  morto.  Lo  scampo  fu,  che  tirando  indietro  il  pie, 
in  modo  il  collo  in  sul  lato  manco  piegò ,  che  il  colpo  invano 
discese;  e  la  corona,  di  perle  e  di  pietre  preziose  ornata,  di 
capo  gli  cadde.  Filippo  Scolari  ,  in  questo  tumulto  in  difonsione 
del  Re  combattendo  ,  scampò  delle  mani  de'nimici  per  lo  ajuto 
e  mezzo  del  Vescovo  strigonienso ,  che  con  la  toga  il  coperse  e 
difese,  gridando,  lui  averlo  preso;  ed  a  Strigonia  dal  Vescovo  fìhppo  è  per 

prigione 

fu  per  prigione  menato.  Il  quale,  ipso  facto  che  conobbe,  Gi-    menato  a 
smondo,  per  li  conforti  della  madre  dc'principali  duchi  ovvero 
marchesi  a' quali  la  cura  sua  era  slata  commessa,   dalla  pro- 
vincia delli   Schiavi    nella  quale   era   guardato  (3) ,  essersi  in 

(1)  Nel  Rìccardiano ,  al  castello. 

(2)  Il  Mcllini  chiama  costui  Bugialto  marino ,  e  ^iustaraenlc  si  ma- 
raviglia ,  perchè  di  quesli  particolari  dell'impresa  de' baroni  contro  a 
Sigismondo ,  il  Poggio  solo  facesse  menzione. 

(3)  In  un'opera  intitolala  Memoria  Reguin  et  Banorum  Dalmatiae , 
Croaliae  et  Sclavoniae  (  Vindobonae,  1772),  sono  cosi  indicale  le  cagioni 
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Boemia  fuggito;  per  la  persuasione  del  Vescovo  di  Strigonia  , 
essendoli  comandato  che  il  Re  seguitassi,  a  Userà,  castello  sotto 
il  dominio  e  signoria  sua,  facendo  grandissimi  viaggi,  pervenne. 
Del  quale  luogo  partendosi ,  avendo  con  tumulto  e  prestezza 
fatto  numero  di  gente  d'  arme ,  e  raunati  insino  in  cavalli  set- 
Fiippo,  fidi  tecento ,  prese  uuo  castello  di  natura  fortissimo,   del  Vescovo 

soldati ,    pi' 

glia  uno  ca-  di  Vispriuo  ;  e  mandati  per  diversi  luoghi  in  nome  del  Re  chi 

stello. 

facesse  soldati,  in  brieve  tempo  raunò  grande  esercito.  Fortifi- 
cato adunque  con   tale  gente,    venendo  e  discendendo  al  com- 
battere, in  tra  pochi  mesi  lo  esercito,  per  varii  e  diversi  luoghi 
Eiacquìstòpiù  cntraudo  ,  tanto   terrore  a  ognuno   messe  ,    che   più   provincie 

prov  ncio 

perdute.  pcrdutc  rccupcrò  ;  e  tutta  la  nobiltà  infra  cento  miglia  in  suo 
favore  si  ribellò.  Essendo  di  poi  avvisato,  il  Gran  Siniscalco  (1) 
del  Re  di  Napoli  (perchè  così  lo  chiamano),  da  Ladislao  man- 
dato ne' confini  del  reame,  per  la  provincia  della  Rossina  essere 
entrato,  e  con  esercito  da  non  farsene  beffe  a  Ru  !  i  appressarsi; 
lasciate  tutte  l'altre  cose,  incontro  gli  venne.  I  baroni  unghcri 
che  col  Siniscalco  erano,  ipso  facto  che  intesero  Filippo  Scolari 
venire  ,  sbigottiti  dell'impresa  loro,  la  notte  seguente  a  difen- 
dere   le   sue  cose   si    fuggirono.    La  qual   cosa  conosciuta  ,  il 

e  le  circoslanze  della  prigionia  di  Sigismondo:  Anno  quarlo  posi  re- 
duclum  lìecjem  ,  jam  gens  fere  universn  ex  omni  online  a  regìa  defeceral 
fide...  Ouorum  el  trigmla  equitum  cacdes  (V.  la  prima  Vihi,  pag.  13(5, 
e  no.  1),  nicopoiitana  clades  in  invidiam,  Marine  (prima  moglie  dei  re) 
vero  obilus,  el  inila  posi  illius  morlem  intemprranlia  foemindrum. . .,  in 
conlemplum  adeo  gravem  hunc  adduxeranl,  ul  inox  facto  impelu ,  inipsd 
Fiudcnsi  regia  ,  die  Sanclo  Vilali  sacro.  Regi  manus.inj  ice  reni ,  hosliii  more 
fremenles  cnperenl ,  dislrahcrrnlque.  Faium  fortai^se  Julii  Caesaris  subi- 
vissel,  nisi  Marolla  lianus  cum  paucis  amicis  inlercessisset.  Segue,  co- 
rn' egli  fosso  dato  in  custodia  ai  due  figliuoli  del  già  Palatino  (iara ,  e 
come  venisse  da  questi  severamenle  guardalo,  doner  capUvi  lirgis  gemi- 
lus  assiduos  Gararum  fralrutn  maler  dia  lolvrarc  non  poluH;  scd  tandem 
filiis  e/licacissimis  persimdel  ralionibus,  quo,  si  saluti  suae  imposlerum 
quoque  comullum  velini,  lìegem  e  custodia  missum  facianl  (  pag.  8."!). 

(I)  Ladislao  mandò  in  Ungheria,  per  suo  viceré  e  general  capilano , 
il  Conte  di  Tricarico  odi  iMoiilescaglioso  (Tommaso  Sansovorino,  il  cui 
nomo  non  trovasi  (ra  quelli  dei  gran-siniscalchi  del  Regno):  e  lasciò 
quindi  iti  Zara  il  zio  dì  sua  moglie,  signore  di  Ilarut. 
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Siniscalco  na|X)li(ano ,  dubitando  di  tradimento ,  latto  consiglio 
tra' suoi  ed  ogni  cosa  narrata,  si  ritirò  indietro,  ed  a  Zara  a 
Ladislao  ritornò.  11  quale,  dubitando  cbc  quel  medesimo  a  lui 
che  a  Carlo  suo  padre  non  avvenisse  (  il  quale ,  per  la  morte 
di  Lodovico  re  d'Ungheria,  del  regno  di  Napoli  chiamato,  in 
fra  pochi  dì ,  poiché  ebbe  acquistalo  il  reame ,  per  inganno 
della  Reina  s'era  morto  (1)  ),  e  rivoltandosi  nella  mente  la 
dubbia  e  pericolosa  fede  delli  barbari ,  nel  Reame  si  tornò  (2).  Ladislao  re  s, 

torna  in  die  - 

Filippo  Scolari  in  questo  mezzo ,  avendo  per  certo  come  La-     ^'°- 

dislao  pensava    di   fuggire  e  di   volersi    della  terra    de'  nimici 

partire,  d'ogni  cosa  ordinatamente  per  lettere  Gismondo  avvisa:  Filippo  scrive 

a  Gismoudo 

confortandolo  che  prestamente  entri  nell' Ungheria  ,  perchè  fa-  ^o. 
cilmente  colla  presenza  sua  ogni  cosa  confermerebbe ,  dando 
animo  e  ardire  agli  amici  ;  e  con  poca  fatica  i  nimici ,  dalla 
speranza  di  Ladislao  abbandonati ,  potrebbe  reprimere.  Per  queste 
ragioni,  mosso  Gismondo  con  assai  conveniente  esercito,  rice- 
vuto dal  fratello  Re  di  Boemia,  venne  a  Vienna  (3);  e  chiamato 
a  se  Filippo ,  lo  ringraziò  dello  averlo  così  prontamente  soc-  Gismoudo 

ringrazia 

corso  nel  suo  dubbioso  stato ,  e  con  sì  eccelso  e  grande  animo    Filippo. 

(1)  V.  il  Collenuccio,  lib.  V,  sotto  l'anno  1386;  ed  altri. 

(2)  Singolare  è  il  contenuto  della  lettera  scrilta  in  que' giorni  a  Si- 
gismondo da  re  Ladislao  ;  la  quale,  a  documento  de' popoli,  merita  di  esser 
qui  riferita  :  «  Io  non  niego  di  non  essere  venuto,  alle  instanlissime  chia- 
«  mate  de' tuoi  baroni,  con  speranza  d'aver  il  regno  che  fu  di  mio  pa- 
«  dre,  e  di  non  essermi  fermato  in  Dalmazia  per  aspettare  a  che  riu- 
«  sciva  il  favore  de'  miei  partigiani.  Ma  poiché  ho  conosciuto  la  natura 
«  di  queste  genti  che  ogni  di  vorrebbono  cangiare  un  re  nuovo,  mi 
«  scuso  di  non  aver  pigliata  da  me  questa  impresa,  ma  chiamato  da 
«  altri ,  e  per  veder  se  fosse  volontà  di  Dio  ,  che  dona  e  toglie  i  regni , 
«  ch'io  regnassi  in  Ungheria.  La  qual  volontà  avendo  io  vista  pronta  in 
«  benefizio  tuo,  ti  cedo,  e  mi  ti  ofTero  da  buon  amico  ed  amorevole  pa- 
«  rente;  avvisandoti,  che  non  potrai  farmi  maggior  piacere,  che  trattar 
«  i  traditori  com' essi  hanno  cercato  di  trattar  te  ».  (V.  Bonfìuio,  Co- 
stanzo, ec.  ). 

(3)  É  nolo  che  Venceslao  ,  sebbene  deposto  dagli  elettori  sino  dal  1400, 
non  volle  rinunziare  alla  corona  imperiale  né  ritirarsi  in  Boemia  prima 
dell'anno  IMO.  Si  consulti  il  Coxe,  Storia  della  Casa  d'Austria,  traduz. 
ilal.,  Tomo  I,  pag.  243. 

ARcn.Sr.lT.VoL.lv,  22 
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avere  recuperato,  colli  suoi  soldati  raunali,  gran  parte  del 
reame  :  non  avendo  lui  dubitato  fuori  dclli  conflni  andare  in- 
contro al  Siniscalco;  avendo  lui  costretto  Ladislao  re,  come 
fuggitivo  a  Napoli  ritornare  ;  e  finalmente,  essendosi  lui  in  tal 
maniera  portato,  che  meritamente  per  sua  virtù  e  industria 
lui  (1)  poteva  il  nome  suo  reale  essere  grande  e  preclaro  per 
tutta  r  Ungheria  ,  e  che  lui  vivea  nel  paterno  regno  come  a 
lui,  essendo  figliuolo  di  Carlo ,  si  richiedeva.  Ed  essere  difficile 
al  presente,  potere  a  tanti  meriti  ed  obblighi  quanto  si  conve- 
niva satisfare;  ma  dovere  curare  sì,  che  per  lo  avvenire  ognuno 
conosca ,  nessuna  cosa  esser  più  propria  e  conveniente  al  He , 
che  con  grato  animo  i  benefizii  rimeritare,  e  di  liberalità  e 
Gismondo  re  bcneficenzB  tutti  gli  altri  avanzare.  Nondimeno,  donargli  per  al 

dona    a  Fi- 

sclTarircal  P^'^scntc  Timiscivario  castello,  ed  il  sopranome  Spano;    cioè, 
sopranome''  '"  taliana  lingua  ,  Conte  di  quella  regione  dichiararlo.  11  qual 
sopranome  preso ,  in  perpetuo  di  poi  ebbe ,  come  Affricano  e 
Magno. 

Dopo  pochi  dì,  poiché  fu  il  Re  ritornato  all'esercito,  per 
sentenza  e  parere  di  tutti  i  principi ,  e  spezialmente  di  Nic- 
colajo  Gara  e  di  Giovanni  suo  fratello  (2)  ;  i  quali  avevano  il 
ì\e  guardato ,  e ,  per  li  consigli  della  madre  donatogli  libertà . 
r  aveano  in  Boemia  accompagnato  :  e'  (3) ,  il  dì  che  lui  entrò 
Filippo  Tiene  nc'  conCuì  del  regno ,  con  tutto  1'  esercito   incontro  gli  venne. 

incontro   al 

Re  Nella  prima    giunta  andarono  a  campo  a  uno   castello  d' uno 

principe  che  il  Re  tradire  voluto  avea  ;  e  quello  assedialo ,  i 
Boemi  presono;  preso,  lo  missono  a  sacco;  e,  nessuna  conside- 
razione 0  differenza  avendo  di  maschi  o  di  femmine,  l'arsono. 


(1)  Cosi  nei  MS.;  e  forse  è  da  intendere:  poteva  a  lui  essere  grande 
e  preclaro  il  suo  nome  ec.  Versione  impropria  d'  un  Ialino  die  potè  es- 
sere elegante. 

(2)  Figli  di  quel  Niccolò  di  Gara ,  palatino  del  regno  d'  Unglieria ,  il 
quale  ebbe  tanta  parte  nell'elezione  e  nella  morte  dell'infelice  Carlo  (111) 
di  Durazzo.  Del  rimanente,  vedasi  la  no.  3,  a  pag.  KJ7. 

{:5j  Da  intendersi  come ,  egli  ;  cio<>  Filippo. 
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il  principe  del  dello  castello,  nello  esercilo  de' congiurati  andato, 
come  sentì  la  moijlie ,  e' figli  noli  e  lutto  il  popolo  essere  stato 
preda  delli  soldati ,  e  tutta  la  terra  della  uccisione  e  del  sangue 
de' suoi  essere  stata  bagnata;  per  impazienza  di  tanto  dolore, 
si  morì. 

Avendo  conosciuta  la  crudelità  de'Bocmi ,  i  baroni  congiu- 
rali,  disperati  e  sbigottiti  delle  loro  cose,  e  Tanimo  di  Gismondo 
re  temendo ,  a'  prieghi  ed  alle  lacrime  rivolli ,  mandano  allo 
Spano,  di  natura  mitissimo  e  clementissimo  (1):  lui  priegano  parole  decon- 
che a  tanti  mali  soccorrere  voglia  ;  loro  avere  errato ,  e  di  "^p*"" 
supplizio  e  pena  essere  degni  non  negando  :  ma  cognoscere  sé 
essere  uomini  e  mortali  ;  e  da  uno  grande  odio  spesse  volte 
grandissima  benivolenza  esser  nata:  dicendo,  la  guerra  essere 
apparecchiala  ed  in  punto ,  e  come  l' arme  tenevano  ;  ma  la 
pace  desiderare ,  ed  umilmente  voler  venire  a  chiederla  e  do- 
mandarla :  e  come  non  dubitano,  essendo  lui  di  tanta  grazia, 
autorità  e  reputazione  appresso  del  Re,  ogni  cosa  dovere  im- 
petrare ,  purché  sforzar  si  voglia  :  e  che  non  solamente  a  loro, 
ma  a  Gismondo  e  a  tutto  il  regno  ne  farebbe  piacere ,  quando 
conosceranno  e  vcderanno  l' atrocissima  e  civile  guerra  per  sua 
industria  e  fatica  essere  adormentata  e  spenta ,  e  1'  armi  delle 
mani  de'  crudelissimi  uomini  esser  stale  levate  e  lolle.  Cono- 
sciuta la  volontà  de' congiurali ,  lo  Spano  al  Re  ne  venne,  e 
qual  sia  l'animo  loro  a  lui  racconta,  esponendo  quello  che  a  Carole  deiio 

Spano  al  Re. 

lui  od  al  regno  utile  sia.  Finalmente  lo  priega  e  grava ,  che 
in  lui  sia  luogo  di  misericordia ,  e  che  conceda  perdono  a  chi 
lo  domanda  :  assai  vendetta  essere  dicendo  la  confessione  del 
peccato,  ed  il  venire  umilmente  a  chiedere  ed  a  implorare  la 
pace  ;  né  per  alcuna  altra  cagione  solersi  far  guerra  dagli 
uomini   magnanimi  e  di    ingegno   prestanti  ,  se  non  clic  (2)  i 

(t)  Si  vedano  le  opposte  testimonianze  a  pag.   121,  e  alla  seguenle 
pag.  177  ,  no.  3. 

(2)  Il  Riccardiano ,  »c  non  perchè. 
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nemici  conoschino  contro  di  loro  crudelmente  potersi  procedere, 
e  nondimeno  perdonare.  Non  facendo  frutto  alcuno  la  prima 
volta,  non  molto  di  poi,  uscendo  Analmente  lui  del  campo, 
essendogli  renduto  il  fermaglio  o  vero  pendente  che  al  collo 
tenea,  il  quale 'a  caso  in  terra  era  caduto  (che  era  uno  ser- 
pente che  con  la  bocca  la  coda  tenca;  il  quale  segno  avea  preso 
quando  della  Ungheria  in  Boemia  fuggendo,  si  partì  ;  sotto  uno 
certo  velame  mostrando ,  che  quelli  che  per  prigione  preso 
l'aveano  e  che  contro  di  lui  l'arme  aveano  mosse,  in  brieve 
tempo  dell'impresa  si  pcntirebbono  ),  e  leggendo  in  una  cro- 
ce appiccatavi  uno  certo  brieve  nel  quale  era  scritto  :  oh 
quanto  sei ,  Iddio ,  misericordioso ,  giusto  e  pio  !  ipso  facto , 
quasi  come  stringendolo  il  divino  furore,  allo  Spano  rivolto, 
Parole  del  Re.  dlssc  :  volerc  a  tutti  perdonare,  eie  vestigie  dello  onnipotente 
Iddio  immitare.  Per  la  qual  cosa,  col  salvocondotto  tutti  in 
campo  venendo,  ed  essendosi  tutti  a' pie  del  Re  giltati ,  Gi- 
smondo ,  con  alta  voce  che  ognuno  intendesse ,  disse  a  tutti  : 
pe'  prieghi  dello  Spano,  del  quale  erano  meriti  e  benefizii  gran- 
dissimi inverso  di  se  e  della  casa  sua  (1),  perdonare  ed  ogni  cosa 
rimettere  ;  non  di  manco,  avvisarli  ed  ammonirli ,  che  per  l'av- 
venire fussino  più  fedeli ,  e  che  s' avvezzassino  a  obbedire  a'mi- 
gliori  e  maggiori.  Solamente  Bigatto ,  il  quale  contro  di  lui  il 
coltello  prese,  vietò  a  sé  venire:  nientedimeno,  con  questa  con- 
dizione gli  perdonò ,  che  mai  per  lo  avvenire  innanzi  gli  ve- 
nisse. Per  queste  cose  il  nome  dello  Spano  per  tutto  il  reame 
era  grande ,  e  l' autorità  maggiore. 


(1)  Io  non  so  se  Sigismondo  pronunziasse  allora  queste  parole;  ma 
cerio  è  bene,  che  un  anno  dopo  la  morte  dello  Scolari,  quel  monarca 
scriveva  di  lui  in  uno  de' suoi  rogii  diplomi:  Pcnsantcs ftdclia  ci  multum 
acccpla  scrvilia,  quibus  Nobis,  ci  sacro  Inipcrio,  ne  Coronac  noslrae  Un- 
gariac,  cum  omnì  conslanlid  ac  slrcnuUalc ,  TA^QlTAM  vkius  athi.eta  et 
TETUAGONUS  ptuccrc  sluiluU  iuccssanlcr  ;  proplcrquc  el  multa  alia  charila- 
lis  anlidosa  ,  quibus  pracfalum  Piponein  in  armario  noslrae  spccialis  prae- 
rogalivae  graliac  gcslavimus,  eie*  (V.  Mellini,  pag.  5ÌJ  ). 
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Salutato  ndunquc  e  chiamato  come  vero  re  il  He  di  Buda 
da  tutti  i  duchi  e  marchesi,  essendo  lo  Imperadorc  de' Tur- 
chi, per  le  guerre  ci\ili  delli  Uiigheri,  nella  Ungheria  per  li 
conflni  della  Rossina  entrato  ;  avendo  ,  sotto  spezie  di  parentado, 
preso  per  suo  compagno  nella  guerra  il  Despoto  della  Cervia: 
ed  avendo  dato  gran  calamità  e  detrimento  alla  provincia  , 
dando  licenzia  e  commiato  a  tutti  li  re ,  e  proposto  e  pubbli- 
cato a  ognuno  lo  editto  ed  il  bando,  che  a  uno  certo  dì  de- 
tcrminato ciascheduno  col  suo  esercito  fusse  ne'  confini  della 
Bòssina;  ed  avendo  loro  il  comandamento  ubbedito:  fu  costretto 
Gismondo  con  li  nemici  alla  zuffa    venire;    ed  avendo   grande  "  '^  "'"'e  • 

'  °  Turchi,  es- 

occisione  dc'barbari  fatta,  essendo  lo  Spano  capitano,  lo  esercito    '3no'',osp''i'I 
vittorioso  ne  ri  menò.  E  lo  Spano,  per  essersi   lui   sì   egregia- 
mente portato,  donandoli  le  insegne  militari  alla    presenza  di 

tutto  lo  esercito ,  lo  fece  cavaliere  aurato ,  ed  a  lui  la  cura  della  lo  spano  è 

fallo  cava- 
Cervia  (1)  e  del  fiume  Istro  commisse.  Sopra  le  ripe  del  quale,    "^^«'i^'i^'^ 

ed  a  tutte  le  vie  e  passi  d'onde  entrare  si  potea,  tali  guardi© 
e  presidi!  pose,  e  tali  fortezze  e  torri  di  legno  edificò,  che  dif- 
ficile cosa  era  senza  qualche  gran  calamità  e  occisione  i  ripari 
passare. 

Essendosi  queste  cose  fatte,  Gismondo,  Imperadore    de'Ro-  cismonjo  e 

'  '  eletto  impe- 

mani  eletto,  lo  Spano  in  Italia  al  sommo  Pontefice  ed  agli  altri  "'*°"'- 
principi  e  repubbliche  mandò,  che  il  passo  chiedesse,  che  (2) 
senza  ingiuria  gli  fusse  lecito  alla  città  di  Roma  andare;  e  dal 
Pontefice  la  corona  dello  imperio  ricevere.  Da  tutti  gli  fu  be- 
nignamente risposto,  eccetto  che  da' Veneziani:  i  quali,  dubi- 
tando della  venuta  di  tanto   principe,   per  amore   di  Marsilio  J^'^rsiiio  car 

'  '  ri  rese.    Pier 

Carrarese  e  di  Pier  Brunoro  Scala,  antichi   signori  (3)  di  Pa-    iì"inorosca. 
dova  e  di  Verona ,  feciono  una  fossa  da'  monti  infino  al  lido  del 


(1)  Il  Mellini  aggiunge  (  pag.  33):  «  tolta  {  cioè ,  la  Scrvia)  n' Turchi 
«  mercè  di  Filippo  ». 

(2)  Il  Riccardiano,  acciò. 

(3)  Il  Magliabecliiano,  antichi  Re. 


ircse. 
ri 
la. 
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mare,  fra  Trcvigi  e  '1  Frigoli ,  di  lunghezza  dieci  miglia,  e 
messonvi  dentro  il  fiume  chiamato  Livenza  ,  e  torri  e  bertesche 
per  diversi  luoghi  edificarono.  Ma  tutte  furono  in  vano:  perchè 
lo  Spano  nel  primo  tempo,  con  venti  mila  uomini,  tra  a  pie  ed 
a  cavallo,  in  quel  luogo  andato;  passata  la  fossa  e  prese  le 
Lospanorup   castclla  ,  c  scacciato  Scalabriuo  (1),  capitano  dell'esercito  de'Vc- 

pe    lo  escr-  '  \    i  '         i 

"ezhn\.  ^  neziani,  che  aveva  sotto  di  sé  dodici  mila  uomini;  presa  Aqui- 
legia, Udine  e  tutta  la  regione,  infino  alle  porte  di  Trevigi 
predando  discorse:  essendo  da  lui  arsi  i  borglii ,  e,  secondo 
l'uso  de'nemici,  per  tutto  dato  il  guasto.  Venendone  la  ver- 
nata, e  non  venendo  1'  ajuto  ed  il  soccorso  dell'  Imperadore  pro- 
messo, e  la  maggior  parte  de'suoi  essendo  sparsa  a  difendere 
i  luoghi  presi  delli  nemici  ;  in  Ungheria  si  ritornò.  Né  vi  man- 
carono detrattori  a  dire  e  commettere  male  di  lui:  spezialmente 
Marsilio  e  Pier  Brunoro;  i  quali  al  Re  affermavano,  lui  da' Vo- 
lo Spano  u    neziani  con  danari  corrotto,  non  avere  voluto  nella  Lombardia 

calunnialo 

appresso  del  passarc:  nella  quale  se  dieci  dì  soli  col  campo  fusse  stato, 
non  si  dubitava  per  persona,  che,  pel  favore  delle  parti ,  Pa- 
dova e  Verona,  città  nobilissime  ,  non  Io  avessino  ricevuto.  Per 
le  quali  cose  lui  commosso ,  giurò  che  nella  futura  primavera 
in  Italia  ritornerebbe;  e  non  dieci  dì  soli ,  ma  venti  in  quelli 
luoghi  il  campo  avrebbe;  nelli  quali,  non  (2)  per  paura  o  con 
danari  corrotto  non  volle  passare,  ma  perchè  non  offendessi 
la  fama  e  dignità  dello  Imperadore.  Nò  alle  parole  dette  mancò 
LospanoTic-  la  fcdc :  chè ,  come  promise,  al  tempo  da  lui  destinato,  in  Lom- 

ne  in  Lom- 
bardia,       bardia    venne.    E    non    facendo  frutto  alcuno ,  sì   per  lo  eser- 

(1)  Scalabrino  non  fu  capitano  fieli' esercito  veneziano ,  ma  semplice 
condoflicro  di  500  cavalli  nell'esercito  capitanalo  da  Pandolfo  Malalcsta. 
Del  valore,  della  prigionia  e  della  fuga  di  costui  dalle  mani  degli  Un- 
ghcri ,  parlasi  nella  Cronaca  Trivigiana  del  Redusio  {  Rcr.  lini.  Script., 
To.XIX  ,  col. 8 4 3- i 5  ). 

(2)  I  due  Codici  hanno:  nclli  quali  o  per  paura  o  con  danari  corrullo 
non  volle  pasaare ,  perchè  (il  Magliabech.  purché)  non  olfcndcm  ec.  La 
mancanza  del  lesto  latino  ci  ha  coslrelti  a  correggere  in  quel  modo  che 
ci  è  parso  più  conforme  alle  intenzioni  de!  narratore. 
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cito  de'  Veneziani ,  il  quale  sotto  la  condotta  di    Pandolfo  Ma-  l'audoifo  Ma- 

'  latesla. 

latesta  capitano  era  guidato  ;  sì  perchè  i  Veneziani  tutti  i  capi 
e  persone  clie  avevano  a  sospetto,  per  la  fama  della  venuta  sua, 
delle  città  avevano  cacciate;  passato  uno  mese  prima  nel  Fri- 
gol  i ,  di  poi  nella  Ungheria  se  ne  tornò  (1). 

Gismondo ,  dopo  questo,  stimando  esser  officio  dell' Impe- 
radore  romano  che  alla  religione  si  provvedesse,  che  il  sommo 
Iddio  pietosamente  e  santamente  s'adorasse,  e  che,  la  divisione 
e  scisma  de'PontoGci  (la  quale  dal  tempo  d'Urbano  papa  sesto 
insino  allora  durava)  al  tutto  levata  ,  un  solo  capo  della  Chiesa 
ed  un  Vicario  di  Cristo  fusse  ;  composte  ed   assettate  le  cose 

del  regno,  ed  avendo  lo  Spano  in  luogo  di  re  lasciato,  in  Italia  Gismondo  vie- 
ne in  Italia , 

ne  venne  per  parlare  a  Giovanni  papa  vigesimo  terzo.  Il  quale  lasciato  b 
avendo  a  Lodi  trovato ,  cercò  i  paesi  della  Francia  e  della  ''"'^''  *"'  '^'^ 
Ispagna,  il  Portogallo  e  la  Brettagna:  ed  avendo  più  anni  ot- 
timamente per  la  fede  consumati,  finalmente,  avendo  lui  con 
volontà  di  tutti  i  principi  e  pontefici  il  concilio  a  Costanza, 
città  della  Magna,  bandito;  quivi,  da  gran  moltitudine  di  ba- 
roni accompagnalo,  ne  venne.  Lo  Spano,  in  questo  mezzo,  per 
molte  battaglie  contra  Turchi  felicemente  fatte,  già  per  fama 
nominato;  essendo,  per  le  male  lingue  e   persuasioni   de'prin-  lo  spano  pei 

dir    male 

cipi  allo  Imperadore  a  sospetto,  ed  essendo  dalla  invidia  (male     daitri.èa 

'  '  ^  sospetto  allo 

universale  delle  gran  case)  esagitato;  fu  da  Gismondo  a  Costanza    '"p-^^dof"- 
chiamato, dovecon  gran  pompa  ed  apparecchio  venne(2).  Dalquale  fu  nceTuto 

dal  re   con 

ricevuto  con  grandissimo  onore,  fu  quasi  come  in  delizie  e  cosa  ca-    grandissimo 

•^  '  onore. 

(1)  Si  consultino  il  Redusio  sopra  citalo  (col.  833  e  seg.  ) ,  e  le  Vile 
de' Dogi  del  Sanulo  (Rer.  Ital.  Script. ,  To.XXIl,  col.  837  e  seg.).  Il  Fessler 
prende  occasione  da  questa  guerra  per  rappresentarci  il  raoral  cnrallere 
del  contedi  Teirieswar;  che,  a  delta  di  queir  islorico,  fu  capitano  esper- 
io,  ma  uomo  avaro  e  venale:  cosicché  nell'occupazione  delle  città  del 
Friuli,  e  in  ispecie  di  Serravalie  ,  dov'era  gran  materia  di  preda,  si 
mostrò  sopra  lutti  operoso  nel  condurre  i  soldati  alla  rapina.  Si  veda 
ancora  la  no.  3  a  pag.  i77. 

(2)  Sembra  non  potersi  metlere  in  dubbio  questa  andata  dello  Spano 
a  Costanza,  per  la  ragione  accennata  da  noi  a  pag.  122,  no.  4.  Sono  poi 
famose  le  lettere  che  il  Poggio  scrisse,  durante  il  concilio,  da  quella  cillà 


«» 
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rissima  tenuto:  come  colui  che  il  regno  avea  amministrato  con 
egregia  fede  e  giustizia,  e  con  grande  ed  eccelso  animo  l'impeto 
de' barbari  spesse  volte  avea  raffrenato.  Creato  adunque  Martino 
papa  quinto,  essendo  gli  altri  dal  pontiGcalo  deposti;  ed  essendo 
la  Chiesa ,  pel  mezzo  di  (ìismondo,  nel  pristino  stato  e  degnila 
Torna  in  Un-  Festituila  ;  insicmc  con  lui  in  Ungheria  si  tornò  :  così  caro  ed 

gheria  collo 

imperadore.  accctto   all' Impcradorc ,  che  nessuna  cosa,   o  pubblica  o  pri- 
vala, se  non  per  suo  mezzo  e  consiglio  facea  (1). 
Forma  dello         Dìccsì,  lui  csscrc  stato  di  mediocre  forma,  d'occhi  neri,  di 

Spano. 

pelo  bianco,  di  faccia  allegra  e  quasi  simile  a  uno  che  rida , 
di  corpo  magro ,  di  buona  valitudine  :  se  non  che  negli  ultimi 
anni  fu  dalle  gotte  molestato.  Usò  la  barba  lunga;  e'  capelli 
insino  in  sulle  spalle  lunghi,  secondo  il  costume  di  quella 
Usò  sempre    gcutc  ;  Ic  vcstc  insluo  ìu  terra  lunghe ,  e  sempre  dì  seta.  Fu 

veste  di  se- 
ta di  arrande  eloquenza,  e  d'ingegno   in   modo  facile,  che,  oltre 

Della  eloquea-  ^  '  "    " 

za  edinge-  gijg  flofentìna  ed  unghera  lingua,  la  tedesca,  la  pollacca  e  la 

gno  suo.  o  n         '  '  i 

boema  (la  quale  chiamano  sclavina  )  e  la  valacca  lingua  (nomi 
barbari  a  dire)  cosi  ben  sapea,  che  qualunque  proferia,  quella 
la  sua  propria  parca.  Ebbe  donna  Barbara  (2) ,  unghera  di  na- 
zione, di  nobilissima  stirpe;  ed  Ozora,  castello  ricchissimo,  in 

(1)  Ci  duole  di  non  poter  confermare  né  chiarire  quest'ardita  pro- 
posizione del  nostro  autore,  e  vie  più  l'altra  ctie  di  poco  precede  «  avendo 
«  lo  Spano  in  luogo  di  re  lascialo  »  ;  slanlechè,  come  dice  il  Mellini,  i 
parlicolari  della  vita  dello  Spano ,  sicno  poco  meno  che  invoUi  nelle  tene- 
bre. Onde  a  ragione  questo  biografo  chiamò  falicosa  la  sua  propria  ope- 
rella  ;  fatica  che  noi  slessi  abbiamo  troppo  Lene  sperimentala,  per  l'amore 
che  avevanio  posto  ad  un  uomo  lodalo  dagli  uni  soverchiamente,  e 
dagli  altri  con  troppa  ingratitudine  dimenticato. 

(2)  Cosi  nei  Codici  ;  e  intendi,  moglie  di  nome  Barbara.  Questa  donna 
vien  lodata  di  cortesia  dagli  ambasciatori  fiorentini  :  «  Fummo  ricevuti 
«  dalla  Conlessa  magniricamenle  a  sue  spese;  —  Vicilammo  la  Contes- 
«  sa,  et...  ci  fé' festa  assai.  Di  poi  ci  pre.senlò  all'osteria  a  IVI.  Nello... 
«  et  a  me  per  sua  parlo  più  tappeti  di  braccia  Ire  1'  uno  ;  una  camicia 
«  lunga  da  bagno...,  con  fregi  d'oro  filato  ec.  E  per  parlo  dello  Spano 
'(  mi  mandò  un  tamburo  turco,  ec.  ec.  ».  Nola  il  Mellini,  che  costei  spe- 
diva le  sue  lettere  non  solloscrille ,  ma  soprascrille ,  in  guisa  ;di  quello 
de' |)rincipi,  cosi:  Barbara  de  Ozora.  Consors  Domini  Piponis ,  Comilis 
Themcsicariensis. 
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dota.  Di  quella  ebbe  quattro  fidiuoli ,  i  quali ,   da  acerba    ed  Ebbe  quattro 

flgliuoli. 

immatura  morte  prevenuti,  tutti  g^iovani  sotterrò.  Il  padre  (1),  il 
quale  lo  seguitò,  quando  regnava,  d'età  d'anni  settanta,  a  Suda  (2) 
lungo  il  Danubio  morì,  e  quivi  fu  sepolto.  Fu  del  mangiare  e 
del  bere ,  secondo  la  qualità  dell'  aria ,  continentissimo  ;  ma  di 
lussuria  molto  più  continente  :  in  modo   cbe ,  infermando   lui  Deiia  comi- 

aenza. 

nella  Magna,  e  nell'estremo  pericolo  della  vita  essendo,  pro- 
mettendogli i  medici  la  pristina  sanità  se  il  coito  usare  vo- 
lesse ,  con  costante  animo  recusò  ciò  fare  ;  molto  meglio  essere 
dicendo,  onoratamente  morire  ,  che  bruttamente  per  lussuria  e 
vizio  vivere  (3).  Fu  di  clemenza  e  liberalità  grande:  non  ebbe 


(1)  Stefano  (nominalo  al  principio  di  questa  Vita  )  di  Francesco  di 
Durante  di  Cecco  di  messer  Scolajo  di  messer  Gentile  di  Scoiajo ,  che 
diede  origine  al  casato  degli  Scolari ,  continuandosi  quello  dei  Buondel- 
nienti  in  Uguccione ,  zio  di  esso  Scolajo,  circa  il  lloO.  Dobbiamo  questa 
ed  altre  consimili  notizie  alla  gentilezza  del  signor  Luigi  Passerini,  presso 
il  quale  vedemmo  compilati  con  molla  erudizione  e  diligenza  gli  alberi  ge- 
nealogici non  solo  delle  suddette  ma  d'altre  ancora  tra  le  più  illustri  fa- 
miglie fiorentine. 

(2)  Cosi  ne'  due  Codici.  Il  Mellini  però  scrive  «  in  Buda  ». 

(3)  A  questo  racconto  si  contrappone  gagliardamente  un  altro  die 
trovasi  nel  Redusio ,  e  dove  l'appellativo  barbarus  non  può  riferirsi  ad  altri 
clie  al  Conte  d'Ozora.  Ecco  la  lagrimevole  istoria  :  «.Pipus  de  Scolaribiis 
«  Comes,  Capitancus  nungarorum,non  sapieniior nannibale ,  qui  dum  apud 
«  Cannas  Romanorum  pnlcnliam  conquassasset ,  viclorid  uli  ncscivil ,  ad 
«  utleriora  non  procedens ,  advcrsus  lernim  SerravaUis ,  proximam  dioece- 
«  sis  Cenelcnsis,  cxcrcilum  conduxil,  et  illam  male  cusloditani  alque  mu- 
((  nilam  inveniens  ,  inlravU  ,  cepil  ,  spoHavit ,  et  caplivando  discurrit  ;  ubi 
«  miserabiles  vagiius  puerormn  ac  virginum ,  ululalusque  el  planclus  mu- 
«  lierum ,  nuplarum  alque  viduarurn  coclum  penelrantes  audisses  ;  quae 
«  omnia  in  pracdam  vcneranl  barbarorum.  Ex  acervo  quarum  miserabUiam 
a.  dominarum  ,  unum  Margarilam ,  fdiam  Sandri  de  Miiffonibus ,  nobilis 
«  civis  Fellrensis,  ci  uxorem  Pelli  Carela,  fUii  Ser  lanini  Carda  de  Scr- 
ii ravalle  ,  dominam  non  minus  moribus  el  honcslale  clarissimam ,  qunm 
«  forma  corporea  rulilanlem  ,  non  absque  lacrymis  et  compassione  axidicn- 
«  tibus  alque  deinceps  legenUbus ,  recensere  disposui.  Quae  duminhacmise- 
((  rabili  preda  in  manus  renissel  barbarorum,  pudiciliam  suam  quibus  potuti 
«  viribus  dcfensavit  :  quam  suo  sponte  barbarus  habere  non  valens ,  Ulani  vi 
«  habilam  servis  prosliluit ,  el  de  illa  lupanar  miserabile  insliluil ,  corpus 
K  deshonestans,  sednon  animum.  De  qua  cum  ad  miserabilem  palrcm  alque 
«  malrem  fama  pervenissel ,  omnibus  aliis  poslpositis  curis ,  nunlios  desti- 

Arch.St.It.Vol.IV.  23 
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alcuni  cho  fussino  alla  guardia  del  corpo  suo ,  né  alcuno  che 
DcH^  um^ni-  ig  crcdenza  gli  facesse.  Fu  di  tanta  affabilità  ed  umanità,  che 

spesso  fu  dagli  amici  ripreso,  come  poca  considerazione  della 

dignità  sua  avendo.  La  casa  d' apparato  e  sontuosità  regale  era 
Del  governo   ornata  :  ogni  cosa  d' oro  ed  argento  risplendea  :  la  famiglia  do- 

domestico.  '       o  or  o 

mestica  con  tali  costumi  governava,  che  di  quivi  esempio  d'ogni 

virtù  prender  si  poteva.  Nel  resto  del  tempo  che  dalla  molestia 

delle  guerre  gli  avanzava  ,  per  ricreare  l' animo  dava  opera  al 

Dell  esercizio,  cacciarc.  Fccc  molte  egregie  opere.  Orsava  (l),  castello  al  fiume 

Opere  egregie  Jstro  vìcìuo  ,  dai  Turchi  spianato ,  con   molta  celerità   rifece  ; 

da  luì  fatte. 

che ,  non  perduto  tempo  alcuno ,  ma  ancora  la  notte  al  lume 
di  torchi,  la  rócca,  di  natura  fortissima,  fece.  Rifece  Ozara; 
ed  in  esso  un  tempio  sontuosissimo  ed  una  casa  reale  ricchis- 
sima edificò.  Forato  un  monte ,   dal    Iago   Baratrone  (2) ,   dal 

((  nanles ,  airaverunl  illam  pecuniis  eximere  de  manibus  barbarorum.  Qua 
«  tandem,  rcdemlà ,  el  Fellrum  in  domo  palris  et  malris  adductd ,  quum 
((  unica  illorum  et  sola  proles  esset ,  modis  omnibus  exquisierunt  illam  con- 
«  solare.  Ex  inlorentu  stupri  el  pudicitiae  corporis  corrupti,  numquam 
«  adduci  poluil  ut  consolareliir ,  lacrymis,  singuUibus  atque  suspiriis  semper 
«  vacans  indefesse,  donec  vixit,  semper  exclamans:  0  Misera  Malgarita  1 
«  Quid  creatori  et  rederalori  tuo  lesu  Christo  fecisli ,  Deo  tuo ,  ex  quo 
«  in  (antain  miseriam  incidisti?  Tu,Deusmeus,  novisti.  Scianl  coeli,  sol, 
«  luna,  slellae,  terra  ,  maria,  homines,  el  quicumque  coeli  ambitu  conli- 
«  nenlur,  miserabilera  Malgarilam  animo  neccorpore  peccasse,  nisi  qua- 
«  lenus  milii  vi.*  major  illata  est  corpori,  animo  intemerato  usquequaque 
«  consistente.  Sic  isla  huiuscemodi  planctibus  et  querelis  xmcans ,  a  cibaci 
«  polu  semper  abslinens  ac  somno,  vild  excessH  humand.  Quamnonsolum 
«  pater  et  maler  lachrymantes  ad  scpuUuram  comilali  sunt ,  sed  omnis  ci- 
«  vilas  Feltrensis  ;  dominabus  cujus  hacc  est  et  crii  indelebile  exemplum 
<(  honestalis  atque  pudicitiae  ».  E  segue  a  dire,  come  dallo  sterminio  di 
quella  terra  nacque  la  salvezza  degli  altri  paesi  della  Marca  Trivigiana  : 
stanlectiè  gli  Ungheri  «  diviliis  alque  opulenliis  saginati ,  quibus  in  pau- 
«  pere  regno  suo  careni,  victoriam  sequuli  non  sunt ,  Uungaris  ipsis  Serra- 
«  vallis  immarccscentibus  opulenliis,  ceu  quondam  Ilannibal  apud  Capuam  ». 
Il  che,  al  parer  mio,  è  sudlcienlissiraa  spiegazione  delle  accuse  di  tradi- 
mento 0  di  tenerezza  (nel  suo  caso,  colpevole)  verso  i  Veneziani,  a  cui 
lo  Spano  andò  incontro  nell'  amministrazione  di  quella  guerra. 

(1)  Cosi  nel  Magliabecli.  Il  Riccard.  Ora(a;  in  margine  Orlato,  e  nel 
Mellini  Orasana.  Forse  Orsova  in  Valacchia. 

(2)  Il  Mellini  Baiatone;  oggi  Balaton. 
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nome  della  città  così  chiamato,  quattro  miglia  discosto  l'acqua 
iiisino  al  castello  condusse,  e  lece  uii  lago.  Timiscivario ,  ca- 
stello dal  Re  donatoli ,  dalli  abitatori  quasi  abbandonato,  di 
mura  attorniato  e  di  molli  edilìzi]  ornalo ,  dal  popolo  abitato 
lo  ridusse.  A  Lippa ,  dove  morì ,  uno  spedale  da'  fondamenti 
fece ,  con  maravigliosa  arte  fabbricato,  e  per  sua  beneflccnza 
ricchissimo  fatto.  Della  famiglia  e  gente  sua,  quelli  che  potè, 
tirò  innanzi  (1).  Chiamò  alcuni  a  sé  de' Buondelmonti ,  e  due  Due  deuon- 

delmonti  per 

di  loro  vescovi  di  grandissime  chiese  fece  fare  (2).    E  non  es-    suo   mezzo 

^  ^    '  fatti    vesco- 

sendo  alcuno  de' suoi  alla  guerra  o  vero  alla  pace  mollo  atto;    " 
mettendo  in  punto  la  guerra  coatro  a'  Turchi ,  non  avendo  al- 
cun Ggliuolo ,  lasciato  erede   l' Iniperadore ,   d'eia   d' anni  cin- 
quanzetle,  nel  1426  morì;  con  tale  gloria  delle  cose  da  lui  fatte,  Morte  deiio 

Spano. 

che  i  Turchi  al  terrore  del  nome  suo ,  deciotto  volte  essendo  oicìotto  volte 

,.,  1-1       11  ■  •lì-  •.         combattè    e 

con  lui  a  battaglia  ed  alle  mani  venuti  e  da  lui  sempre  vinti,    vinsei Tur- 
chi. 

lungo  tempo  di  poi  si  quietorono.  Nò  fu  alcuno  di  poi ,  che 
avesse  ardire  reprimere  quelli  che  assalii  e  scorrerie  faceano, 
in  fuori  che  Giovanni  Vaivoda,  dallo   Spano  insino  da  giova-  Giovanmvai- 

voda.. 

netto  allevato,  e  per  molte  guerre  sotto  il  governo  suo  fatte 
già  nominato  (3).  Fu  sempre  capitano  di  Gismondo:  l'esercito 

(1)  Vedasi  la  più  volte  citala  legazione  degli  ainbascialori  fiorenlini 
nel  1426;  e  specialraenle  le  lettere  dei  7  luglio  e  10  novembre,  dalle 
quali  apparisce,  come  lo  Spano ,  mediante  il  Vescovo  di  Varadino,  trat- 
tava di  maritare  in  casa  Guadagni  la  più  giovane  delle  sue  nipoti;  come 
madonna  Piera  (  degli  Infangali  )  confortavasi  nella  speranza  ,  che  suo 
cognato  le  farebbe  onore  e  del  bene  assai,  continuando  ella  ad  allevare 
quelle  sue  figliuole  (  Caterina  ,  Giuliana  delta  Malica  ,  e  Francesca  )  in 
allo  viduile  e  onesto  ;  come  Rinaldo  degli  Albizzi  pensasse  a  menar  seco 
in  Ungheria  Giovanni  genero  del  signore  Spano  (che  cosi  piaceva  a  lui 
chiamare  il  marito  di  sua  nipote),  ma  mutò  poi  concetto,  vedendo  che 
madonna  Piera  contentavasi  male  di  rimanere  senza  alcuno  de'  suoi  ge- 
neri ;  ec. 

(2)  Cioè  ,  secondo  il  IMellini ,  messer  Giovanni  Buondelmonti ,  arci- 
vescovo di  Coliocia;  e  quell'Andrea  di  Filippo  di  Lorenzo  di  Durante  (bi- 
savolo di  Filippo  nostro  )  degli  Scolari,  che  tenne  il  vescovado  di  Varadino 
sino  ai  19  di  Gennajo  1 426 ,  e  del  quali  tu  successore  un  altro  toscano  e 
amico  del  conte  di  Temeswar,  messer  Giovanni  Milanesi  da  Prato. 

(3)  Vorremmo  di  ciò  pure  poter  produrre  testimonianze  migliori  di 
questa,  in  cui  (vaglia  il  vero)  una  severa  critica  non  può  riposarsi. 
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in  mentre  che  lui  visse,  fu  sempre  vincitore  :  restiluìgli  il  regno 
da'  suoi  occupato  :  reconciliò  i  baroni  :  riacquistò  Cervia ,  Hor- 
gheria  e  Rascia  da'  Turchi  occupata ,  e  quelli  dentro  a'  loro 
conGni  ristrinse:  vietò  quelli  medesimi ,  col  loro  male  e  pena 
domati,  non  passare  il  fiume  Istro.  I  suoi  nella  fede  ritenne. 
Dei  modi  del  La  licenza  militare  in  odio  avendo,  li  avvezzò  l'ordine  conser- 

reggcre   lo 

esercito  vare ,  ed  al  comandamento  e  detto  de'  principi  obbedire.  Le 
villanie  e  il  dire  male ,  e  similmente  le  contese  delli  soldati , 
de' campi  rimosse:  né  era  lecito  ad  alcuno,  non  che  dire  male, 
ma  gravemente  punito  era  chi  avesse  giurato.  Lui  con  tale  re- 
ligione ,  con  tale  continenza  di  costumi  e  di  vita  visse ,  e  tal 
«ella  fede  (he  fc^lc  alle  suc  parolc  si  dava,  che  per  tutta  la  vita  sua  era  re- 

roie^sTpre-  putato  ìh  luogo  di  Icggc  qualunque    parola    dove    la  sua   fede 

stav.i. 

interponesse.  A  Firenze  una  volta  solamente,  con  300  uomini 

Venne  a  Fi-  d' arme  accompagnato,  l'anno  1410,  venne;    con  tcil    comitiva 

no  1410.    '  e  tali  gentiluomini  del  regno  suoi  seguaci,  che  chiaramente  si 

dimostrava ,  che  lui  l'amministrazione  di  tutta  l' Ungheria    (1) 

e  la  Magna  tenea  ;  e  che  lui  era  uomo  di  tanto   imperio  e  di 

tante  cose  da  lui  fatte  degno. 

Abitò  nella  casa  sua  propria ,  nel  Borgo  degli   Albizzi  (2)  ; 

ed  in  quaranta  dì  che  nella  patria  stette ,  in  prima  tutti  i  gen- 
Tcnnc  forte    tiluomini ,   di  poi    tutto  il    popolo   couvitò ,  e  corte  bandita  a 

ognuno  tenne  :  ed   avendo  inverso  di    tutti   gli    uomini  d  ogni 

grado  liberalità  grandissima  usata,  impetrata  la  licenza,  si  partì. 

E  per  tanti  bencfizii  e  meriti  inverso  la  sua  patria,  spezialmente 

nella  guerra  de' Veneziani ,  nella  quale  le  loro  forze  consumò; 

eziandio  questo  dallo  ingrato  popolo  non  ottenne,  che,  non  che 

(1)  Il  Mellini,  neìV Appendice ,  riduce  i  titoli  e  gli  ufricii  dello  Scolari 
ai  seguenti ,  che  a  noi  pur  sembrano  non  soggetti  a  controversia  :  «  Ge- 
«  nerale  della  cavalleria  reale,  tesoriere  del  regno  di  Ungheria,  e  sommo 
«  consigliere  di  stalo  »  (pag.  92). 

(2)  L'arme  degli  Scolari  vedcsi  ancora  oggidì  presso  al  canlo  de' Pazzi, 
all'entrata  di  Borgo  degli  Albizzi,  sul  muro  della  casa  che  fu  già  di  quella 
tamiglia  (oggi  degli  Albertini).  Quanto  alla  significazione  del  drago  che 
in  essa  vedesi ,  si  consulti  il  Rorghini ,  Discorsi ,  lo.  2  ,  pag.  1 15  ;  e  il  Del 
Migliore,  Firenze  illustrala,  pag.  287. 


Mcsser  Mattro 
cavaliere . 
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altro ,  le  insesrnc  e  le  bandiere  militari  della  libertà  e  del  popolo 
(  le  quali  a  chi  non  le  merita  si  danno;  né  ad  alcuno  reatino 
o  norcino  Podestà  forestiere  nella  partita  si  negrano)  non  potè, 
come  trofei  della  sua  patria ,  nella  Magna  riportare  (1).  Tale 
e  tanta  è  la  comune  invidia  de'  popoli ,  che  nessuno  de'  suoi 
potente  ed  alto ,  pazientemente  ragguardare  possono  !  Ebbe 
nondimeno  cura,  ipso  facto  che  all' Imperadore  fu  tornato,  dai 
fondamenti  un  tempio  di  Santa  Maria  degli  Angeli  edificare ,  voise  cdisca- 
accìocchè  qualche  monumento  e  ricordo  delle  cose  sue  fabbri-  f^'" 
cato  appresso  a' discendenti  nella  patria  restasse.  Ed  avendo  a 
Messer  Matteo  cavaliere,  suo  fratello,  gran  quantità  d'oro  man- 
dato; per  sua  negligenza  (  che  la  pecunia  in  suoi  bisogni  spese  ) 
tale  edificio  imperfetto  rimase  :  onde  solamente  i  fondamenti  e 
li  principii  si  veggono  del  gran  tempio ,  quale  quivi  dovere 
esser  dimostravano  (2). 

Essendo  lo  Spano  a  Costanza  ,  ed  avendo  presa  la  cura  del 
guardare  il  Pontefice  ;  in  mentre   chfe  a  lui    andava  (  la  qual 

(1)  Che  anzi  i  magistrali  che  allora  governavano  Firenze ,  fecero  sog- 
getto di  consulta,  se  lo  Scolari,  venendo  con  gran  comitiva  d'armati, 
dovesse  o  no  riceversi  dentro  la  città  ;  e  il  partito  sortì  favorevole  per 
le  persuasioni  di  Bartolommeo  Valori ,  di  cui  vedasi  la  Vita  impressa  in 
questo  medesimo  volume.  Nota  il  Mellini ,  che  l'entrata  di  Filippo  nella 
sua  patria,  secondo  il  ricordo  fattone  «  in  un  libro  tenuto  per  messer 
«  Francesco  di  Viviano  Viviani  »,  fu  a  di  23  di  Giugno  del  lilO  (Vita, 
pag.  34  ;  Appendice  ,  pag.  93  ). 

(2)  Vedi  la  no.  2  a  pag.  161.  Il  Richu  (Chiese  Fiorentine,  To.VIII, 
pag.  173  1,  che  aveva  intorno  a  ciò  esaminali  i  pubblici  monumenti,  invece 
di  accusare  messer  Matteo  di  aver  volli  ad  altro  uso  i  danari  destinali  a 
fabbricare  quel  tempio  ,  accusa  il  governo  stesso  di  Firenze  ,  il  quale  spese 
quelle  somme  (provenienti  in  parte,  come  si  è  detto,  dall'eredità  di  esso 
messer  Matteo)  nel  fare  la  guerra  contro  I  Luccliesi.  Per  chiarezza  poi  dei 
forestieri  che  leggono  queste  cose ,  soggiungeremo  le  parole  del  Lastri  : 
«  Annesso  all'orto  dei  PP.  degli  Angioli,  laddove  fa  angolo  »  (tra  Via  de- 
gli Alfani  e  il  Castellacelo  )  «  verso  ponente,  resta  un  avanzo  di  bellissima 
«  architettura,  col  disegno  di  Brunellesco ,  in  un  tempio,  che  se  fosse 
«  compiuto,  sarebbe  uno  de' monumenti  più  eleganti  dell'arte.  (Questo 
«  tempio,  per  volo  fatto  »  (locuzione  inesatta)  «  da  Filippo  Scolari  ec. , 
«  doveva  esser  dedicato  agli  Apostoli ,  ed  avervi  ciascuno  la  sua  cappella  » 
(Osservatore  Fiorentino,  ediz.  182i,  To.  II ,  pag.  167  j. 
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cosa  due  o  tre  volte  il  dì  facea),  il  quale  era  nondimeno  soste- 
nuto in  luogo  onesto  e  prigione  conveniente  ;  trovò  uno  servo 
in  suo  scambio  nel  letto  giacere ,  e  fare  le  viste  di  dormire  : 
ma  Giovanni  papa,  per  l'appoggio  ed  ajuto  d'Alberto  Duca 
d'Austria  (il  quale  dopo  Gismondo  fu  allo  imperio  eletto),  in 
abito  d' uno  servo  tedesco ,  da  Alberto  accompagnato ,  essersi 
fuggilo.  Andatosene  a  Gismondo,  che,  in  sulla  mensa  appog- 
giato, come  disperato  stava,  del  suo  caso  e  fortuna  dolendosi, 
ed  in  una  ora  tante  fatiche  e  le  spese  di  tanti  anni  esser  per- 
dute ;  confortato  da  lui  Gismondo  ,  e  comandato  agli  uomini 
d'arme  che  lo  seguitassino,  con  grande  impeto  entrò  ne' contini 
dell'Austria  (!)• . . .  confidatosi  nel  parentado  dell' Imperadore, 
perchè  avea  per  donna  presa  Lisabetta  sua  figliuola  :  e  quivi 
pervenuto ,  e  molte  castella  alli  soldati  a  sacco  avendo  dati 
[sic]  e  molti  arsi  ed  abbruciati,  in  brieve  tempo  Alberto  costrinse 
a  renderli  il  Pontefice.  Il  quale  a  Costanza  rimenato,  ed  in 
prigione  messo ,  pagò  e  patì  la  pena  del  fuggire  e  del  Concilio 
da  lui  sprezzato. 

Essendo  l' Imperadore  ne'  confini  della  Magna  sopra  il  Da- 
nubio, appresso  a  Tata,  castello  degli  Ungheri,  quaranta  miglia 
da  Posonia,  castello  della  Magna,  discosto;  e  quivi  tutti  gl'im- 
basciadori  de'  principi  cristiani  essendo  venuti  ;  e  venendo  a  lui 
imbasciadori  del  Dispoto  della  Rascia ,  con  cavalli  dugento ,  a 
dirli  che  ,  se  presto  non  si  soccorre,  il  principe  loro  co' Turchi 
doversi  accordare,  nò  patire  il  suo  reame  essere  preda  dclli 
inimici:  per  la  qual  cosa  Gismondo,  avendo  mangiato  e  salito 
a  cavallo,  ipso  facto  eh' e' gli  ebbe  uditi,  da  sei  principi  sola- 

(I)  rolliamo  questi  puntolini  per  indicare  una  laguna  troppo  evidente 
dei  due  MSS.  Del  rimanente,  colui  che  ajutò  Giovanni  XXIII  nella  sua 
fuga  da  Coslanza ,  non  fu  nò  Alberto  né  il  genero  dell'  imperatore ,  ma 
si  Federigo  duca  d'Austria ,  le  cui  terre  furono  per  tal  cagione  assalilo 
e  gravemente  danneggiale  dalle  genti  di  Sigismondo;  senza  die  alcuno 
rammenti  che  a  tale  impresa  venisse  deputalo  lo  Spano.  (  V.  Lenfanl  , 
llisloirc  da  Concile  de  ConsUince ,  pag.  120,  ce.}- 
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monte  accompagnato  (cioè  dal  vescovo  Maguntino,  di  Colonia 
et  di  Visprino,  e  dal  Duca  di  Bavaria,  di  Sassonia  e  di  Lillona), 
a  casa  dello  Spano  venendo  (  il  quale ,  dalle  gotte  alTannato , 
nel  Ietto  giacca  ) ,  lo  confortò  che  al  Dispoto  soccorresse.  Ma 
recusando  lo  Spano  per  rispetto  della  infermità ,  ed  affermando 
rimperadore,  essere  da  stimare  (1)  più  la  virtù  e  l'animo 
suo  che  l'esercito,  specialmente  essendo  fama  appresso  de' Tur- 
chi lui  essere  morto;  fu  costretto,  benché  consumate  e  inde-- 
bolite  le  forze ,  mettere  in  punto  la  guerra ,  ed  al  cammino 
apparecchiarsi.  Per  la  qual  cosa,  mandati  ipso  facto  cavallari 
a' suoi  prefetti  che  ne' confini  della  Rascia  in  hiberna  erano 
sparti ,  che  in  punto  si  mettessino ,  ed  il  di  costituito  lo 
aspettassero;  in  su  uno  carro,  con  grandissime  giornate,  fu 
in  campo  portato  ,  d' onde  erano  dieci  giornate  o  più  di  via  che 
bisognava  camminare.  Raunato  lo  esercito  appresso  Colom- 
batio  (2) ,  castello  alla  Rascia  vicino ,  gli  vennero  incontro  gli 
ambasciadori  dello  Imperadore  de'  Turchi ,  domandandoli  pace 
e  patti ,  o  veramente  triegua  a  tempo  ;  dicendo ,  essersi  contro 
alll  cristiani  levati  estimando  lui  essere  morto ,  del  quale  vivo 
paura  aveano.  Recusò  lo  Spano ,  ed  il  dì  propose  della  batta- 
glia ,  nel  quale  lo  aspettassino.  E  non  mancò;  che,  messe  in 
punto  ed  assettate  le  squadre,  assaltando  li  nimici,  li  ruppe; 
ed  avendo  uccisione  grande  fatta,  più  di  venti  migliaja  ne  fu- 
rono morti:  nondimeno  non  fu  senza  sangue  la  vittoria  ,  essendo 
molti  de'  suoi  stati  morti (3)  Piero  ,  figliolo  del  Re  di  Porto- 
gallo, il  quale,  per  sodisfare  a  uno  voto,  dalle  estreme  parti 
del  mondo  a  lui  era  venuto  con  gran  pompa  ed  apparato ,  con 
ottocento  uomini  d'arme,  vestiti  tutti  di  drappo  bianco,  avendo 
ognuno  la  croce  rossa   sopra  l' arme  ;  che   quasi   tutti  furono 

(1)  Intendi:  che  la  virtù  e  l'animo  (il  coraggio)  suo  sarebbero  sti- 
mali (da' nemici)  più  clie  l'esercito. 

(■2)  Il  Mellini  ,  Colombaccio. 

(3)  Sottintendi,  invece  del  solito  seguo  di  laguna  trovata  nei  Codici, 
Ira  i  quali  fu. 
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morti.  Il  capitano,  nel  campo  con  grandissima  gloria  riportato, 
per  la  faligazione  dello  animo  perduta  quasi  la  favella ,  fu  a 
Lippa  condotto  ;  dove  morì  (1).  La  qual  cosa  come  lo  Impera- 
dore,  che  era  a  Vienna,  sentì;  ipso  facto,  con  veste  brune  con 
tutti  li  suoi  vestito ,  quivi  ne  venne.  11  corpo  ad  Alba  Reale 
portato ,  quaranta  miglia  da  Buda  discosto ,  seguitando  lui  con 
tutti  li  suoi,  e  l'onoranze  degnamente  fatte,  il  seppellì;  ed 
una  cappella  degna  edificò ,  allato  a  quella  nella  quale  i  He 
d'  Ungheria  dicono  essere  sepolti  (2). 


fi)  Questa  specie  di  morie  onora  sopra  ogni  cosa  il  guerriero  floren- 
llno ;  e  molto  ci  piace  il  poterla  confermare  con  documenti  irrefragabili, 
quali  sono  gli  allegati  dai  Mellini  a  pag. S3.  Risulta  da  questi,  che  nella 
stale  del  1426,  lo  Spano  era  andato  con  cinquemila  cavalli  e  diecimila 
fanti  «  contro  a'  Turclii ,  i  quali  erano  enlrati  nella  Valacchia  ». 

(2)  Erroneo  è  il  fallo  tramandatoci  dal  Bracciolini  por  le  ragioni  già 
dette  a  pag.  181 ,  no.  2.  Aggiungiamo  in  questo  luogo,  che  la  sollecitudine 
avuta  dallo  Scolari  nei!' edificare  la  propria  sepoltura  ,  occasionò  il  para- 
gone (per  altro  ancora  naturalissimo)  tra  lui  e  Niccolò  Acciaiuoii.  nella 
mente  del  famoso  cavaliere  Rinaldo  degli  Albizzi,  il  quale  così  scriveva 
da  Venezia  all'eletto  Vescovo  di  Varadino,  a  di  9  Giugno  del  1426: 

«  Non  voglio  caggia  una  parte  che  io  slimo  non  poco ;  che  chi  ben 

«  vive,  a  niente  altro  dee  pensare  che  a  morir  bene  ,  et  con  buona  fama. 
«  il  gran  siniscalco  degli  Acciaiuoii  si  dice  fu  de' famosi  cittadini  che  fa- 
«  cesse  mai  la  nostra  città  ;  et  quello  che  gli  crebbe  la  fama  sua  in  super- 
«  lativo  grado,  ci  in  memoriam  longinqunm ,  fu  il  testamento  suo  famo- 
«  sissimo  in  molle  parli,  pe'kisci  pii,  magnifici  e  discreti;  et  inler  alia, 
«  della  fabbrica  di  Certosa,  cosa  per  lutto  il  mondo  memoranda:  et  così 

«  per  molle  altre  sue  parti Non  si  giudica  queslo  nostro  M.  Spano  di 

«  minor  fama  o  riputazione,  ma  l'opere  sce  eccellentissime  tbapassano 
«  IL  SEGNO  ».  NÒ  la  conclusione  di  questa  lettera  dimostra  minore  affetto 
di  quello  che  altri  dicono  esser  nato  sedici  anni  innanzi  anche  in  Barto- 
lommeo  Valori  per  la  sua  conversazione  collo  Scolari  :  «  Sopralulto  vi 
«  piaccia  spesso  raccomandarmi  al  signore  Spano  ;  che  troppo  sono  la- 
«  baccato  della  virlù  di  quell'uomo,  in  tanto  che  si  licerci,  nunquam  a 
«  lalere  suo  disrcdcretn  ».  (Mellini,  Appendice,  ec.  ). 


DISCORSO 

Sopra  alcune  relazioni  della  Repubblica.  Fiorentina 
col  Re  d'  Ungheria  e  con  Filippo  Scolari. 


La  biografia  dello  Spano  è  un  periodo  di  Storia  ungherese  ;  e  perchè 
tale,  ella  deve  elevarsi  all'altezza  e  alla  gravità  delle  vicende  politiche 
e  degli  avvenimenti  contemporanei,  sai  quali  Io  Spano  esercitò,  per  le  sue 
imprese  e  pei  loro  resultati,  un'influenza,  che  contribuì  a  mantenere 
I'  Ungheria  indipendente  dalla  dominazione  ottomana ,  e  a  migliorare 
la  condizione  politica  di  quello  stalo,  al  principio  del  secolo  decimo- 
quinto. 

Conquesto  accorgimento,  come  diceva  sapientemente  il  Tommaseo, 
devono  essere  trattate  le  biografìe  di  quegli  uomini,  la  vita  dei  quali  è 
inseparabile  dalla  storia  del  loro  tempo.  Ma  simili  avvertenze  sfuggirono 
a  quei  pochi  che  s'accinsero  a  scrivere  la  vita  di  Filippo  Scolari  ;  i  quali 
avendo  omesso  di  parlare  dello  sviluppo  morale  di  quesf  Italiano,  che 
seppe  imprimere  agli  avvenimenti  dell'  Ungheria  una  direzione  si  glo- 
riosa per  quel  regno,  e  si  salutare  per  l'incivilimento  di  quei  popoli  , 
non  porsero  all'Italia  che  un  panegirico  di  lui  medesimo;  non  ponde- 
rando, che  né  quell'epoca  né  quella  nazione  non  si  potevano  bene  in- 
tendere, se  le  azioni  dello  Spano  non  fossero  considerate  come  elemento 
della  civiltà  ungherese.  E  a  me  la  ristrettezza  del  tempo  e  dello  spazio 
datomi  in  queste  carte,  non  permettono  di  stendere  adeguatamente  la 
vita  di  un  tal  personaggio:  per  il  che,  porrò  solo  il  mio  intento  ad  ag- 
giungere nuovi  cenni  sulle  relazioni  della  Repubblica  fiorentina  con  l'Un- 
gheria e  con  Filippo  Scolari ,  aflìnchè  per  quelli  venga  vie  meglio  di- 
chiarata la  vita  di  quest'uomo,  e  servano  come  d'appendice  alla 
storia  di  Sigismondo  I  imperatore. 

La  famiglia  degli  Scolari  era  ghibellina  ;  e  per  conseguenza  perdctle, 
con  tutte  le  altre  di  quella  fazione,  nel  1267,  lo  stalo,  la  patria  e 
l'avere.  Ma  è  da  notarsi,  che  ella  fu  pure  una  delle  più  perseguitate, 
.4RCU.ST.lT.Vor,.  IV.  24 
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e  che  nella  lista  delle  proscrizioni  il  suo  nome  veniva  sempre  registrato 
il  primo  dopo  quello  degli  Uberti.  I  papi  s'adoperarono  parecchie  volte, 
e  sempre  invano,  di  metter  pace  tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  di  Firenze; 
ma  queste  paci  non  erano  mai  durevoli,  perchè  né  generali  né  sincere, 
a  cagione  delle  molle  eccezioni,  le  quali  ad  altro  non  servivano  che 
a  mantener  sempre  vivi  gli  umori  di  parte:  ondechè  Innocenzio  IV 
nel  1246,  e  Gregorio  X  nel  r273,  vi  spesero  senza  frutto  i  preghi  e 
le  minacce. 

Finalmente  nel  1280,  fu  celebrata  con  grande  solennità  la  pace 
universale  fra  lutti  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  di  Firenze,  per  opera  del 
Cardinale  Latino,  inviato  da  papa  Mccola  III  ;  e  quantunque  questa  pace 
fosse  dichiarata  solenne,  generale,  amplia  e  sincera,  e  che  il  bene- 
fìcio di  essa  si  estendesse  all' universalità  dei  cittadini ,  la  famiglia  (leali 
Scolari  ne  venne  esclusa  ;  e  nella  nota  dei  pochi  eccettuati,  come  sopra 
accennammo  ,  tiene  il  primo  posto  dopo  quella  degli  Uberti.  Vengono 
in  seguito  !  Lamberti,  gli  Amidei,  i  Fifanti  e  i  Bogolesi.  Vi  si  leggono 
due  figliuoli  di  Farinata  degli  Uberti,  Tolosato  degli  Uberti,  Guglielmo 
de'Ricasoli  ,  e  cinque  capi  della  famiglia  degli  Scolari;  i  quali  sono 
Messer  Bernardo,  Schiatta  di  Bozza  ,  Neri  di  Lano  di  Messer  Filippo, 
Chele  di  Messer  Brancaleone ,  e  Scolaro  di  Messer  Sinibaldo.  Questi 
cinque  furono  condannati  a  stare  ai  confini  Jra  Civitavecchia  e  Roma, 
a  beneplacito  del  papa;  gli  altri  degli  Scolari  furono  rilegati  nel  con- 
tado, 10  miglia  lontano  dalla  città  ,  fino  a  nuovo  comandamento  (1). 

Né  in  seguito  Bonifazio  Vili  nei  1301 ,  né  Benedetto  XI  nel  1304, 
quantunque  con  ogni  mezzo  si  adoperassero  a  costringerli ,  non  giunsero 
mai  a  conciliare  insieme  i  due  partili ,  e  ottenere  che  i  Guelfi  ,  i  quali 
volevano  governar  soli,  dividessero  coi  Ghibellini  la  signoria,  i  bene- 
fìcj  e  gli  onori  del  Comune:  né  valsero  le  scomuniche,  che  i  diritti  e 
il  potere  e  la  scienza  essendo  da  lungo  tempo  usciti  dal  santuario  e 
sparsi  nelle  masse,  le  convinzioni  politiche  nelle  democrazie  divennero 
più  forti  delle  religiose. 

Ma  per  la  rinomanza  di  cui  godeva  questa  famiglia  ,  pel  valore 
de' suoi  uomini  e  per  l'amore  che  questi  portavano  alla  loro  parte  ,  ella 
potò  conservare  anche  nell' esigilo  V  antico  splendore,  e  fu  spesse  volte 
presa  in  prolezione  da  principi  e  da  potentati  Ghibellini.  Noi  vediamo 
nel  1344  Piero  di  Branca  e  Micheletlo  di  Ranieri  degli  Scolari  militare 


(1)  Sententia  Cardinalis  Latini  ec. ,  negli  Statuii  compilili  da  Tommaso 
da  Gubbio. 
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al  servigio  della  Repubblica  pisana;  e  l' imperalore  Cario  IV,  padre  di 
quello  slesso  Sigismondo  il  cui  regno  fu  si  grandemente  illustralo  da 
Filippo  Scolari,  raccomandava  gli  Scolari  alla  Repubblica  di  Firenze; 
e  nel  l3ao  scriveva  da  Pisa  alla  Signoria,  pregandola  di  reslituire  a 
Lippo  e  Nardo  di  Lano  di  Giovanni  degli  Scolari  lui  li  i  beni  mobili  e 
immobili  che  avevano  posseduto  nella  città  e  nel  distretto  di  Firenze, 
i  quali  dal  Comune  erano  stati  a  loro  tolti  e  pubblicali.  E  questo  do- 
mandava Carlo  IV,  si  per  mostrare  agli  Scolari  che  egli  non  aveva 
mancato  d'interporsi  per  loro  e  di  giovarli ,  come  ancora  perchè  essi 
avessero  motivo  di  comportarsi  verso  di  lui  in  modo  ch'egli  fosse  sod- 
disfallo della  loro  devozione  e  del  loro  valore  (1). 

Cominciala  poi  in  Firenze,  non  mollo  dopo  alla  cacciata  dei  Ghi- 
bellini ,  quella  lunga  lolla  tra  la  democrazia  e  la  nobiltà ,  che  dopo 
varia  fortuna  terminò  con  l'abbassamento  e  la  dispersione  di  quest'ul- 
tima; la  famiglia  degli  Scolari  fu  costretta,  come  tutte  le  famiglie  no- 
bili e  ghibelline,  a  sostenere  il  lustro  della  sua  casa  con  l'armi,  o  a 
riparare  alla  perdita  del  patrimonio  con  l'esercizio  della  mercatura, 
che  i  Fiorentini  avevano  già  recala  in  tulli  i  porti  del  Mediterraneo , 
e  per  tutta  l'Europa  meridionale  e  occidentale.  Già  da  molli  anni  si 
trovavano  in  Ungheria  grandi  mercatanti  Fiorentini,  i  quali  esercita- 
vano il  tralTìco  in  quel  paese,  e  tenevano  banco  in  tutte  le  principali 
città.  Sembra  che  questi  si  fossero  estesi  in  Ungheria  dalla  parte  di 
Ragusa,  con  la  quale  da  lungo  tempo  mercanteggiavano;  ovvero,  che 
avessero  seguitato  i  Veneziani  i  quali  s'erano  già  stabiliti  alla  Tana, 
e  i  Genovesi  che  fino  dal  1266  tenevano  CalTa  ,  e  che  da  queste  scale 
del  Mar  Nero  navigando  alla  foce  del  Danubio  e  rimontando  quel 
fiume  che  attraversa  più  sopra  tutta  1'  Ungheria,  portassero  il  loro 
commercio  nelle  più  cospicue  città  di  quel  regno,  la  maggior  parte 
delle  quali  è  p;)sla  sulle  rive  del  Danubio.  La  Repubblica  fiorentina, 
conoscendo  l' immenso  profitto  che  i  suoi  mercatanti  traevano  da  quella 
vasta  e  fertilissima  regione,  ricca  di  miniere  d'oro  e  d'argento,  le 
quali  erano  credute  in  quei  tempi  le  prime  del  mondo ,  e  ancora  dopo 
la  scoperta  dell'America  si  reputavano  tra  le  più  importanti  d'Euro- 
pa, quantunque  ai  giorni  nostri  non  sieno  così  fruttifere  come  in 
addietro  ;  fece  scrivere,  sino  dal  1376  ,  per  Coluccio  Salutati  al  re  d'  Un- 
gheria ,  domandandolo  che  volesse  concedere  ai  mercatanti  fiorentini 
nelle  parti  d'Ungheria  quelle  slesse  guarentigie  e  quegli  slessi  i)rivilegi 

(1)  Lettere  di  Carlo  IV  nel  libro  XVI  dei  Capiloli. 
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ch'egli  aveva  conceduti  ai  Genovesi.  A  questo  fine  il  medesimo  Comune 
scriveva  altre  lettere  a  Giovanni  Vescovo  di  Slrigonia  (1). 

I  principali  banciii  dei  mercatanti  fiorentini  neli'  Unglieria  verso 
quel  tempo ,  erano  quelli  dei  Medici ,  dei  Porlinari ,  dei  Boscoli  ,  dei 
Tosingtii,  dei  Del  Nero,  dei  Del  Bene  ed  anche  dei  Milanesi  da  Prato; 
Francesco  Federigi  e  Niccolò  da  lizzano  con  altri  mercatanti ,  faceva- 
no un  gran  commercio  con  I'  Ungheria  ,  ove  tenevano  degli  agenti. 
I  quali  stabilimenti  e  banchi  e  negozi ,  trovandosi  l'anno  seguente 
compromessi  per  la  scomunica  che  il  Papa  lanciò  contro  Firenze;  ir- 
ritalo per  la  guerra  che  tanto  energicamente  venivagli  fatta  da  quegli 
Otto  di  balia  de' quali  fu  detto  che  amavano  la  patria  più  dell'anima; 
la  Repubblica  si  vide  costretta  a  fare  istanza  e  a  raccomandare  i  suoi 
mercatanti  in  ogni  parie  d'Europa,  e  a  tutti  i  principi  e  a  tutte  le 
città  dove  erano  state  ai  Fiorentini  sequestrate  le  robe  e  chiuse  le 
botteghe  sotto  il  pretesto  della  scomunica.  Fra  gli  altri  principi ,  essa 
dovè  ricorrere  anche  al  re  d'  Ungheria  ,  per  le  novità  che  seguivano 
in  quel  regno  contro  il  commercio  dei  Fiorentini ,  pregandolo  di  pro- 
teggere gli  interessi  dei  mercatanti  qui  sdl^ra  nominati  (2). 

Pochi  anni  avanti  che  arrivasse  lo  Spano  in  Ungheria  ,  il  Comune 
di  Firenze  scriveva  altre  lettere  per  raccomandare  a  quel  re  o  il  com- 
mercio 0  l'onore  dei  mercatanti  che  si  trovavano  in  quello  stato:  e 
per  non  citare  fuorché  un  solo  esempio  ,  vedesi  nel  1380,  quando 
uno  dei  maggiori  mercatanti  Fiorentini  che  fossero  in  quel  tempo  in 
Ungheria,  Gualtiero  di  Sandro  de' Portinari ,  era  messo  in  sospetto  al 
re  come  spia  de'  Veneziani ,  vedesi,  dico ,  la  Repubblica  fiorentina  di- 
fendere energicamente  il  Porlinari  presso  quel  principe  ,  indirizzan- 
dogli una  lettera  ;  la  quale  ,  perchè  rivendica  1'  onore  d'  un  nome  si 
celebre  come  quello  de'  Portinari ,  e  perchè  concerne  la  riputazione  di 
tutti  i  negozianti  Fiorentini  nell'Ungheria,  e  perchè  dettata  da  Co- 
lucclo  Salutati ,  riferirò  qui  appresso  per  intero. 

«  Regi  Ungane. 

«  Serenissime  alque  infidissime  Primeps ,  spes  unica  nostri  Com- 
munis ,  et  populi  llorcnlini  refugium  singulare.  Nuper  audivimus  qiiod 
GìJiallerius  Sandri  de  Porlinaris ,  civis  nosler  dileclus ,   dum  in  civilale 

(1)  Registro  delle  lellcre  oslerne  della  Signoria  dal  i:)7r>al  i:UtO,  seri  Ite 
al  tempo  di  roliiccio  Salutali. 

(2)  Itegislro  delle  lellcre  come  sopra. 
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veslra  Jcdarc  ìnorarelur  prò  suis  el  solinrum  suorum  negotiis  nrdfnan- 
dis,  eidem  ad  emulorum  quorundam  inslanliam  fait  objeclum,  quod  ibi- 
dem quasi  Venelorum  explorator  el  civìs  ad  revelanda  majeslatis  vestre 
Consilia  ci  apparalos  regios  versarelur  :  quo  lamcn  recepii),  fuil  per 
veslre  celsiludinis  magislralm  benigne  dimìssus,  cum  prohibilione  lamen 
quod  a  dicla  civilate  discedere  procurarci.  Qui  confcslim  ad  suam  in- 
nocenliam  oslendendum  ,  Budam ,  unde  prius  discesserai ,  fuil  reversus. 
El  qunniam ,  clcmenlissime  princeps ,  scimus  nullum  civem  florenlinum 
lanlc  fore  demcntie  quod  conlrn  veslre  majeslatis  tronum  auderel  aliquid 
altcnlare ,  nisi  simul  decernerei  huic  devolissimo  serenilalis  veslre  populo 
el  veslro  culmini  piriler  hoslis  esse,  firmile  r  credimus ,  el  sine  dubila- 
lione  lenemus  ,  ipsum  fuisse  ab  his  que  adversariorum  objecil  maìilia , 
penilus  alienum.  Quocirca  Guallerium  prefalum  el  lohannem  Boscoli , 
dileclissimos  cives  noslros ,  el  omnes  ipsorum  socios  ci  geslores ,  qui  ut 
negoliarenlur  in  gloriosi  veslri  regni  finibus  socielalem  insimul  conira- 
xerunl,  sublimilali  veslre  celsiludinis  humililer  commendamus ,  devotis- 
sime supplicanles,  qualenus  in  nostre  devolionis  graliam  singularem  di- 
gnelur  veslra  clementia  ipsos  sub  proleclione  majeslaiis  veslrs  suscipere  , 
el  in  cunclis  occurrentibus  graliose  alque  benigne  ,  sicul  veros  reslros 
cives  el  sanclissimi  diademalis  veslri  servos ,  favorabililcr  perlraclare  ; 
decernendo  veslre  sublimilalis  ediclo  ,  quod  in  cunclis  gloriosorum  regno- 
rum  veslrorum  finibus  poasinl  ncgolialiones  suas  facere,  et  tamquam 
fìdeles  serenilalis  veslre  libere  permanere. 

«  Dalum  Florenlie,  16  Aprilis  13S0  »  (1), 

Invigilava  ancora  la  Repubblica  ,  che  le  leggi  e  gli  statuti  ciie  re- 
golavano il  commercio  dei  Fiorentini  e  le  relazioni  tra  i  mercatanti, 
fossero  rigorosamente  osservale  in  ogni  luogo  de' paesi  stranieri;  che 
l'autorità  e  le  prerogative  dei  Sei  di  Mercanzia  fossero  gelosamente 
mantenute  ;  e  che  le  sonleiize  di  quel  tribunale  decidessero  soie  di 
tutte  le  differenze  tra  i  mercatanti  Fiorentini  in  ogni  parte  del  mondo. 
Però,  quando  tra  Ormanno  del  Nero  e  Giovanni  de' Portinari,  Gio- 
vanni de'  Boscoii  e  compagni ,  si  cominciò  a  muovere  lite  per  affari 
di  negozio  nelle  parti  d'Ungheria,  la  Repubblica  ammoniva  severamente 
il  del  Nero  ,  di  non  agitare  quella  lite  fuorché  davanti  alla  Corte  della 
Mercanzia  di   Firenze ,   vietandogli  di  proseguirla  presso   verun  altro 

(1)  Registro  ec. 
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tribunale  (1).  E  qui  mi  credo  In  obbligo  di  rilevare  un  fatto  che  passò 
forse  inosservalo,  ed  è  particolare  alle  nostre  repubbliche:  voglio  dire, 
che  una  gran  parte  delia  loro  corrispondenza  in  Italia  e  fuori  risguar- 
dava  il  buon  andamento  della  mercatura,  e  che  quella  di  Firenze,  più 
di  qualunque  altra  era  del  continuo  occupata  degli  affari ,  e  del  com- 
mercio de' suoi  cittadini,  sparsi  (come  dissi  qui  sopra  )  in  tutte  le 
regioni  meridionali  e  occidentali  d'Europa,  e  sulle  coste  dell'Asia  e 
dell'Affrica.  Basta  esaminare  i  registri  delle  lettere  che  ella  mandava 
agli  slati  e  ai  principi  d' Italia  e  stranieri ,  per  convincersi  che  più 
della  metà  di  quelle  concernono  gì'  interessi  mercantili  dei  Fioren- 
tini :  e  nel  1388  noi  vediamo  il  governo  di  questa  città  raccomandare 
gli  affari  commerciali  di  Giovanni  de'  Tosinghi ,  che  da  lungo  tempo 
esercitava  la  mercatura  in  Ungheria,  e  per  questo  spedire  tre  lettere: 
una  al  re,  un'altra  alla  regina,  e  una  terza  al  Cardinale  delle  Cinque 
Chiese  (2). 

Sino  dal  1381  ,  Firenze  era  governala  dai  nobili  popolani,  i  quali, 
mentre  attendevano  a  conservare  lo  stato  alla  loro  parte  e  a  distrug- 
gere gli  umori  contrari,  tenuti  pur  sempre  vivi  dal  partito  degli 
artefici  minori  che  per  tre  anni  aveva  dominato  la  Repubblica,  face- 
vano ancora  grandi  provvedimenti  per  la  guerra  contro  Gian  Ga- 
leazzo, e  procuravano  soccorsi  e  confederazioni  per  lulta  l'Italia  e 
fuori ,  a  fine  di  opporsi  al  Conte  di  Virtù,  il  quale  minacciava  la  libertà 
fiorentina.  In  circostanze  cosi  difficili  si  rivolsero,  nel  1396,  a  Sigi- 
smondo ,  perchè  mandasse  loro  gente  d'armi  e  la  sua  bandiera  :  ma 
le  guerre  che  quel  principe  ebbe  a  sostenere  per  recuperare  il  regno 
d'  Ungheria  occupato  dal  Vaivoda  Stefano  ,  e  quello  di  Polonia  contra- 
statogli dal  famoso  Jagellone  ;  le  cospirazioni  e  le  continue  insurre- 
zioni degli  Ungheresi;  e  per  ultimo  l' invasione  dei  Turchi ,  lo  avevano 
ridotto  a  chiedere  egli  stesso  ajuli  a  lutti  i  principi  cristiani  :  cosicché 
la  fatale  giornata  del  28  Settembre  dello  slesso  anno,  nella  quale 
12,000  Francesi,  condotti  dal  Contedi  Nevers ,  restarono  sul  campo  di 
battaglia  sotto  Mcopoli ,  tolse  ai  Fiorentini  ogni  speranza  di  essere 
soccorsi  da  quel  monarca. 

Gino  Capponi ,  nelle  italiane  storie  dottissimo,  mi  comunicò  l'istru- 
zione data  per  quesl' oggetto  dal  Comune  di  Firenze  agli  ambasciatori; 


(1)  Registro  ce. 

(2)  Registro  ce. 
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istruzione  che  trovasi  con  molte  allre  di  tal  genere  tra'  suoi  preziosi  ma- 
noscritti ,  e  nella  quale,  olire  la  domanda  di  soldati  contro  il  Duca  di 
Milano,  gli  oratori  Andrea  de' Buondelmonti  e  Grazia  de'Caslellani 
avevano  commissione  di  raccomandare  i  mercatanti  fiorentini  in  Un- 
gfieria  ;  e  (  quello  che  è  più  singolare  )  di  olTrire  a  Sigismondo  i  buoni 
ofTìci  del  Comune  di  Firenze  ,  il  quale  si  proponeva  di  dargli  in  moglie 
(Jiovanna  II  di  Napoli.  Egli  era  vedovo  già  da  quattro  anni  di  Maria 
figlia  di  Lodovico  il  grande ,  la  quale  gli  portò  in  dote  il  regno  d'  Un- 
gheria ,  e  che  mori  mentre  egli  ne  respingeva  l'usurpatore  Vaivoda. 
Né  la  scella  eh'  egli  fece,  dodici  anni  più  tardi ,  della  figlia  del  Conte  di 
Cillei  fu  più  felice  di  quella  a  cui  era  sialo  consiglialo  dalla  Repubblica  ; 
perchè  questa  doima  superò  in  dissolutezze  e  la  Giovanna  di  Napoli  e 
!a  Isabella  di  Baviera,  e  meritò  d'essere  cliiamala  la  Messalina  della 
Germania. 

1  Fiorentini  travagliati  dalla  lunga  guerra  che  sostenevano  contro 
il  Visconti ,  né  trovando  alcun  sostegno  in  Sigismondo ,  errante  e  oc- 
cupato in  continue  guerre  nei  propri  slati ,  colsero  1'  occasione  che 
l'imperatore  Roberto  era  calalo  in  Italia,  e  trovavasi  a  Padova,  per 
praticare  una  lega  generale  contro  Gian  Galeazzo,  nella  quale  dove- 
vano intervenire  l'Imperatore,  i  Fiorentini,  i  Veneziani,  il  Marchese 
di  Ferrara  ed  il  Signore  di  Padova.  Ma  Roberto  voleva  ritornare  in 
Germania  per  non  essere  obbligato  a  prendere  un  partito  così  perico- 
loso :  promise  però  agli  ambasciatori  Fiorentini ,  Lorenzo  Ridolfì  e 
Tommaso  Sacchetti ,  di  tornare  presto  in  Italia  ,  e  con  tali  forze  che 
sarà  salvamento  e  accrescimento  del  Comune  di  Firenze  ,  e  abbassamento 
de' suoi  nemici,  e  csallnzinne  del  santo  imperio.  Con  queste  larghe  pa- 
role non  venne  mai  a  strette  pratiche ,  e  voltò  le  spalle  ai  Fiorentini 
ed  all'  Italia. 

Mancali  gli  ajuli  da  questa  parte,  i  Fiorentini  cercarono  allora,  in- 
sieme col  Signor  di  Padova  e  col  Marchese  di  Ferrara  ,  di  formare  una 
confederazione  coi  signori  veneziani  contro  al  comune  nemico ,  il  Duca 
di  Milano.  Le  pratiche  però  di  questo  tratlato  andavano  in  lungo, 
perchè  la  politica  de' Veneziani  (  che  a  vera  lega  non  volevano  venire, 
sebbene  in  segreto  fossero  cordiali  nemici  del  Visconti)  li  consigliava  a 
fuggire  ogni  briga  e  aspettare  gli  eventi ,  per  gittarsi  dove  1'  utile  li 
attirasse,  non  dove  la  data  fede  li  obbligasse;  e  codeste  pratiche  dura- 
vano ancora  ,  quando  Gian  Galeazzo  cessò  di  vivere. 

Intanto  lo  sconvolgimento  dello  stato  di  Milano  forni  occasione  ai 
Fiorentini  o  a  molli  signori  di  Lombardia  di  riparare  le  perdile  fatte  : 
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e  nel  1403  si  ritrovarono  in  Padova  gli  ambasciatori  dell'Imperatore, 
quelli  del  Duca  d'Auslria  ,  dei  Fiorentini  e  di  varie  altre  città  della 
Lombardia  .  i  quali  concordemente  deliberarono  di  seguitare  l'impresa 
contro  II  ducato  di  Milano;  di  mantenere  le  forze  che  avevano  e  di  ac- 
crescerle ,  quando  da  tulli  si  facesse  lo  stesso  ;  di  stringere  lega  tra 
l'Imperatore,  il  Duca  d'Auslria,  il  Signor  di  Padova  e  la  Repubblica 
fiorentina,  lasciatido  luogo  a  tulli  quelli  che  in  essa  lega  volessero  en- 
trare. Ma  queste  deliberazioni  non  condussero  a  conclusione  alcuna  :  e 
gli  ambasciatori  riuniti  in  Padova  si  separarono  quando  1'  Imperatore 
con  sue  lettere  nolifìcò  loro  la  sua  intenzione  di  calare  in  persona 
in  Italia. 

Venuto  in  questi  tempi  in  credilo  Filippo  Scolari  e  cominciando  a 
farsi  grande  in  Ungheria  ,  la  Repubblica  fiorentina  s'indirizzava  parli- 
colarmenle  a  lui  per  ottenere  protezione  al  commercio  dei  Fiorentini, 
appoggio  agi'  interessi  politici  del  Comune  o  a  quelli  di  private  per- 
sone. Nel  ti08,  ella  raccomandava  allo  Spano  Francesco  Capponi, 
cavaliere  Gerosolimitano ,  che  andava  In  Ungheria  a  pigliare  il  pos- 
sesso del  priorato  della  chiesa  Veranense  ;  e  più  lardi,  nel  1411,  i  Ca- 
pitani di  Parte  Guelfa  lo  pregano  a  volersi  rallegrare  col  nuovo  Re 
de'  Romani  in  nome  della  parte  Guelfa  ,  la  quale  raccomandano  a  lui 
e  a  quel  principe  (t). 

Delle  relazioni  politiche  che  la  Repubblica  ebbe  con  1'  Ungheria  e 
con  lo  Spano  ,  farò  parola  più  sotto;  in  quanto  al  commercio  dei  Fio- 
rentini nell'Ungheria  a' suoi  tempi  ,  noterò  che  di  tanta  autorità  e  di 
tanto  favore  egli  godeva  presso  quel  principe,  che  potè  reprimere  la 
prepotenza  dei  baroni,  impedire  le  angherie  che  questi  si  permette- 
vano a  danno  dei  mercatanti,  e  fare  andare  a  vuoto  tulle  le  trame 
degli  invidiosi  e  de'  malevoli  ;  per  modo  che  il  commercio  fiorentino 
di  molto  si  estese  nell'Ungheria. 

Ma  pochi  mesi  dopo  la  morte  dello  Spano ,  1'  armata  del  re  sul 
Danubio  essendo  stata  rotta  a  tradimento,  gl'inimici  dei  Fiorentini  si 
concertarono  insieme  per  mettere  in  sospetto  del  principe  il  capitano  di 
quella,  Niccolò  Lainborleschi  fiorentino.  Più  non  viveva  lo  Spano,  che 
con  la  sua  provala  fedellà  e  autorità  grande  potesse  allontanare  i  so- 
spetti dai  suoi  compatriotli  ;  laonde  cominciò  allora  contro  I  Fiorentini 
una  persecuzione  la  quale  si  eslese  per  tulio  il  regno. 


(IJ  UcglsUo  ec. 
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Niccolò  e  Giovanni  de' Laraberteschi  furono  caKurali,  ei  loro  beni 
confiscati;  Gasparre  da  Colle,  commissario  del  re  in  queir armalella, 
fu  preso,  e  gli  fu  tolto  il  valore  di  venti  mila  fiorini  d'oro  ;  Giannozzo 
di  Vanni  Cavalcanti,  famigliare  di  Niccolò  Lamberlescbi,  venne  fallo 
prigione;  a  Filippo  e  Lorenzo  degli  Scolari  si  levarono  le  canove  del 
sale;  Guelfo  di  Messer  Francesco  Rucellai  fu  gettalo  nelle  carceri  di 
Huda;  e  l'Arcivescovo  di  Collocia  ,  che  era  un  Buondelmonti ,  si  Irò 
vava  mal  sicuro  sul  suo  seggio  ;  e  tutti  I  mercatanti  Fiorentini  erano 
presi  da  grande  timore  (1). 

Tolti  in  seguito  i  sospetti  e  calmate  le  ire,  il  commercio  fiorentino 
ritornò  a  godere  In  Ungheria  di  quella  sicurezza  e  prolezione  che  Co- 
simo r  antico  e  Lorenzo  il  Magnifico  seppero  guarentirgli  in  ogni  parie 
d' Europa.  Ma  io  non  mi  fermerò  a  discorrere  del  commercio  dei 
Fiorentini  ai  tempi  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  ,  essendone  ornai  notissima 
la  condizione. 

Morto  Lorenzo  il  Magnifico  e  cacciato  Piero,  il  re  d'Ungheria  con- 
tinuò la  corrispondenza  col  reggimento  popolare  di  Firenze  ,  e  assicurò 
ai  raercalanli  Fiorentini  in  quel  paese  la  continuazione  dei  privilegi 
che  ajoro  erano  stati  conceduti  sino  ab  antico  dai  suoi  prede- 
cessori; dimostrando  con  questo,  che  non  credeva  motivo  suCTicienle 
per  sospendere  ogni  relazione  politica  e  commerciale  con  uno  stato , 
un  cambiamento  del  capo  o  della  forma  di  governo.  E  il  re  Ladislao, 
che  al  tempo  del  reggimento  popolare  dominava  in  Ungheria ,  chiese 
nel  1496  al  popolo  di  Firenze  la  licenza  di  potere  eslrarre  dalla  To- 
scana diverse  mercalanzie  senza  pagare  gabella  ;  e  ciò  in  vista  delle 
esenzioni  e  dei  privilegi  che  godevano  i  mercatanti  Fiorentini,  i  quali 
fino  dai  più  remoti  tempi  trafficavano  in  Ungheria  (2). 

Un  altro  fallo ,  che  onora  ugualmente  1'  Ungheria  e  la  città  di 
Firenze,  ho  slimato  bene  di  accennare,  come  quello  che  ci  mostra 
negli  Ungheresi  il  desiderio  della  coltura  letteraria  e  scientifica ,  che 
è  seme  di  quella  civiltà  a  cui  erano  già  pervenute  Firenze  e  l' Italia. 
Il  re  Mallias,  uno  dei  più  gran  principi  che  abbia  avuto  1'  Ungheria  , 
venuto  in  cognizione  dei  preziosi  codici  della  greca ,  Ialina  e  italiana 
sapienza  che  si  raccoglievano  in  Firenze  per  cura  della  Repubblica  e  dei 
Medici,  domandò  al  Comune  la  copia  di  cento  cinquanta  volumi  de'libri 

(t)  Relazione  di  Luca  dì  Maso  degli  Albiz^i  e  Piero  di  l.iiiyl  Guicciai- 
dlni ,  ambasciatori  al  re  d'Ungheria  ,  del  14-27-IÌ2». 

(2)  Alti  pubblici,  Tonij  Vili  dello  Carlapocoru  ;  l'iitiUeiiu, 
Arcu.  Sr.  IT.  Voi..  IV.  2ó 
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pili  rari  ed  eccedenii,  per  formarne  una  biblioteca  in  Ungheria.  Condotto 
a  compimento  questo  lavoro  delle  copie  e  miniature,  il  prefatore  La- 
dislao ,  successore  di  Mallias ,  inviava  alla  Signoria  un  incaricato  per 
pagarne  le  spese  e  trasportare  quei  volumi  in  Ungheria  ;  e ,  con  sua 
lettera  dei  13  Febbraio  del  1498,  egli  lo  raccomandava  alla  Repubblica 
fiorentina  percliè  1'  assistesse  in  quella  missione  (1). 

Malgrado  però  lo  zelo  di  Mattias  Corvino,  1'  Ungheria,  e  per  la  na- 
tura della  sua  costituzione  e  per  le  turbolenze  che  hanno  agitato  quasi 
in  tutti  i  tempi  quello  slato  all'elezione  de' suoi  re,  le  lettere  e  le 
scienze  non  vi  fecero  grandi  progressi  :  ai  quali  forse  il  maggiore  ostacolo 
fu  il  dispregio  della  lìngua  nazionale  ,  che  solo  a'nostri  giorni  cominciò 
a  venire  in  onore. 

Dovendo  ora  parlare  delle  relazioni  politiche  della  Repubblica  fio- 
rentina col  re  d'  Ungheria  e  con  lo  Spano ,  mi  farò  alquanto  indietro 
col  discorso,  riportandomi  all'epoca  dello  scisma  dell'impero  e  dello 
scisma  della  Chiesa,  quando  fu  veduta  l'Europa,  senza  alcun  centro 
d'unità,  presentare  lo  spettacolo  di  tutti  i  suoi  popoli  divisi  ed  incerti 
a  chi  dovessero  prestare  obbedienza  ,  contemplando  con  islupore  tre 
Imperatori  (Sigismondo,  Venceslao  e  Josse)  arrogarsi  la  potestà  im- 
periale; tre  papi  (Giovanni  XXIII  ,  Benedetto  XIII,  e  Gregorio  XII) 
contendere  della  tiara  ,  e  i  concilj  e  i  pontefici  disputarsi  con  scanda- 
lose e  violente  conlese  la  supremazia  nel  mondo  cristiano  :  mentre  la 
riforma  di  Giovanni  Huss  da  una  parte,  e  l' invasione  dei  Turchi  dal- 
l'altra, travagliavano  con  insolite  sciagure  l'Impero  germanico;  e  la 
guerra  di  Sigismondo  contro  la  signoria  di  Venezia  ,  e  quella  di  Ladi- 
slao contro  la  Repubblica  fiorentina  e  papa  Giovanni,  mettevano  tutta 
l'Italia  in  grande  alterazione.  Invano  il  Comune  di  Firenze  procurò, 
nel  l'ita  la  pace  tra  il  papa  e  Ladislao;  che  questi  domandava  il 
ligliuolo  di  Paolo  Orsini  e  alcuni  cardinali  per  istatichi  ;  la  consegna  di 
varie  fortezze  della  Chiesa,  ed  il  deposito  che  il  papa  doveva  fare  in  Fi- 
renze ,  di  dugenlo  mila  fiorini  d'oro;  inoltre,  che  il  Comune  securasse 
della  pace  ,  e  facesse  lega  con  loro  due.  E  quando  il  poco  senno  del 
papa  e  r ambizione  di  Ladislao,  dopo  aver  occupalo  lo  stato  della 
Chiesa  ,  metteva  in  pericolo  quello  dei  Fiorentini  ,  il  Comune  inviò 
Cristofano  degli  Spini  e  Marsilio  Vecchietti  all' Imperatore,  per  tentare, 
d'accordo  coi  Veneziani,  la  pace  Ira  loro  e  Sigismondo,  e  trarre  da 
questa  pace  nuove  leghe  e  nuovi  i)rovvedimenti  per  opporsi  a  Ladislao; 

{I!  Alti  pubblici  .  Ionio  Vili. 


DI  FIRENZE  COLL'UNGHERIA  195 

il  quale,  avendo  già  occupala  lutla  la  Marca  e  la  Romagna  e  Roma 
slessa,  minacciava  Firenze. 

A  Trento  ebbe  luogo  il  primo  abboccamenlo  degli  ambasciatori 
Fiorentini  co!  re  de' Romani ,  il  26  Giugno  1413.  Gli  ambasciatori  pre- 
sero l' iniziativa  per  mettere  d'  accordo  i  Veneziani  con  quel  principe  ; 
ma  alla  proposta  dei  Fiorentini  l'Imperatore  rispose  sempre  in  termini 
generali:  accettare  volentieri  la  mediazione  della  Repubblica  in  questo 
trattato ,  dacché  il  papa  era  altrove  occupato;  perraellere  di  buon 
animo  che  questa  regolasse  ogni  particolare  di  quella  pace,  e  avere 
grande  fiducia  nei  Fiorentini.  Ma  era  intenzione  di  Sigismondo  di  gua- 
dagnare tempo,  e  di  attendere  ad  altro. 

La  seconda  conferenza  con  l' Imperatore  si  tenne  un  mese  dopo  a 
Bolzano  ,  il  28  del  seguente  Luglio  ;  alla  quale  intervennero  anche  gli 
ambasciatori  Senesi ,  a  richiesta  dei  Veneziani ,  per  praticare  unita- 
mente ai  Fiorentini  il  negoziato  della  pace:  e  l'Imperatore  diede  ai 
Senesi  la  medesima  risposta  che  ai  Fiorentini.  In  queste  conferenze  di 
Bolzano  però  l'Imperatore  e  gli  ambasciatori  Fiorentini  vennero  a  tali 
spiegazioni  sulla  persona  di  Pippo  Spano,  e  sulla  passata  eh'  egli  medi- 
tava in  Italia  con  quindici  mila  cavalli  ,  e  sulla  guerra  contro  il  re  La- 
dislao di  Napoli,  ch'io  credo  utile  il  renderne  conto  distesamente. 

Fosse  suggerimento  dello  Spano,  il  quale  animalo  dall'emulazione 
della  fama  e  degli  onori  ai  quali  erano  saliti  a  quel  tempo  in  Italia 
Attendolo  Sforza,  Braccio  da  Montone,  il  Carmagnola  e  molti  altri  il- 
lustri capitani,  desiderasse  d!  ottener  gloria  in  Italia  dopo  averla  trovala 
in  paesi  lontani;  o  fosse  istigazione  di  papa  Giovanni ,  fuggito  da  Roma, 
il  quale  avea  spediti  due  Cardinali  a  Sigismondo  per  disporlo  in  suo 
favore;  ovvero  fosse  desiderio  dello  stesso  Imperatore;  questi  domandò 
per  lo  Spano  la  forte  condotta  di  quindici  mila  cavalli ,  e  la  guerra  contro 
il  re  Ladislao.  Maravigliossi  con  gli  ambasciatori  Fiorentini  nelle  con- 
ferenze di  Bolzano,  che  non  gli  parlassero  di  questa  condotta;  e  quelli, 
grandemente  sorpresi ,  affermarono  che  lo  Spano  non  aveva  veruna 
commissione  né  trattato  di  questo  con  la  Repubblica.  L' Imperatore 
replicava  ,  che  Io  Spano  e  Filippo  Del  Bene  gli  avevano  parlato  di 
questo  trattato  come  di  cosa  ferma  ;  ch'egli  avrebbe  oiienuto  dal  Duca 
di  Baviera  e  da  quello  d'Austria  almeno  dodici  mila  cavalli ,  i  quali  do- 
vrebbero essere  pagati  dal  papa  e  dai  Fiorentini  ;  e  che  questi  ave- 
vano domandato  allo  Spano  che  le  paghe  non  passassero  nelle  mani  di 
esso  Imperatore ,  ma  bensì  nelle  sue.  Gli  ambasciatori  proteslavami 
contro  questa  condotta,  per  la  quale  non  avevano  alcuna  istruzione;  e 
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r  Imperatore  insisteva ,  alTermando  che  lo  Spano  e  Filippo  Del  Bene 
gli  avevano  fatto  credere  che  il  papa  desiderava  accozzarsi  con  lui  per 
meglio  negoziare  un  tale  trattato ,  e  che  essi  ambasciatori  avevano 
commissione  di  farlo. 

Da  lutto  ciò  chiaro  apparisce  il  desiderio  dell'  Imperatore  e  dello 
Spano  di  passare  con  grande  esercito  nel  cuore  d'Italia.  E  già  lo  Spano 
aveva  anche  preparato  il  piano  d'attacco  e  d' offesa  contro  il  regno  di 
Napoli ,  il  quale  era  ordinato  in  questo  modo:  per  terra  ,  l'esercito  dei 
Fiorentini  e  del  papa  doveva  cavalcare  nel  Regno  dalla  parte  di  Roma, 
e  farsi  forte  tra  l'Appennino  e  il  Mediterraneo  ;  per  mare  ,  dovevano 
muovere  dalla  Dalmazia  e  dalla  Schiavonia  le  galere  dell'Imperatore, 
e  con  quelle  che  gli  avrebbero  fornite  Luigi  d'Angiò  e  i  Genovesi,  in- 
festare il  Regno  sopra  tutte  le  coste  dell'Adriatico  e  del  Mediterraneo. 

La  conclusione  però  dell'  Imperatore  nelle  conferenze  di  Bolzano 
fu  questa  :  egli  si  offriva  mediatore  per  trallare  la  pace  tra  il  re  Ladi- 
slao, il  papa  e  i  Fiorentini  ;  se  poi  questi  volevano  la  guerra  contro 
quel  re ,  egli  aveva  trovato  il  modo  di  farla  con  la  condotta  delio 
Spano  :  ma  avvertiva  gli  ambasciatori  che  egli  non  cominciava  la  guerra 
se  non  per  terminarla  con  la  distruzione  di  quel  principe;  che  se  fosse 
stata  intrapresa,  doveva  condursi  a  fine;  perocché  essendo  egli  in 
amicizia  col  re  Ladislao,  non  voleva  diventargli  nemico,  se  non  per 
disfarlo  interamente. 

Gli  ambasciatori  confusi  e  diflìdenti  delle  intenzioni  dell'Impe- 
ratore ,  lo  lasciano  a  Bolzano,  e  ritornano  a  Firenze  a  ragguagliare  del 
lutto  la  Signoria  (I).  Ma  troppo  era  il  senno  politico  degli  uomini  che 
governavano  in  allora  la  Repubblica ,  formando  essi  il  più  forte  reggi- 
mento che  mai  avesse  avuto  quel  Comune  ,  perchè  potessero  permet- 
tere la  calata  dello  Spano  con  tante  forze  in  Italia;  e  quei  cittadini , 
sebbene  divisi  tra  loro  contro  l'elevazione  di  Giovanni  de' Medici ,  e 
più  tardi  contro  la  fatale  popolarità  di  Cosimo,  furono  mai  sempre 
uniti  nel  difendere  l'indipendenza  del  Comune  dai  pericoli  che  potevano 
forse  minacciarla  dall'esterno. 

Il  Comune  di  Firenze,  si  per  l'ingrandimento  dello  stalo  come 
per  la  qualità  degli  uomini  che  lo  reggevano,  cominciava  in  questi 
tempi  a  esercitare  un'elTeltiva  preponderanza  sulla  politica  generale 
dell'Italia,  rcndevasi  il  moderatore  di  tutti  gli  stati  della  penisola,  e 

(1)  Relazione  di  Crlslofano  dcKli  Spini  e  .M;nsilio VorrhicKi.ambascialori 
al  re  d'Ungheria  del  1413. 
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nielleva  in  questo  modo  il  fondamento  di  quella  prudenza  politica  e  di 
quella  scienza  di  governo  che  fu  poi  seguila  da  Cosimo,  e  più  gloriosa- 
mente da  Lorenzo  il  Magnifico;  mentre  papa  Giovanni,  privo  di  con- 
siglio, di  forze  e  di  riputazione,  precipitava  sé  stesso  e  lo  stato  della 
Chiesa  nell'ultima  rovina. 

Due  politiche  diverse,  due  tendenze  contrarle  stavano  per  decidere 
dei  destini  dell'Italia:  il  papa  per  riavere  Roma  e  le  citt;'«  perdute,  e 
per  sostenersi  nel  papato ,  chiamava  Sigismondo  o  lo  Spano  con  nu- 
meroso esercito  in  Italia,  e  pensava  di  rendersi  intanto  favorevole 
r  Imperatore  col  proporgli  di  convocare  un  Concilio  generale.  Il  papa 
portava  speranza  che  questo  avesse  a  tenersi  in  qualche  luogo  dove 
egli  fosse  più  forte:  ma,  con  suo  grande  rincrescimento,  il  Concilio  fu 
convocalo  a  Costanza,  città  devota  all'impero;  ed  ivi  il  pontefice,  an- 
ziché il  suo  trionfo,  trovò  la  sua  deposizione.  I  Fiorentini  al  contrario, 
che  la  lunga  guerra  con  Gian  Galeazzo  e  poi  con  Ladislao  aveva  me- 
glio consigliati,  procuravano,  per  mezzo  dei  loro  ambasciatori  spediti 
presso  tulle  le  repubbliche  e  signori  italiani,  di  venire  ad  una  pace  ge- 
nerale dell'  Italia  :  e  mentre  che  Giovanni  Serristori  e  Vieri  Guadagni 
si  adoperavano  per  mettere  l'accordo  tra  il  papa  e  Ladislao  ;  mentre 
Jacopo  Gianflgliazzi  s'ingegnava  a  moderare  la  efrenala  ambizione  di 
Ladislao,  e  Bartolorameo  Valori  e  Giovanni  de'  Medici  persuadevano  il 
papa  alla  concordia;  mentre  Gino  Capponi  perorava  davanti  il  Senato 
veneto  per  ridurre  a  una  pace  definitiva  quella  Repubblica  con  Sigi- 
smondo; Stefano  Bonaccorsi  e  Antonio  degli  Alessandri,  nel  Novembre 
del  1413,  andavano  a  Lodi  all'Imperatore  per  trattare  la  pace  tra  lui 
e  i  Veneziani ,  e  per  conciliare  insieme  il  papa,  Ladislao  e  la  Repubblica 
fiorentina. 

A  chi  bene  considerava  la  condizione  dei  vari  stati  d'Italia  in  quel 
tempo,  manifestamente  appariva  che  l'imprudenza  di  papa  Giovanni  dava 
occasione  ad  una  guerra  universale:  perchè  calali  gl'imperiali  a' danni 
di  Ladislao,  i  Fiorentini  ne  divenivano  forzatamente  alleali,  ed  erano 
forse  in  seguilo  strascinati  anche  nella  guerra  di  Sigismondo  contro 
Venezia  ,  perchè  Filippo  Maria,  avverso  all'  Imperatore,  collega  vasi  coi 
Veneziani;  e  terminata  poi  la  guerra  contro  Ladislao,  i  Fiorentini  con 
un  solo  allealo,  l'inetto  papa  Giovanni,  e  resi  odiosi  a  tutta  l'Italia, 
rimanevano  alla  discrezione  di  tanti  e  si  polenti  nemici.  Ma  era  invece 
ferma  intenzione  della  Signoria  di  Firenze  di  quietare  tulle  le  discordio 
.l'Italia.  Ella  pertanto  cominciò  dal  venire  a  pace  e  lega  con  Ladislao 
nel  Giugno  del  H14;  e  i  suoi  oratori  mandati  a  Lodi,  dovevano  rap- 


198  DISCORSO  SULLE  RELAZIONI 

presentare  a  Sigismondo  che  la  Repubblica  s'era  mossa  in  favore  del 
papa,  perchè  vedeva  andare  in  rovina  lo  sialo  della  Chiesa,  e  perchè 
i  principi  e  signori  del  mondo  ai  quali  principairaenle  apparteneva  un 
tal  debito,  non  si  levarono  in  soccorso  del  pontefice,  ed  essa  sola  lo 
avea  fatto  volentieri  per  rispetto  della  Chiesa  e  per  compiacere  al  me- 
desimo Imperatore,  il  quale  per  sue  lettere  e  per  quelle  di  Filippo  Sco- 
lari r  avea  pregata  di  assumere  un  tal  carico  ;  e  finalmente ,  che  Firenze 
non  aveva  inimicizia  col  re  Ladislao,  e  s'era  messa  in  guerra  solamente 
per  proteggere  il  santo  padre.  Soggiungevano  inoltre ,  che  la  loro  Re- 
pubblica accettava  le  proposizioni  di  pace  ch'esso  Imperatore  avea  fatte 
agli  altri  ambasciatori  in  Bolzano,  ricusando  le  ofTerle  dei  15,000  ca- 
valli e  la  condotta  dello  Spano  ;  ed  anzi  consigliava  Sigismondo  a  fare 
la  pace  coi  Veneziani.  Si  trovarono  allora  in  Lodi  presso  l' Imperatore, 
insieme  con  gli  oratori  Fiorentini,  anche  gli  ambasciatoci  de'Veneziani 
e  papa  Giovanni;  ma  per  quanto  i  Fiorentini  s'adoperassero,  Sigi- 
smondo non  volle  mai  venire  a  perfetta  concordia  con  la  Repubblica 
di  Venezia. 

Ma  la  morte  di  Ladislao,  avvenuta  nel  14 14,  mise  fine  a  quella 
guerra,  e  liberò  Firenze  dal  pericolo  di  perdere  la  sua  indipendenza; 
come  nel  1402,  per  la  morte  di  Giovanni  Galeazzo  terminò  la  lunga 
guerra  che  da  dodici  anni  ella  sosteneva  contro  quel  Duca:  e  cosi  la 
morte,  come  disse  il  Machiavelli,  fu  spesso  più  potente  a  salvare 
i  Fiorentini  che  qualunque  altra  virtù.  Sigismondo  che  era  forse  ve- 
nuto in  Lombardia  per  pigliare  la  corona  di  ferro ,  non  essendosi  po- 
tuto accordare  con  Filippo  Visconti,  si  portò  ad  Acquisgrana,  dove  si 
cinse  nel  Novembre  del  1414  la  corona  d'argento,  e  quindi  si  Ira- 
sferi  al  Concilio  di  Costanza.  Ivi  si  trovarono  al  cospetto  l'uno  del- 
l'altro Giovanni  Huss,  papa  Giovanni  e  Sigismondo:  e  se  il  primo  capitò 
male,  il  papa  eziandio  venne  umiliato  e  deposto  dal  sublime  suo  grado, 
dopo  essere  stato  chiuso  nella  medesima  fortezza .  dove  l'Huss  prima 
di  lui  fu  rinserrato. 

Grandi  cambiamenti  sopravvennero  intanto  in  Italia  :  Giovanna  II 
salila  sul  trono  di  Napoli;  Filippo  Maria  in  continue  guerre  coi  piccoli 
signori  di  Lombardia  ;  lo  stalo  della  Chiesa  invaso  da  molte  parli,  e  la 
Chiesa  senza  capo;  e  le  rivoluzioni  di  Genova,  dopo  le  battaglie  civili 
tra  gli  Adorni  e  i  Campofregosi ,  terminate  coli'  elezione  di  Tommaso 
da  Campofregoso  per  consentimento  del  popolo. 

Queste  novità  che  potevano  alterare  le  relazioni  pacifiche  che  i  Fio- 
rentini si  studiavano  di  stabilire  in  Italia  ,  somministrando  a  Sigismondo 
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l'occasione  di  calare  contro  alcuno  di  quegli  stati  e  sconvolgere  tutta 
la  penisola;  delerminarono  la  Signoria  di  Firenze,  dopo  avere  stretta 
amicizia  con  la  regina  di  Napoli,  di  collegarsi  col  Campofregoso,  e  a 
tener  con  lui  scerete  pratiche  a  fine  di  provvedere  alla  comune  sal- 
vezza nel  caso  che  Sigismondo  tentasse  di  venire  a  danno  degl'Italiani. 
L'opinione  però  del  Campofregoso  intorno  a  Sigismondo,  tolse  ai  Fio- 
rentini ogni  timore  ch'essi  avevano  concepito  della  potenza  di  quel 
monarca.  Il  Doge  disse  risolutamente  agli  ambasciatori  de' suoi  alleati, 
che  Sigismondo  non  trovavasi  in  mollo  buon  ordine,  e  che  di  lui  era 
da  fare  minore  stima  che  per  avventura  non  facevasi ,  né  vedeva  in 
esso  alcun  ostacolo  da  averne  pensiero  quando  non  fosse  slato  d' ac- 
cordo con  lui  il  Duca  di  Milano;  che  egli  era  in  istrelta  amicizia  con 
Sigismondo  ,  e  confidavasi  di  ridurlo  a  cose  piacevoli  pei  Fiorentini 
e  per  sé  medesimo;  che  tentandosi  dall' Imperatore  cose  contrarie  allo 
slato  dei  Fiorentini  ed  al  suo,  egli  era  disposto  a  prendere  quei  prov- 
vedimenti che  fossero  opportuni  alla  salvezza  delle  due  repubbliche. 
Appena  il  lungo  e  scandaloso  scisma  della  Chiesa  ebbe  fine  nel  1417 
con  r  elezione  di  Martino  V,  la  Repubblica  florenlina  deliberò  di  con- 
ciliarsi l'animo  del  nuovo  papa,  seguendo  in  ciò  quella  politica  tradi- 
zionale e  popolare  che  fino  dai  più  remoti  tempi  l'avea  guidala  a  con- 
siderare i  capi  della  Chiesa  come  suoi  alleati  naturali,  e  come  i  più 
zelanti  sostenitori  della  libertà  fiorentina.  Ella  inviò  pertanto  frate 
.Iacopo  da  Rieti ,  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  a  Costanza ,  per  intendere 
da  Martino  V  le  sue  intenzioni  e  quelle  dell'Imperatore;  per  solleci- 
tare esso  papa  a  recarsi  in  Italia,  e  qui  convocare  il  Concilio  generale, 
e  intanto  offrirgli  la  città  di  Firenze  per  sua  stanza.  Le  intenzioni  però 
di  Martino  e  i  ragionamenti  che  tenne  col  frate  ambasciatore,  parvero 
ai  Fiorentini  bastante  garanzia  per  la  pace  e  sicurezza  del  loro  stalo; 
avendo  egli  risposto  all'inviato  della  Repubblica,  di  non  avere  coli' Im- 
peratore una  stretta  amicizia;  ma  che  mentre  era  in  Costanza,  erasi 
colle  apparenze  mostralo  amico  di  Sigismondo ,  solo  per  conseguire 
il  pacifico  slato  di  santa  Chiesa.  Egli  credeva  che  l'Imperatore  né  vo- 
lesse né  potesse  in  quest'anno  venire  in  Italia,  perchè  era  povero  di 
danari  e  di  gente;  e  dal  canto  suo  protestava,  che  né  al  presente  né 
in  alcun  tempo  sarebbe  disposto  a  scendere  con  Sigismondo  in  Italia. 
Sperava  che  la  sua  partenza  da  Costanza  sarebbe  slata  sollecita,  perchè 
altro  non  aspettava  se  non  che  le  riforme  della  Chiesa  fossero  com- 
piute, le  quali  erano  ormai  prossime  alla  loro  spedizione;  pensava  di 
far  suo  cammino  per  la  Savoja  con  intenzione  di  venire  in  Italia,  non 
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ostante  che  i  Francesi  facessero  grande  istanza  percliè  egli  rimanesse 
con  la  sua  corte  in  Francia  e  quivi  assegnasse  il  Concilio  generale;  ma 
da  quella  intenzione  essere  al  tutto  alieno,  avendo  già  fermo  di  con- 
vocare il  Concilio  in  Italia.  Concliiudeva,  ctie  per  la  benevolenza  la 
quale  ragionevolmente  doveva  portare  alla  Comunità  dei  Fiorentini  , 
si  perchè  furono  principio  dell'  unione  della  Chiesa  ,  ricevendo  e  favo- 
rendo il  Concilio  di  Pisa ,  onde  era  seguita  quella  santa  unione  ,  e  sì 
per  la  fedeltà  e  amicizia  che  hanno  mostrato  con  l'opera  alla  sua  sorella 
madonna  Paola,  e  al  suo  nipote  messer  Jacopo  d'Appiano  Signore  di 
Piombino,  era  disposto,  in  (ulte  le  cose  potesse  o  sapesse,  compiacere 
a  quella  Comunità  ;  e  che  per  la  prudenza  dei  Fiorentini,  che  egli  re- 
putava grande  e  singolare  sopra  tutte  le  altre  comunità  d' Italia  ,  era 
deciso  dì  procedere  e  governarsi  sempre  coi  loro  consigli ,  come  al  suo 
tempo  con  gli  effetti  lo  avrebbe  dimostrato. 

La  guerra  di  Sigismondo  contro  ai  Veneziani  fu  poi  cagione  del- 
l' ingrandimento  del  loro  stato  ;  perchè  Lodovico  patriarca  d'Aquileja  , 
sendosi  legato  con  1'  Imperatore  a  danno  de'  Veneziani ,  forni  loro  pre- 
lesto di  conquistare  la  provincia  del  Friuli;  e  il  Senato  veneto  aspettò 
che  Sigismondo  si  fosse  allontanato,  per  assalire  il  patriarca  e  spogliarlo 
dello  stato.  Cominciarono  i  Veneziani  a  movergli  guerra  nel  1417,  e 
la  continuarono  fino  all'intera  distruzione  di  esso  patriarca.  Nel  1419 
presero  Cividale,  Sacile,  Serravalle  e  Praia;  e  nel  medesimo  tempo 
portavano  la  guerra  in  Dalmazia ,  e  toglievano  a  Sigismondo  Trau  e 
Spalalro:  l'anno  appresso  occuparono  Feltre.  Spilimbergo ,  Valvaso- 
ne,  e  finalmente  la  città  d'Udine,  diventando  cosi  per  la  prima  volta 
padroni  del  Friuli.  Né  papa  Martino  potè  impedire  che  il  patriarca 
fosse  spogliato  ;  perocché  alle  sue  intercessioni  e  istanze  il  Senato  veneto 
rispondeva  con  derisione:  essere  pronto  a  restituire  la  provincia  del 
Friuli  quando  gli  fossero  pagate  le  enormi  spese  della  guerra. 

Cosi  fini  la  signoria  temporale  del  patriarca  d'Aquileja;  la  più  grande, 
dopo  quella  del  papa,  che  fosse  mai  slata  in  Italia.  Ma  più  infelice  fine 
ebbe  già  lo  stato  e  la  famiglia  dei  Carraresi ,  la  quale  il  Senato  veneto 
avea  pochi  anni  prima  sagrificato  alla  sua  politica  inesorabile,  per  questo 
appunto  perchè  alla  vendetta  aggiungcvasi  la  conquista.  Francesco  11 
avea  troppo  polenti  vicini  per  poter  pensare  ad  estendere  il  suo  do- 
minio: ed  egli  fu  vitlima  del  suo  valore  e  della  gelosia  de' Veneziani  , 
percliè  non  contento  di  avere  coll'ajuto  di  questi  e  de' Fiorentini  ria- 
iu|uistalo  lo  stalo  già  toltogli  da  Gian  Galeazzo,  volle  ancora  accre- 
-cerlo;  con  che  si  tirò  addosso  la  guerra  dei  Veneziani  .  la  quale    Icr- 
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minò  con  la  morie  di  lui  e  di  due  fìgliuoli ,  falli  strozzare  dal  Sanalo 
nelle  carceri  di  Venezia;  e  Marsilio,  ultimo  rampollo  di  quella  slirpe, 
dopo  avere  combatlulo  da  prode  in  tulle  le  guerre  contro  i  nemici 
della  sua  casa  ,  in  un  tentativo  da  lui  fallo  contro  Padova ,  venne 
preso,  e  peri  sul  patibolo  nel  l43o.  È  questi  quel  medesimo  che  la 
Repubblica  fiorentina  avoa  preso  a  difendere  contro  la  persecuzione  dei 
Veneziani:  e  la  lettera  ch'ella  scrisse  all'Imperatore  Sigismondo  in 
favore  di  Marsilio  da  Carrara  ,  merita  di  essere  qui  trascrilla  ,  siccome 
imo  splendido  testimonio  dell'  amicizia  dei  Fiorentini  per  la  famiglia 
de' Carraresi  ;  quella  forse  fra  tutte  le  italiane  che  abbia  generalo  un 
maggior  numero  d'  uomini  insigni. 


«  Serenissime  et  gloriosissime  Prineeps. 

«  ìYon  mireluriVestra  Sublitnilas  siillum  ei  nostra  devolio  commen- 
■n  daveril  quem  admirande  progenilorum  ejus ,  egregieque  virlulis  splendor 
«  et  ipse  per  se  commendatum  facit.  Inter  clarissimos  enim  Italie  prin- 
9.  cipes  atque  dominos ,  nulli  majori  benevolenlia  prò  meritis  atque  be- 
ta, neftciis  nitro  cilroque  collalis  nobiscum  obslricti  fuerunt,  quam  qui  ex 
«  inclita  domo  de  Carrara  sunt  oriundi,  ipsosque  tota  nostra  civitas 
«  unice  semper  amavit  ut  p-delissimos  sacri  imperii  servitores.  Sublimi- 
«  lati  quidem  Veslre  devotio  nostra  commendai  magnificum  mililem  do- 
«  minum  Marsilium  de  Carrara ,  qui  el  ipsa  clarissima  stirpe  natus  , 
«  generosissimum  genus  illud  alque  semen  redolel.  Ilemque  loto  mentis 
«  affeclu  nostra  precatur  humilitas ,  non  quod  sacram  Majestatem  Ve- 
«  stram,  que  devotissimos  servitores  suos  nullius  rationibus  evocata,  ve- 
«  rum  sua  sponte  semper  in  omnibus  vivil  atque  dilexit ,  nunc  spercmus 
«  erga  eum  e/ficere  benivolentiorem  ;  sed  ut  que  nostra  sii  versus  eum 
«  voluntas  undique  se  ostendat ,  ut  Supereminentia  Vestra  dignetur  ma- 
«  gnificorum  ejus  progenilorum  intuilu  ,  et  prò  devotione  nostra  ,  memo- 
«  ratum  dominum  Marsilium  in  cunclis  que  ad  ipsius  honorem  ac  di- 
«  gnilatis  amplitudinem  aliquo  modo  pertinent ,  habere  favorabiiiter 
«  commendatum,  ipsumque  juvare ,  diligere  atque  tueri;  ut  sential  kas 
«  noslras  lilteras ,  que  si  Vestri  Culminis  allitudinem  benivolentiorem  erga 
«  eum  efficere  non  potuerunt,  officiosiorem  tamen  facianl,  sibi  usui 
«  el  adjumento  fuisse,  Gratìssimum  quidem  habebil  nostra  devotio 
«  quicquid  imperialis  Majestas  Veslra  prò  ejus  honore  ,  benefìcio  el 
Arch.St.  IT.VOL.  IV.  26 
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K  status  exaltalione  fecerit ,  ideoque  si  flei  sacro  diademati  vcslro  et  ad 
«  decus  et  ad  maximum  libcralitalis  cumulum  sine  dubio  redtindabit. 
«  Dalum  Florentie ,  die  12  Decembris  l42l  ». 

Erano  appena  oUo  anni  che  durava  la  pace  ,  quando  nel  1422  Fi- 
lippo Visconti ,  il  quale  aveva  comuni  con  Gian  Galeazzo  l'ambizione  e  le 
idee  d'ingrandimento,  ma  non  ne  possedeva  né  i  talenti  né  la  pru- 
denza, condusse  la  Repubblica  fiorentina  in  grandi  pericoli;  rinnovan- 
dosi all'  occasione  della  guerra  eh'  egli  moveva ,  le  divisioni  intestine , 
le  quali  rovinarono  quello  stato  che  reggeva  Firenze  fino  dal  1381  per 
la  prudenza  di  Maso  degli  Albizzi ,  e  poi  di  Rinaldo  suo  figliuolo ,  di 
Niccolò  da  lizzano,  Neri  Capponi ,  Nerone  di  Nigi ,  Lorenzo  Ridolfl , 
Lapo  Niccolini ,  Bartolommeo  Valori,  e  d'altri  cittadini  pratici  degli 
affari  per  il  lungo  uso  del  governo.  Prima  cura  di  questi  statuali  fu 
di  mettere  pace  tra  Sigismondo  e  la  Repubblica  di  Venezia;  e  si  ado- 
perarono in  modo ,  per  mezzo  dello  Spano  e  degli  altri  Fiorentini  do- 
miciliati in  Ungheria  ,  che  1"  Imperatore  mandò  Filippo  del  Bene  suo 
ambasciatore  a  Firenze,  per  richiedere  alla  Repubblica  che  s'intendesse 
con  Amedeo  di  Savoja ,  scelto  da  lui  per  suo  negoziatore  nel  tratiare 
la  pace  coi  Veneziani.  K  questi  quell'Amedeo  Vili ,  che  creato  Duca 
dallo  slesso  Sigismondo,  fu  il  primo  di  quella  casa  che  portasse  un  tal 
titolo,  e  più  tardi  divenne  papa  col  nome  di  Felice  V.  Egli  era  molto 
repulato  per  la  sua  moderazione  e  per  la  saggezza  del  suo  governo  ; 
laonde  Sigismondo  ne  desiderava  la  mediazione  per  terminare  la  guerra 
coi  Veneziani.  Ma  questi  risposero  superbamente  :  che  molte  volte  ave- 
vano domandata  la  pace  per  mezzo  dei  loro  oratori ,  e  che  vedute 
inutili  tutte  le  loro  pratiche,  si  erano  rivolli  A\  Duca  di  Milano,  col 
quale  avean  fatta  confederazione;  che  adessi  non  era  lecito  far  pace 
con  r  Imperatore  senza  la  volontà  di  esso  Duca  ,  né  di  questa  concordia 
volevano  né  potevano  ragionare. 

Intanto  i  vasti  concepimenti  del  Visconti  e  i  suoi  disegni  sopra  la 
Toscana  mettevano  il  terrore  negli  animi  de' Fiorentini  ;  tanto  più 
ch'egli  soleva  dire  altamente ,  che  o  prenderebbe  la  Toscana  o  sarebbe 
disfatto  ;  e  gli  avvisi  che  al  Comune  di  Firenze  venivano  da  ogni  parte, 
confermavano  sempre  più  questi  progetti  di  Filippo  Maria.  Il  Signore 
di  Lucca  principalmente  insisteva  perchè  la  Repubblica  vi  riparasse, 
parlando  in  questi  termini  a  Cosimo  de' Medici  :  —  che  Firenze  portava 
grandissimi  pericoli  non  facendo  forti   provvedimenti ,  perchè  il  Duca 
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era  giovane,  allevalo  in  guerra  e  sempre  inslno  allora  uso  a  vincere, 
e  non  avea  figliuoli  né  altro  impaccio  che  gli  dessero  a  pensare  più 
olire  che  al  presente  ;  ed  egli  avere  inteso  da  uomo  degno  di  fede  ,  che 
Filippo  Maria  teneva  per  certissimo  clic  la  Signoria  di  Firenze ,  per 
quanto  egli  facesse,  non  mai  si  moverebbe  contro  di  lui,  e  aspellerebbe 
ch'egli  cavalcasse  con  bandiere  spiegate  sollo  Firenze  —  (1). 

Altro  riparo  non  trovò  la  Repubblica  fuorché  il  ricorrere  a  Sigi- 
smondo. Richiese  adunque  Filippo  Scolari  che  lo  inducesse  a  passare  , 
insieme  con  lui  e  con  20,000  cavalli  in  Italia;  e  l' Imperatore  ,  mosso 
dall'odio  contro  Filippo  Visconti ,  al  quale  egli  affettava  di  non  dar  mai 
il  titolo  di  Duca,  e  dalle  istanze  dello  Spano,  promise  di  calare  in 
Italia  pel  Maggio  del  1423,  al  soccorso  de' Fiorentini  e  allo  sterminio 
del  Duca  di  Milano.  Noi  abbiamo  dimostrato  più  sopra ,  come  la  con- 
dizione della  Repubblica  fiorentina  dopo  la  lunga  guerra  contro  Gian 
Galeazzo  e  poi  contro  il  re  Ladislao,  e  le  disposizioni  pacifiche  degli 
altri  slati  d'Italia  persuadessero  i  Fiorentini,  nel  1413,  a  rigettare  la 
condotta  dello  Spano  e  le  proposizioni  di  Sigismondo  di  continuare  la 
guerra  contro  Ladislao ,  adducendo  pur  anche  i  motivi  che  determina- 
rono il  Comune  di  venire  a  concordia  col  re  di  Napoli.  Ma  nel  1424  , 
essi  non  potevano  opporsi  al  Visconti  che  li  minacciava  ,  senza  1'  ami- 
cizia dei  Veneziani  ;  e  questi ,  per  la  guerra  che  avevano  con  Sigi- 
smondo, essendosi  accordati  col  Duca  di  Milano,  lasciavano  i  Fioren- 
tini soli,  0  con  deboli  amici  in  quella  guerra  :  quindi  è  che  questi  ultimi 
chiamavano  l' Imperatore  e  lo  Spano  in  Italia  ,  ma  con  tali  patti  e  con- 
dizioni, che  la  calata  dell'  Imperatore  poteva  esser  di  giovamento  ai 
Fiorentini  senza  portare  alcun  pericolo  per  l' Italia  :  ed  io  rimando  vo- 
lentieri il  lettore  all'  istruzione  data  a  quesl'  effetto  dal  Comune  di  Fi- 
renze ai  suoi  ambasciatori,  stampata  alla  fine  di  questo  Discorso,  come 
al  più  notabile  documento  sulle  relazioni  della  Repubblica  fiorentina  col 
re  d'Ungheria  e  con  Filippo  Scolari. 

Cresceva  intanto  il  pericolo:  Firenze  era  sprovvista  d'armi  e  di 
amici,  aspettava  l' Imperatore  e  lo  Spano,  i  quali  però  non  venivano. 
Aggiungasi  a  questo  la  mala  fede  del  Visconti ,  il  quale  per  essere  più 
sicuro  nelle  sue  imprese,  s'accordò  coi  Fiorentini  ;  e  poi ,  con  grande 
loro  sorpresa ,  occupò  Brescia  e  Genova ,  e  diede  a  quel  Doge  ,  contro 
r  accordo  ,  Sarzana  ed  altre  terre  di  qua  della  Magra;  di  più  ,  s'intese 
ancora  col  legato  di  Bologna. 

(1)  Relazione  di  Cosimo  de'  Medici  airibascialoro  a  Paolo  Guiiiigi. 
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Questi  falli  del  Duca  misero  in  grande  sospetto  e  agitazione  fo 
città,  la  quale  s'accorse  allora  di  avere  ingrandito  il  Duca  e  scemato 
a  sé  slessa  la  riputazione.  Gli  statuali  avendo  alla  lesta  Rinaldo  degli 
Albizzi ,  volevano  armarsi  e  scoprire  la  guerra ,  per  opporsi  alle  im- 
prese di  Filippo  Maria,  o  almeno  ottenere  una  pace  onorata.  Gli  altri, 
per  gelosia  di  clii  reggeva  e  per  paura  della  guerra  ,  contraddicevano 
col  prelesto  delle  forti  spese  e  dei  molti  aggravi.  I  consigli  della  paura 
e  dell'  avarizia  fanno  sempre  perdere  o  la  riputazione  ai  governi 
0  r  indipendenza  alle  nazioni  ;  ma ,  per  onore  della  Repubblica  fioren- 
tina, i  consigli  del  coraggio  e  della  generosità  prevalsero:  Rinaldo 
degli  Albizzi  parlò  veementemente  per  la  guerra  ;  e  la  guerra  fu  decisa. 
Contultociò,  la  presa  di  Forlì  dall'armi  duchesche;  la  grande  rotta  de» 
Fiorentini  alla  Zagonara ,  e  la  defezione  di  Niccolò  Piccinino  ,  che  ad  un 
tratto  passò  dal  loro  soldo  a  quello  di  Filippo  Visconti ,  ridusse  il  Co- 
mune di  Firenze  a  tali  estrerai ,  che  quelli  del  reggimento  richiesero 
con  maggiori  istanze  la  lega  coi  Veneziani ,  i  quali  erano  confortati 
a  stringerla  dal  Carmagnola  per  odio  contro  il  Visconte;  e  la  lega  fu 
stabilita  a  queste  condizioni  :  —  che  la  guerra  si  facesse  a  spese  comuni  ; 
gli  acquisti  di  Lombardia  fossero  de'  Veneziani;  quelli  di  Toscana  e  della 
Romagna ,  dei  Fiorentini  ;  capitano  generale  della  lega,  il  Carmagnola  —. 
Conchiuso  il  trattalo  ,  Rinaldo  degli  Albizzi  in  persona ,  accompagnato 
da  un  dottore  di  legge,  recossl  in  qualità  di  ambasciatore  all'  Impera- 
tore Sigismondo ,  per  trattare  la  pace  Ira  lui  e  la  Repubblica  vene- 
ziana ;  onde ,  levata  la  guerra  da  quelle  bande  ,  questa  potesse  portarsi 
con  tulle  le  forze  contro  il  Duca  di  Milano. 

Si  conobbe  in  quell'occasione,  quanto  fosse  il  credito  che  godeva 
lo  Spano  presso  l' Imperatore  ,  e  quanta  la  fiducia  che  questi  poneva 
in  lui,  anche  trattandosi  d'affari  di  capilalissima  importanza  ;  cosicché, 
quando  Rinaldo  degli  Albizzi  e  Nello  di  Giuliano  Martini,  dottore  di  legge, 
furono  davanti  l' Imperatore  a  Vienna  il  16  Marzo  1  i2<ì  (un  giorno  prima 
della  importante  capitolazione  di  Brescia  per  opera  del  Carmagnola)  , 
Sigismondo  non  solamente  accettò  la  loro  mediazione,  ma  anzi  volle 
che  quest'accordo  non  fosse  trattato  da  altri  che  dai  Fiorentini  e  dallo 
Spano.  A  questo  fine  l' Imperatore  mandò  gli  ambasciatori  a  Huda 
perché  si  concerlassero  con  Filippo  Scolari ,  del  quale  disse  wo^io  ftdarsi 
più  che  d'altri,  e  col  quale  farebbero  più  in  due  dì  che  con  gli  allri  in 
tin  mese;  e  li  fece  anco  accompagnare  con  mollo  onore  a  quella  capi- 
tale del  suo  regno,  d'onde  gli  ambasciatori  notificarono  allo  Spano 
l'ordine  che  avuto  avevano  dall'imperatore  di  abboccarsi  con  esso  lui. 
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Un'altra  conferenza  ebbero  gl'inviati  Fiorentini  con  Si^isnnondo  a 
Strigonia  II  1."  Maggio  l-i^tì:  nella  quale  fu  risoluto  ,  che  dovendo  egli 
andare  al  Concilio  di  Costanza  che  si  teneva  contro  gli  Ussiti,  i  quali 
dopo  la  barbara  e  deplorabile  morte  dell' Ouss  aumentavano  di  forze, 
di  aderenze  e  di  simpatie,  gli  ambasciatori  potrebbero  liberamente 
praticare  con  lo  Spano  a  Tata  (dove  questi  sarebbe  venuto  ) ,  della  pace 
tra  lui  e  la  Repubblica  di  Venezia.  L' Imperatore  ofTerivasi  di  accordare 
il  Comune  di  Firenze  con  Filippo  Maria  ;  gli  avvertiva  ,  che  non  se- 
guendo la  pace  tra  lui  e  Venezia,  i  Fiorentini  dovrebbero  restarsi 
neutri,  né  mai  dare  ajuto  ai  Veneziani;  ricordava  com'egli  avesse 
sempre  beneficato  i  Fiorentini,  e  come  era  disposto  a  fare  altrettanto 
per  l'avvenire;  prometteva,  se  la  pace  si  facesse,  d'intendersi  col 
Senato  veneto  e  con  la  Signoria  di  Firenze  ,  e  di  non  mai  soccor- 
rere al  Visconti  ,  purché  Firenze  non  ajulasse  contro  di  lui  i  Ve- 
neziani. 

La  terza  conferenza  degli  ambasciatori  con  Io  Spano  e  col  Milanesi 
da  Prato,  vescovo  di  Varadino  ,  tennesi  a  Tata  ;  dove,  dopo  aver  passati 
molti  giorni  in  trattative,  non  potendosi  ragionare  di  pace,  lo  Spano, 
il  Milanesi  e  gli  ambasciatori  vennero  a  fermare  una  tregua  ,  a  con- 
dizione però  che  i  Veneziani  dessero  ajuto  di  galere  contro  il  Turco 
quando  l' Imperadore  lo  chiedesse,  ma  non  più  che  una  volta  all'anno; 
e  inoltre,  che  Firenze  facesse  tregua  col  Duca;  e  questo  essere  il  solo 
patto  al  quale  anch' egli  1' avrebbe  fatta  coi  Veneziani.  Gli  ambasciatori 
però  furono  avvertili  dallo  Spano,  che  questo  articolo  si  sopprimerebbe 
quando  le  altre  condizioni  venissero  accettate. 

In  un'altra  udienza  dell'Imperatore  avuta  dagli  ambasciatori  Fio- 
rentini il  12  Maggio  dello  stesso  anno,  egli  rammentò  loro,  in  pre- 
senza dello  Spano,  del  vescovo  di  Varadino  e  di  molti  baroni ,  i  bene- 
lìcj  fatti  ai  loro  compalriotli,  e  particolarmente  a  quelli  che  si  trovavano 
in  Ungheria  ,  nominando  Filippo  Scolari  e  varj  altri  ;  eh'  egli  aveva  de- 
terminato di  non  lasciar  distruggere  il  Duca  di  Milano  ,  non  avendo 
pace  delìniliva  coi  Veneziani,  perché  questi  non  divenissero  grandi:  il 
che  non  era  utile  nemmeno  agli  stessi  Fiorentini.  In  quest'udienza  lo 
Spano  e  il  vescovo  di  Varadino  consegnarono  agli  ambasciatori  Fioren- 
tini la  scritta  dei  capitoli  della  tregua,  da  loro  prima  fermati,  Ira  la 
Repubblica  veneziana  e  Sigismondo. 

Dopo  che  gli  ambasciatori  furono  in  tutte  queste  udienze  trattati 
dall'Imperatore  con  grande  onore,  conferendo  con  essi  egli  medesimo 
e  i  suoi  baroni  in  piedi ,  come  era  l'uso  di  quella  corte  ,  vennero  ac- 
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compagnali  per  tulio  il  res:nn  dai  cortigiani  dì  Sigismondo  con  molta 
onorificenza;  come  pure  dallo  Spano,  il  quale  deputò  alcuni  de' suoi 
gentiluomini  per  loro  comitiva  ,  e  ordinò  che  fossero  condotti  sopra  un 
carro  a  sei  cavalli  per  lutti  i  suoi  terreni ,  in  omaggio  della  Repubblica 
fiorentina  (tj. 

Arrivati  gli  ambasciatori  a  Venezia,  ed  esposto  a  quella  Signoria  il 
resultato  delle  loro  praliclie  con  1'  Imperatore,  e  mostrati  gli  articoli 
della  tregua  ,  il  Senato  ,  dopo  aver  tenuti  varj  consigli  sopra  quelle  con- 
dizioni ,  consegnò  loro  una  nota  di  capitoli  ch'esso  vi  aggiungeva,  e  disse 
come  parevagli  che  gli  ambasciatori  dovessero  scrivere  sopra  questi 
all'Imperatore.  Infatti,  essi  avvisarono  per  lettere  Sigismondo  e  Pippo 
Spano  di  quanto  aveva  stabilito  il  Senato  di  Venezia  sopra  la  tregua, 
e  della  volontà  di  questa  Signoria   di  venire  con  lui  a  concordia. 

Pochi  mesi  dopo  queste  negoziazioni  lo  Spano  mori  :  e  qui  giova 
produrre  un'autentica  testimonianza  cosi  dell'integrità  e  della  fedeltà 
dello  Spano,  come  pure  della  stima  e  della  riconoscenza  che  l'Impera 
tore  professava  per  la  memoria  di  lui  alla  presenza  degli  ambasciatori 
Fiorentini  Piero  di  Luigi  Guicciardini  e  Luca  di  Maso  degli  Albizzi , 
i  quali  si  trovavano  alla  corte  di  Sigismondo  per  trattare  la  pace  della 
Lombardia  e  l'accordo  definitivo  coi  Veneziani,  nel  Settembre  del  1427: 
testimonianza  che  rende  ormai  inutile  ogni  ragionamento,  ed  oziosa 
qualunque  discussione  su  questo  proposito. 

L' istruzione  data  dal  Comune  di  Firenze  ai  suoi  ambasciatori  nel 
Luglio  dello  stesso  anno,  termina  con  le  seguenti  parole  :  Filippo  e  Lo- 
renzo Scolari,  nostri  dileclissimi  cilladini,  conforlerele  a  conservarsi  nella 
grulla  del  re,  e  seguitaue  le  vestigia  del  Magnifico  SPA^o,  ricordando 
loro  il  debito  della  patria,  et  lo  scrivere  el  avisare  delle  cose  che  sentono 
senza  prejudicio ,  el  da  loro  piglierelc  informaiione  di  lutto  quello  hanno 
notitia,  el  massime  delle  cose  tochano  a  facti  nostri.  El  i  predecti  alla 
Maestà  del  he  affecluosissimamente  raccomanderete,  dimostrando  quanto 
excessioamentc  gli  amiamo,  e  quanto  avremo  a  gratia  qualunque  dignilà, 
honore  e  comodo  verso  loro  farà  ;  ricordando  la  fede  e  opere  dello 
Spano,  e  la  fedeltà  e  devolione  de  delti  Filippo  e  Lorenzo  alla  sua  Sere- 
nità (2). 


(1)  Relazione  di  Rinaldo  dogli  Albizzi  e  Nello  di  Giuliano,  ambasciatori 
a  Sigismondo  dell'anno  14-20.  Qualche  brano  di  questa  relazione  trovasi 
iiell'Alìpendic-e  alla  Vita  dello  Spano  ,  scritta  dal  Mcllini. 

(2)  Istruzione  a  Piero  di  M.  Luigi  Guicciardini  e  Luca  di  M.  Maso  de 
gli  Albizzi,  mandali  ambasciatori  a  Sigismondo  nel  Luglio  1^27. 
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Nelle  udienze  accordate  agi'  inviati  della  Repubblica  .  Sicisinondo 
soleva  sempre  tenere  al  suo  fianco  molli  Fiorentini  ;  tra  i  quali  Filippo 
del  Bene ,  Lionardo  di  Nofri ,  Lorenzo  Scolari ,  Simone  Milanesi ,  coi 
quali  s'intratteneva  volentieri,  trattandoli  con  molto  onore ,  assicuran- 
doli che  li  vedeva  sempre  con  piacere  e  gratitudine ,  e  commendando 
pubblicamente  la  memoria  dello  Spano.  Questa  riprova  irrecusabile 
contro  le  calunnie  con  che  da  alcuni  scrittori  si  tentò  denigrare  il  nome 
dello  Scolari ,  può  vedersi  nelle  lettere  che  gli  ambasciatori  scrivevano 
di  loro  mano  e  mandavano  alla  Repubblica  di  Firenze. 

Se  però  noi  vedemmo  sin  qui  l' Imperatore  parlare  con  rispetto 
delle  virtù  dello  Spano  un  anno  appena  dopo  la  sua  morte ,  e  tutti  I 
congiunti  di  lui  e  gli  altri  Fiorentini  mantenuti  nei  loro  posi I  e  onori: 
dobbiamo  adesso  riconoscere  che  questa  felicità  non  fu  molto  durevole, 
perchè  il  disastro  della  flottiglia  sul  Danubio ,  forni  pretesto  al  loro 
nemici  d'  accusarne  i  Fiorentini  e  di  farli  perseguitare.  Già  da  gran 
tempo  la  prosperità  del  loro  commercio  e  gli  onori  che  ottenevano 
dall'  Imperatore ,  aveano  destate  molte  invidie  fra  i  baroni  del  regno 
e  tra  i  mercanti  degli  altri  paesi  d'  Italia;  e  solo  il  potere  e  la  virtù 
dello  Spano  furono  cagione  che,  finché  ei  visse,  la  nazione  fiorentina 
godesse  di  molta  considerazione.  Grandissimo  era  >l  dolore  di  questo 
principe  per  la  rotta  di  quell'armata,  la  quale  gli  fece  perdere  l'isola 
di  Sagna ,  cinquemila  uomini,  e  venticinque  galee  o  fuste  armate,  di 
quelle  che  si  usavano  sul  Danubio  ;  dimodoché  non  fu  difficile  il  suscitar 
sospetti  nell'animo  diluì  contro  i  Fiorentini,  e  lo  inviluppare  il 
capitano  della  flottiglia ,  Niccolò  Lamberteschi ,  in  quel  tradimento 
commesso  da  un  Vallacco  ,  e  al  quale  avea  partecipato  Gasparre  da 
Colle  co' suoi  cattivi  provvedimenti.  Segui  allora  la  persecuzione  contro 
i  Fiorentini  in  lutto  il  regno ,  della  quale  più  sopra  si  è  fatto  pa- 
rola (1). 

Gli  ambasciatori  non  cessavano  d' intercedere  pei  sostenuti  e  pei 
mercatanti  perseguitali  ;  e  benché  Niccolò  Lamberteschi  fosse  dichiaralo 
innocente  pel  giudizio  che  n'era  stato  commesso  agli  ambasciatori  di 
Milano,  e  solo  colpevole  il  da  Colle;  nulladimeno  egli  era  sempre  in- 
carcerato; ed  ogni  istanza  degli  ambasciatori ,  i  quali  domandavano  a 
Sigismondo  che  si  facesse  giustizia  degli  accusali,  era  vana.  Finalmente , 
trovandosi  egli  un  giorno  con  gli  ambasciatori  Fiorentini  sulla  piazza  di 


(1)  Legazione  di  Luca  di  Maso  degli  Albizzi  e  Piero   di  Luigi  Guicciar- 
dini ,  del  1427-28. 
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Seraelino,  ordinò  che  si  traesse  dalla  carcere  Niccolò  Lamberleschl  ;  e 
mandalo  per  gii  ambascialori  dei  Veneziani  e  per  M.  Brunoro  della 
Scala  ambasciatore  del  Duca  di  Milano ,  volle  che  il  Lanriberleschi 
fosse  di  nuovo  inleso.  Il  Lamberleschl  si  difese ,  vennero  ammesse  le 
sue  scuse ,  e  Sigismondo  dichiarò  che  ne  disporrebbe  secondo  ragione. 

Gli  ambascialori  aspellarono  invano  la  risoluzione  del  principe ,  il 
quale  non  dava  ad  essi  se  non  parole;  e  a  malgrado  delle  loro  continue 
sollecitudini,  il  Lamberleschl  era  tuttora  in  carcere  quando  essi  la- 
sciarono 1'  Ungheria.  Ma  l' intenzione  di  Sigismondo  si  era  di  guada- 
gnar tempo  ,  e  fare  ragione  di  tulli  i  Fiorentini  sostenuti  sol  quando 
fosse  certo  della  pace  ;  la  quale  per  ottenere  più  vantaggiosa  ,  egli  facea 
mostra  di  voler  passare  in  Italia.  Onde  un  giorno,  che  fu  nel  Dicembre 
del  1427,  un  anno  dopo  la  morte  dello  Spano,  esso  Imperatore, 
avendo  preso  per  un  braccio  Piero  Guicciardini  ,  gli  disse  queste  pa- 
role :  S'io  passo  in  Italia,  come  io  credo  e  come  è  mio  desiderio,  io  mi 
porterò  in  forma  che  dietro  alla  mia  vita  lutti  gV  Italiani  aranno  ca- 
gione di  pregare  Iddio  per  la  mia  anima  (1).  Ad  onta  però  di  codesti 
bei  propositi,  l' Imperatore  desiderava  vivamente  in  suo  segreto  che 
la  pace  avesse  elTetto ,  per  esimersi  dalle  promesse  fatte  di  passare  in 
Italia  per  allora  ;  essendo  cosa  manifesta,  che  tutta  quella  parte  del- 
l' Ungheria  la  quale  è  posta  sulla  riva  destra  del  Danubio ,  sarebbe 
caduta  nelle  mani  dei  Turchi. 

Mi  resta  ora  a  dare  alcuni  cenni  sulla  famiglia  dello  Spano  ,  per 
avvalorare  quanto  ne  scrisse  Jacopo  di  messer  Poggio,  e  dopo  lai  il 
Mellini  ;  per  distruggere  1'  errore  del  Manni  e  i  dubbi  del  Laslri  ;  e 
per  aggiungere  alcune  notizie  sui  fratelli  e  sui  congiunti  dello  Spano  , 
traendole  dai  libri  autentici  dell'Arte  de'  Mercatanti. 

Il  24  Gennajo  1423,  messer  Matteo  di  Stefano  Scolari,  fratello 
dello  Spano  ,  fece  testamento  in  Firenze  ;  nel  quale  ,  dopo  molli  legati  , 
inslitui  eredi  per  metà  i  suoi  figliuoli  e  discendenti  maschi ,  e  in  man- 
canza di  questi  l' illustrissimo  cavaliere  signor  Filippo  Spano  suo  fra- 
tello carnale,  purché  però  egli  abitasse  in  Firenze  o  veramente  in 
Italia.  E  in  caso  che  Filippo  suo  fratello  non  accettasse  1'  eredità  o 
moriS'^e  senza  figliuoli  maschi ,  sostituì  il  monastero  da  fabbricarsi  per 
li  suoi  esecutori  sotto  il  titolo  di  S. Giuliano  e  S.Antonio  per  dieci  mo- 
naci Caraaldolensi,  nel  palazzo  del  testatore,  posto  nel  popolo  di  San 

(1)  Legazione  di  Luca  de((li  Albizzi  e  Piero  (iiiicciardini. 
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Stefano  a  lizzano;  volendo  inoltre  che  tutori  de' suoi  figliuoli  e  conserva- 
tori di  quel  monastero  fossero  i  Consoli  dell'Arte  di  Calimala.  A  sifTatle 
disposizioni  appose  poi  questa  clausola  singolare  :  clie  cioè  ,  stando  egli 
per  assentarsi  da  Firenze  e  dovendo  passare  pel  territorio  di  molli  ti- 
ranni ,  temeva  di  non  essere  dalla  paura  o  dalle  minacce  sforzato  a 
mutare  quel  testamento  ;  e  perciò  voleva  clie  il  medesimo  prevalesse 
a  qualunque  altro  egli  fosse  per  fare  fuori  del  dominio  fiorentino ,  per- 
chè in  tal  caso  sarebbe  stato  privo  della  sua  libertà. 

Poco  dopo,  cioè  ai  24  Marzo  1424  ,  messer  Matteo  fece  In  Fi- 
renze un  altro  testamento ,  in  cui  confermò  il  primo  ;  e  due  anni  ap- 
presso, il  13  Gennaio  1426,  nella  città  di  Varadino  in  Ungheria  ne  fece 
un  terzo ,  nel  quale  annullala  ogni  altra  sua  disposizione ,  lasciò  erede 
di  tutti  i  suoi  beni  l' illustrissimo  cavaliere  Filippo  Scolari  suo  fratello  , 
gravandolo  di  condurre  a  fine  il  monastero  anzidetto ,  da  lui  cominciato 
a  edificare  ;  e  nel  caso  che  messer  Filippo  trascurasse  di  eseguire  que- 
sta sua  volontà  ,  volle  che  la  medesima  fosse  posta  ad  efTetlo  dai  Con- 
soli di  Calimala.  Alla  morte  del  fratello  lo  Spano  accettò  1'  eredità  ,  e 
deputò  esecutori  per  le  cose  ordinale  nel  sopradetto  testamento. 

A  di  24  Gennajo  1426,  mori  ancora  messer  Andrea  di  Filippo  di 
Renzo  degli  Scolari,  Vescovo  di  Varadino,  il  qua'e  lasciò  erede  di  tulli 
i  suoi  beni  Pippo  Spano ,  commettendo  alla  sua  fede  di  fabbricare  nella 
sua  possessione  di  Vicchio  Alaggio  un  monastero  di  Camaldolensi  se- 
condo la  regola  di  S.  Maria  degli  Angeli  di  Firenze  ;  e  quando  ciò  non 
venisse  fatto  da  messer  Filippo  ,  gli  sostituì  nel  carico  di  esecutori  i 
Consoli  di  Calimala. 

Lo  Spano  domandò  ed  ottenne  da  papa  Martino  ,  che  invece  dei 
due  monasteri  gli  fosse  permesso  di  fabbricarne  un  solo  ;  ma  venuto 
egli  pure  a  morte  sulla  fine  di  queir  anno,  nacquero  molle  dilTicollà  :  e 
siccome  gli  esecutori  delle  volontà  di  quest'  ultimo  non  mettevano  mano 
alla  fabbrica,  i  Consoli  di  Calimala  diedero  commissione  a  Francesco 
degli  Alberti  sopra  tutte  le  cose  che  risguardavano  i  lasci  falli  dagli 
Scolari.  Ricavasi  da  questa  commissione  ,  che  le  bolle  dell;i  grazia  ot- 
tenuta dallo  Spano  per  fare  un  solo  monastero ,  non  furono  spedile 
perchè  il  graziato  in  quel  frattempo  mori  ;  e  che  i  Consoli  di  Calimala 
i>ttennero  dalla  Signoria  di  essere  confermali  nella  qualità  di  esecutori 
delle  cose  ordinate  nei  testamenti  di  cui  parliamo. 

Più  tardi  Martino  V  ed  Eugenio  IV  diedero  licenza  che  i  beni 
dell'eredità  di  messer  Matteo  e  di  messer  Andrea  degli  Scolari  fossero 
convertili  in  utilità  e  conservazione  di  altro  monastero  ,  avendo  rico- 
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noscluto  che  quei  beni  non  bastavano  a  intrattenere  un  solo,  non  che 
due  ,  di  siffatti  stabilinrienti.  Ma  i  Consoli  di  Calimala  ,  per  loro  sen- 
tenza dell'anno  1430,  dichiararono  che  tulli  i  beni,  credili  e  de- 
biti delle  eredità  di  raesser  Matteo  e  di  messer  Andrea  spettavano  a 
Filippo  di  Rinieri  di  Lippo  degli  Scolari ,  e  a  Lorenzo  e  Giovanni  suoi 
fratelli,  tranne  la  somma  occorrente  per  l'edificazione  del  naonaslero 
da  farsi  ;  per  la  qual  cosa  i  nominati  Filippo  di  Rinieri  e  fratelli  ven- 
nero obbligati  a  pagare  ai  Consoli  di  della  Arte  5,000  fiorini  d'oro  per 
la  fabbrica  di  quel  monastero  o  d'  altro  pio  luogo.  La  donazione  che  lo 
Spano  medesimo  ,  erede  dei  prefati  messer  Matteo  e  messer  Andrea, 
aveva  fiUta  di  queste  due  eredità  ai  predelti  Filippo  e  fratelli  di  Rinieri 
Scolari  (  donazione  confermata  dallo  stesso  Imperatore),  fu  la  ragione 
per  la  quale  i  Consoli  di  Calimala  dichiararono  i  detti  beni  apparte- 
nenti a  Filippo  e  fratelli  figli  di  Ranieri  soprannominali  (1). 

Nel  1434 ,  ai  2  d'Aprile,  fu  fatta  una  convenzione  tra  i  Consoli  di 
quell'Arte  e  i  Monaci  degli  Angeli  di  Firenze,  per  la  quale  si  ordinò  , 
che  con  le  paghe  dei  crediti  del  Monte  comperati  col  ritratto  dei  beni 
delle  due  eredità  sopra  citate ,  si  edificasse  un  Oratorio  sul  terreno 
del  loro  monastero  ;  il  quale  si  chiamò  poi  1'  Oratorio  degli  Scolari 
agli  Angeli  (2). 

Gli  Ambasciatori  fiorentini ,  dei  quali  più  sopra  facemmo  ricordo  , 
prima  di  pigliare  licenza  dall'  Imperatore  .  raccomandarono  anche  que- 
sto negozio  dell'Arte  dei  Mercatanti,  siccome  esecutrice  dei  testamenti 
suraraentovati  ,  a  fine  di  ottener  la  conferma  della  donazione  fatta 
dallo  Spano  ;  come  pure  domandarono  conto  a  Sigismondo  della  som- 
ma di  2,000  fiorini  d'  oro  che  quegli  aveva  lasciali.  Ma  1'  Imperatore , 
rispose  loro  ,  che  siccome  lo  Spano  era  stalo  suo  fattore,  ed  era  morto 
senza  rendergli  ragione,  cosi  tutto  ciò  che  egli  aveva,  era  suo;  e  però 
anche  i  2,000  fiorini  d'oro  destinati  alla  figliuola  di  messer  Matteo  suo 
fratello  ,  essendo  questa  morta ,  dovevano  tornare  a  lui  :  volere  egli 
contuttociò  starsene  al  diritto,  perctiò  un  fiorentino,  il  quale  era  cre- 
ditore dello  Spano  ,  gli  aveva  domandalo  quell'assegnamento  (3). 

Cosi  di  questa  fortunata  famiglia,  che  il  valore  e  I  meriti  dello  Spano 
avevano  innalzata  agli  onori  e  alle  dignità  in  paese  straniero  ,  dopo  es- 
serne stala  per  sempre  privala  nella  patria ,  altra  memoria  non  restò 


(1)  Dalla  filza  11  delle  scritture  tleU'Arle  do'  Mercanti. 

(2)  Dalla  liUa  XIII  delle  scrilUire  dell'Arie  predetta. 

(3)  Legazione  di  Luca  degli  Albizzi  e  l'iuro  Guicciardini. 
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tranne  un  oratorio  in  Firenze:  e  poco  mancò  che  non  fosse  convcrtito 
in  monastero  anche  il  luogo  dove  avea  sorlilo  i  natali  il  sostegno  degli 
Ungheri  e  lo  spavento  de'  Turchi  ;  il  palazzo  di  Tizzano. 

E  qui  mi  occorre  di  avvertire,  come  in  questa  Repubblica  di  com- 
mercianti sorgessero  non  solo  ingegni  eccellentissimi  nelle  lettere  e 
nelle  arti ,  ma  nascessero  eziandio  uomini  soramaraenle  ragguardevoli 
per  coraggio  civile  e  militare.  E  omettendo  di  parlare  di  tutti  quei 
nobili  ,  che  discacciati,  come  gli  Scolari,  dalla  democrazia  fiorentina, 
cercarono  con  la  spada  riputazione  e  lustro  alla  loro  casa  presso  gli 
stati  e  signori  d'Italia  e  d'ollremonti  ;  bastano  a  provarlo  quei  soli  fio- 
rentini i  quali,  come  lo  Spano,  ottennero  per  la  loro  virtù  il  governo 
od  anche  la  signoria  di  città  e  d'intere  Provincie.  Tra  questi  accennerò 
i  Toschi ,  signori  di  Damasco  ;  Tolosato  degli  liberti ,  che  dominò  una 
parte  della  Sardegna  ;  Niccola  Acciaiuoli  e  Guasparre  Bonciani ,  che  go- 
vernarono il  regno  di  Napoli  ;  Giannozzo  Salviali ,  che  resse  l' isola  di 
Cipro;  Luigi  Norini ,  che  tenne  la  Normandia;  Esaù  Buondelmonli,  la 
Romania  ;  Nerozzo  Pilli ,  governatore  in  Grecia  ;  Tommaso  degli  Al- 
bizzi,  in  Betlemme;  e  Gherardo,  Maurizio  e  Tommaso  del  Gherardini, 
i  quali ,  in  premio  delle  loro  prodezze  nell'acquisto  dell'  Irlanda  a  prò 
degl'  Inglesi ,  ottennero  signorie  in  quell'  isola  (l,''.  In  questo  modo  i  fio- 
rentini non  solamente  coli'  industria  e  col  commercio  divennero  ricchi  e 
potenti  in  tutte  le  parti  più  incivilite  del  mondo  allora  conosciuto,  ma 
giunsero  sovente  a  possederle  come  politici  e  spesso  assoluti  governa- 
tori nei  più  lontani  paesi. 

Né  terminerò  questo  discorso  senza  ricordare  alcuni  tra  i  tanti  fio- 
rentini dell'ordine  popolare,  i  quali  dopo  l'abbassamento  dell'antica 
nobiltà ,  e  ai  tempi  di  Cosimo  il  vecchio ,  e  poi  fino  alla  caduta  della  re- 
pubblica ,  seppero  al  pari  degli  antichi  nobili  sostener  l' onore  della 
milizia,  combattendo  per  amore  della  libertà,  e  stimando  sempre  mai 
glorioso  il  morire  a  prò  della  patria. 

L'altezza  del  pensare,  la  cupidità  della  gloria,  l'amore  di  patria 
non  sono  retaggio  della  sola  nobiltà  ;  perocché  il  popolo  delle  demo- 
crazie è  essenzialmente  morale  ;  e  dove  è  moralità ,  quivi  è  pure  amor 
di  patria,  ed  ogni  altra  virtù.  Alle  prodezze  dei  Fiorentini  al  tempo  del- 
l'antica nobiltà  ;  al  valore  di  Bonaguisa  della  Pressa ,  che  sulle  mura  di 
Damiata  il  primo  piantò  II  vessillo  della  Repubblica;  a  quello  di  Farinata 


(1)  Mini  .  Discorso  della  Nobillà  di  Firenze  e  dei  Fioronlini;  e  l'uouiio- 
Mo  delia  Toscana  illustrata. 
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degli  Uberli  ;  di  Corso ,  Amerigo  e  Manno  Donali  ;  di  Vieri  de'  Cerchi  ; 
di  Rinieri  de'Ricasoli,  capitano  di  Federigo  Barbarossa  ;  di  Bindo  dei 
Buondeiraonti,  che  combattè  sotto  Carlo  III  nel  regno  di  Napoli;  di 
Rinieri  Buondelmonti  in  Sicilia  ,  commendato  dal  Fazzello  nelle  sue 
storie  siciliane;  dell'ammiraglio  Federigo  Folchi ,  che  con  Ire  fratelli 
e  otto  nipoti  ruppe  in  mare  diciolto  volte  gl'infedeli  (pari  in  questo  al 
doge  Loredano  che  mandò  i  propri  figliuoli  alla  difesa  di  Padova),  pos- 
sono degnamente  equipararsi  quelle  dei  popolari  Giovanni  de'  Medici , 
che  pugnò  gagliardamente  contro  l'arcivescovo  di  Milano;  Francesco 
Strozzi  ed  Ugo  Scali,  che  liberarono  Ferrara  ;  Piero  degli  Strozzi,  che, 
presa  una  porta  di  Milano ,  vi  fece  correre  il  palio  ;  di  Nanni  degli 
Strozzi,  capitano  generale  del  Marchese  di  Mantova  contro  il  Duca  di 
Milano;  Meo  Altoviti,  che  liberò  Verona  dall'assedio  dei  ducheschi, 
e  ottenne  il  soprannome  di  Meo  senza  paura  ;  Pietro  Paolo  Tosinghi , 
capitano  di  Enrico  III  di  Francia  ;  Filippo  Strozzi  il  giovane,  che  tanto 
si  distinse  nelle  fanterie  di  quella  nazione;  Paolo  di  Vanni  Rucellai , 
che  decise  della  vittoria  navale  di  Rapalle;  Neri  di  Gino  Capponi,  An- 
tonio Giacomini ,  Giovanni  delle  Bande  Nere ,  e  i  tanto  e  si  a  lungo  de- 
plorati Francesco  Ferrucci  e  Piero  Strozzi ,  ultimi  sostegni  della  libertà 
fiorentina  e  senese  (1).  E  senza  più  dilungarmi,  i  pochi  che  ho  rammen- 
tati provano  ad  evidenza,  che  il  popolo  di  Firenze ,  coli' allontanare  da 
sé  i  nobili,  non  perdette  né  il  valore  né  l'amor  della  gloria;  e  che 
se  in  Firenze  tutto  era  commercio ,  il  popolo  non  ebbe  però  bisogno 
dell'antica  nobiltà  per  accendersi  nel  desiderio  della  gloria  ;  perchè 
non  già  nobili ,  ma  di  popolo  erano  gran  parte  di  quei  prodi  che  ho 
di  sopra  nominati.  E  qui  importa  l'avvertire,  che  l'antica  nobiltà  di 
Firenze  era  ben  diversa  per  origine,  per  tendenze  e  per  opinione 
da  quella  delle  altre  repubbliche  italiane,  nelle  quali  nacque  e  si 
formò  dal  popolo  a  misura  dei  raerili  e  dei  servigi  prestali  al  Comune  ; 
mentre  quella  di  Firenze  era  per  la  maggior  parte  straniera  al  popolo 
e  alla  città,  tirando  il  suo  essere,  il  suo  splendore  e  i  suoi  diritti  dal 
l'imperio  o  da  altri  principi,  abitante  le  castella,  e  avente  feudi  e  si- 
gnorie prima  di  formar  parte  della  repubblica  fiorentina  ;  avvezza  a 
comandare  e  a  dominare  prima  d'essere  cittadina,  mentre  i  cittadini 
di  Firenze  non  volevano  essere  né  oppressi  né  dominati.  E  quando  una 
classe  invece  d' essere  nata  e  formata  dal  popolo,  è  importata,  per  cosi 
dire,  in  mezzo  a  lui  con  opinioni  e afTezioni  e  interessi  contrari,  allora 

(1)  Mini,  Discorso  cit. ;  e  Prodromo  ec. 
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nasce  per  queslo  il  diritto  di  proteggersi,  e  di  tentarlo  o  con  le  leggi  o 
con  la  forza  ;  e  non  trovando  né  ordine  nò  sicurezza  né  il  grado  a  cui 
può  pretendere  quando  essa  classe  si  arroghi  di  poter  sottrarsi  alle  leggi 
del  Comune  ,  il  popolo  acquista  il  diritto  di  perseguitare  tutti  quelli  ctie 
vogliono  rompere  gli  ordini  suoi. 

Se  questa  difesa  fosse  assolutamente  interdetta  alle  società,  se  que- 
sto gran  diritto  sociale  non  pesasse  sul  capo  di  quelli  stessi  che  lo  con- 
culcano ,  degli  oligarchi  e  dei  tiranni  ;  già  da  lungo  tempo  caduti 
nella  schiavitù  e  nell'  oppressione ,  dovremmo  rinunziare  al  ben  essere 
del  popolo,  alla  dignità  dell'uomo  e  ad  ogni  forma  di  civite  ordina- 
mento. 

G.  Canestrini. 
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AVVERTIMENTO. 

IVlolti  dei  documenti  citati  in  questo  discorso,  e  particolar- 
mente le  Relazioni  e  le  Legazioni  de^li  Ambasciatori  fiorentini, 
saranno  pubblicati  in  altri  volumi  àcWArchivìo  Storico.  Daremo 
qui  per  ora  i  seguenti  :  i.°  Tre  lettere,  scritte  da  Zara  a  Coluccio 
Salutati  e  a  ser  Viviano  nntaro  delle  Riformagioni,  sull'arrivo  di 
Ladislao  in  Ungheria.  Due  di  queste  lettere  sono  di  un  tal  Matteo 
da  Samminiato,  regio  segrelario,  e  danno  lume  sopra  alcuni  falli 
fin  ora  controversi  o  non  bene  chiariti  dagli  storici  napoletani. 
2."  L'istruzione  data  dal  Comune  di  Firenze  ai  suoi  ambasciatori 
mandati  al  re  Sigismondo  nel  139G ,  tratta  da  un  Codice  Cappo- 
niano.  3-°  Un  estratto  della  istruzione  data  a  Piero  Guicciardini 
(^  Luca  di  Maso  degli  Albizzi,  inviati  dalla  Signoria  di  Firenze 
all'imperatore  Sigismondo  e  a  Pippo  Spano  ncH'  Ottobre  del  1424. 
4.'  I  capitoli  della  tregua  tra  Sigismondo  e  i  Veneziani,  fermata 
per  mediazione  degli  ambasciatori  fiorentini ,  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi e  Nello  di  Giuliano  Martini,  di  concerto  con  Filippo  Sco- 
lari, a  dì  11  Maggio  1426  ;  della  qual  tregua  trovasi  solo  qual- 
che brano  ncW Elogiographus  di  Iacopo  Caddi.  5."  Gli  arti- 
coli aggiunti  dal  Senato  Veneto  ai  mentovati  capitoli  della 
tregua,  e  consegnati  agl'inviati  predetti  nel  mese  di  Giugno 
dello  stesso  anno.  6.°  La  lettera  scritta  da  Venezia  dai  soprano- 
minati ambasciatori  all'Imperatore,  sopra  quanto  essi  avevano 
operato  coi  Signori  Veneziani  in  proposito  di  detta  tregua. 
7."  Un'altra  dei  medesimi  a  Pippo  Spano  sullo  stesso  argomento, 
la  quale  si  trova  pure  nell'Appendice  del  Mcllini,  oggi  divenula 
rarissima.  Queste  due  leltere  sono  del  10  Giugno  1420. 
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I.« 


Tre  lettere  sull'arrivo  e  sulla  coronazione 
di  RE  Ladislao  a  Zara,  ec. 


Onorandi  palres  mei.  Ut  vos  de  occurrentibus  in  Dalmalia  parlicipcs 
reddam  ;  applicuerunl  fiuc  die  Villi  huius  Mensis ,  Xll  magna  navigia 
serenissimi  principis  domini  regis  Ladislai,  cum  equis,  mililibus,  slipcn- 
diariis,  grano,  ordeo,  et  aliis  ad  huiusmodi  minislerium  perlinenlibus  ; 
quem  quidem  apparalum  opere  prelium  vidisse  futi.  Beri  fiuc  applicuil 
Vayvoyda  regni  Bossine,  cui  nomen  Chervoya ,  princeps  magnus  el  poten- 
iissimus  omnium  regni  illius  ,  qui  quidem  fuit  causa  potissima ,  ut  regnum 
Dalmalie,  et  omnes  parles  Sclavonic  ad  dominum  Ladislaum  diverterenl. 
Eie  regem  expeclat  cum  comitiva  maxima.   Homo  ipse  patarenus  est , 

sed  dalur  orda  ut  dominus Cardinalis  crismale  eum  conflrmet ,  el 

r educai  ad  lumen  vere  salulis  :  et  sic  ipse  iam  assentir i  videlur,  sub  spe 
ul  dominus  Rex  ipsum  consliluat  marcìiionem  in  parlibus  Bossine,  proul 
mihi  asserii  dominus  Archiepiscopus  Spalalensis,  amicus  sum  el  vicinus, 
el  miiii  pater  el  dominus. 

Proceres  regni  Hungarie,  exislenles  in  maxima  comitiva  et  appa- 
ralu ,  fieri  scripserunl  huc  licleras  :  sunl  enim  prope  per  dietam  ;  puto 
erunl  hic  die  Veneris  posi  cras  ;  quorum  omnium  capul  el  duclor  est 
dominus  Arcliiepiscopus  Slrigoniensis,  ad  cuius  servilia  fui,  vir  quideut 
et  baro  magne  prudenlie  el  polenlie. 

Dominum  Regem  expectamus  fiic,  cum  domino  Cardinali,  cum  ga- 
leis  XV  ,  die  Sabati  proxima,  quae  eril  Xllll  huius  mensis.  Dislulil  enim 
ex  co,  quod  dux  Austrie  misil  ambaxialam  egregiam,  pelens  ul  secum 
iraducal  sor  arem  ipsius  domini  Regis,  fuluram  uxorem  suam  ;  el  quod  si 
hoc  non  facil  ul  Iraducal ,  adversabilur  et  opponel  se  circa  recuperalio- 
uem  regni  Hungarie  :  si  aulem  ducei  eam,  eril  cidem  Regi  propilius  el 
faalor.  Ipse  enim  dux  Austrie  est  polenlissimus  el  magnus;  esl  aìnbiliosus 
sue  iurisdiclionis  ,  ìiabelque  conftnia  cum  Boemia ,  Hungaria  el  Scia- 
ronia ,  pollicilusque  esl  dare  brachium  polcns  domino  Regi  :  ob  quod  do- 
minus Rex  consulte  de  ere  vii  ducere  sororem,  et  ob  hoc  turdavil  aliquan- 
tisper.  Ego  profeclo  maximam  facto  exlimalioncm  de  favore  ci  amicilia 
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ducis  Austrie  ;  el  sic  pariler  de  opposilo,  inspecla  eius  vicinilale  et  po- 
tenlia  :  quibiis  inspactis  omnibus,  nisi  aiiud  lalens  est  in  erba,  videre  vi- 
deor  singula  huic  domino  prospere  successura.  De  qua  quidem  prospe- 
ritate  spero,  quod  et  defessa  Italia,  el  magnifica  nostra  fiorentina  res- 
pubblica  eliam  dcgustabil.  Valete.  Hec  solum  vobis  scribenda  duxi  :  re  ferie 
ubi  opus  videtur  veslrae  prudenlie.  Allexi  vos  ad  aliquid  rescribendum  : 
si  feceritis,  de  quo  rogo,  obsecro  et  obteslor,  rcddam  vicem ,  faciamque 
vos  participes  proul  singula  subsequentur.  ladre,  die  mercurii  XI  lulii. 

Matueus  de  Sancto  Miniate,  ut  fìlius. 

Egregiis  el  Speclabilibus  viris,  Ser  Colucio  de  Salulalls  cancella- 
rio,  el  Ser  Viviano  scribe  Reforraalionura  magnine!  Coramunis  Floren- 
tjae  eie,  patribus  meis  honorandissiniis. 


(B) 


Scripsi  die  24  presentis Dominus  Legaius  et  dominus  Rex,  cum 

eorum  comitivis,  Gyadram  incolumes  pervenerunl  1 9  presentis,  cum  VII  ga- 

leis,  galeotlis  quinque,  el  aliquibus  barcis ,  nobilibus  el  baronibus  one- 

ralis  ;  et  mane  insimul  Gyadram  feliciter  inlravcitint ,  cum  ingentibus 

gaudiis Discensu  navium,  granosissime  Rex  duos  mililia  honoravil; 

fralrem  domini  Guidonis  Mallafara,  qui  prò  eo  multum  el  diulius  la- 
boravit  ;  el  alium.  Quo  facto ,  m  calhedrali  ecclesia  missam  audierunt  ; 
inde  ad  consignata  loca  unusquisque  processil.  Deinde  eodem  mane  ci- 
vitatem  intravil  domina  Ducissa,  Regis  soror.  Die  ilio  ac  seguenti  ad 
suscipiendum  munera,  ac  recipiendum  quos  visilalum  venerunt,  vacalum 
est,  lam  cives  quam  alios.  Brani  enim  Me  Regem  expectantes  Cherwja  , 
magnus  dominus  polenlia,  corpore  non  minori,  qui  {ut  dicilur  )  causa 
principalis  exlat  de  statu  Regis  in  parlibus  islis  ;  erat  el  comes  lohannes 
cognalus  suus ,  eliam  magne  potentiae  dominus ,  el  nobiles  plures  qui 
omnes  de  regno  Bosne  sunl  ;  homines  supra  quoscumque  viderim  corpore 
excellenles.  Die  vero  21  ,  venere  dominus  Archiepiscopus  Ystrigoniensis  , 
maxime  potenlie,  et  in  cuius  manibus  fere  cura  regni  existit;  Magnus 
Comes  Palatinus,  Episcopus  Jurinensis ,  el  alii  quamplures  mililes  el 
barones  ;  quibus  obviam  ivere  qui  cuncH  Regis  et  Legali  domini  ac  no- 
Aucu.Sx.lT.VoL.IV.  28 
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biles.  Ipse  vero  Reco  equesler  usque  ianiiam  cìvilalis  venil  :  ibi  islos  do- 
minos  moralus  ,  qui  fere  per  jaclum  lapidis  a  janua  de  equibus  de- 
scendenles ,  pedesler  Regem  adeunl ,  el  salutarli ,  el  debilam  exibent 
reverenliam:  inde  ad  domicilia  consignata  rediil  unusquisque.  Sequenti 
die  in  camera  paramenti  domini  Jtegis  fuere  dominus  Legalus ,  do- 
minus  Rex  ,  Dux  Amalfi  olim  Tricarici  Comes ,  de  quo  veruni  fama  non 
menlilur  nec  assenlatur  ;  dominus  Baruii  de  regulibus  Cipri ,  et  filius 
fralris  Regis  Cipri  ;  dominus  Benediclus  de  Acciarolis ,  quem  Rex 
summe  honoral  et  diligil  ;  Comes  Bigelli ,  Comes  Troie  ,  fraler  magislri 
luslilierii  ;  dominus  Loysius  Mareschi ,  capilaneus  galearum  ;  duo  filli 
domini  Tommasii  de  Santo  Severino  ,  primogcnilus  et  minor  ;  dominus 
Roperlus  de  Sanclo  Severino ,  Franciscus  de  Corsinis  ,  et  alii  mililes 
el  nobiles  ,  quos  longum  essel  nominare  :  circa  decem  de  solielate  Car- 
dinali s ,  Archiepiscopus  Tarantinus ,  Episcopus  Signe,  et  tres  alii.  Ve- 
nerunl  deinde  domini  UH  Ungarie  el  Bosnie  ;  dominus  Archiepiscopus 
Ystrigoniensis ,  dominus  Episcopus  Sagabrie ,  quem  postquam  hic  fui- 
mus ,  dominus  Legalus  Iranslulit  de  archiepiscopaiu  Coloccie  ad  episco- 
patum  Sagabrie ,  eo  volente  ,  quare  multo  melior  ecclesia  est ,  el  sibi 
Marchio  Sigismundus  acceperal  ;  domimis  Archiepiscopus  Coloccie,  Epi- 
scopus Jurinensis  el  alius  Episcopus  :  magnus  Comes  Palalinus,  Chervoia 
comes  Johannes ,  et  alii  domini  et  nobiles  circa  odo  vel  decem.  Quibus 
omnibus  in  silenlio  sedentibus,  surrexil  dominus  Archiepiscopus  Ystrigo- 
niensis ,  el  prò  parie  omnium  dominorum  Ungarie  illic  astanlium ,  et 
aliorum  qui  hic  non  sunt,  Regi  ambaxiatam  exposuil;  et  responso  habito, 
collationem  fecerunt,  el  domum  reversi  sunt  :  deinde  die  singulo  fuerunl 
in  consiliis  prò  ordinando  facla  regni  et  coronalionem  Regis,  quae  hic 
fiet  in  brevi  ;  diem  ceterum  nescio ,  quare  nondum  staluerunt.  Certe  as- 
serunl,  Regem  paucos  habere  opposilos  et  non  multe  potenlie  ,  quare  a  flu- 
mine  Brave  citra  omnes  sibi  obbediunt  ;  et  asserunt,  quod  quam  primo  Rex 
genles  suas  habuerit  in  campis ,  omnes  sibi  obbcdient.  :  multi  enim  de  ad- 
ventu  suo  dubii  slelerunt  suspensi,  qui  xndcntes  obbedicnt.  Asserunt  eliam , 
et  a  satis  fide  digno  intere  sunt,  Marchionem  Sygismundum  a  Boemiis 
fore  caplum.  Hic  venturus  est  rex  Bosnie,  homo  regis  Ungarie ,  comes 
Signe  ;  duo  ex  ducibus  Austrie  etiam  expeclanlur  prò  facto  domine  I)u- 
cisse  ;  et  alii  domini  plures.  Hoc  est  quantum  calamo  commictendum 
est.  Dicilur  mullos  dominos  el  comilanles  vcnturos,  oratores  suos  mis- 
suros  Regem  visilatum  :  inlelligens  eslis  (sic).  Pro  nunc  nil  aliud  occurrit, 
nisi  quod  me  vobis  recommendo,  rogans  ut  grave  robis  non  sii  aliquid  de 
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occurrenlibus  islic  scribere:  inulta  enim  dicunlur  ;  cerlumnichil.  Valete. 
Dalum  Gyadre lulii. 


Vester  ut  (llius 
Galeottus 


Honorabili  patri  carissimo 
Ser  Viviano  Reformationum  eie.  Fiorenlie. 


c) 


Elsi  Galeottus  mihi  in  scribendo  laborcm  ademeril ,  altamen  ,  ut  scr- 
vem  promissa,  ecce  hec  est  terlia  mea  dcscriptio. 

Die  X Villi  huius  mensis  applicuit  huc  dominus  Rcx  Ladislaus  ,  el 
soror  ,  et  dominus  Legalus ,  cum  XII  galeis  el  cum  proceribus  suis  ,  inler 
quos  fuil  Comes  Tricarici,  qui  dux  est  Amallic,  et  alii  nonnuUi  proceres 
et  mililes  regni  ;  honorabilis  equidem  comitiva.  Die  Sabati  XXI  vene- 
runl  huc  prelati  et  barones  regni  huius  ;  videlicel  dominus  Archiepiscopus 
Strigonicnsis  ;  Magnus  Comes,  qui  nominatur  Thedericus  Bebelh  ;  Epi- 
scopus  Fauriensis ,  Episcopus  Nitriensis ,  Episcopus  Zagabriensis,  Epi- 
scopus  Vesprimiensis ,  Archiepiscopus  Colocensis  ;  et  alii  plurcs  nobìles 
huius  regni.  Fuit  inler  ipsos  et  Regcm  aliqua  dissensio  usque  ad  presenlem 
diem.  Volebanl  Ungari ,  ut  Rex  promitleret  personaliter  venire  in  regnum, 
et  terminum  scire  ab  co.  Rex  disposilus  videtur  nolle  ulterius  progredi , 
prò  nunc,  sed  absolute  vult  hic  coronam  regni  promissam  sibi  in  Baruto. 
Dominus  Legatus  se  interposuit  prò  concordi  conclusione  :  quin  eliam 
alia  erant  quae  petebanl  Ungari.  Tandem,  ex  virlute  domini  Legati,  con- 
clusum  est,  ut  corona  detur  hic  absolute.  Ad  hec  omnia  ego  fui  sepissime 
inlernunlius  fune  inde.  Regnum  istud  prò  nunc  exemptum  el  liberum 
est  ab  adversariis,  et  a  Sigismundo  olim  rege  ,  qui  ad  presens  est  in 
Boemia,  el  ibi  ansius  est  in  controversia  cum  fruire  et  palmo.  Rex  iste 
satis  mihi  pavidus  videtur ,  ci  non  risponde  alle  forbici.  Non  licei  mihi 
omnia  scribere.  VtUl  coronari  in  proximis  diebus  ,  et  pulo  flet  actum  coro- 
nationisdie  secunda  mensis  Augusti:  eril  quidem  Rex  extra  ordinem  suum. 
El  sensi  coronati  in  Camaldoii  o  in  Beiletri  re  ai  miei  giorni  con  più 
solemnilà  che  non  fia  questa.  Non  c'è  la  corona  del  reame,  perochè 
è  a  Misingrado  ;  non  ci  è  il  libro  consueto  ;  non  ci  sono  altre  cose 
usilale  ,  che  sono  in  Albareale.  Negotium  ibil  laliter  qualiler  Deus  del 


220  DOCUMENTI 

felicem  exilum.  Expeto  et  expeclo  aìiquid  responsum  a  vobis,  et  preser- 
tim  de  palriae  condictione  :  de  quo  vos  precor  et  deprecor.  Valete, 
ladre ,  feslinanle  die  XXX  lulii. 

Matheus  de  Sancto  Miniate 
Regius  Secrelarius. 

Egregio  viro  Ser  Viviano  Nolario  Reforma (ionum  magnifici  Com- 
luunis  Florenlie  eie.  patri  meo. 


Il.° 


Istruzione  del  Comune  di  Firenze  agli  ambasciatori  mandati 
a  Sigismondo  re  d'  Ungheria,  nel  1396. 

Nola  e  informalione  a  voi  Maestro  Gratia  de' Castellani  e  Andrea 
di  Messer  Lorenzo  Buondelmonti,  di  quello  che  avete  a  fare  in 
Ungtieria  ,  falla  per  li  Dieci  della  Balia  del  Comune  di  Firenze 
nel  MCCCLXXXXVI ,  a  di  XXV  d'Aprile. 

Anderele  a  Buda  ,  o  dove  sarà  il  serenissimo  Principe  e  Signore 
Messer  Sigismondo  Re  d' Ungheria  e  Marchese  di  Brandenburgh,  e  alla 
Sua  Maestà  raccomanderete  reverentemenle  la  Comunità  di  Firenze. 

Appresso  gli  narrerete  la  grande  dlvotioue  e  confidenlia  che  il  no- 
stro Comune  ha  avuta  alla  corona  d'  Ungheria  ,  e  come  ne' suoi  bisogni 
ha  avuto  ricorso  alla  detta  corona,  e  singolarmente  alla  felicissima  e 
gloriosa  memoria  del  buono  re  Lodovico  suo  precessore  ,  dal  quale 
sempre  avemmo  gratiosi  favori  e  benigni;  dicendo  come  noi  vi  man- 
diamo a  visitare  la  sua  Excellenlia ,  perchè  siamo  disposti  di  perseve- 
rare e  conservare  con  la  Sua  Maestà  la  detta  devozione  e  confidenlia, 
e  alla  sua  Serenità  avere  ricorso  ne'  nostri  bisogni ,  sperando  obtenere 
le  nostre  domande  e  avere  la  sua  gratia  e  favore.  Et  a  questo  ci  mo- 
viamo per  tre  cagioni;  r  una  per  rispelto  della  della  gloriosa  memoria 
del  buono  re  Lodovico  ;  la  seconda  per  rispetto  della  felicissima  e  fa- 
mosa memoria  dello  imperatore  Carlo  suo  padre  ,  dal  quale  fummo  gra- 
tiosamente  come  suoi  diielti  figliuoli  honorati  e  favoreggiali;  la  terza 
per  rispello  della  sua  persona,  alla    quale   abbiamo  singularissima  af- 
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fettione  e  reverenzia ,  per  la  fama  del  suo  gialioso  reggimento  e  della 
sua  clemenlia. 

E  perché  noi  sappiamo  che  la  Sua  Maestà  ama  il  paese  d' Italia  , 
e  singuiarraenle  il  nostro  Comune ,  vi  condorrele  colla  sua  Serenità  , 
che  in  Lombardia  è  uno  tiranno  a  lui  bene  noto  ,  il  quale  cerca  con 
ogni  studio  e  modo  d' occupare  le  città  e  terre  dell'  imperio  in  Italia  , 
et  subgiugare  i  popoli  liberi  e  i  vicari  imperiali;  la  qual  cosa  viene  in 
grandissima  vergogna  e  diminulione  dello  imperio.  E  il  detto  tiranno 
non  se  ne  cura ,  ma  a  diletto  in  vilipendio  dello  imperio  ogni  di  cerca 
nuove  cose. 

Subsequentemente  direte  ,  come  noi  siamo  disposti  di  mantenere  la 
nostra  libertà  e  stato  ,  e  difendere  e  aiutare  lo  stato  de'nostri  collegati 
e  amici  ,  e  conservare  lo  onore  dell' imperio,  collo  favore  e  aiuto  della 
Sua  Maestà,  contro  alle  oppressioni  del  detto  tiranno ,  e  di  qualunque 
altro  aversario  ;  supplicando  la  Sua  Maestà,  che  si  degni  essere  con- 
tenta e  di  gratia  concederci ,  perchè  intendiamo  da  qui  innanzi  avere 
in  ogni  caso  ricorso  alla  sua  Serenità,  che  in  ogni  nostro  bisogno  noi 
possiamo  avere  a  nostri  servigi  della  saa  gente  dell'arme,  e  col  suo 
segno  di  bandiera,  per  gli  nostri  danari  e  a  nostre  spese,  riputandoci 
questo  in  gratia  singolare.  E  vegnendo  tal  caso  ,  si  manifesterà  la  de- 
votione  nostra  verso  la  Sua  Maiestà ,  e  1'  amore  delia  sua  Serenità  verso 
noi,  come  suoi  figliuoli  e  devoli. 

E  se  il  Re  vi  concede  questo  della  gente  e  bandiera  ,  fate  d'averne 
una  sua  lettera ,  se  potete. 

Appresso  gli  direte,  che  per  lo  desiderio  che  abbiamo  della  sua 
gloria,  come  suoi  divoti,  abbiamo  pensalo,  essendo  egli  sanza  sposa, 
che  se  fosse  piacere  della  sua  Sublimità,  noi  c'intrometteremo  ch'egli 
avesse  per  sposa  la  generosa  donna  Madama  Giovanna  ,  figliuola  che 
fu  del  re  Carlo  re  di  lerusalemme  e  di  Sicilia  ;  donna  bellissima  e  gra- 
tiosa,  e  nata  per  palre  e  maire  di  reale  schiatta.  E  se  fosse  di  suo  vo- 
lere, faremo  in  questa  materia  ogni  possibile  operatione,  pensando 
piacere  alla  Sua  Malesia. 

Ultimamente  offerrete  alla  sua  Serenità  il  nostro  Comune,  et  ogni 
suo  potere  et  di  suoi  benivoli  e  amici  essere  apparecchialo  e  disposto 
a  servigi  suoi,  e  a  ogni  suo  beneplacito. 

Oltre  a  ciò  visiterete  e  saluterete  i  Signori  d'  Ungheria  che  tossono 
in  corte,  com'è  l'Arcivescovo  di  Strigonia,  il  Cardinale  di  Cinque 
Chiese,  il  Vescovo  d' Isagabria  ,  il  Conte  Palatino,  Messer  Stribor  ,  et 
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il  Maestro  de  Tavernlchi,  e  quelli  allri  che  vi  paresse.  E  parlerete  loro 
in  sul  generale ,  come  sete  mandali  per  perseverare  e  conservarsi  nel- 
l'antica devolioiie  che  è  slata  dal  nostro  Comune  alla  corona  d'Un- 
gheria ,  e  per  visitare  la  persona  del  Re ,  pregandoli  che  al  Re  racco- 
mandino la  nostra  Comunità  affecluosamente. 

Se  il  re  vi  risponde  essere  conlento  della  delta  parentela  ,  subito  ce 
lo  scriverete  per  fante  proprio. 

Nell'ultimo,  quando  avrete  avuta  la  risposta  del  Re  sopra  detta 
ambasciata,  ve  ne  tornerete  alla  presentia  nostra;  e  direte  al  dello  se- 
renìssimo Re,  come  voi  farete  la  via  per  Osterich,  e  visiterete  i  Duchi 
suoi  parenti,  e  che  se  v'ha  a  imporre  in  là  alcuna  cosa,  che  voi  sete 
presti  a  farla. 

Ancora  raccomanderete  al  detto  Re  i  nostri  cittadini  e  mercatanti 
che  usano  e  trafficano  nel  suo  regno;  e  in  singularità,  alTectuosamente 
e  slreltamente  raccomanderete  alla  Sua  Malesia  Antonio  Macigni  e 
Domenico  di  Francesco  Federighi,  nostri  cittadini,  nelle  loro  faccende. 

Ancora  raccomanderete  Arrigo  Sasselmi,  il  quale  fa  certe  faccende 
di  là;  e  Inghilese  d' Inghilese,  nostri  cittadini,  si  che  il  detto  Inghilese 
non  riceva  danno  per  le  colpe  d'altri. 

Et  simele  ,  gli  raccomanderete  pienamente  Guido  di  messer  Tom- 
maso e  Giovanni  Tosinghi ,  nostri  cittadini  carissimi. 

Nell'andare,  farete  ritrovare  uno  messer  Francesco  de' Riccardi 
da  Ortona ,  ambasciatore  del  re  Ladislao,  il  quale  dee  essere  in  Vine- 
gia  ;  et  direlegli  come  noi  vi  mandiamo  al  Re  d'  Ungheria  per  procurare 
che  egli  tolga  per  sposa  Madama  Giovanna,  figliuola  che  fu  del  re  Carlo; 
et  che  noi  pensiamo  che  sia  bene  a  soprasedere,  et  non  andare  in  Ba- 
viera, perché  noi  abbiamo  scriplo  al  re  Ladislao  et  a  Madama  la  regina 
Margherita  per  questa  cagione.  E  ancora  messer  Gentile  da  Sulmona 
gli  abbia  di  ciò  avere  scriplo,  perchè  a  noi  ha  detto  che  il  re  e  la  re- 
gina sono  disposti  di  questo  parentado  seguitarne  il  nostro  parere;  e  a 
noi  pare  che  quello  d'Ungheria  faccia  mollo  più  per  lo  Re  che  l'allro. 

Quando  sarete  a  Signa,  saluterete  per  parte  del  Comune  nostro  ìi 
Conte  di  Madrassa  ,  raccomandandogli  i  nostri  cittadini  e  mercatanti , 
e  pregandolo  che  provegga  di  qualche  suo  famiglio,  che  voi  possiate  ire 
sicuri. 

Nel  tornare  farete  la  via  per  Osterich ,  e  sarete  alla  presentia  de 
Duchi  di  (juello,  e  saluteretegli  per  parte  del  nostro  Comune,  narrando 
loro  come  la  nostra  Comunilà  è  disposta  avere  e  conservare  con  lon» 
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buona  amicUia.  E  ne'  casi  che  ci  bisognasse  loro  favori ,  o  di  genie 
d'arme  o  d'altro,  riccorreremo  a  loro  confidentemente,  sperando  per 
lì  nostri  danari  avere  della  loro  gente.  E  oCferrele  il  Comune  nostro  a 
loro  beneplaciti  e  onori  apparrecchiato. 

Nello  sporre  l'ambasciata  al  Re  d'Ungheria,  o  tutta  a  una  bora  o 
separatamente,  o  in  secreto  o  in  palese,  faretene  quello  che  parrà  alla 
discretione  vostra. 

Abbiate  a  mente,  che  il  di  che  tornerete,  o  il  seguente,  dovete  fare 
relatione  a  bocca  a  detti  Dieci  della  Balia  della  detta  ambasciala,  e  di 
quello  che  farete,  a  capitolo  a  capitolo;  e  in  fra 'I  detto  termine,  o 
1  altro  di,  dovete  dare  a  detti  Dieci  la  detta  relatione  scripta  o  sub- 
scrfpla  di  vostre  mani  ,  sotto  gravissime  pene. 


Ilì.« 


Estratto  dell'  Istruzione  data  agli  Ambasciatori  fiorentini  in- 
viati a  Sigismondo  imperatore  e  a  Pippo  Spano  neW  Ot- 
tobre del  1424. 

{Commissione  per  Sigismondo) 

La  Sua  Maestà  conforterete  nel  suo  glorioso  et  magnifico  propo- 
sito alla  passata  in  Italia  ,  per  confusione  del  suo  inimico  et  ribolli ,  et  a 
nostri  favori  et  degli  altri  suoi  devoti  et  servidori  ;  et  con  tale  polentia 
et  ordine,  che  con  gloria  della  sua  sacra  Maestà  et  consolalione  de 
servidori  del  sacro  imperio  et  suoi  ,  alle  cose  predecte  possa  dare  vo- 
tiva et  felice  perfectione.  Et  benché  noi  ci  rendiamo  certissimi  che  la 
somma  prudentia  della  sua  Serenità  tutte  le  cose  utili  a  tali  effecti  abbia 
preparale  ,  nientedimeno  fedelmente  ricorderete  ,  che  utilissimo  sarà, 
sì  per  la  ripulatione  et  potentia ,  come  ancora  per  gli  siti  et  passi  che 
posseggono,  che  con  lui  insieme  concorrano  et  sieno  lo  illustre  et  excel- 
lentissimo  principe  Duca  di  Savoia  .  et  la  lega  de  Svizzeri ,  come  per  la 
sua  Maestà  a  Biagio  (1)  fu  offerto,  et  elli  a  noi  l'ha  rapportato.  Et  che 


(1)  Biagio  di  Iacopo  Guasconi  (iorenlino  ,   mandalo   da  Sigismondo  in 
qualità  di  suo  Ambasciatore  a  Firenze. 
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innanzi  alla  sua  venuta  sieno  preparati  et  in  ordine  colle  loro  forze  alle 
offese  del  tiranno,  et  all'onore  della  Sua  Maestà,  et  in  que'Iuoghi  che 
alla  Sua  Maestà  et  a  loro  parrà  più  utile:  et  conosciuto  la  divocione. . . . 
gli  portano ,  et  quanto  ancora  per  giustissime  cagioni  sono  emuli  al 
tiranno,  siamo  certissimi  che  inteso  il  suo  desiderio,  et  veduta  la  sua 
invictissima  Maestà  alla  decta  passata  in  Italia,  daranno  grandissimo 
favore  alla  sua  impresa  coli' esterminio  dello  inimico.  Et  a  questo  fare 
et  a  pigliare  oblighi  particulari  et  certi  da  loro ,  oltre  a'generali ,  con- 
forterete Ja  reale  Supreminenlia.  Et  domandando  egli  quanta  brigata 
sarebbe  apta  a  questa  sua  passata  et  a  dare  perfectione  alle  cose  pre- 
decte,  direte  che  meno  di  XX  mila  cavagli  che  russino  colla  Sua  Mae- 
stà, non  vorrebbono  essere;  et  che  questa  forza,  examinato  bene, 
pensiamo  sarà  a  suflìcientia  ,  perché  oltre  a'sopradicti ,  speriamo  de 
divoti  et  servidori  dello  imperio  si  dovranno  a  suoi  favori  et  voleri 
muovere.  Et  se  voi  la  sua  Serenità  non  domandasse  di  questo,  con 
quelle  parole  et  quando  vi  parrà  tempo  commodo  alla  materia,  ne 
moverete  a  lui,  et  per  modo  che  gli  sia  grato.  Et  in  questa  parte  sog- 
giugnerete,  che  noi  siamo  certissimi  che  la  sua  Serenità  ha  ordinato  et 
proveduto  i  luoghi  et  passi  che  sieno  habili  et  larghi  alla  passata  sua 
in  Lombardia  all'  offese  del  tiranno, che  non  gli  possano  essere  impe- 
diti, 0  per  quelli  rilardato  la  venuta  sua:  et  se  facto  interamente  non 
fosse ,  supplicherete  la  Maestà  che  si  degni  farlo  ,  et  prestamente  , 
acciò  che  si  levi  ogni  obstaculo  et  a  luì  sia  la  venuta  libera  et  aperta. 
Et  non  obslante  che  noi  siamo  certissimi  ,  che  colle  sue  forze  proprie 
et  degli  altri  fedeli  dello  imperio  ,  e'  concorreranno  con  lui  et  a  suoi 
favori  a  dare  effecto  a  tutte  le  cose  sopradecte  ;  nientedimeno  ,  perchè 
oltre  a  ciascuno  altro  desideriamo  la  sua  gloria  et  exaltatione  ,  et  lo 
exterminio  del  tiranno  et  rubello  suo  ,  siamo  disposti  colle  forze  a  noi 
possibili  offendere  il  decto  suo  inimico  nelle  parti  di  qua  a  noi  habili, 
et  nulla  per  questo  effecto  omettere,  et  che  alla  Maestà  sua  pensiamo 
debba  piacere  :  ma  se  la  Serenità  sua  volesse  che  si  expecificasse  la 
quantità  della  gente  che  noi  fussimo  obligati  tenere ,  et  altrimenti  non 
chiudere,  siamo  contenti  essere  obligati  tenere  a  tempo  di  verno  per 
infìno  alla  somma  di  cavalli  quattro  mila  cinque  cento,  et  a  tempo  di 
stale  insino  a  cavalli  sei  mila. 

Et  perchè  la  nostra  devotione  ci  tirerà  a  examinare  et  ricordare 
tutte  le  cose  che  sieno  triompho  della  sacratissima  Serenità  sua  et  a 
confusione  del  tiranno  ,  gli  ricorderete  ,   come   il   Signore   di  Mantua 
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è  Vicario  dello  Imperlo  et  divolo  della  sua  Serenila  ;  ha  i  passi  el 
luoghi  apli  a  offendere  il  declo  suo  Inimico ,  el  ne'  principali  luoghi 
che  occupa  el  liene,  el  che  non  dubiliamo  a  seguire  I  suoi  coraanda- 
raenli  sarà  fervente  :  il  perchè ,  quando  vi  parrà  lempo  coramodo  el 
apio ,  conforlale  la  Supereminenlia  del  Re  ,  che  si  degni  richiederlo  el 
comandargli  quando  vedrà  sia  utile;  ma  non  si  vuol  fare  tale  richiesta 
del  Signore  di  Mantova  se  non  a  lempo  ,  quando  sarà  con  potenlia 
vicino  al  paese;  el  così  potrà  degli  altri  che  saranno  a  tali  effecti  utili 
richiedere  el  inducere  ,  che  sono  nelle  patrie  predecte.  Et  non  dubi- 
tiamo che  degli  altri  vi  sono  ,  che  per  loro  propria  volontà  ,  quando 
v'  è  la  sua  Maestà  con  forza  ,  disporranno  a  tulle  le  cose  che  pense- 
ranno piacergli ,  et  che  per  la del  tiranno ,  desiderano  il  suo 

exlerminio.  Et  perchè,  inteso  le  cose  exposleci  per  Biagio  per  parte 
della  sua  Serenità,  infra  1' altre  presuppognamo  el  tegnamo  certissimo 
la  sua  passata  in  Lombardia  ,  con  potenlia  apta  el  sufficiente  a  dare 
perfeclione  a'  suoi  desideri! ,  per  tutto  il  mese  di  Maggio  proximo  che 
debba  venire,  et  contentarsi  che  per  certo  lempo  noi  promettiamo  non 
fare  pace  o  concordia  col  suo  inimico  et  rubello  tiranno;  non  obslante 
le  nostre  gravezze  el  lunghe  el  gravissime  spese  che  e'  è  sialo ,  è  et 
sarà  necessario  sopportare  per  la  nostra  difesa ,  et  honore  del  sanclis- 
simo  imperio  et  della  sua  Maestà  ,  per  piacere  alla  Clemenlia  sua 
siamo  contenti  non  fare  pace  o  concordia  col  declo  tiranno  sanza  con- 
sentimento della  sua  Serenità  per  di  qui  a  tutto  il  mese  d' Oclo- 
bre  MCCCCXXVI  ;  nel  quale  tempo  si  viene  a  inchiudere  due  estati , 
come  certo  comprendiamo  essere  la  sua  inlentione.  Salvo  che  se  fra  'I 
declo  tempo  si  partisse  da  Lombardia ,  el  non  lasciasse  sufficiente 
exercilo  suo  alla  decla  impresa  in  Lombardia  ,  sia  lecito  alla  nostra 
Comunità  fare  pace  el  concordia  come  li  piacesse  ;  benché  crediamo 
questo  caso  non  intervenire ,  considerato  1'  animo  della  sua  Excellen- 
tia  ;  et  cosi  e  converso. 

El  certi  siamo,  la  benignità  reale  non  consentirebbe  fare  del  declo 
tiranno  alcuna  concordia  dove  non  intervenisse  il  consentimento  no- 
stro ;  perchè  portandoci  l' amore  el  affeclione  singolarissima ,  come 
veggiarao,  per  consolalione  del  nostro  popolo  a  lui  devotissimo  et  fide- 
lissimo ,  per  la  somma  humanità  della  sua  Altezza ,  consentire  si  farà 
larghissiraamente,  etiandio  se  per  noi  non  si  domandasse.  Come  sapete, 
la  nostra  Signoria  con  quella  de' Vinizlani  in  buona  amicitia  s' è  sempre 
conservala:  et  a  venire  a  perfeclione  del  desiderio  della  Maestà  reale, 
utilissimo  è  non  aspreggiare  i  Viniziani ,  ma  mostrare  più  tosto  verso 
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loro  humanltà.  Et  per  quello  noi  sentiamo,  nella  lega  et  confederatone 
hanno  col  tiranno  per  rispecto  della  reale  Maestà,  non  sono  obligatt 
a  dargli  favori  più  ctie  lande  300;  et  per  questa  cagione,  et  per  levare 
loro  sospetto  et  gelosia,  fate  che  il  detto  serenissimo  Re  prometta  non 
fare  contro  a  loro  o  loro  stato,  in  questa  sua  passata  et  ritornata  nella 
Magna  o  Ungheria  col  suo  exercito,  etiandio  se  al  decto  tiranno  prestas- 
slno  il  decto  favore,  a  che  sono  obligati,  come  si  dice:  et  questo  s'ac- 
conci con  quelle  parole  che  sieno  con  onore  del  decto  Re,  et  a  suo 
contentamento,  si  che  si  possano  mostrare,  purché  refTeclo  importi 
quanto  diciamo  di  sopra  :  et  questo  può  mostrare  fare  per  supplicationi 
et  preghiere  nostre.  Appresso,  perchè  la  dignità  papale  per  ciascuno 
debbe  essere  riverita  ,  considerato  che  in  terra  rapresenla  il  nostro 
Redentore ,  però  supplicherete  la  Maestà  reale ,  che  si  degni  per  no- 
stra singulare  grafia  promettere  et  obligare,  non  fare  per  alcuna  cagione 
contro  al  Sancto  Padre  o  suo  stato,  nella  venuta  o  ritornata  col  suo 
exercito  ;  benché  ancora  questo  per  sé  medesimo  ci  rendiamo  certi 
farà  la  Clementia  reale.  Oltre  acciò,  come  è  noto  alla  sua  Maestà,  per 
tutti  i  tempi  passati  et  ne' presenti,  la  passata  di  tanto  principe  quanto 
è  la  sua  suprema  dignità,  ma  ancora  di  molto  minor  grado,  dà  terrore 
a  molti  :  et  per  questo  ci  pare  utile,  a  rendere  ferventi  alle  sue  volontà 
ciascuno ,  die  per  sue  patenti  et  auctentiche  scripture  esso  prometta 
conservar  noi,  et  i  nostri  collegati  et  raccomandati,  ne'  nostri  et  ne'  loro 
stati,  gradi  et  dignità,  et  quelli  non  permettere  sieno  ofTesi  o  mole- 
stati; ma  dalla  sua  Serenità  et  potentia  difesi,  conservati  et  favoreg- 
giati ,  et  si  et  come  ne'  capitoli  si  contiene  che  con  questa  arete 

(  Commissione  per  lo  Spano  ). 

Il  magnifico  signore  raesser  Filippo  Scolari,   Conte  di  Temesvar, 

nostro  honorato  et  dilectissimo  cittadino,  saluterete  et  conforterete 
aflectuosissimamente ,  come  buono  figliuolo  della  nostra  Signoria ,  et 
amantissimo  cittadino  et  fautore  della  sua  patria;  et  della  prosperità  et 
suo  buono  stato  con  lui  vi  rallegrerete ,  et  a  perseverare  nella  sua 
buona  dispositione  il  conforterete  et  inanimerete;  et  delle  operationi 
facto,  et  che  continuamente  fa  colla  Maestà  reale  in  favore  della  Si- 
gnoria et  della  Città  nostra ,  et  de'  cittadini  et  mercatanti  nostri ,  il 
ringratierele  et  commenderete;  et  a  seguitare  per  l'avenire  nelle  cose 
predecte,  et  a  noi  grate,  et  per  salute  della  patria,  et  a  confusione  del 
tiranno,  inimico  et  ribello  del  sancto  Imperio,   lo  inducerete  et  pre- 
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gherele  :  et  in  questo  afatigandosi ,  fa  cosa  lionorevole  et  debita  a  lui, 
grata  alla  Serenità  del  Re ,  et  a  noi  somamenle  acceptissiraa ,  et  alla 
sua  fama  confornae.  Et  conforterete  et  richiederete  il  detto  raesser 
Filippo  venire  insieme  colla  Maestà  reale,  mostrandogli  la  somma  confi- 
denlia  alibiamo  in  lui ,  et  quanto  utile  ripuliamo  la  sua  venuta  ,  per 
nostro  piacere  et  consolatione,  et  per  sua  fama  et  onore  :  et  come  et 
quando  gli  parrà  ,  ne  parlerete  col  signor  Re  ,  supplicando  et  pregan- 
dolo di  ciò  divotissimamente  et  con  ogni  instantia,  si  che  l'efTecto  se- 
gua; ricordandogli  la  somma  divotione  et  fede  sua,  che  alcuno  non 
vi  troverebbe  simile,  non  che  maggiore.  Et  in  quello  avrete  a  tractare 
col  decto  serenissimo ,  come  vi  occorrerà  et  vedrete  essere  utile  alla 
intentione  nostra  ,  il  richiederete  ;  perchè  non  dubitiamo  in  ciascuna 
cosa  sarà  disposto  et  fervente  :  et  da  lui  piglierete  aviso  et  informatione 
di  tutte  le  cose  sentisse  ,  et  degli  apparecchi  et  ordini  che  si  fanno 
pella  Maestà  del  Re,  per  gli  Electori,  o  per  altri  privati  signori  della 
Magna  et  d'  Ungheria,  per  la  passata  in  Italia  del  decto  Re  ;  et  se  ob- 
stacolo  alcuno  o  cosa  contraria  sentisse  o  cognoscesse. 

Et  dove  il  decto  messer  Filippo  non  vi  fosse,  et  fusse  presso  al 
Re  a  quattro  giornate,  andrete  uno  o  due  di  voi,  come  vi  parrà,  a 
così  fare ,  et  nel  luogo  dove  fusse ,  a  tempo  et  per  modo  che  utile  vi 
parrà 


Minuta  dei  capitoli  della  tregua  tra  f  imperatore  Sigismondo 
«  la  Repubblica  Veneziana ,  consegnata  da  Pippo  Spano  agli  Am- 
basciatori Fiorentini  neW  udienza  avuta  dall'Imperatore  ai  12  di 
Maggio  1426. 

Hec  inslrucliones  quo  secundum  inienlioncm  Serenissimi  Domini  Ro- 
manorum  ci  Hungarie  Regis  prò  dominis  Ambassialoribus  Florenliae  in 
ncgocio  per  cos  ciim  Venelis  traclando ,  prò  modo  responsionis  facle 
sunl  :  scquuniar  ,  ci  sunt  tales. 

Sacra  Regia  Maieslas  contenta  esl  cum  Venelis  treuguas  per  diclos 
dominos  ambassialorcs  Florenlinos  pelilas  facere.  Ila  videliccl  ut  quo- 
libel  anno  dum  prefala  Maiestas  suum  exercilum  conlra  Turcos  miltet, 
et  dum  per  eamdem  Maieslalcm  Regiam  Venelis  significabilur,  lune  iidem 
Vendi  ad  Icrminum  et  diem  qui  et  que  per  Maieslalcm  Regiam  eis  in- 
limabilur,  ad  lenendum  passus  seu  Iransiius  Turchorum  ,  eorum  galeas 
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armatas  sic  et  lalUermiltere  leneanlur,  ac  tam  diu  et  laliler  ipsasgaleas 
in  tenendo  passus  et  Iransitiis  predictos ,  quam  diu  exercHus  Regie  Maie- 
slalis  conlra  Turchos  morabilur,  facìant  perseveranter  permanere ,  quod 
dominus  Turchorum  et  Turci  de  Anatolia  ad  Romaniam ,  aut  de  Roma- 
nia ad  Analoliam  nullalenus  transfretare  possint:  immoelsi  opus  fueril 
eliam  ad  Danubium  cantra  Turchos,  et  in  subsidium  gentium  Regie  Maie- 
slaiis,  iidem  Veneti  cerlas  eorum  galeas  millere  teneanlur.  Ipse  aulem 
treugue  firmenlur  ad  competenlia  tempora  durature. 

Item  ,  si  tractatus  harum  Ireuguarum  ad  cffcclum  deduci  poteril , 
tunc  conclusio  Ireuguarum  instiluendarum  fiat  et  terminelur  in  Buda  , 
vel  in  loco  eidem  propinquo,  coram  Regia  Maieslale.  Si  vero  Maiestas 
Regia  ibi  prò  lune  presens  non  fueril,  lune  ipsa  conclusio  Ireuguarum 
fiat  ibidem  Bude  coram  prelalis  et  baronibus,  qui  ad  hoc  plenum  man- 
dalum  habebunl. 

Hem,  si  favente  Altissimo  treugue  huiusmodi  inter  Maiestatem  Regiam 
et  Venelos  stabiliri  poterunt  el  confirmari ,  lune  Maieslas  Regia  contenta 
est ,  quod  duranlibus  Ireuguis  prelaclis ,  tenealur  iraclalus  apud  Regiam 
Maiestatem  per  medium  Florentinorum  de  pace  inler  Maiestatem  suam 
Regiam  et  Venelos  ordinanda;  ad  quod  dicli  Veneli  eorum  legalos  et 
ambassialores ,  plenum  mandatum  habenles  ,  ad  ipsam  Regiam  Maiesta- 
tem mitlere  leneanlur. 

Hem,  Regia  Maieslas  sic  et  laliler  vult  inlrare  talismodi  Ireuguas  cum 
prelaclis  Venelis ,  quod  eliam  inler  Filippum  Mariam  de  Mediolano  ac 
Florentinos  et  Venelos ,  ad  lempus  Ireuguarum  prescriptarum  ,  treugue 
habeanlur  el  firmenlur  ;  si  tamen  ipse  Filippus  Maria  huiusmodi  treu- 
guas  habere  volueril  el  acceplare.    ' 

Et  vult  ipsa  Regia  Maieslas  ,  duranlibus  ipsis  Ireuguis,  se  intromit- 
tere  de  concordia  et  pace  inler  ipsum  Filippum  Mariam  et  Florentinos 
et  Venelos  ordinandam.  Si  vero  prenolalus  Filippus  Maria  huiusmodi 
Ireuguas  cum  Venelis  et  Florenlinis  habere  et  acceplare  noluerit  ;  tunc 
nec  prefala  Maieslas  Regia  inlrabit ,  et  habebit  Ireuguas  cum  Venelis 
supradiclis.  Vult  lamcn  ipsa  Maieslas  Regia ,  eliam  Filippo  Maria 
cum  Florenlinis  el  Venelis  in  guerra  remanenle,  deducere  traclalus 
prò  pace  inler  eosdem  ordinanda.  Et  simililer  vult ,  quod  eliam  sua 
Maieslale  cum  Venelis  in  guerra  remanenle ,  traclelur  per  Florentinos  de 
pace  inler  suam  Maiestatem  et  Venetos  facienda. 

Hec  acla  sunt  in  tota  die  XI  mcnsis  Maii  in  anno  MCCCCXXVI. 

Per  me  Malhiam  preposilum  Zagabriensem.  vicecancellarium  Regie 
Maieslalis. 
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Nota  degli  articoli  aggiunti  dal  Senato   Veneto 
ai  Capitoli  della  tregua. 

Nota  de  inlenlionc  Illustrissimi  Ducis  Venetorum  nobis  Iransmissa. 

Videlur  Illustrissimo  Ducali  Domino  Veneiiarum  ,  quod  spectabiles 
oralores  Magniftce  Comunilalis  Floreniie  scriberent  Serenissimo  Roma- 
norum  et  Mungane  Regi  sub  islo  effectu  ,  vìdelicet  :  quod  fuerunt  hic  ad 
nostram  presenliam  ,  nobisque  retulerunt  illa  que  haóuerunt  a  sua  Sere- 
nilate  super  materia  concordie  cum  nostro  Domino ,  et  quod  invenerunt 
nos  sincere  et  per  fede  disposilos  ad  honores  sue  Serenitatis,  ac  paratos  ad 
omnia  que  sint  rationabilia  et  honcsta ,  prò  habendo  bonam  coneordiam 
cum  sua  Regia  Maiestale  ,  quam  naluraliter  ab  antiquo  dileximus  et 
diiigimus  ;  quod  suo  loco  et  tempore  ìiec  nostra  bona  intentio  demonstra- 
bilur  per  effectum.  Et  quod ,  sicul  ipsi  dixerunt  sue  Serenitati ,  avisant 
ea  de  responsione  et  bona  intentione  a  nobis  habila ,  quod  ipsi  eorum 
viam  versum  Florentiam  persequenlur ,  ubi  loquenlur  etiam  cum  Domi- 
nis  suis  ;  et  quod  m,iltunl  hunc  propriwn  nuntium  ista  de  eausa  ad 
informalionem  sue  Serenitatis  ,  cui  supplicant  ut  dignelur  super  ista 
m,ateria  per  eumdem  nuntium  respondere,  ut  expediii  de  Florentia  sciant 
quod  facere  habeanl  in  premissis. 


VI.° 

Lettera  degli  Ambasciatori  Fiorentini  aW  Imperatore ,  dei 
10  Giugno  14-20 ,  sulle  loro  pratiche  coi  Veneziani  intorno  ai 
capitoli  della  tregua. 

Serenissimo  domino  nostro  Imperatori  etc. 

Serenissime  Cesar.  Notum  facimus  Maiestali  vestre ,  quatenus  salvi 
devenimus  ad  hanc  civitatem  Veneiiarum ,  fuimusque  cum  Illustrissimo 
Ducali  Domino ,  narravimusque  ac  exhibuimus  ea  que  a  vcstra  Serenilale 
super  materia  cum  vestra  Maiestale  et  Illustrissimo  Domino  pertraclanda 
percepimus;  et  invenimus  ipsum  Dominum  et  eius  cives  sincere  et  per- 
fecle  disposilos  ad  honores  vestre  Serenitatis ,  ac  paratos  ad  omnia  que 
sint  rationabilia  et  honcsta ,  prò  habendo  bonam  coneordiam  cum  vestra 
Regia  Maiestale,  quam  aiunt  naluraliter  ab  antiquo  dilexisse,  et  impre- 
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sentiarum  diligere  ;  quodque  suo  loco  et  tempore  eorum  bona  intenlio  de- 
monstrabilur  per  effectum.  Pro  cuius  execulione ,  prout  cura  vcstra  Se- 
renilate  permansimus  in  nostro  discessu ,  iter  versus  Civilatem  Florentiae , 
Deo  duce  ,  die  crastina  persequcmur  ;  ibique  Mognificis  Dominis  nostris  , 
jìliis  et  servitoribus  Maiestatis  vestre  cuncta  narrabimus,  et  inde  aut  viva 
voce  ani  per  lilteras  cuncta  circa  materiam  prelibatam  seriosius  Maiestali 
vestre  narrabunlur ,  cui  hunc  proprium  nuntium  ad  informationem  vestre 
Serenitatis  transmitlimus  :  supplicantes  cidcm  Ulagnifìccntie  ut  dignetur 
per  eumdem  nuntium  nobis  respondere ,  ut  predictum  lUustrissimum  Du- 
cale Dominium  et  Magnifica  Comunilas  nostra  scire  passini  quod  per 
executionem  prediclc  bone  volunlatis  circa  iransmissionem  ad  partes  ve- 
stras  agendum  sii.  Recommendanles  insuper  vestre  Maiestali  fiUos  et  ser- 
vilorcs  vestros  predictos,  ac  eorum  ligam.  Deus  cuslodiat  Sercnilalem 
vestram,  cui  nos  humililer  recommendamus.  Veneliis  die  XJunii  1426  , 
per  humilissimos  servilores,  Oralores  Florentinos. 

Rinaldo  et  Nello 
Ambasciatori  Fiorentini. 


VII.'* 

Lettera  degli  Ambasciatori   Fiorentini  scritta  da   Venezia 
a  Pippo  Spano  sullo  stesso  argomento. 

Domino  Spano  Cornili  Temesvariensi  eie. 
Magnifice  ac  strenue  domine  etc.  Siamo  stali  con  questa  Illustrissima  Si- 
gnoria di  Venezia,  et  narrato  et  dato  loro  quanto  dalla  Maestà  dello  Re 
a  boccila  et  per  scriplure  avemmo.  Dalloro  abbiamo  avuto  perfecta  et 
buona  risposta  ,  conforme  al  vostro  et  nostro  parere  et  desiderio  ;  et  di 
tutto  avisarao  la  Maestà  dello  Re  per  uno  brieve  che  sarà  con  questa, 
del  quale  in  questa  vi  mandiamo  la  copia.  Noi  comprehendiamo ,  che  se 
non  fusse  la  coda  di  quella  scriptura  che  vi  sapete,  la  cosa  avrebbe 
avuto  presto  effecto.  Noi  ce  n'andiamo  a  Firenze,  dove  adopreremo 
quanto  ci  fla  possibile  per  lo  effecto  di  quanto  colla  Maestà  dello  Re  et 
colla  vostra  Signoria  riraanemo  ;  et  speriamo  se  di  costà  siamo  certi- 
ficati non  abbia  a  nuocere  al  facto ,  ne  seguirà  prestamente  buona  di- 
monstratione ,  et  principio  allo  effecto  desideralo.  Preghiamo  la  vostra 
Signoria  vi  piaccia  sollecitare  che  la  risposta  s'abbia  presto  per  questo 
proprio  che  noi  mandiamo ,  acciò  che  di  qua  non  manchi  fare  quanto 
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si  richiede  per  efTecto  delle  cose  predecte.  Delle  perfeclissime  opera- 
doni  della  vostra  Signoria  n'abbiamo  facto  vera  relatione  a  quella  Il- 
lustrissima Signoria  ,  che  mollo  1'  ha  avuto  caro;  et  per  lo  simile  fa- 
remo a  Firenze.  Sappiamo  non  essere  bisogno  raccomandarvi  la  patria 
nostra ,  ma  noi  vostri  figliuoli  et  servidori  alla  vostra  Signoria  racco- 
mandiamo. Quam  conservel  Allissinms  iuxla  vota  (1). 
In  Venezia  a  di  X  Junii  1426. 

Figliuoli  et  servidori  della  V.  M.  S. 

lUnaldo  el  Nello 
Ambasciatori  Fiorentini. 

(1)  Al  proposilo  di  questa  lettera,  assai  snella  di  stile  e  nell'andare  di- 
sinvolta, giova  far  noto,  che  segretario  degli  Ambasciatori  spediti  in  quel- 
l'anno In  Ungheria  ,  era  un  Giovanni  da  Empoli  ,  l'avolo  forse  del  famoso 
viaggiatore  Giovanni  da  Empoli  ,  la  cui  vita  ,  scritta  da  Girolamo  suo  zio  , 
fu  pubblicata  In  Livorno  nel  1840. 


Lettera  sopra  i  Ritratti  e  sopra  alcune  Pitture 
rappresentanti  le  azioni  di  Pippo  Spano. 

Al  Sig.  Filippo-Luigi  Polidori. 

Firenze ,  1.°  Dicembre  1842. 


Per  soddisfare  alla  domanda  che  vi  siete  compiaciuto  d'indi- 
rizzarmi ,  ho  esaminato  i  tre  Ritraiti  di  Pippo  Spano ,  di  cui 
si  tenne  ragionamento  insieme.  TI  resultato  delle  mie  osservazioni 
è ,  che  li  credo  identici  fra  loro  ,  e  venire  dalla  sorgente  istessa  ; 
il  che  convaliderebbe  Vautenticilà  della  somiglianza.  L'immagine 
dello  Scolari  esistente  nella  R.  Galleria  degli  Uffizi,  verisimil- 
mente  copiata  da  Cristofano  dell'Altissimo  dal  Museo  Gioviano 
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«  Como,  è  analoga  a  quella  posseduta  dall'egregio  Sig.  Pietro 
Vieusseux ,  benché  di  miglior  conservazione ,  e  più  decisa  nel- 
l'espressione. Il  ritratto  che  adorna  l'opera  degli  Elogi  degli 
Illustri  Toscani ,  è  pure  a  questo  corrispondente ,  malgrado  le 
libertà  prese  dall'incisore.  In  quanto  poi  alla  facciata  dell'at- 
tuale Gabinetto  Letterario  che  vi  dissi  esser  già  stato  adorno 
con  Affreschi  allusivi  al  nostro  eroe  ,  ne  ebbi  conferma  giorni  fa 
dall'erudito  pittore  sig.  Domenico  Bicoli,  Ispettore  della  R.  Pi- 
nacoteca de'  Pitti  ;  il  quale  si  ricorda  di  queste  pitture  ,  e  in 
prova  di  ciò  mi  fece  leggere  il  Cinelli ,  che  parlando  della 
casa  Buondelmonti  da  Santa  Trinità  ,  così  si  esprime  :  «  Sulla 
«  facciata  di  essa  sono  dipinte  a  chiaro-scuri  tutte  le  azioni  di 
«  Filippo  Scolari  fiorentino ,  detto  altrimenti  Pippo  Spano  ». 
Il  Vasari  favella  pure  di  questa  fattura ,  ma  dice  esprimere  le  gesta 
di  Alessandro  Magno.  Anco  nella  R.  Galleria  degli  Uffìzi,  in 
una  volta  dedicata  agi*  illustri  capitani  fiorentini ,  vedesi  sotto 
r  effigie  dello  Spano  ,  operata  però  quasi  di  fantasia,  una  Vignetta 
rappresentante  una  sua  campale  azione.  Prima  che  venisse  la 
m,oda  di  distruggere  le  memorie  cittadine ,  vedevasi  l' arme  del 
Signore  di  Temiswar  dipinta  sulla  sua  casa  in  Borgo  degli 
Albizzi;  e  non  è  poco  che  siasi  rispettato  il  bellissimo  stemma 
scolpito  in  pietra ,  che  tuttora  vi  si  scorge ,  e  a  cui  fa  contorno 
il  drago,  ordine  militare  di  cui  andava  fregiato.  Queir  arme  è 
in  tutto  simile  a  quella  ripetuta  nell'albero  di  casa  Buondel- 
monti, presso  l'ultima  superstite  di  quell'antichissima  famiglia. 
State  sano  ;  e  pieno  di  devozione ,  credetemi  costantemente 

Vostro  Obbligatissimo  e  Affezlonatissimo 
Carlo  Ernesto  Liverati. 


VITA 


BARTOLOMMEO  (di  Niccolò  di  Taldo)  VALORI 
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VITA 


DI 

BARTOLOMMEO     VALORI 

(  IL   VECCHIO  ) 


AVVERTIMENTO. 

\j/uesta  Vita  che  viene  oggi  per  la  prima  volta  alla 
stampa ,  fu  scritta  nel  suo  originale  in  latino  da  Luca 
della  Robbia,  e  con  larga  maniera  recata  felicemente  nel 
volgar  nostro  da  Piero  della  Stufa.  Di  questo  traduttore , 
informato  allo  studio  delle  buone  discipline  nel  secolo  più 
fecondo  per  la  letteratura  italiana,  e  vissuto  poco  oltre  il 
cadere  di  esso  ,  sappiamo  eh'  ei  fu  persona  di  generale 
estimazione  tra'  suoi  per  la  pietà  e  per  le  lettere ,  e  che  lo 
ebbe  pievano  la  chiesa  di  S.  Martino  a  Scopeto  in  Mugello  , 
e  canonico  la  nostra  Cattedrale.  Il  Varchi  lo  tenne  in  pregio 
tale ,  che  morendo  volle  a  Silvano  Razzi  ed  a  lui  affidare 
il  geloso  incarico  della  pubblicazione  di  quelle  fra  le  sue 
scritture,  che  dopo  le  istoriche  hanno  fama  principale  (1); 
siccome  vivente  gliene  aveva  data  splendida  testimonianza 


(1)  Nell'avviso  a'  Lettori  premesso  all'edizione  della  Suocera  fatta  In 
Firenze  nel  1569,  ieggesi:  «  Parendo  al  Varchi,  che  questa  sua  corn- 
ee media  La  Suocera,  e  il  Dialogo  delle  Lingue,  fossero  le  più  fornite  e  le 
«  più  compite  fra  le  sue  opere  ,  egli  neh'  estremo  della  sua  vita  le  rac- 
«  comandò  a  Messer  Piero  Stufa  e  a  Don  Silvano  Razzi,  suoi  amicissimi, 
«  pregandogli  che  quanto  prima  le  facessero  stampare  ».  E  come  lo  Stufa 
sentisse  altamente  la  perdita  del  Varchi  e  la  brama  di  celebrarlo,  lo  mani- 
festa il  gentile  pensiero  ch'egli  ebbe  di  raccogliere  insieme  i  componi- 
menti, si  Ialini  che  toscani,  scritti  in  morte  di  lui  dai  più  belli  inge- 
gni di  queir  età ,  e  di  mandargli  alla  luce. 
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coir  intitolargli  le  due  egloghe  in  verso  sciolto ,  le  quali 
stanno  fra  i  sonetti ,  e  che  per  vezzo  di  natura  e  d'  arte 
hanno  a  tenersi  in  luogo  di  maestre  nello  stile  bosche- 
reccio. Quanto  a  Luca  della  Robbia  ,  nulla  sapremmo  ag- 
giungere a  quel  tanto  che  fu  con  saviezza  di  critica  rac- 
colto nelle  notizie  preposte  alla  narrazione  del  Caso  del 
Boscoli  nel  primo  volume  del  nostro  Archivio  (1);  e  quelle 
raccomandiamo  ai  lettori  vaghi  di  conoscere  i  particolari 
d'  uno  scrittore ,  rispetto  al  quale  furono  i  tempi  ingiusta- 
mente  avari   di  fama. 

E  sì,  che  egli  nel  breve  giro  de'  suoi  giorni  ben  meritò 
delle  lettere ,  delle  scienze  e  della  repubblica  !  Toltosi 
sin  dai  primi  anni  agli  studj  della  filosofìa  ,  frequentò  le 
scuole  platoniche  di  Marsilio  Ficino  insieme  con  Luigi  Ala- 
manni,  col  Giannotti ,  con  Pier  Vettori,  coi  più  illustri 
dei  Rucellai  e  degli  Strozzi,  sotto  il  magistero  del  Diac- 
ceto  (2)  ;  e  pose  affetto  sommo  in  quelle  severe  disci- 
pline ,  per  le  quali  salirono  in  grande  celebrità  fino  a  noi , 
sia  nella  toga  cittadina  o  nelle  scienze  e  lettere  ,  i  compa- 
gni de' suoi  studj.  Testimonio  amplissimo  della  rettitu- 
dine dell'  animo  suo  e  della  sagacità  della  mente ,  si  è 
la  Vita  che  pubblichiamo  del  Valori  ;  nella  quale  tu  scorgi 
tanta  prudenza  civile,  che  ben  puoi  credere  alla  molta 
aspettazione  che  s'  aveva  di  lui  già  incamminato  nei  pri- 
mi ufiìcj  della  repubblica  ,  quando  ei  venne  rapito  a  mezzo 
il  corso  della  vita. 

Del  testo  latino  in  che  fu  originalmente  scritta  la  sun- 
nominata Vita  ,  non  resta  che  un  frammento  di  sei  carte 
in  quarto  nella  Magliabechiana  alla  Classe  XXV,  N."  435  , 
ed  ancor  esso  con  frequenti  lacune  ;  cosicché ,  non  ab- 
biamo potuto  ottenerne  che  poco  e  debole  aiuto,  mentre 
avevamo  ragione  di  sperarlo,  dal  poco  che  ci  resta  dei- 
fi)  Vedi  ;i  pag.  27.'). 

(2)  Varchi,  Vita  di  Francesco  Calfani  da  Diaccefo  [il  Seniore),  posta 
in  fine  all'  opera  del  Caltani  medesimo  «  1  Ire  Libri  d'Amore  »;  Vene- 
zia 15(51,  in  8." 
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l'originale,  e  maggiore  ed  efficace  nelle  dubbie  e  vaghe 
lezioni  del  volgarizzamento.  Ma  in  questa  vece,  abbon- 
dando le  nostre  pubbliche  e  private  biblioteche  delle 
copie  del  secondo  ,  ci  siamo  giovati ,  là  ove  facea  d'  uo- 
po ,  del  confronto  con  esse  ,  tenendo  per  testo  principale 
quello  venutoci  dalla  libreria  Moreni  ,  di  scrittura ,  a 
quanto  ne  pare  ,  dell'  età  stessa  del  volgarizzatore.  E  per- 
chè ,  finalmente  ,  non  manchi  ai  lettori  una  certa  nor- 
ma nel  dar  giudizio  su'  modi  tenuti  dallo  Stufa  nella  sua 
traduzione ,  e  sullo  stile  della  scrittura  originale ,  ab- 
biamo trascelto  dal  frammento  latino  e  riportato  qui  ap- 
presso ,  un  luogo  del  testo  che  ci  parve  più  acconcio  ai 
proposito ,  e  insieme  atto  a  provare  la  diligenza  che  ci 
proponiamo  di  usare  nelle  nostre  pubblicazioni. 

P.    BlGAZZI. 


Frammento    del   testo  originale 
di  Luca  della  Robbl^. 

Sed  non  ipse  tijramndem  exercehat ,  sed  sohcm  in  libera 
civitate  primas  expelebat  dignilates.  Non  quod  plus  in  ea 
posse  videretur,  sed  ut  amicis  atque  indigenti  reipublicae 
opem  posset  afferre  ;  facile  socios  in  ea  ferens  atque  aequa- 
les.  Illud  namque  frequentissime  dicere  solitus  erat  :  Patriae 
quicumque  suae  vim  infert,  qui  in  ea  tyrannidem  exojytat ,  ac 
principatum  Inter  siws  cives  occupai,  cuni  quibus  pari  jure 
vivere  consueverit,  ut  vitam  dncat  eleqantiorem;  hunc  ipsum 
non  aliler  aqere  ,  quam  si  cubiculum  aliquod  pulcìterrimum 
ingrediatur  ,  quocumque  ornamenti  genere  re fertum  ,  unde 
discedendi  nullus  pateat  exitus  aut  via ,  nullamque  abeundi 
habeat  poteslaiem.  Haec  animi  moderatio  atque  severitas  eum 
apprime  in  vita  omnibus  gratiorem  reddebat,  carioremque  , 
ut  quod  ipse  semel  diceret,  omnes  comprobarent.  Nec  errare 
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se  crederent ,  si  Bartholomaei  sententiis  adhaererent.  Ncque 
fuit  minoris  post  mortem  auctoritatis.  Nam  quum  aliquid 
decernendum  esset ,  quod  aliquam  cura  priscis  illis  tempo- 
ribus haberet  similitudinem ,  dici  solitum  erat  :  —  Ita  olim 
monuit  Bartholomaeus.  —  Sepultus  in  tempio  Sanctae  Crucis 
fuit  honorifice,  magnaque  ac  ingenti  pompa,  non  sine  multis 
lachnjmis  funus  sequentium,  quem  tamquam  patriae  unicum 
atque  indulgentissimum  parentem  deplorabant.  Patriae  in- 
sìiper  miserebantur  tanto  orbataeviro,  cuius  semper  consiliis 
stetit,  atque  aucta  est.  Eius  imago  a  mullis  expressa,  miroque 
fuit  artificio  ;  cuius  gravitatem  atque  severitatem  intuens , 
virum  ab  omni  parte  laudabilem  judicabis.  Filios  moriens 
reìiquit  duos ,  paterni  spìendoris,  nominisque  haeredes.  Tres 
vero  fììias ,  quarum  una  Joanni  Junio  nupsit ,  defuncta 
Cosmi  Medicis  filia,  quam  prius  uxorem  duxerat.  Duarum 
vero  quae  super  fuere  ,  alteram  Mainar  do  junxit  Cavalcanti, 
viro  ea  tempestate  mullis  divitiis  affluenti  ;  alteram  Jannotio 
Pandolphino  equiti ,  tunc  in  urbe  nobilissimo  ac  splendidis- 
simo. 


Hunc  finem  sortitus  est  Bartholomaeus  noster ,  vir  bonus  ac 
semper  bene  de  republica  meritus  :  magnum  hercle  jìosteris , 
civibusque  suis  benignitatis ,  gravitatis  et  charilatis  exem- 
plum  l  Quod  si  multi  imilabuntur,  non  vereor  rempublicam 
nostrani  futuram  esse  gloriosissimam. 
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HARTOLOMMEO  DI  MCCOLÒ  DI  TALDO 


DI      VALORE     RUSTICHELLl 

SCRITTA   IN  LINGUA  LATINA 

DA  LUCA  DI  SIMONE  DELLA  ROBBIA 

E  FATTA    VULGARE 

DA  MESSER  PIERO  DELLA  STUFA 

CANONICO  FIORENTINO 


JLa  città  di  Firenze  sortì  il  suo  primo  nascimento  da'Ro- 
mani,  e  s'inganna  per  certo  chiunque  fatica  d'originarla  altri- 
menti. Questa  per  l'amenità  ed  opportunità  del  sito  tantosto 
cresciuta  d' abitatori ,  florì  di  maniera ,  che  potè  dare  ai 
popoli  d' intorno  indizii  assai  chiari  di  futura  grandezza ,  col 
produrre  in  varii  tempi  varii  uomini  eccellenti ,  la  particolar 
memoria  de'quali  per  poco  si  può  dire  spenta;  ma  non  per  tanto 
è  ferma  opinione  aver  lei  di  novero  superato  tutte  l'altre  d'Ita- 
lia ,  così  neir  arte  della  guerra  e  vita  cavalleresca ,  come  nel- 
r  arte  della  pace  e  prudenza  civile.  Ma  come  eh'  ella  sempre 
fiorisse ,  ciò  fu  massimamente  dall'  anno  1390  fino  all'anno  1433, 
come  si  vede  dalle  cronache  di  que' tempi,  ne' quali  più  che  mai 
veggiamo  ampliato  il  nome  di  lei ,  il  circuito  delle  mura  e  la 
sua  giurisdizione;  finalmente  per  l'acquisto  di  Cortona,  Pisa  e 
d' altre  città  e  castella  soggette  al  Comune  di  Firenze  ,  non  pure 
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per  lo  favore  di  buona  fortuna ,  come  per  consiglio  de'  buoni 
cittadini  allora  preposti  al  reggimento;  la  cui  virtù  si  scoperse 
oltre  a  modo  maravigliosa,  e  tale  che  essi  non  dovriano  dirsi 
inferiori  a  quei  più  savi  Romani  così  celebrati  dall'  antichità  , 
facendo  questi  in  Firenze  e  quelli  nascere  in  Roma.  Ed  in- 
vero ,  chi  considererà  i  gesti  e  le  opere  di  Niccolò  da  lizzano , 
Neri  Capponi  e  Giovanni  di  Ricci ,  autore  e  capo  della  chiara 
e  gran  famiglia  de'  Medici ,  gli  conterà  agevolmente  fra  i  primi 
uomini  del  mondo  (1).  Appresso,  chi  risguarderà  le  azioni  di 
Bartolommeo  Valori ,  la  cui  vita  abbiamo  noi  di  presente  tolto 
a  descrivere,  come  potrà  egli  non  giudicarlo  degno  d'eterna 
lode  ?  E  fermamente  si  dee  credere ,  un  tal  uomo  così  nella 
contemplativa  vita  e  cristiana  avendo  per  oggetto  il  vero , 
come  neir  attiva  avendo  per  oggetto  il  bene ,  godere  oggi  e 
fruire  per  sempre  li  beni  del  cielo. 

La  famiglia  de'  Valori ,  adunque  ,  è  costante  opinione  essere 
derivata  da  Fiesole:  ma  perchè  il  tempo  toglie  e  consuma 
ogni  cosa,  mostra  che  non  si  trovi  gran  fatto  certezza  delFori- 
gine  di  questa,  e  delle  altre  schiatte  che  si  dicono  Fiesolane,  o 
per  gì'  incendii  e  diluvii  seguiti  per  l'addietro  in  questa  Città,  o 
per  la  sopravegnente  moria  del  1348.  Questo  tanto  di  lei  si  veri- 
Oca  ,  che  fosse  nominata  in  diversi  tempi  diversamente ,  e  in 
particolare  de'  Rustichelli  secondo  il  Villani  giovane  (2) ,  ed  il 
Landino  nel  suo  comento  di  Dante;  alle  quali  denominazioni 
potremmo  noi  assegnare  più  d'un  riscontro,  fondato  non  pure 
in  varii  sepolcri  antichi ,  ma  in  diverse  scritture.  Ma,  lasciando 

(1)  Il  lesto  latino  aggiunge  ed  esalta  il  nome  di  Cosimo  il  vecchio: 
u  Nam  si  quis  Nicholai  Auzami,  Ncrii  Capponi  et  Ioannis  AJcdices , 
Cosmi  ilUus  polcnlissimi  palris ,  pulchrae  prcclaraequc  sobolis  aucloris  , 
cum  gravilale  virlulcm  alque  modesiiam  consideraveril  ;  illis  mcherclc  pri- 
mum  inler  morlalcs  locum  assignabil  ».  Luca  della  Robbia  scriveva 
quando  erano  in  fiore  le  speranze  della  prima  linea  medicea,  e  Piero 
(Iella  Slufa  volgarizzava  il  lesto  Ialino  sotto  il  regno  del  discendente 
«Iella  seconda  linea. 

(2)  Filippo  Villani  nella  Vita  di  Torrigiano  Fisico. 
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anche  questo  dairuii  dc'lali,  e  scendendo  al  particola!"  nomo 
moderno,  è  da  sapere,  che  alla  venuta  d'Arrij^o  imperatore  in 
Italia,  i  Fiorentini  con  l'esempio  di  molti  altri  mutarono  ^o- 
verno,  non  meno  tumultuosamente,  che  con  la  perdita  di 
molle  famiglie,  le  quali  presero  partito  di  fuggirsi.  Tra  esse  la 
presente  fu  una,  e  solamente  di  lei  ci  rimase  Valore;  persona  più 
grave  degli  altri,  che  lasciò  il  nome  alla  famiglia,  continuata 
anche  di  tempo  in  tempo  in  manco  fiali  che  alcun'altra  della 
nobiltà  Fiorentina. 

Nato  per  tanto  Bartolommeo  nell'anno  1355  da  Maria  Car- 
letta  degli  Adimari  e  da  Niccolò  di  Taldo,  fu  ne'primi  anni  sotto 
la  cura  e  disciplina  del  M."  Emanuelle  (1),  solenne  nell'arte  d'in- 
segnare lettere  d'umanità,  ed  amato  oltre  modo  per  li  suoi 
dicevoli  e  buoni  costumi:  i  quali  studii  Bartolommeo  non  trala- 
sciò mai  del  lutto,  ancorché  occupato  nelle  cure  domestiche  e 
mercantili,  ed  implicato  negli  affari  pubblici;  se  non  quando  in 
età  più  matura  pervenuto,  quel  tempo  che  potè,  tutto  nella 
Scrittura  Sacra  andò  consumando,  con  participare  i  suoi  studii 
con  i  teologi  di  quell'  età  suoi  domestici,  e  specialmente  con 
Don  Ambruogio  da  Portico,  generale  di  Camaldoli,  delle  latine  e 
greche  lettere  peritissimo,  e  maestro  in  divinità  assai  celebre: 
col  quale  egli  usò  sempre  così  familiarmente,  che,  come  si  dice, 
non  appariva  fra  loro  disgiunta  né  anco  l'anima  dal  corpo; 
come  testimoniano  ancora  oggi  molte  delle  sue  lettere.  Perchè 
ei  cercò  sempre  la  conversazione  de' più  reputati,  tuttoché 
e'rimanesse  presto  in  sua  custodia,  per  lo  essergli  morto  il 
padre  assai  giovine  in  Ungheria ,  dove  era  ambasciadore  a  quel 
Re,  ed  aveva  dato  già  saggio  da  sperarne  giovamento  alla  sua 


(1)  Non  sappiamo  chi  sia  I' Emmanuelle  :  non  il  Crisolora,  come 
vuoisi  per  una  postilla  d'A.  M.  Siilvini  tul  un  MS.  di  questa  Vita  nella 
Uiccardiana,  poiché  non  venne  esso  in  Firenze  prima  del  i:?n7.  Il  fram- 
mento Ialino,  che  qui  opportunamenle  ci  soccorrerebbe  col  contesto  . 
non  cita  nome  veruno. 

AncH.Sr.lT.  Voi,.  IV.  ai 
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Città,  non  minore  che  si  avesse  fatto  laido  (1);  persona  tanto 
savia  ed  accetta  all'universale,  e  così  destra  nel  quietare  ogni 
tumulto ,  ed  attissima  sopra  gli  altri  di  chi  s'abbia  memoria 
a  riunire  la  plebe  colla  nobiltà  ,  in  guisa  che  era  venuto  in 
proverbio,  in  tutti  gli  accidenti  di  pericolo,  dire:  —  Dio  prov- 
vedere e  Taldo  — . 

Né  ci  mancano  perciò  di  quelli  che  dicono,  lui  ed  il  figlio 
essere  stali,  anzi  che  no,  cittadini  popolari,  per  l'egualità 
che  mostrò  sempre  ciascuno  di  loro  di  desiderare  nello  stato. 
Segno  assai  manifesto  di  ciò  può  darsi,  che  in  tanti  tra- 
vagli e  mutazioni  di  governo ,  e  fortunevoli  casi  seguiti  nella 
Città,  questa  casa  non  fu  mai  a  sospetto  alla  parte  supcriore; 
anzi,  ricevuta  in  tutti  i  reggimenti,  si  mantenne  in  una  me- 
desima riputazione,  almeno  poi  che  si  disse  de' Valori.  E  fu 
questa  sua  lode  precipua,  per  governarsi  in  modo  che  nonne 
diftìdò  mai  il  popolo;  comecché  ella  fusse  non  pur  nobile,  ma 
congiuntissima  di  parentado  con  i  Bardi  ed  altri  Grandi  più 
sospetti:  li  quali  altresì  nonne  diffidarono,  perciocché  ella  ap- 
parisse così  fautrice  del  popolo  minuto;  di  maniera  che  non 
si  conterebbe  pure  uno  di  tal  schiatta  confinato  in  tanti  gar- 
bugli ,  non  che  ribelle.  E  potrei  io  con  verità  narrare  parti- 
colari a  dimostranza  della  bontà  di  questa  stirpe:  ma  solamente 
diremo  di  Taldo,  che  essendo  compagno  della  maggiore  ra- 
gione che  facesse  mai  la  nazion  fiorentina  (di  quella,  dico, 
de'Bardi  in  Inghilterra),  e  perciò  venuto  così  ricco,  che,  come 
si  vede  a'iibri  della  ragione,  potè  prestare  di  suo  ben  trenta 
mila  ducali  (2)  al  He,  implicato  nella  guerra  di  Filippo  di  Valois; 

(1)  Le  parole  seguenti,  ctie  stanno  a  commendazione  della  provvi- 
denza cittadina  di  Taldo,  si  leggon  solo  nel  MS.  Magliabechiano  segnalo 
di  N."  96  ,  Classe  IX. 

(2)  I  quali,  comparali  al  credito  dei  (empi  moderni  e  ragguagliali 
alla  nostra  moneta  in  corso  ,  ascendono  alla  somma  di  un  milione  e  olto- 
centomila  lire  toscane.  La  ragione  o  compagnia  dei  Bardi,  Peruzzi  ec. , 
liilta  in  solido  ,  perde  nell'infelice  riuscita  delia  guerra  d' Odoardo  III 
d' Ingliillena  col  Re  di  Trancia  la  somma  »  che  valeva  uno  reame  »  ne- 
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ed  avendo  perduto  la  speranza,  insieme  con  gli  altri  mercanti 
in  quell'isola,  di  valersi  del  suo,  non  per  ciò  sbigottì  d'animo, 
o  mancò  di  sollevare  la  plebe  nelle  sue  necessità.  Mancò  bene 
di  volere  più  travagliarsi  in  gran  negozii  mercantili,  de' quali 
pure  si  travagliò  sempre  la  nobiltà  Gorentina;  anzi  si  diede 
egli  tutto  alla  vita  civile. 

Ma  ,  per  tornare  a  Bartolommeo ,  restato  così  giovane  a 
suo  governo  ;  egli  subito  avuto  avviso  della  morte  del  padre , 
oltre  alle  altre  cose  attenenti  al  suffragio  dell'  anima  ,  ordinò 
che  nella  città  d'Albareale  e  nella  chiesa  di  San  Francesco  dove 
fu  sotterrato ,  si  fabbricasse  un  ricco  deposito ,  il  quale  si  vede 
ancor  oggi. 

Della  carità  di  quest'uomo  e  liberalità  verso  il  suo  sangue 
potrei  dir  molte  cose  ;  ma  mi  contenterò  di  questa  sola  :  che, 
avendo  Alamanno  suo  fratello  fatto  testamento ,  ed  in  quello 
varii  legati  pii ,  e  fra  essi  lasciato  scudi  duemila  allo  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  ,  poiché  apparse  dopo  la  morte  di  lui  man- 
camento a  complire  la  sua  mente ,  pagò  Bartolommeo  in  pro- 
prietà. E  così  di  tempo  in  tempo  governandosi  nella  sua  gio- 
ventù, diede  segno  di  concetti  da  vecchio,  e  di  molta  modestia. 
Ma  come  che  egli  fusse  mansueto  nel  suo  porgere ,  era  però 
a  tempi  animoso  e  di  buon  cuore ,  se  bisogno  fusse  venuto  di 
maneggiar  armi.  Però,  poco  fu  curata  da'nobili  di  quel  secolo 
la  milizia  ;  che  egli  per  cerio  saria  stato  atto  a  ogni  maneg- 
gio ,  non  mancando  delle  virtù  più  richieste  ai  soldati. 

Prese  per  moglie  Isabella  figliuola  di  Bartolommeo  degli 
Alessandri ,  gran  cittadino  ;  della  quale  ebbe  otto  figliuoli.  Due 
soli  de' maschi  andarono  innanzi  ;  e  degli  altri  sopportò  la  morte 
con  più  pazienza  che  non  comportava  la  necessità  di  uomini 
che  aveva  la  sua  famiglia  ,  ridotta ,  si  può  dire  ,  in  lui  solo.  Ma 

cundo  il  Villani,  di  ben  novanta  milioni  delle  lire  predelle.  Ma  tale  si 
era  la  ricchezza  e  l'ardilo  animo  dei  banchieri  fiorentini,  che  «  finita 
una  compagnia  ,  cosi  il  Uluralori ,  ne  saltava  su  un'altra  v. 


2V4  V  J  T  A 

usava  (lire  sposso  :  «  Dio  me  gli  ha  tolti ,  che  può  tutte  le  coso, 

dall' errare  in  poi  »  ;  e  di  vero,  si  confortò  sempre  in  Lui. 

E  facendo  poco  dopo  il  viaggio  di  Roma  nell'  anno  santo  , 
fu  fallo  prigioni ,  insieme  con  Piero  Guicciardini ,  suo  genero, 
nel  contado  di  Cortona,  da' soldati  d'Otto  Bonterzo(l);  e  di  quivi 
condotto  a  Perugia ,  custodito  con  diligenza  :  nò  per  opera  che 
si  facesse ,  ebbe  forza  di  liberarsi ,  se  prima  non  pagò  scudi 
duemila  di  taglia;  ancorché  maggior  somma  fusse  chiesta ,  per 
sapersi  assai  tosto  nell'esercito  che  egli  era  persona  di  qualche 
conto ,  e  d' una  città  poco  in  fede.  È  il  vero  che  alla  venuta 
di  Roberto  (2)  in  Italia  ,  avendo  quel  Re  notìzia  di  tale  aggravio 
nella  persona  di  Bartolommoo  da  lui  molto  prima  conosciuto, 
volle  purgare  queir  infamia  nella  quale,  con  molte  altre,  erano 
incorsi  i  soldati.  Per  tanto  gli  fece  una  patente ,  che  di  robe 
e  d' entrate  del  Marchese  di  Mantova  ,  sotto  il  cui  colonnello 
militavano  quelle  genti ,  potesse,  dico,  valersi  della  taglia  e 
danni  ricevuti  ;  per  acquistarsi  quel!'  uomo  così  accetto  al  pub- 
blico ,  che  poche  volte  occorse  di  mandare  ambascìadorì  a 
principi  o  repubbliche  cristiane,  che  uno  di  loro  e  spesso  capo 
della  legazione  non  fusse.  E  nella  passata  guerra  con  Galeazzo 
Visconti ,  dove  la  milizia  sopportò  tanti  disagii ,  corse  tanti  ri- 
sichi e  fé' tante  perdite  che  avvilì  ciascuno,  da  quell'esercito 
vittorioso;  adoperò  egli,  dico,  virilmente,  nonostante  il  ghiado 
che  si  vedeva  in  tutti  i  cittadini  :  de'  quali  chi  per  rispetto , 
chi  per  dispetto,  chi  per  sospetto  consigliava  il  Comune  ad 
accettare  ogni  accordo  purché  la  libertà  stesse  in  pie,  per  fug- 
gire una  manifesta  ruina.  Ma  con  tutti  questi  ragionamenti  fatti 
in  diversi  luoghi,  e  pure  anche  in  Consiglio ,  aspettò  Hartolom- 

(1)  Nel  Gennaio  del  HOC,  quando  Otto  Bonterzo  attraversava  il 
lerrilorio  di  Cortona  con  otlocenlo  uomini  a  cavallo,  per  recarsi  ad  oc- 
cupare Perugia  in  favore  del  Duca  di  Milano. 

(2)  Roberto,  della  casa  di  Willelsbach,  conte  palalino  del  Reno,  dello 
iraperalorc  nell'Agosto  del  HOO ,  o  incoronalo  in  Colonia  l'epifania 
dell'  anno  1401. 
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meo  che  a  lui  toccasse  la  volta  ,  e  parlò  brevemente  in  questa 
forma  : 

«  In  che  slato  siano  le  cose  nostre  ridotte  ,  ed  a  che  peri- 
«  colo  sottogiacciano ,  per  non  avere  qui  niuno  che  non  le 
«  vegga  benissimo ,  non  occorre  che  io  le  discorra  ora  :  né  nie- 
'(  no  quello  che  possa  partorire  di  male  la  presente  rotta  ,  che 
<(  hanno  avuta  le  genti  nostre  sotto  il  Conte  d'Armignac.  Dico 
«  io  bene  questo  cotanto ,  che  se  noi  la  considereremo  seguita 
>f  non  per  ingegno  o  scienza  militare  del  nemico ,  ma  per  for- 
ce luna  meramente ,  ripiglieremo  più  1'  animo  ;  ed  in  questo  ci 
«  assimiglieremo  alla  palma,  che  quanto  è  più  soppressa,  tanto 
«  più  forza  acquista  e  poderosa  diviene.  Ed  io ,  per  me ,  sono 
0  uno  di  quelli  che,  posto  giù  questo  mantello  e  cappuccio, 
'(  sarò  pronto,  bisognando,  a  pigliare  altro  abito,  mettendo  a 
«  ripentaglio  la  propria  vita.  E  di  vero ,  qual  più  glorioso  fine 
<f  che  averla  spesa  per  la  patria  ?  Già  non  sono  che  dieci  o 
'(  venti  anni  quegli  che  si  disputano  d'allungarla,  per  li  più, 
«  senza  profitto  :  oltre  che  non  saria  questo  un  morire ,  ma 
((  più  tosto  mutar  vita  bassa  e  manchevole  con  una  sempiterna 
«  e  suprema.  Ripigliamo  adunque ,  Padri  ,  il  solito  nostro  vi- 
«  gore ,  dimostrandoci  così  eredi  del  cuore  di  quei  gloriosi 
«  Romani ,  come  vogliamo  che  si  creda  che  gli  succediamo 
«  nella  discendenza  ». 

Potettero  si  fattamente  nel  Senato  queste  parole ,  che  con 
incredibile  concorso  fu  seguito  il  suo  parere  ,  come  più  saggio 
0  dicevole  alla  condizione  di  quei  tempi.  E  divulgato  poi  nella 
moltitudine  il  partito  preso  e  vinto,  fu  a  lui  cagione  d'acqui- 
starne riputazione ,  ed  a  lei  di  deporre  la  paura  sopravvenutale 
dipoi  il  fatto  d'arme,  e  ripigliare  con  assai  sicurtà  queir  armi 
che  poco  prima  con  troppo  sbigottimento  avea  come  abbandonate. 
Tanto  può  a  certi  tempi  che  gli  umori  son  sollevati,  l'autorità 
d'un  solo!  Ed  il  giorno  seguente,  sendosi  per  la  medesima 
cagione  raunato  il  consiglio  per  dare  più  particolar  forma  alla 
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spedizione  ;  propose  egli ,  per  cosa  necessaria  ,  una  gravezza  , 
a  tutti  i  cittadini,  abbienti  però,  per  sovvenire  la  patria  nel  suo 
maggior  bisogno  di  soldar  genti  e  spedire  capitani  :  ed  esso 
come  primo  a  proporre  questo  ajuto ,  così  fu  il  primo  a  met- 
terlo a  esecuzione  per  la  parte  sua.  E   non  solo  offerse,  ma 

aveva  pronti  scudi a  tale  effetto.    E  soggiunse  d' avere 

portato  non  quella  somma  che  avrebbe  voluto ,  ma  quella  che 
gli  era  possibile  di  mettere  insieme  per  allora,  a  difesa  della 
santa  libertà:  l'amore  della  quale,  e  non  altro,  gli  dettò  di 
mano  in  mano  questo  ragionamento  ;  e  fu  in  lui  sempre  tale , 
che  e'  non  perdonò  mai  a  cosa  veruna  ,  come  mostrò  in  un 
altro  atto. 

Aveva  Salvestro  di  messer  Filippo  Adimari,  cittadino  nobile 
e  polente  sì,  ma  tuttavia  sedizioso  molto,  macchinato  una  con- 
giura contro  lo  stato;  trattovi  diverse  persone  per  diverse  ca- 
gioni e  speranze,  fomentate  da' Conti  di  Bagno  e  di  Modigliana, 
e  qualche  fuoruscito;  ed  appariva  allora  il  giuoco  vinto,  che 
Bartolommeo  gli  favorisse,  o  almeno  non  gli  contrariasse.  Andò 
Salvestro  a  trovarlo;  e  fattosi  dalla  lunga,  con  varii  mezzi 
cercò  di  sollevarlo  a  cose  nuove ,  con  mostrargli  che  questa 
potesse  essere  a  lui  occasione  di  farsi  grande.  Ma  vedendo  di 
profittar  poco,  s'andò  ritirando  acconciamente;  come  se  questo 
fussc  stato  un  discorrere  seco ,  che  fermezza  promettessero 
però  le  cose  dello  stato ,  che  non  si  potesse  prevedere  altera- 
zione. Bartolommeo ,  tenendosi  come  affrontalo  ,  non  perciò  si 
smarrì  punto:  si  risolvè  bene  in  un  punto  di  come  si  volesse 
governare ,  per  mostrare  a  Salvestro  l'error  suo.  E  fallosi 
da  discosto,  entrò  argutamente  d'uno  in  altro  parlare,  finché 
lo  condusse  con  destrezza  nel  Palazzo  de'  Signori ,  e  di  quivi 
pure  alle  loro  stanze  ;  dove  giunto ,  ed  a  lui  rivolto ,  disse  : 
«  Be',  Salvestro,  non  sarà  male  che  voi  sponghiale  (pii  alla 
«  Signoria  per  filo  e  per  segno  lutto  (|uello  che  a  nie  conferito 
«  avete;  con  ciò  sia  cosa  che  de' casi  pubblici  i)iù  seco  che  con 
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u  i  privati  convenga  participarc  ».  Salvestro  a  queste  parole 
jillibbì  :  nondimeno,  perchè  era  pur  gioco  forza  rispondere,  fu 
costretto  accennare  i  sollevamenti  de' cittadini.  Da  che  scoperto 
a  poco  a  poco  la  congiura  condotta  in  Bologna,  a  lui  solo  fu 
attribuito  questa  volta  la  salute  della  Repubblica  ;  la  quale  di- 
rittamente pericolava  ,  se  il  disegno  riusciva  a  una  mano  di 
persone  di  male  affare,  complici  del  fatto.  Il  che  tanto  più  gli 
aggiunse  d' onore ,  quanto  che  Salvestro  gli  era  congiunto  di 
parentado  ;  né  è  perciò  che  ognuno  non  sapesse  con  qual  af- 
fetto amasse  Barlolommeo  la  consorteria  della  madre  :  perche 
era  pure  assai  noto,  che,  non  che  altro,  aveva  brigato  tanto 
per  messer  Alamanno  suo  cugino  (1)  ,  che  fu  potissima  cagione 
di  fargli  ottenere  il  cappello ,  per  lo  credito  che  aveva  non 
pure  con  molti  del  Collegio ,  ma  con  papa  Giovanni  me- 
desimo (2). 

(1)  Alamanno  di  Filippo  Cavicciuoli,  della  consorteria  degli  Adimari. 
Ebbe  parte  nel  1397  in  una  congiura  tentala  da  alcune  nobili  famiglie 
fiorentine  ammonite.  Fallo  prigione;  scampò  la  vita  pei  raerili  del  padre, 
«  consideralo  esso  essere  vecchio  suto  buono  e  leale  e  valente  cava- 
liere n  Cron.  Morelli.  Andò  a  Roma,  ove  fallosi  conoscere  alla  corte  del 
Papa  fu  nominalo  Ire  atmi  dopo  da  Bonifazio  IX  al  vescovado  di  Fi- 
renze. Ma  non  venne  mai  confermala  la  nomina  dalla  nostra  Repub- 
blica; e  lo  vediamo  designalo  nella  sola  qualità  di  Elello  Fiorenlino  in 
un  compromesso  fallo  in  Roma  negli  11  Maggio  1401,  tra  le  cario  degli 
Innocenti  nell'Archivio  Diplomatico.  Moreni,  Spoglio  di  Cartapecore  losca-- 
ne.  Arcivescovo  di  Taranto  nel  1402,  poi  di  Pisa  nel  1406,  paro  non  vi 
risedesse  personalmente,  perchè  occupalo  sempre  in  maneggi  e  legazioni 
nei  tempi  diflìcili  dello  scisma  papale.  Creato  Cardinale  nel  1411,  e  con- 
fermalo da  Martino  V,  accompagnò  questo  papa  a  Firenze  nell'anno  14 19. 
Mori  a  Tivoli,  nel  sessantesimo  anno  della  sua  vila,  ai  17  Settembre  1422. 
V.  le  Memorie  della  Famiglia  Adimari,  Voi.  XI  delle  Delizie  degli  Eru- 
diti ec.  ;  e  vedi ,  per  le  più  ampie  e  critiche  notizie  su  questo  personag- 
gio, che  ebbe  molla  parte  negli  affari  gravissimi  del  suo  tempo,  Lami  , 
Cerracchini,  Malici,  Ciacconio,  Cardella ,  Lenfant  nei  due  Concilii  di 
Pisa  e  di  Costanza,  e  i  nostri  storici. 

(2)  Baldassarre  Coscia  o  Cossa ,  creato  papa  in  Bologna  nel  Maggio 
del  1410,  prese  il  nome  di  Giovanni  XXIII.  Deposto  nel  1413  dai  pre- 
lati della  Chiesa  adunali  nella  città  di  Costanza,  stette  prigione  per  lutto 
il  tempo  che  durò  il  Concilio.  Umiliatosi  poi  a  Martino  V,  fu  da  lui  no- 
minato al  decanato  del  Sacro  Collegio. 
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Ma  per  tornare  alla  carità  della  patria,  usò  egli  di  giovar  sem- 
pre non  pure  a' parenti  (che  di  ciò  lo  stringeva  l'obbligo),  ma  ad 
altri  cittadini.  E  sopra  questo,  mi  basta  solo  raccontare,  che  es- 
sendo Giovanni  Barbadori  Gonfaloniere  di  Giustizia  (1),  e  portando 
segreto  odio  a  Niccolò  da  lizzano,  ad  altro  non  badava  che  di 
farlo  incalappiare  :  il  che  conoscendo  Bartolommeo,  che  prima 
d' ogni  altro  esaltò  le  virtù  e  la  bontà  di  colui ,  vegliando  i 
progressi  del  Gonfaloniere ,  scoperse  che  dei  modi  che  si  ter- 
rebbero per  ricórre  cagione  di  abbassarlo ,  era  farlo  un  tratto 
citare  a  comparire  tra  brevissimo  spazio ,  sotto  pena  grande  ; 
perchè  si  avvisava ,  che  Niccolò  soprapreso  dal  comandamento, 
fusse  per  rugumare  assai  prima  che  ei  comparisse;  ed  intanto, 
che  il  tempo  passasse  da  potere  confinare  V  lizzano  come 
contumace  e  disobbediente.  Imperò,  inteso  il  seguito  da  Niccolò 
stesso,  parendogli  aver  scoperto  la  ragia ,  volse  che  tantosto  si 
rappresentasse  ,  ed  egli  esservi  presente.  Ma  prima  tirato  da 
parte  il  Gonfaloniere,  gli  parlò  a  lungo,  con  mostrargli  che,  non 
ostante  qualche  mal  offizio  che  potesse  esser  fatto  a  Niccolò  , 
non  era  però  prudenza  credere  ad  ognuno ,  massimamente  in 
pregiudizio  dei  cittadini  benemeriti  della  Repubblica,  chente  e 
quale  era  Niccolò ,  nel  fargli  simile  smacco  ;  e  che  a  lui  stava 
di  considerarla  bene,  rispetto  all'autorità  che  aveva  l'Uzzano 
nella  plebe,  che  si  portava  pericolo  che  tutta  non  si  sollevasse 
in  favore  di  lui  per  difenderlo  con  tumulti ,  non  mai  profit- 
tevoli al  reggimento.  E  potè  di  maniera  col  suo  dire,  che  trattolo 
di  proposito  ,  s' interpose  con  gli  suoi  avversarli ,  e  fu  causa 
d'  unirgli  insieme.  Ma  che  maraviglia  che  fusse  atto  a  muovere 
un  cittadino,  se  il  medesimo  potette  (fra  gli  altri)  far  sì  con  la 
sua  elo(iuenza,  che  svolse  papa  Eugenio,  contro  il  volere  di 
tutta  la  corte ,  a  concedere  all'Arte  della  Lana  più  ampio  go- 
verno di  tutte  le  cose  sacre  di  Santa  Ueparata ?  11  che  soppor- 

(1)  Giovanni  ili  Messor  Donato  Harbadori    tenne   il   supremo   magi- 
Ftialo  delia  Uepubblica   nel  biraeslie   dei  Marzo  e  Aprile  del  l!23. 
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(andò  i  canonici  di  là  cnlro  nml  volonlicri ,  rispose  Eugenio  : 
«  Noi  non  sapremmo  mai,  nò  sapendo  doverremrao  negar  cosa 
«  veruna  a  Bartolommeo ,    solo  che  egli  la   ci  chiedesse  »  (1). 

In  questi  medesimi  (empi  appunto  gli  morì  la  moglie:  il 
che  ,  sebbene  per  dimoile  cagioni  lo  doveva  perturbare  ,  sop- 
portò moderatamente  ;  e  non  passò  guari ,  che  egli  prese  la 
seconda  ,  con  gran  reditaggio ,  di  casa  Macinghi  (2)  ;  e  datosi 
tutto  alle  cose  dello  stato,  sedè  poco  appresso  nel  magistrato 
supremo,  subito  che  fu  arrivato  all'età  richiesta. 

Poco  dopo  fu  infestata  la  città  da  Giovanni  Galeazzo,  Duca 
di  Milano,  nemico  acerbissimo  al  dominio  Fiorentino;  ma  tut- 
tavia alla  fine  rimase  molto  al  disotto  :  con  ciò  sia  cosa  che  la 
Città  si  difendesse  sempre  non  pure  da  lutti  gì'  insulti ,  ma  al- 
largasse i  confini,  con  maravigliosa  virtù  contro  a  un  nemico 
così  dannoso  e  possente.  Nel  tempo  della  cui  guerra  non  si 
scopersero  nimicizie  alcune,  anzi  le  già  nate  sopirono;  e  si 
uni  in  modo  tutto  l'universale,  che  si  rendè  formidabile  a'po- 
poli  circumvicini.  E  così  felicemente  procedendo  la  guerra,  fu 
creato  de"  Dieci  Bartolommeo;  il  quale  incontanente  preso  il 
magistrato ,  propose  a'  compagni ,  per  migliore  partito  a  sbal- 

(1)  Eugenio  ascese  al  soglio  pontificio  nel  1431 ,  quattro  anni  dopo 
la  morte  del  nostro  Valori.  Qui  vuoisi  piuttosto  intendere  di  Giovan- 
ni XXIII,  menzionato  nella  pagina  247,  come  ne  saremo  chiariti  ancora 
in  appresso  per  altre  parole  del  testo. 

(2)  La  seconda  moglie  di  Bartolommeo  Valori  fu  una  de' Macingtii , 
o  Maccinghi.  Cosi  ne  assicura  il  frammento  del  testo  latino  che  qui  viene 
opporluno  al  contesto  ,  e  cosi  hanno  lutti  i  codici  del  volgarizzamento  : 
tranne  uno  ,  il  meno  autorevole  dei  due  Magliabechiani ,  il  quale  legge 
Mazzinghi  (  lezione  seguila  nelle  lavale  genealogiche  del  benemerito 
Lilla)  forse  per  errore  nato  dall'equivoca  scriMura  dei  due  nomi. 
Ma  Mazzinghi ,  e  Macinghi  o  Maccinghi,  erano  due  famiglie  distinte  tra 
loro.  La  prima,  del  quartiere  S.  M.  Novella,  aveva  aliare  e  sepolture 
nella  chiesa  di  questo  nome  ;  e  per  arme  in  campo  azzurro  tre  mazze 
bianche:  l'altra,  del  quartiere  di  S.  Giovanni,  aveva  cappella  e  sepol- 
ture nella  chiesa  dell'Annunziala  ;  e  per  arnie  in  campo  rosso  tre  lune 
d'  oro  sbarrale  da  una  banda  azzurra  ,  con  gigli  d'  oro  —  SepoUuario 
KosaelU  annoi,  e  corrello  da  Gio.  di  Poggio  liaUlovinelti ,  venutoci  dalla 
libreria  Moreni. 

aucu.St.It.Vol.iv.  32 
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Icre  in  lutto  la  forza  del  Visconte,  che  si  chiamasse  un  capitano 
generale:  il  che  fu  vinto,  e  con  nuovo  ordine  confermate  le 
cose,  e  con  migliore  animo  rinnovata  la  guerra. 

Era  anco  in  questo  tempo  la  città  di  Pisa,  ricca  e  magna  , 
antichissima  inimica  dal  nostro  Comune ,  non  altrimenti  che  si 
fusse  già  Cartagine  a  Roma.  Però  marciandosi  pe' nostri  a  quella 
volta  per  pigliarla,  e  non  riuscendo,  si  deliberò  d'assediarla: 
ed  intanto,  fatto  Bartolommeo  di  nuovo  de'  Dieci ,  consigliò  che 
si  dovesse  mandare  ambasciadori  a  quella  repubblica ,  per 
vedere  di  trovare  qualche  onesta  composizione,  o  chiarirsi  me- 
glio se  una  volta  si  potesse  sperar  fine  alla  guerra,  oggimai 
di  grandissimo  peso  all'  universale.  Fu  dato  per  tanto  il  carico 
a  (lino  (^.opponi,  e  mandato  seco  per  giovane  (1)  Filippo  Valori 
suo  figliuolo:  ma  non  si  trovando  alcuna  congiuntura  a  per- 
suadere a' Pisani  che  fusse  bene  venire  a  una  lunga  tregua,  se 
non  a  perpetua  pace  (  tant' era  inasprito  quel  popolo,  e  mal 
conoscente  delle  forze  sue),  non  se  ne  trasse  altra  conclusione, 
se  non  visto  più  d'appresso  l'ostinazione. 

Quindi  fu  risoluto  di  mandare  in  campo  il  medesimo  Gino 
(^-ommessario,  ed  in  sua  compagnia  Bartolommeo  Gorbinelli  : 
dove  adoperaronsi  i  due  valenti  uomini,  che  quella  città,  antica 
colonia  de'  Greci  e  perpetua  emula  al  nome  Fiorentino  e  do- 
minatrice gran  tempo  in  mare  e  padrona  di  molte  isole,  dopo 
tanti  anni  combattuta ,  venisse  alla  fine  in  potestà  della  Repub- 
blica nostra ,  divenutane  gloriosa  ;  imperciocché  la  giurisdi- 
zione sua  crebbe  tanto,  che  i  confini  di  lei  arrivano  al  mar 
Tirreno. 

È  vecchia  consuetudine  in  questa  Città  il  porre  tempo  per 
tempo,  secondo  1'  arbitrio,  un  tanto  per  testa  a  ciascuno,  come 
per  tributo  (2).  Però  scndosì  qucsl'  anno  fatto  un  acquisto  tale , 

(1)  (Unoanc,  per  la  persona  elio  serve  alle  incombenze  aftìitalcgli  da 
altri  maggiori  di  lui,  voce  in  uso  Irequenle  Ira  noi,  manca  noi  Vocabolario. 

(2)  Imposizione,  designala  dai  nostri  storici  più  frequentemenle  col 
nome  di  Accallo. 
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non  era  scfjuito  senza  precedente  spesa,  in  tanto  che  il  Co- 
mune era  indebitalo  forte;  onde  seguì  che  l'imposizione  fu 
maggiore.  Sopra  che  domandalo  Barlolommco  da'  ministri  pub- 
blici ,  0  per  comandamento  del  supremo  magistrato  o  per  lor 
proprio  discorso ,  se  a  lui  paresse  però  passato  i  termini ,  e 
soverchio  oppressalo  la  cittadinanza;  rispose,  che,  quanto  a  sé, 
in  un  tempo  simile  si  tassava  egli  stesso  nel  doppio  più,  pur- 
ché e' non  si  scendesse  a  gravare  i  minuti  e  i  meccanici;  e 
questa  era  la  mente  sua.  E  per  certo,  la  Repubblica  non  con- 
siste nelle  mura,  ma  ne' cittadini  ;  e  se  questi  soli  non  la  di- 
fendono ancora  col  proprio  sangue ,  non  pure  offendono  loro 
medesimi  ,  ma  vengono  a  privarsi  del  nome  di  buoni  cittadini, 
che  è  un  mancare  della  propria  forma:  dove  che,  stando  bene 
il  pubblico,  non  possono  mai  i  privati  se  non  vivere  felice- 
mente. 

Dicesi  di  più,  che  essendo  stata  messa  grandissima  posta  ad 
alcuni  de'Macinghi,  suoi  parenti  stretti  (come  quelli  che  erano 
allora  de' più  ricchi  della  Città),  e  tenendosi  però  aggravati, 
avvisarono  essi  col  ricorrere  a  Bartotommeo  d'essere  alleggeriti; 
ma  da  lui  furono  ributtali  aspramente.  Non  ebbe  per  tanto  Barto- 
lommeo  maggiore  rispetto  a  questi  che  a' parenti  della  jirima 
moglie.Un  colai  libero  modo  di  procedere, prima  che  si  divulgasse, 
adoperò  che  i  Macinghi  pagarono  incontanente ,  dubitando  non 
fusse  loro  accresciuta  la  posta,  siccome  Bartolommeo  si  era  sco- 
perto loro  contro  per  la  non  pensala  ;  e  poiché  fu  divulgalo , 
accrebbe  a  lui  grado  tra  il  popolo  minuto ,  sentendo  d' avere 
partigiano  quell'  uomo ,  il  quale  non  si  moveva  se  non  per  zelo 
della  sua  patria.  Per  la  cui  salute  a  spesa  alcuna  non  perdonò, 
e,  quello  che  é  più,  né  alla  vita  del  figliuolo  proprio;  avendo 
nella  precedente  guerra  di  Pisa  e  legazione  menzionata  di  sopra, 
mandatolo  con  Gino  a  questo  effetto  solamente,  che  trovandosi 
modo  d'accordo,  Filippo  dovesse  rimanere  per  ostaggio:  e  tale 
era  la  commissione  della  Signoria  e  de'  Hieci  suoi  colleghi,  ac- 
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ccKanli  l'offcrla  fatta  da  Bartolomnieo  di  sua  spontanea  volontà. 
E  di  quanti,  in  tanto  numero,  contcrcbbosi  oggi  un  alto  so- 
migliante? Avrebbe  ben  ora  di  molti ,  per  mio  avviso,  che  ba- 
derebbono  di  convertire  in  uso  privalo  1'  entrate  pubbliche  :  e 
piacesse  a  Dio  che  io  mentissi ,  e  che  questa  avarizia  che 
predomina  parte  de' nobili,  a  lungo  andare  non  partorisca  un 
(lì  la  rovina  della  Repubblica  ! 

Ma  lasciando  tali  pronostichi  e  ripigliando  il  filo,  dico,  che 
in  questo  stato  della  nostra  Città  vegliava  in  Roma  grandissima 
discordia  tra' (Cardinali  per  l'elezione  del  Pontefice:  imperocché, 
fuori  del  consueto,  ne  crearono  due  ;  l'uno  de' quali  si  nominò 
Benedetto,  l'altro  Gregorio  (1).  Il  quale  tuttavia  risedendo  allora 
in  Lucca ,  aveva  dato  la  fé  di  deporre  le  chiavi  a  chi  fosse 
giudicato  di  maggior  santità  :  ma  cresciuto  poi  di  speranza  di 
mantenerlosi ,  tenne  poco  conto  del  giuramento  ;  avvisando  gli 
potesse  venir  fatto  di  levarsi  dinanzi,  per  una  via  o  per  l'altra, 
qualcuno  degli  avversarli;  ed  intanto  chiarire  i  dubbii,  e  chiariti, 
persuadergli  a  unione  con  quelli  che  lui  avevano  promosso.  Ma 
scoperto  1'  umore,  i  Cardinali  che  dubitavano,  ricoverarono  in 
Pisa ,  dove  appariva  di  già  doversi  creare  un  Concilio  all'  effetto 
predetto.  In  questo  mezzo  ed  in  tempo  cosi  perturbato,  fu  eletto 
Bartolomnieo  la  seconda  volta  Gonfaloniere  (2);  e  poco  dopo  furono 
mandati  di  Pisa  ambasciatori  de'  primi  appresso  il  Pontefice  (3)  : 


(1)  Benedetto  XIII  e  Gregorio  XII  (Pietro  di  Luna  aragonese  e  An- 
gelo Corraro  veneziano),  aml)edue  deposti  delia  dignità  suprema,  nella 
sessione  XV  del  Concilio  di  Pisa  ai  5  Giugno  del  H09. 

(2)  (iennaio  e  Febbraio  li 08  ,  stile  fior. 

i'^)  ('iuè,  dei  primi  cbe  si  slavano  a|)prcsso  il  Pontefice.  Non  sap- 
piamo di  qual  ponlefice  si  parli,  poiché  accorrevano  a  Pisa  a  congre- 
garsi in  Concilio  i  Cardinali  delle  due  obbedienze  di  Benedetto  e  di 
Gregorio,  ma  non  vi  si  recarono  però  i  due  papi;  che  anzi  questi  pro- 
testarono, ciascun  per  sé,  il  primo  da  Perpignano,  l'altro  e  da  Lucca  e 
da  Siena,  esser  di  loro  diritto  la  chiamala  dei  prelati  della  Chiesa  uni- 
versalo  ad  un  Concilio,  e  il  designare  il  luogo  al  convegno.  Forse  debbo 
intendersi,  coll'Ammlralo    /..  XVII,  pno.  \M3,  della  missione  «  dei  due 
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(love  ricevuti  a  grande  onore  ncU'audienza  prosa  dal  (Consiglio, 
spuosono  la  cagione  delia  venuta  ,  e  quanto  avevano  in  com- 
niessione.  Il  carico  di  rispondere  fu  di  Barlolomnieu:  il  quale 
sotto  brevità  si  compianse  di  veder  regnare  tanta  discordia 
Ira  i  capi  della  Chiesa  santa ,  ne  seguir  questo  dirittamente 
senza  ignominia  universale  di  tutto  il  cristianesimo;  e  che, 
se  erano  quelle  V  armi  che  debbiano  terminare  questa  lite ,  la 
religione  portare  gran  pericolo  di  non  perdersi  afflitto:  ma  che 
volessero  una  volta  sollevare  la  repubblica  cristiana  ;  e  che 
dal  canto  nostro  si  offeriva  prontamente  le  forze  ,  T  armi  ed  i 
denari ,  perchè  ciascuno  fusse  chiaro  che  tutto  si  faceva  per 
mantenere  la  vera  dignità  pontiflcia.  E  qui  terminalo  il  ragio- 
namento e  dato  licenza  agli  ambasciadori ,  si  dolse  il  buon 
uomo  d' essere  nato  a  così  mali  tempi ,  donde  si  prevedeva  da 
lungi  la  rovina  della  cristianità,  e  fin  d'allora  travagli  grandi 
alla  nostra  Città.  E  di  vero,  come  nel  primo  capo  si  è  visto 
poi  di  cattivi  segni  per  le  nuove  opinioni  suscitate  in  Boemia , 
e  per  ventura  non  ispente  tra  le  ceneri  di  Giovanni  Usso  e 
(iirolamo  da  Praga;  così  nel  secondo  fu  la  sentenza  sua  troppo 
vera  ,  perchè  di  qui  cagionò  la  guerra  che  si  ebbe  col  Re  La- 
dislao. Imperocché  creato  il  Concilio  in  Pisa  ,  e  visto  deporre 
ambidue  i  pontefici,  fu  eletto  a  papa  Pietro  Candiotto,  Cardinale 
[)er  lettere  e  santità  di  vita  conosciuto  degno  a  tanto  grado ,  e 


Cardinali  dell'uno  e  dell'altro  papa  »  ,  inviali  dal  Collegio  riunito  in  Pisa 
alla  Signoria  di  Firenze  per  disporla  a  concedere  quella  città  per  resi- 
denza del  Concilio;  ma  ciò  sarebbe  avvenuto  quallro  mesi  avanti  il 
gonfalonierato  del  nostro  Valori.  Quindi  vorremmo  con  più  ragione  at- 
tenerci ad  un'epoca  posteriore,  cioè  alla  missione  del  Giugno  l409,  ri- 
cordata cosi  nel  nostro  Priorista  Buondelmonli,  MS.  inedito  citalo  nella 
lìibliogr.Moreni:  «  E  i  Prelati  del  Concilio  generale  in  Pisa  mandarono 
in  Firenze  tre  Cardinali  ambasciatori  a  significare,  papa  Gregorio  \II 
essere  eretico  e  scismatico,  percbè  non  aveva  voluto  tenere  quello  cb'egli 
aveva  giurato  e  promesso  ;  onde  essendo  cosi  significato  a'  nostri  Priori, 
fecii^no  di  subito  levare  l'obbedienza  a  dello  Papa  Gregorio  ». 
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nominato  Alessandro  quinto  (1)  :  donde  seguì  che  Gregorio ,  im- 
paurito di  perdere  la  maggioranza,  ricorse  a  Ladislao,  sperando 
di  mantenerlasi  con  l'ajuto  suo;  e  perchè  gli  venisse  me' fatto, 
olTeriva  a  quel  Ile  barbaro  una  parte  dello  stato  della  Chiesa 
in  ricompensa,  e  (quello  che  è  peggio)  la  stessa  Roma:  quasi 
che  Ladislao  potesse  mostrare  di  possedere  con  giusto  titolo 
quello  che  avesse  ricevuto  da  chi  ne  era  fuori.  Ma  bastava  a 
lui  darla  a  chi,  con  colorata  ragione  polendo  condursi  al  luogo, 
si  accendesse  alla  difesa  con  maggiore  fervore ,  sperandone 
anco  accrescimenti  a'  suoi  stati  ;  e  per  meglio  adempire  ai  suoi 
disegni ,  pensò  tantosto  di  confederarsi  i  Fiorentini. 

Ma  di  già  eletto,  con  libera  commessione,  Bartolommeo  uno 
delli  ambasciadori  a  trattare  col  Re  quanto  occorreva  in  questo 
negozio;  sentendo  il  suo  Comune  invitalo  a  una  lega  poco 
onorevole  ,  disse  apertamente  al  Re,  che  la  nostra  Città  non  in- 
tendeva entrar  seco  in  lega.  Della  quale  risposta  alterato  La- 
dislao ,  replicò  :  «  Se  voi  non  vi  chiarite  in  questa  occasione, 
«  come  posso  io  assicurarmi  di  voi,  o  reputarvi  altro  che  ini- 
«  mici?  e  tali  reputandovi,  ritenermi  di  venire  a' danni  vostri 
«  con  tutte  le  forze  mie?  E  qual  difesa  si  può  fare  per  gli  Fioren- 
«  tini?  E  buonamente,  poiché  io  m'offerisco  e  voi  non  mi  accel- 
«  tate  per  amico,  potete  ogni  volta  aspettare  l'esercito  alle  mura  ». 
Potette  di  qui  risolversi  l'imbasciadore  della  intenzione  del  Re: 
ma  tuttavia ,  non  mancando  egli  al  tempo  ,  non  ebbe  mica 
paura  a  dirgli,  che  in  tutte  le  guerre  mosse  al  Comune  di  Fi- 


(1)  Il  citato  MS.  Buondelmonli,  continuando  dice:  «  I  Cardinali  de- 
liberarono in  Pisa  di  fare  nuova  elezione  di  Ptinlelìce  ;  e  cosi  entrarono 
jn  conclave  venliquadro  cardinali  nell'Arcivescovado  di  Pisa,  nel  giorno  di 
Sabato alli  lo  di  Giusjno  liOi),  dove  slellono  fino  alli  26  dello  ;  nel  qual 
giorno  tulli  unilaraenle  elessono  Papa  M.°  Piero  (Filargo)  di  Candia  frate 
minore,  valentissimo  maestro  in  teologia,  il  quale  studiò  nel  Monle 
Santo  di  Grecia,  che  chiama  vasi  il  Cardinal  di  Milano,  e  di  poi  si  chia- 
mò Papa  Alessandro  Quinto  ». 
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rcnzc  s'era  soinpre  avanzalo;  e  non  pure  avere  la  Repubblica 
ilifeso  la  sua  santa  libertà  contro  a  molli  impcradori  e  tiranni, 
ma  ampliati  i  suoi  confini,  e,  questi  anco  varcati,  ardito  di 
più  far  la  guerra  a  casa  d'altri ,  con  suo  grand' onore:  però  non 
sarieno  i  cittadini  questa  volta  di  manco  valore  pronti  ad  in- 
gaggiare battaglia.  A  cbe  non  polendo  più  contenersi  il  Re,  tutto 
adiralo  e  di  mal  talento,  soggiunse:  «  Be',  dove  sono  gli  eser- 
«  citi  cbe  voi  avete?  quali  i  soldati  die  vi  posson  difendere? 
(f  cbi  è  rimasto  in  Italia  capitano  o  soldato  d'onore,  cbe  non 
«  viva  oggi  al  mio  soldo?  Quelli  cbe  sieno  potuti  restare  indie- 
«  Irò  per  venire  al  vostro  servizio,  devono  ben  essere  poco  eser- 
«  citati  ».  Dove  incontanente  ripigliò  Bartolommeo,  dicendo: 
«  Noi  vi  assaliremo  con  le  proprie  forze  cbe  voi  avvisate  sieno 
«  per  servirvi  contro  di  noi  »  ;  non  volendo  intendere  altro  in 
suo  sentimento,  se  non  che  il  Comune  di  Firenze  fusse  tanto 
potente,  e  i  cittadini  di  là  entro  così  destri  e  d'ingegno,  da 
trovar  modo  di  persuadere  a' capi,  cbe  poco  onore  sia  loro  mi- 
litando contro  una  città  di  Roma  e  vero  Vicario  di  Cristo;  e 
quindi  ricór  cagione  di  fargli  rinunziare  alla  condotta  ,  invi- 
tando gli  eserciti  interi  e  soldati  a  maggior  soldo  coi  danari 
de'suoi  buon  cittadini,  vigilanti  il  bene  essere  dell'universale. 
Fu  questa  risposta  per  certo  animosa  ;  e  l'andò  rugumando 
sì  fattamente  Ladislao  (  per  altro  superbissimo  di  natura),  cbe 
raffreddatosi  anzi  cbe  no  ,  temette  non  essere  sul  buono 
dell'impresa  abbandonato  da  qualcuno  de'migliori  colonnelli, 
come  troppo  gì' intervenne.  Con  tal  conclusione  adunque  par- 
tito Bartolommeo  dalla  corte  e  tornalo  in  Firenze,  narrò  pun- 
tualmente il  seguilo  al  consiglio.  Dove ,  mentre  che  egli  par- 
lava, erano  di  quelli  cbe  (  parendo  loro  pericoloso  l'inimicarsi 
un  tanto  Re ,  fresco  sulle  vittorie  )  dannavano  nel  segreto 
il  procedere  di  Bartolommeo  ;  scoprendo  poco  appresso  il  con- 
cello loro,  fondalo  anco  nello  sbigottimento  rimaso  della  passata 
rotta.  A'  quali,  senza  metter  tempo  in  mezzo  ,  rivoltosi  egli,  disse 
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clic  le  opinioni  furono  sempre  diverse ,  ma  che  non  era  oggi- 
mai  da  stimare  non  pure  onesto,  ma  utile  per  la  (]ittà  il  pren- 
der briga  con  Santa  Chiesa  ,  unendosi  con  gli  usurpatori  de'suoi 
stati  ;  a' confini  de' quali  scudo  noi  da  più  bande,  desiderare  più 
una  repubblica  retta  dal  capo  della  cristianità  ,  che  un  signore 
capo  di  tiranni.  E  non  contento  di  tanto,  quell'uomo  zelante 
prese  ardire  di  soggiugnere  :  «  E  se  ci  è  pure  chi  seguiti  d'in- 
«  tenderla  altrimenti,  e  faccia  instanza  che  la  Città  si  unisca 
«  agli  empii  disegni  di  Ladislao  a  dcstruzione  nostra  in  (|ual- 
«  che  modo;  infin  da  ora  a  questi  tali  io  gli  annunzio  un 
(<  confino,  che  se  non  fusse  altri  che  me,  non  saranno  compor- 
«  tati  nella  Città  ».  E  fu  gran  cosa,  che  la  prontezza  del  dire  fu 
tanta  e  l'autorità  che  ne  seguì ,  che  alcuni  pochi  che  pertinace- 
mente insisterono  per  la  lega,  ne  furono  banditi  fuori  dello  stato. 

Il  giorno  seguente  ,  ragunatosi  il  Consiglio  di  nuovo  per 
deliberare  delle  cose  opportune,  fu,  tra  molti  pareri,  risoluto 
(li  collegarsi  col  Legato  di  Bologna,  che  teneva  la  città  in  nome 
di  papa  Alessandro  :  il  che  si  poteva  credere  che  anco  a  lui 
tornasse  bene;  che  si  andava  preparando  Ladislao  contro  il  Pon- 
tefice. E  così  si  mandò  ambasciadori  a  quel  Legato,  conforme 
ai  disegni.  Di  che  seguì  ,  che  già  due  città  poderose  egualmente 
si  unirono  e  munirono  contro  di  lui.  E  di  qui  confermati  gli 
animi  de' cittadini,  si  diedero  a  provvedere  la  Città  e  luoghi 
forti  dello  stato,  inanimando  i  sudditi  a  stare  in  fede. 

Non  mancò  Ladislao  in  questo  mezzo  di  tentare  ogni  via  e 
trattato  in  più  luoghi:  ma  riuscitogli  il  disegno  vano,  fu  for- 
zato a  fare  la  guerra  palese,  scoperti  li  suoi  tranelli.  Ed  i  Sa- 
nesi  furono  li  primi  ad  essere  infestati,  come  già  venuti  in  lega, 
softportando  il  guasto  al  paese  in  un  subito  (1)  ;  d'onde  |)ure  s'ar- 

(1)  I  contadi  di  Siena,  d'Arezzo  e  di  Corl(tna  provarono  i  danni 
delle  sue  scorrerie.  Ladislao  ,  non  riuscendo  ad  occupare  le  cillà  e  le 
terre  munite,  dava  la  caccia  alle  biade,  e  ne  faceva  gran  guasto.  Quindi 
la  plebe  toscana,  prorila  al  uioltcggio.  lo  cbiamava  il  re  (jnaslagmno. 
V.  Ammirali),  L.  Wll.  piig.  I)j9. 
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guì  che  si  aveva  a  fare  calliva  guerra.  Appresso  condotto  l'eser- 
cito inverso  Arezzo,  pensò  d'assediarlo.  Intanto,  creato  Barto- 
lommeo  de' nuovi  Dieci,  e  di  più  anibasciadore   per   tornar   a 
trattare  col  He,  con  piena  autorità  quanto  abbia  tutto  il  popolo 
di  Firenze  ;  si  mise  in  cammino  a  quella  volta.  Dove    giunto , 
confermò  primieramente  gli  animi  degli  Aretini,  avviliti  per  tanta 
novità;  e  il  giorno  appresso,  comparso  dinanzi  a  Ladislao,  disse 
che  a'Fiorentini  pareva  aver  giusta  causa  di  dolersi ,  che  un  Re 
di  tanto  nome,  degenerando  da'suoi  maggiori ,  venisse  così  ora 
invelenito  a  oppugnare  una  Città  amica  per  l'addietro  e  divota 
a' Reali  di  Napoli.  Ma  aver  potuto  vedere  quali  città  erano  nel 
dominio,  e  come  fornite;  quante  castella,   e  come  ostinate  a 
mantenere  loro  lo  stato,  ed  a  noi  la  fede  per  ogni  via  e  rime- 
dio opportuno:  ed  in  prima  giunta  far  prova,  che  tante  forze 
non  avevano  messo  paura  ad  alcuno.  Per  lo  che  la  Repubblica 
mandargli  dicendo:  che  se  aveva  fantasia  di  ritirarsi    dall'im- 
presa ,  a  ciascuno  saria  molto  grato  ;  ma  se  pur  anche  perfi- 
diasse l'andare  innanzi,  il  pensiero  si  fusse  suo.  E  finito  questo 
offizio,  a  cautela  e  maggiore  scarico  suo,  prese   occasione   di 
parlare  separatamente  a' capitani  condotti  da  lui,  lastricandola 
via  di  sollevargli  con  diverse  promesse,  offerendo  il  denaro  dove 
ne  vedeva  bisogno:  e  soprattutto,  cercò  con  ragioni  di  farli  ca- 
paci, che  tal  condotta  fusse  loro  manco  utile  ed  onorevole  di 
quello  che  e'potcssero  promettersi  dalla  Repubblica  ,  dove  anche 
la  vittoria  appariva  quasi  certa ,    per  diverse   circostanze  che 
a  lui    sovvennero   di  raccórre  a    suo   proposito.  Ed  alla  fine 
seppe  tanto  bene  adoperare,  che  la  maggiore  parte  o    la    mi- 
gliore rimase  legata  dalle  parole  o  dalle  offerte  o  dalle  ragioni: 
di  che  successe,  che,  abbandonato  il  Re  oggi  da  uno    per  un 
pretesto,  domani  dall'altro  per  un  altro,  si  vide  come  forzato 
a  star  bene  co'Fiorcntini,  e  si  conchiuse  la  pace,    con    molto 
onore  e  maggiore  riputazione  di  Bartolommeo.  Imperocché  questa 
fu  anche  occasione  d'impadronirsi  di  Cortona,  città  nobilissima, 
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ed  una  delle  prime  dodici  di  Toscana.  Era  stato  in  (juel  tempo 
Dionigi  Casale  (1),  occupatore  d'essa,  cacciato  da' Cortonesi  ;  i 
quali  per  difendersi  da  quel  tiranno ,  si  pittarono  nelle  braccia 
di  Ladislao,  che  poscia  si  risolvette  a  concederlaci  per  certa 
somma  di  danari. 

Seguito  questo  e  partitosi  Ladislao ,  si  riscontrò  nel  viaggio 
in  una  nave  noleggiata  da'Fiorentini ,  e  carica  di   mercanzie , 

ascendenti  in  valuta  di Ora  venendo   voglia  a  quelli 

che  guidavano  la  capitana  del  Re,  tirati  dall'occasione  che  si 
parava  loro  grandissima  d'arricchire,  fu  questo  navilio  condotto 
a  Gaeta,  e  toltone  la  maggior  parte  delle  merci  per  vendere. 
Ma  Bartolommeo,  uno  degli  offiziali  sopra  ciò,  si  adoperò  sì 
fattamente  con  Papa  Alessandro,  clic  furono  restituite  quelle  che 
erano  in  essere  di  piano  e  di  cheto  ;  e  medesimamente  Ladis- 
lao,  per  ricoprire  un'  infamia  quasi  di  corsale,  si  contentò  di 
contarsi  per  parte  del  prezzo  di  Cortona  tutto  quello  che  si 
trovasse  in  mano  de' suoi.  Ed  in  questo  tempo  si  divulgò ,  lui 
essersi  lasciato  uscire  di  bocca  ,  che ,  tutto  che  per  molti  mezzi 
avesse  tocco  con  mano  e  conosciuto  i  Fiorentini  avversarissimi 
in  ogni  suo  caso,  vedersi  però  forzato  a  tener  conto  di  loro, 
nominati  anco  da  lui  alcuna  volta  l'ornamento  d'Italia. 

Ma  che?  Se  io  volessi  ora  raccontare  per  novero  gli  uomini 
segnalati  usciti  di  Firenze,  lungo  saria.  Non  vo'già  tacere  un 
solo  dell'età  di  Bartolommeo  ed  amicissimo  suo,  Filippo  Sco- 
lari dico  ;  il  quale  ,  lasciata  la  patria ,  abitò  lungo  tempo  in 
Ungheria  ,  dove  appresso  al  Ile  salse  in  tanto  grado,  che  fu  da 
lui  spedito  capitano  contro  a'Turchi,  per  ordinario  ferocissimi 
ed  antichissimi  nemici  de're  di  quella  provincia  :  nella  quale 
imi)resa  proponendosi  il  fine  di  Fabio  Massimo,  gli  andò  con- 
sumando a  poco  a  poco ,  e  finalmente  gli  condusse  a  domandare 

(1)  Luigi  Casali,  secondo  l'Ammiralo  e  gli  allri  storici;  il  quale, 
preso  dalla  passione  di  dominare,  uccise  lo  zio  Francesco  Casali,  tran- 
quillo signore  di  Cortona,  e  ne  occupò  il  luogo. 
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una  buona  pace  (1).  Appresso,  con  l'occasione  della  guerra,  aven- 
do Filippo  acquistato  grandissime  facultà  sopra  l'uso  civile,  gli 
venne  desio  di  riveder  Firenze.  11  clic  fatto  noto  alla  Città,  fu 
cagione  di  pervertire  una  gran  parte  de'ciltadini ,  e  fra  essi 
molti  de'reputati  prudenti  ;  come  quelli  che  andavano  argomen- 
tando ,  che  un  personaggio  simile ,  coraggioso  per  natura  ed 
assuefatto  per  abito  a  comandare,  male  potesse  quietamente 
vivere  privato,  o  tener  modi  dicevoli  alla  civiltà.  E  tanto  oltre 
procede  questo  discorso,  che  la  Città  si  divise  nelle  opinioni  : 
dove  Barlolommeo  mostrò  con  vive  ragioni ,  essere  più  onorato 
partito  per  lo  Comune  se  si  risolvesse  riceverlo  gratamente;  con 
fargli  però  sapere  e  bellamente  avvertirlo ,  che  a  lui  stava  il 
guardarsi  d'offendere  con  modi  imperiosi  l'universale;  impaziente 
a  sopportarli,  più  di  tutte  l'altre,  la  città  di  Firenze.  Vinto  per 
tanto  il  partito  conforme  alla  sentenza  di  lui ,  fu  egli  anco  eletto 
a  riceverlo  e  tenergli  compagnia;  acciocché  e'  conoscesse  prima 
di  tutti  chi  prima  di  tutti  avesse  favorito  la  sua  venuta.  Dalia 
quale  nacque  tra  loro  amistà  incredibile  (2) ,  concorrendo  mas- 
simamente che  si  dovesse  trovar  modo  d'augumentare  la  Re- 
pubblica. E  come  in  questo  erano  d'eguale  volontà,  così  ma- 
lagevolmente si  saria  giudicato  in  loro  disugualità  di  meriti, 
bilanciandogli  lutti  e  due.  Perchè,  se  noi  consideriamo  allo 
Spano  (  tal  fu  il  cognome  di  Filippo,  interpretalo  Conte  in  lin- 
gua unghera),  lo  vediamo,  dico,  segnalato  di  maniera ,  che  la 
sua  Città  ha  molta  cagione  di  gloriarsi  (3)  che  così  di  lontano 

(1)  Vedi  a  pag.  1S8  e  179. 

(2)  Vedi  a  pag.  ISI  no.  1,  ec. 

(3)  Si  tenne  sempre  onorata  presso  i  Fiorentini  la  memoria  delio 
Spano,  eziandio  sotto  ii  principato  mediceo  ;  poiché  leggesi  in  un  libro 
originale  di  Ricordi  di  Andrea  Boscoli  pittore:  «  Anno  1389;  scudi  20 
«  per  una  storia  di  tela  dipinta  n  olio,  di  altezza  braccia  9  e  larga  braccia  7, 
«  e  servi  per  la  festa  ne' Pitti,  denlrovi  la  storia  di  Pippo  Spano  (*)  ».  La 

(')  Ci  duole  che  il  MS.  ilei  Ricordi  del  lìoscoli  non  fosse  da  noi  posseduto  in  tempo  dj  poterne 
far  comunicazione  all'erudito  nostro  amico  illustratore  delle  Vile  di  Pìp|)o  Spano  impresse  in  questo 
medesimo  volume. 
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rjsuoni  il  nome  suo ,  mediante  il  grido  di  lui  illustre  per  molte 

rotte  date  ai  Turchi. 

Dall'altra  banda  fu  così  riguardevole  Bartolommeo  per  pietà 
congiunta  con  grandezza  d'animo,  diritto  sempre  a  prò  della 
Repubblica  ,  risguardando  a'  suoi  progressi  ;  che  se  egli  si  fosse 
abbattuto  a  nascere  a  tempi  di  scrittori ,  saria  altramente  che 
non  6,  nominato.  Perchè  sebbene  molti  fanno  di  lui  menzione 
onorata ,  non  è  però  che  non  abbia  molto  prima  che  adesso , 
e  da  più  alto  stile  che  il  mio  non  è,  meritato  che  la  vita  di 
lui  fosse  raccolta  e  distesa. 

Da' meriti  dunque  di  questo  uomo,  oltre  agli  altri,  tirata  la 
regina  Tiiovanna  (1),  con  gran  dimostrazione  d'onore  gli  donò  la 
civilità,  e  pubblicamente  lo  creò  gentiluomo  di  Seggio  (2),  facen- 
doli favori  notabili.  Era  stata  costei  sorella  di  quel  Ladislao 
che  mosse  così  atroce  guerra  a'  Fiorentini  ;  dopo  la  cui  morte 
rimase  assoluta  governatrice  di  quel   regno,  e  lo  amministrò 

festa  ricordata  ebbe  luogo  per  le  nozze  di  Ferdinando  I  con  Cristina  di 
Lorena,  per  la  quale  occasione  il  Boscoli  {Y.Baldinucci,  T.VIH)  in  con- 
correnza del  Cigoli  e  del  Passignano  dipinse  ancora  uno  dei  profeli  che 
adornano  il  tamburo  della  cupola  del  Duomo.  Se  dobbiamo  prestar  fede 
al  Cinelli  nelle  sue  Aggiunte  al  Bocchi ,  pag.  193,  le  imprese  dello 
Spano  erano  pur  dipinte  sulla  facciata  del  Palazzo  dei  Buondelmonti,  a 
chiari-scuri,  per  opera  di  Jacone ,  il  più  felice  imitatore  d'Andrea  del 
Sarto,  oggi  per  l'atralto  perduti.  Sebbene  abbiasi  più  ragione  di  credere 
che  queste  pitture  rappresentassero  piuttosto  le  istorie  della  vita  di 
Alessandro  Magno,  come  asserisce  il  Vasari:  la  testimonianza  del  quale 
non  vediamo  menomamente  impugnala  da  Mons.  Boltari ,  in  due  luoghi 
delle  note,  Ed.  Rom.  T.  II,  pag.  2i9  e  733,  il  quale  ebbe  anzi  veduto 
a'  suoi  tempi  «  i  chiaroscuri  della  facciata  in  parte  conservati  ,  e  belli 
tanto  da  parer  di  mano  d'Andrea  del  Sarto  ». 

(1)  la  regina  Giovanna  di  Napoli,  seconda  di  questo  nome,  raccolse 
il  retaggio  del  fratello  Ladislao  morto  senza  figli,  e  regnò  dal  lili 
al  l'!35. 

(2)  Distinzione  dell'  antica  nobiltà  napoletana.  Cinque  erano  I  Seggi 
nei  quali  ella  si  spartiva;  di  Capuana,  di  Montagna,  di  Nido,  di  Porto, 
di  Porta  Nuova:  prendevasi  la  denominazione  dai  luoghi  respettivi  della 
Città,  ov' era  solilo  di  ragunarsi  per  gli  afTari  pubblici  ognuno  di  questi 
coUegii.  V.  Torcili,  lo  Splendore  delta  NobilUì  iyapolelana  ascrilla  nei 
cinque  Seggi;  in  i."  con  lav.,  Nap.  1078. 


DI  BARTOLOMMEO  VALOKI  201 

(li  maniera  che  le  azioni  sue  polriano  garegf^iare  con  quello 
de' re  più  savi:  in  guisa  che  ella  sola  basteria  a  fare  parere 
manco  vero  il  dello  d'Arislotilc  (  quel  gran  segrelario  della  na- 
tura ) ,  che  nolo  questo  sesso  come  incapace  di  governi  civili. 
Imperocché  si  mostrò,  sopra  il  celo  femmineo ,  di  consiglio  e 
sapula  mollo,  non  pure  negli  affari  privati ,  ma  ne'  maneggi 
pubblici  :  la  quale,  come  abbiamo  potuto  trarre  da  assai  lettere 
che  ella  scrisse  a  Bartolommco ,  era  intelligente  e  di  gran  con- 
cetti ;  e  come  tale  lo  amava  ed  onorava,  avendolo  fra  li  suoi 
confidenti.  E  tanto  olire  procedette  nel  tenerne  conto ,  che  ella 
fece  opera  che  egli  andasse  a  vivere  a  Napoli ,  incitandolo  con 
illustri  promesse. 

Fra  i  grandi  pure  del  Regno  che  stimarono  grandemente 
Bartolommeo ,  mi  sovviene  ora  Baldassare  Coscia  ;  del  quale  ci 
giova  toccare  alcuna  cosa  non  lontana  dal  nostro  proposito. 
Erano  molte  virtù  in  questo  uomo ,  il  quale  noi  potiamo  dare 
per  esempio  di  fortuna  :  perocché ,  avendo  da  putto  atteso  alle 
lettere ,  ed  in  quelle  tanto  faticato  che  era  divenuto  non  pure 
oratore  e  poeta  assai  celebre  ma  ragionevole  filosofo  ancora  ; 
quindi  voltando  l'animo  a  cosa  molto  diversa,  tralascialo  gli 
studiì,  si  fece  uomo  d'arme,  ed  in  quelle  si  esercitò  di  maniera 
che  per  poco  venne  in  concetto  tra  i  primi  soldati  d' Italia. 
Così  fatto  capitano ,  nella  prima  occasione  diede  gran  saggio  di 
sé,  perchè  si  trovò  a  più  d'una  guerra,  dove  rimase  vittorioso; 
e  potrei  raccontare  de'  particolari ,  che  si  lasciano  per  brevità 
come  devianti  dal  corso  propostoci.  Basta,  che  dopo  molte  spe- 
dizioni, non  contento  il  Coscia  di  questa  fortuna,  cominciò  a 
mulinare  nel  suo  cervello  grandezze  di  Chiesa,  aspirando  al 
papato:  laonde,  lasciando  dall' un  de' lati  il  guerreggiare,  si 
diede  tutto  alla  religione ,  ed  in  breve  tempo  gli  venne  fallo 
di  conseguirlo. 

Questo  Pontefice  amò  dunque  ed  ebbe  in  pregio  il  nostro 
Valori ,  come  a  molli  segni  manifestò.  Ed  essendo  chiamato  a 
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€oncilio  Baldassare  (]oscia,  detto  Giovanni  XXIII  (secondo  l'antico 
rito ,  mediante  il  quale  di  tempo  in  tempo  s'  usava  pubblicare 
all'età  de' nostri  avi  ed  intimare  al  Pontefice,  per  trattare 
delle  bisogne  di  Santa  Chiesa,  e  partitamente  bilanciare  (1) 
*ra  Cardinali  ed  altri  capi  la  vita  de' Papi  ) ,  chiamato,  dico, 
Giovanni  ;  come  che  ei  potesse  in  un  certo  modo  ritirarsi,  si  ri- 
solvette a  condurvisi,  o  confidando  troppo  della  fortuna,  o  troppo 
attribuendo  al  sapere.  TuttavoKa  ne  volse  il  parere  di  Barto- 
lommeo ,  come  era  usato  di  volere  in  tutti  i  casi  d' importanza. 
Perciò,  facendo  il  cammino  di  Firenze,  ed  accollo  a  grande  onore, 
alloggiò  nel  convento  degli  Angioli  ;  dove  visitato  dai  Medici  e  da 
altri  gran  cittadini ,  comparse  Bartolommeo ,  col  quale,  dopo 
le  solite  cerimonie ,  dicono  che  Giovanni  si  ritirasse  nell'  anti- 
camera per  ragionare  a  dilungo  ;  e  dopo  molti  discorsi,  si  cascò 
nel  Concilio  ;  e  domandandogli  quello  che  a  lui  ne  paresse ,  lo 
sconfortò  vivamente  da  questa  gita,  soggiungendo  che  non  era 
punto  tempo  di  compromettere  la  dignità  pontificia  in  luogo 
dove  convenivano  cervelli  da  lui  sperimentati  turbulenti ,  e  da 
mettere  sotto  sopra  il  mondo  volentieri;  senza  che,  il  grado  e 
di  sua  natura  invidiato  per  diverse  ragioni:  e  riducendo  le  molte 
in  una ,  lo  esortò  a  non  passare  innanzi ,  con  proporgli  qualche 
pretesto  di  ritirata.  Imperò  non  cavò  altra  risposta  dal  Papa 
che  questa  :  «  Io  confesso  che  gli  è  poco  senno  rimettersi  in 
((  personaggi  ignoti ,  e  che  il  Concilio  non  è  per  me.  Ma  che 
«  debbo  fare ,  se  haggio  uno  fato  che  mi  ci  tira  ?»  E  dopo 
questo  trattando  d'altre  cose,  il  giorno  seguente  seguitò  il  suo 
cammino  per  Costanza.  Dove  giunto,  e  fatto  le  solite  cerimonie, 

(1)  Bilanciare  parlilamenle  la  vita,  per  esaminare  dislin(amenle  le 
azioni  morali  di  essa,  ricercare  i  portamenti,  i  costumi  di  un  individuo, 
e  quasi  lil)rar!i  con  giusta  lance  ;  frase  di  molta  espressione,  e  che  non  leg- 
gesi  registrala  con  quella  sua  piena  forma  nel  Vocabolario.  Prende  origine 
dalla  parola  Bilanciare,  voce  del  nostro  popolo  ;  che  vale ,  secondo  ci 
avvertono  i  Deputali  ec.  nelle  Annolaz.  al  Decani,  p.  ii  ,  DISAMINARE 
E  CONSIDERAllE  TRITAMENTlì. 
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dopo  alcune  sessioni  gli  avvenne  appunto  come  gli  era  stato 
profetato;  che  egli  perdette  il  papato  con  grande  ignominia,  e 
fu  condennato  e  messo  in  carcere ,  per  dovervi  finir  la  vita  : 
come  saria  seguito  al  fermo  ,  se  non  ci  si  fusse  interposto  l'ajuto 
de'  Fiorentini ,  e  le  preghiere  di  Cosimo  de'  Medici ,  che  in  par- 
ticolare faticò  molto  per  ottenere  la  sua  liberazione  da  Papa 
Martino,  promosso  in  suo  luogo;  e  poco  appresso,  che  e'fusse 
riassunto  al  cardinalato ,  per  opera  pure  della  Repubblica.  Né 
in  tanta  varietà  di  fortuna  variò  dell'  amicizia  e  benevolenza 
portata  a  Bartolommeo:  anzi,  fermandosi  in  Firenze,  tenne  seco 
maggior  domestichezza  che  mai  ;  ed  alla  sua  morte ,  facendo 
testamento,  lo  nominò  per  uno  degli  esecutori;  e  di  più,  gli 
lasciò  per  ragion  di  legato  scudi  duemila  (1):  e  quindi  terminando 
i  suoi  giorni ,  fu  seppellito  nel  tempio  di  S.  Giovanni  in  depo- 
sito di  marmo  ricchissimo ,  come  è  noto  a  ciascuno.  Questo 
fine  ebbe  Baldassare  Coscia,  uomo  veramente  di  grand' ingegno; 
ma  vie  più  notabile  per  varietà  di  fortuna. 

Sendo  per  tanto  deposto  per  forza  Giovanni,  ed  assunto  Oddo 
Colonna ,  detto  Martino  V  (2);  licenziato  il  Concilio ,  deliberò  quel 
Pontefice  di  trasferirsi  in  Firenze,  con  animo  di  fermarvisi  qualche 


(1)  Al  tempi  del  Volgarizzatore  si  chiamavano  scudi  o  ducati  gii 
antichi  fiorini  d'oro.  Vedasi  fra  i  Documenti  riportali  in  fine  aila  Vita 
del  Valori  il  Testamento  di  Baldassar  Coscia  ,  estrallo  da  una  copia  del 
tempo  nell'Arctiivio  Mediceo.  La  particola  di  questo  legato  dice  vera- 
mente «  (lorenos  seplingentos  auri  de  camera  ».  Si  dicevano  fiorini  di 
camera,  perchè  si  coniavano  dalla  Camera  od  erario  dello  sialo ,  ed  anco 
perchè  si  eguagliavano  al  valore  del  fiorino  d'oro  della  Camera  papale. 
E  vediamo  questa  denominazione  in  vigore  all'epoca  del  testamento  del 
Coscia,  cioè  nell'anno  1419.  Quindi  sembrano  andare  errali  gli  scrittori 
della  storia  della  nostra  moneta,  che  vorrebbero  fissare  l'assegnazione 
del  nome  all'anno  1422,  intorno  al  principio  cioè  della  guerra  col  Duca 
di  Milano,  confortali  in  ciò  dall'autorità  dell'Ammirato. 

(2)  Eletto,  agli  il  di  Novembre  1417,  nella  città  di  Costanza  dai 
cardinali  ,  e  dai  trenta  prelati  intervenuti  al  Concilio  nella  qualità  di 
deputati  delle  nazioni. 


264  VITA 

tempo  (1):  ma  venuto  nella  Città,  e  sentito  cantare  certi  fanciulli 
certa  lor  canzone  e  versi  quasi  composti  in  disonor  suo,  du- 
bitando delle  ingiurie  de'  Fiorentini ,  pensò  di  scansarsi ,  mo- 
strandosi molto  in  collera ,  e  pubblicamente  disse  d' avergli  per 
inimici  :  e  di  questo  oggimai  poco  si  dubitava.  Il  che  conside- 
rando il  Senato,  e  temendo  non  l'odio  di  lui  procedesse  tant'ollre 
che  di  qui  raccogliesse  cagione  di  nuova  guerra ,  mandarono, 
dico ,  Bartolommeo  ambasciadore  per  vedere  di  mollificare 
questo  sdegno,  con  dire  che  il  Senato  non  può  tenere  che  altri 
non  componga  canzoni,  o  che  a' fanciulli  non  torni  bene  can- 
tarle per  le  strade  per  infinchè  a  lui  ne  venga  certa  notizia ,  e 
sia  sicurato  che  ella  ferisca  direttamente  l'onore  d'un  principe  : 
ma  che  Sua  Beatitudine  poteva  esser  sicura ,  che  simili  baie 
erano  seguite  tra  la  sfrenata  plebe  solamente ,  e  contro  ogni 
intenzione  della  nobiltà.  Ma  non  avendo  egli  potuto  far  capace  il 
Pontefice  che  tutto  non  nascesse  a  bella  posta,  sendo  di  natura 
ostinato  e  di  dura  impressione,  rispose  all' ambasciadore,  che 
coloro  che  hanno  sotto  un  cavallo  e  lo  maneggiano,  possono  bene 
raffrenarlo  e  dirizzarlo  a  lor  senno  ;  e  se  esso  recalcitra  alla 
volontà  del  padrone,  al  cavaliere  sta  di  servirsi  d'altro  che  delle 
redini  e  del  freno  per  isgararlo.  E  detto  questo,  non  aspettando 
altra  risposta,  come  infuriato,  lo  coraiatò.  Onde  egli,  subito  tor- 
nalo, espose  le  parole  di  Martino ,  e  mostrando  lo  scandolo  che 
poteva  nascere  quando  egli  fosse  giunto  a'  suoi  stati ,  si  radunò 
in  un  tratto  il  Consiglio;  e  discorso  sopra  la  novità  del  caso  , 
furono  alcuni  d'opinione  che  il  Papa  si  dovesse  ritenere  in 
Firenze  per  accomodare  le  cose  a  più  vantaggio  della  Repub- 
blica. Altri  proposero  che  si  gasligasse  alcuni  plebei  più  col- 
pevoli, a  dimostrazione  che  tutto  fussc  nato  contro  alla  voglia 

(I)  Vi  si  fermò  infalli  dal  2G  Febbrajo  1H9  al  9  Settembre  H20. 
Consacrò  il  tempio  di  Sanla  Maria  Novella ,  ed  elevò  il  Vescovo  della 
Chiesa  fiorentina  alla  dignità  d'Arcivescovo. 
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sua.  A'quali  pareri  si  contrappose  Bartolommeo,  con  dire  che 
non  era  parlilo  molto  sicuro  ili  violentare  in  modo  alcuno  il 
Pontefice ,  perchè  questo  non  avrebbe  partorito  altro  che  ami- 
cizia finta;  e  giunto  eh' e'  fusse  a  Roma,  l'odio  sarebbe  scoppiato 
maggiore,  e  lo  avrebbe  condotto  a  vendicarsi  per  ogni  via.  Nò 
essere  anco  prudenza  procedere  contro  la  plebe,  per  non  far 
nascere  tumulti  in  tempo  poco  opportuno.  Saper  ben  lui  (luol 
che  possa  un  popolo  armato  ;  e  che  gli  sovveniva  più  tosto, 
rhe  si  dovesse  fare  ogni  grande  onore  al  Papa;  e  per  segno  di 
ciò,  donargli  qualche  presente  notabile,  conforme  all'  umor  suo; 
guadagnandosi  per  la  medesima  via  i  personaggi  più  intrinseclii 
a  Sua  Santità  ;  non  lasciando  indietro  l'  usare  ogni  cortesia  a 
tutta  la  corte,  infino  che  si  trattenesse  nel  dominio;  e  fore  per 
ogni  mezzo  a  lui  chiaro,  (juanto  fussero  tenute  bene  le  chiese, 
e  quanta  reverenza  si  portasse  qua  entro  a  tutti  i  prelati  ,  e 
quanto  studio  tenesse  il  pubblico  a  rimediare  a'  disordini  che 
potessero  nascere  ne'  molti  conventi  e  monasterii  che  si  trovano 
in  questa  Città,  mantenendo  1'  ubbidienza  a'  superiori  ;  e  per 
mostrare  maggiormente  il  conto  che  tenesse  la  Signoria  di  Sua 
Beatitudine  in  particolare,  dimandargli  qualche  indulgenza. 
E  per  fare  anco  credere  che  di  lui  si  stimasse  la  prudenza  , 
non  riputava  fuori  di  proposito ,  che  il  Gonfaloniere  e  la  Si- 
gnoria conferissero  seco  cose  attenenti  alli  stati  d'Italia;  usando 
però  tal  destrezza,  che  in  ogni  evento  vi  fusse  la  ritirata:  e  che 
se  questi  modi  non  giovavano ,  poca  altra  strada  conosceva 
buona  a  conciliarselo  amico. 

Mentre  che  seguivano  queste  cose  in  Firenze ,  e  nel  Senato 
queste  diversità  di  pareri ,  fu  cavata  fuori  una  canzona  da  fan- 
ciulli pure,  che  in  sostanza  conteneva  che  nella  Città  erano  tre 
famiglie  alle  quali  stava  bene  il  governo;  assegnando  il  primo 
luogo  a' Valori,  il  secondo  a'Guadagni  e  il  terzo  a'Guicciardini(l). 

(l)  Alludendo  ai  capi  respeltivi  di  queste  famiglie,  cioè  Barlolom- 
meo  Valori,  Vieri  Guadagni  e  Piero  (luicciardini.    A  questi    tre  doveva 

Aiìcii.  Sr.  Ir.Vor.lV.  ii'< 
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Per  tanto  fu  vinto  il  partito,  quanto  a'casi  del  Papa,  di  usargli 
ogni  dimostrazione  di  benevolenza.  Ma  ,  non  ostante  questo  , 
arrivalo  a  Roma  con  cattivo  animo,  per  isfogarlo  meglio, 
si  confederò  con  Filippo  Maria  Visconti ,  sapendo  quel  Duca 
portare  odio  a'  Fiorentini ,  e  di  fargli  cosa  grata  unendosi 
seco  per  assaltargli  alla  sprovvista  :  sopra  che  fermò  la  lega  (1). 
Poco  dopo  fu  pubblicata  la  guerra ,  il  che  travagliò  forte  i  capi 
del  reggimento:  e  per  certo,  si  saria  patito  assai,  se  Braccio  (2) 
da  Perugia  non  si  fusse  contrapposto  a  quella  potenza  ,  e  ta- 
gliali i  disegni  del  Duca.  E  poiché  noi  siam  caduti  a  ragio- 
nare di  questo  uomo ,  non  è  da  lasciare  indietro ,  che  Braccio 
fu  gran  savio  di  guerra ,  e  di  grande  autorità  in  tutta  Italia  , 
e  fuori  di  non  picciol  nome,  e  nel  comandare  eserciti  superiore 
a  ciascuno  ;  né  si  fece  a  suo  tempo  impresa  di  momento,  dove 
egli  non  intervenisse  come  capo,  e  sempre  con  molta  sua  gloria. 
Fu  costui  tanto  intrinseco  di  Bartolommeo  e  tanto  confidente , 
che  del  continuo  si  scrivevano  lettere  l'uno  all'altro,  una  parte 
delle  quali  ne  abbiamo  viste  noi  (3). 

propriamente  alludere  la  canzona,  siccome  dei  primi  tenuti  in  considera- 
zione e  ripelulamenle  adoperati  nei  gravi  casi  della  Repubblica  ,  o  por 
Gonfalonieri  o  per  Ambasciadori  o  per  Commissarii  di  guerra  o  fra  i 
Dieci.  Nessuno  degli  storici  reca  il  testo  di  questa  nuova  canzona  ,  né 
tampoco  ,  per  quanto  n'  è  parso  ,  1'  accenna.  E  neppure  ci  è  avvenuto 
trovarla  riferita  od  accennala  in  più  d'un  priorisla  ,  che  dei  minuti  ac- 
cidenti della  Città  fosse  solilo  prendere  diligente  noia. 

(1)  Machiavelli,  L.  IV,  anno  1422. 

(2)  Andrea  Braccio  dei  Conti  di  Montone ,  e  della  famiglia  dei  For- 
(ebracci  di  Perugia.  Nacque  ivi  nel  13(58,  e  mori  all' assedio  d'Aquila 
nel  Ii24.  Primo  capitano  de' suoi  tempi,  fermò  I  progressi  di  Ladislao  e 
dello  Sforza,  e  si  oppose  validamente  ai  primi  disegni  di  Filippo  Visconti. 
È  notissima  la  canzone  popolare  dei  Fiorentini  : 

Braccio  valente  , 

Che  vince  ogni  genie  , 
in  contrapposto  all'  altro  intercalare  che  offese  al  vivo  un  altissimo  per- 
sonaggio. 

(3]  K  qui  e  in  altro  luogo  (  pag.  201  )  ci  avviene  di  sentir  parlare 
della  corrispondenza  epistolare  del  Valori  con  Illustri  personaggi.  Non 
sappiamo  ov'  esistano  oggi  queste  lettere.  L'Archivio  delle  Riformagioni 
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Sondo  adunque  ogni  cosa  in  arme,  e  gillatosi  lui  da' Fio- 
rentini ,  le  cose  per  loro  passarono  prosperamente.  Non  è  già 
che  si  mancasse  dal  canto  del  Papa  di  tenere  ogni  modo  indi- 
retto per  privarci  di  quel  capitano,  prima  con  promesse,  poscia 
con  mettergli  paura  ;  come  quegli  che  conosceva  troppo  bene, 
che  ogni  nostra  speranza  era  posta  in  lui.  Infrattanto  muli- 
nando Martino  di  rimettere  insieme  gli  eserciti ,  sollecitò  Fi- 
lippo quanto  potette:  cosa  che  teneva  in  continuo  timore  la 
Città  ;  sendosi  sparso  che  le  genti  dovevano  quanto  prima 
marciare  a  questa  volta  ,  di  maggior  numero  e  migliore  ordine 
che  non  era  in  verità  ;  e  che  si  mandava  un  uomo  al  Papa. 
Non  fu  prima  riportata  questa  voce  a'  principali  e  da  loro  al 
Senato ,  che  il  partito  fu  vinto ,  e  unitamente  eletto  Bartolom- 
meo ,  con  commessione  d' usare  questa  volta  ogni  sforzo  a  prò 
della  sua  Repubblica.  Ma  era  il  Papa  poco  vago  della  quiete 
d' Italia  ,  promettendosi  qualche  acquisto  de'  travagli  pubblici  a 
privato  comodo  de'  suoi  Colonnesi  ,  e  però  quasi  in  assetto  di 
rompere  la  guerra  al  dominio  ;  come  quegli  che  si  acconciò 
nel  capo  (  tirato  dalla  sua  il  Visconte  )  di  poter  agevolmente 
spiantare  questa  Città  ,  o  ridurla  a  termine  che ,  disperando  di 
meglio,  s'avesse  a  rimettere  nell'arbitrio  di  lui. 

Intanto  comparse  a  Roma  l'ambasciadore;  dove,  in  tutti  i 
suoi  affari ,  usò  tanta  destrezza  col  negoziare  diversamente  se- 
condo che  diversi  trovava  gli  umori ,  che  si  aveva  guadagnato 
i  principali  della  corte  ,  e  (  quello  che  è  più  )  gran  parte  de'Car- 
dinali.  Ed  avrebbe  sperato  di  svolgere  tutto  il  Collegio  alla  pace, 
se  il  Papa  in  concistoro ,  come  tosto  avvisato ,  non  avesse  con 

debba  conservare  non  poco  della  corrispondenza  epistolare  di  lui  colla  Si- 
gnoria e  coi  Die';i,  pelle  frequenti  ambascerie  sostenute  ,  e  le  Commissioni 
ad  esse  relative.  Una  di  queste  istruzioni ,  quella  del  28  Marzo  1  iOS  ,  per 
la  missione  a  Ladislao  ,  si  legge  in  line  del  T.  XVIII  delle  Delizie  degli 
Eludili  l'oceani  ;  e  abbiamo  speranza  die  altre  ne  verranno  inserite 
in  un  volume  del  nostro  Akcuivio  Stou.  Ital.  tra  le  varie  Legazioni  della 
Kepubblica  Fiorentina. 
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[).irolo  arilenlissimc  parlato  loro  in  questo  tenore:  «  Noi  cliia- 
«  miamo  in  testimonio  Dio  e  gli  uomini  ,  venerabili  fratelli  ,  e 
«  voi  capi  della  religione  cristiana,  che  l'amore  che  noi  ab- 
«  biamo  portato  per  l' addietro  alla  nazion  fiorentina  è  stato 
«  grandissimo ,  come  quella  che  noi  tenevamo  nel  numero 
»  de' più  cari  ed  ubbidienti  figliuoli:  ed  in  segno  di  ciò,  alle 
c(  preghiere  loro,  e  non  d'altri,  ci  risolvemmo  a  liberare  Bal- 
«  dassare  Coscia;  e  per  mostrare  più  d'appresso  benevolenza, 
«  deliberammo  ,  a  principio  del  nostro  pontificato  ,  di  trasferirci 
«  in  Firenze ,  con  animo  di  dimorarvi.  Ma  eglino ,  ingrati  di 
«  tanti  benefizj,  ci  pagarono  in  prima  giunta  di  grande  ingra- 
«  titudine,  comportando  diesi  cantassero  versi  in  vilipendio  di 
«  nostra  persona  ,  e  che  fra  loro  si  trattasse  di  ritenerla  come 
«  prigione.  Ma  il  tempo  è  venuto  da  chiarirli  degli  errori  loro 
«  senza  remissione  alcuna  ;  perchè  chi  non  ha  rispetto  alla  pre- 
«  senza,  si  può  ben  credere  che  nell'intrinseco  li  sia  nemico. 
«  Laonde  non  è  più  da  soprastarc  il  muovere ,  per  dare  esem- 
((  pio  agli  altri  con  che  venerazione  si  debba  procedere  verso 
«  il  pontefice  supremo.  Risolviamci  dunque  tutti  ad  una  di  non 
«  differire,  per  onore  di  questo  seggio:  e  chi  sopporta  la  prima 
"  ingiuria  ,  si  prepara  alla  seconda  e  la  terza  ».  E  quindi  ri- 
volto all'oratore  ,  soggiunse:  «  Noi  possiamo  dire  di  non  sapere 
«  che  cosa  sia  mala  fortuna ,  avendola  sempre  sentita  prospera 
«  e  conforme  a'nostri  giusti  desidcrii  ;  ne  pensiamo  di  trovarla 
«  peggiore  nella  presente  occasione  ,  dove  tre  cose  ci  siamo 
«  proposte  :  l'una,  d'abbassare  tutti  li  privati  gentiluomini;  l'al- 
«  tra,  spegnere  tutta  la  fazione  Orsina  (1);  la  terza,  desolare 

(I)  Non  fanno  meraviglia  queste  parole  nella  bocca  di  un  papa  della 
famiglia  dei  Colonna.  In  quella  miseria  di  tempi  1'  una  fazione  cercava 
trionfo  e  riposo  nell'abiezione  dell'altra.  1  Colonnesi  ambiziosi  e  rapaci 
sollo  Martino  V ,  espiarono  duramente  nel  pontificato  successivo  non 
tanto  i  danni  gravissimi  recati  agi'  interessi  della  Chiesa  ,  quanto  quelli 
già  solTerti  dalla  fazione  Orsina  ,  venula  in  favore  al  nuovo  pontefice 
Eugenio  IV.  V.  l'Arie  di  verificare  le  (tale  ,  dei  Monaci  delta  Congrega- 
zione Maurina ,  Cronologia  dei  Papi. 
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((  Firenze.  E  a  queslo  è  fido  il  chiodo;  ne  parole  che  abbiale 
«  usate  o  ragioni ,  sono  alte  a  mutarci  di  fantasia.  Tanto  po- 
«  tele  riferire  a' vostri  superiori:  e  fin  da  ora  non  ci  pare  di 
«  far  poco  a  lasciarvi  partire  ».  L' anibasciadorc ,  non  si  avvi- 
lendo punto,  anzi  rispondendo,  quasi  con  autorità,  alla  lunga 
diceria  e  minacce  del  Pontefice,  disse  tre  parole  sole  :  «  Vostra 
«  Beatitudine  faccia  quel  che  ben  gli  mette  :  che ,  quanto  al 
«  primo  capo,  a  noi  darà  poca  noja;  del  secondo  ci  duole  (1); 
«  del  terzo  non  temiamo  ». 

Scopertasi  pertanto  l'insolenza  di  Martino,  per  la  sua  bocca 
propria  palesante  il  veleno  (dove  al  Papa  più  che  ad  altri 
conviene  la  clemenza  ),  servì  queslo  a  scoprire  più  l'ardire  del- 
l'oratore :  come  che  non  mancassero  de'cittadini  che  pubblica- 
mente lo  biasimassero  di  arroganza  ;  come  non  mancò  loro  pre- 
testo de'fini  ambiziosi  di  Bartolorameo ,  per  far  credere  al 
popolo,  che  egli  badava  di  guadagnarsi  la  plebe  minuta,  poco 
inclinala  al  Pontefice  e  vaga  di  cose  nuove.  E  quello  che  è  più, 
vi  furono  di  quelli  che,  non  conlenti  alle  parole ,  procurarono 
che  si  mettesse  in  su' canti  più  frequentali  certe  dipinture,  dove 
era  anco  notato  in  sostanza  :  —  Chi  desidera  di  sanicarc  il  Co- 
mune e  ridurlo  a  buon  governo,  procacci  la  morte  di  Barto- 
lommeo  Valori  e  di  Niccolò  da  lizzano,  due  distruttori  del 
ben  pubblico — .  Ma  tulle  queste  cose,  venute  all'orecchie  di 
lui ,  poco  il  perturbarono,  e  poche  parole  usò  egli  per  scari- 
carsi e  giustificarsi  di  questi  umori  del  popolaccio  ;  usando  di 
dire  solamente:  «  Abbai  chi  vuole,  e  calunnino  se  sanno,  che 

(t)  Cioè  (Iella  biirbanzosa  minaccia  eli  spegnere  la  fazione  Orsina. 
Molli  personaggi  di  questa  nobilissima  famiglia ,  toscana  d'origine  o  per 
adozione ,  presero  in  diversi  tempi  servizio  negli  eserciti  della  Repub- 
blica. All'epoca  de!  Valori  ebbe  il  bastone  di  Generale  delie  milizie  fio- 
rentine, sul  cominciar  della  guerra  di  Pisa  (t40o) ,  Bertoldo  Orsino 
conte  di  Soana.  E  pochi  mesi  avanti,  quando  Innocenzio  VII  fuggitosi 
di  Roma  per  la  sollevazione  del  popolo  si  riparò  a  Viterbo  ,  la  Signoria 
inviava  Sandro  Altovili  a  condolersi  col  Papa  del  disordine  seguilo  ,  a 
pregarlo  di  perdonare  ai  Romani  ,  «  e  ad  avere  per  raccomandali  quei 
di  Casa  Orsina  ».  Ammiralo,  L.  xyti ,  pag.  917. 
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«  non  aranno  forza  di  farmi  scappucciare  (1).  Fermo  son  io  di 
»  dir  sempre  il  vero,  e  vadane  il  capo  »  ;  e  così  si  andò  sem- 
pre governando  nelle  disdette  (2). 

È  il  vero  che ,  o  l'amore  che  egli  aveva  alla  sua  patria ,  o 
pure  la  natura  gli  dettasse  così ,  fu  tassato  sempre  come  troppo 
pungente  talvolta  nel  riprendere ,  e  troppo  rigido  nel  conden- 
nare,  dimenticatosi  quella  trita  sentenza  ,  che  ogni  troppo  è 
troppo.  Da' quai  modi  si  faceva  odiare  a  più  d'uno  de'potenti, 
secondo  che  si  dice.  Ma  dall'altro  canto ,  se  noi  considereremo 
la  cosa  senza  animosità ,  poco  aremo  da  maravigliarci ,  che 
un  uomo  che  si  conosca  netto  ,  sia  severo  nel  garrire  i  vizj  e 
rigido  nel  punirgli.  Senza  che  ,  come  non  fu  mai  uomo  così  scel- 
lerato che  mancasse  di  qualche  difensore  o  partigiano  ;  così  per 
lo  contrario ,  persona  non  è  tanto  da  bene ,  che  non  abbia  i 
suoi  detrattori ,  massimamente  chi  governa  :  imperocché  chi  si 
teme,  si  odia  anche  bene  spesso.  Nondimeno  potette  più  sempre 
nell'universale  il  vedere  che  faceva  pure  da  dovero,  poiché  e' met- 
teva quasi  in  repentaglio  la  vita  sua  e  de' figliuoli  in  certe  oc- 
casioni. Per  il  che,  non  ostante  qualche  malevolenza,  ottenne 
d'esser  fatto  Gonfaloniere  di  Giustizia  la  terza  volta  (3)  :  nell' eser- 
citare del  qual  magistrato ,  a  tutti  i  ministri  non  aveva  mai  al- 
tro in  bocca,  se  non  che  si  osservassero  le  leggi,  dicendo,  che 
si  può  manco  errare  a  seguire  le  decisioni  di  ragione ,  che  se- 
condare il  giudizio  pettorale ,  fondato  bene  spesso  più  sulle 
persone  che  su'  casi  (4).  E  con  queste  maniere  procedendo ,  la 

(1)  Faumi  scappucciare  ,  farmi  errare.  Modo  basso,  come  avverte  la 
Crusca  ,  ma  di  luUa  energia  e  convenienza  nel  caso  del  Valori  :  il  quale 
non  voleva  togliersi  ,  per  volgari  scliiamazzi,  dalla  via  politica  che  si 
era  proposta  ad  utile  della  sua  patria. 

(2)  Disdetta  per  opposizione  che  altri  faccia  ,  contrarietà  ,  ostacolo, 
siccome  vuoisi  intender  qui  arguendo  dalle  parole  del  Valori ,  manca 
nel  Vocabolario. 

(3)  Gennaio  e  Febbraio  1421  si.  com. 

(4)  Giudizio  pettorale  ,  spezie  di  giudizio  che  si  dà  dai  mugislrali 
sommariamenle  ,  e  anche  senza  obblighi  di  molivi  ;  cosi  la  Crusca  ,  che 
cita  una  sola  autorità  in  appoggio ,  tratta  dalle  commedie  del  Lasca. 
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vinso,  acquistando  riputazione  a  sé  e  lasciandola  a' suoi  ;  i  quali 
andarono  ancor  essi  mantenendo  questa  severità,  che  da  molti  è 
ripresa  ancor  oggi  nella  persona  di  Francesco  suo  nipote  (1). 
Ma  come  ciò  sia,  a  Barlolommeo  venne  ben  fatto  l'usarla, 
riscontrandosi  in  tempi  che  ne  avevan  forse  bisogno:  il  che  se 
non  fusse  stalo  conosciuto  dalla  cittadinanza  ,  non  l'avrebbe  tante 
volle  eletto  de' Dieci,  né  così  spesso  mandato  oratore,  come 
lo  mandò  due  volte  a  Roma,  a  Veneziani,  al  Re  di  Napoli,  a 
Niccolò  da  Este  ed  altrove. 

Ma  ,  per  lasciare  l'altre  da  banda ,  narrerò  solo  la  lega- 
zione fatta  al  duca  Filippo  :  dal  quale ,  alla  notizia  della  sua 
venuta  a  Milano ,  fu  spedito  a  Lodi  un  corriere  che  gli  proi- 
bisse l'entrata ,  sotto  colore  che  quel  Duca  non  gli  avrebbe  in 
ogni  modo  concesso  libera  audienza ,  per  lo  venire  Barlolom- 
meo di  Toscana  infetta  di  peste  (2)  ;  e  poco  dipoi  gli  mandò  un 
segretario  con  lettere  di  credenza ,  che  dovesse  sporre  seco  la 
commissione  della  Repubblica,  per  non  mettere  a  pericolo  la  per- 
sona sua  ,  o  sopratenere  la  sua  audienza  quarantacinque  giorni; 
termine  e  spazio  di  tempo  nel  quale  si  usa  purgare  il  sospetto 
e  ammorzare  (secondo  i  fisici)  il  veleno  dell'epidemia.  Commos- 
sesi alquanto  Barlolommeo  da  questo  modo,  e  recandolosi  quasi 
ad  ingiuria  ed  attribuendo  ad  altro  che  a  sospetto  di  peste,  ri- 
spose brevemente  al  segretario  :  «  Dite  pure  al  vostro  Duca  , 
«  che  l'oratore  fiorentino  viene  di  luogo  d'onde  ne  reca  lieta 
«  pace  e  salutifera,  e  non  pericolo  di  male  contagioso  o  d'altro, 
«  come  egli  suspica  ;  e  che  i  negozj  non  sono  da  dire  a'  segre- 
«  tari  di  prima  giunta  ,  come  quelli  che  hanno  bisogno  di  lungo 
«  discorso  ,  da  non  potersi  fare  se  non  alla  presenza.  Ma  se 
«  questo  era  un  modo  da  stimar  poco  la  pace  offerta   da'   si- 

(1)  Personaggio  assai  conosciuto.  Veggasi  il  Pilli  in  più  luoghi  del 
I)rimn  libro  delia  sua  Storia,  e  specialmente  a  pag.  48  e  33  delIVlrc/iJ- 
rin  Storico  Italiano  ,  To.  I. 

(2)  Anno  1423.  V.  Ammiralo,  Storie,  L    18.  pag.  1004  e  seg. 
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«  gnorì  Fiorentini,  che  egli  a  luogo  e  tempo  conoscerà  non  po- 
((  ter  goderla  a  posta  sua;  sicuro  infin  da  ora,  che  la  Picpub- 
«  blica  non  tema  più  di  lui.  A  dimostrazione  di  ciò,  sarà  ella 
«  per  avventura  la  prima  a  muover  la  guerra;  nella  quale 
(<  avendo  dalla  sua  la  giustizia ,  spera  anche  giusto  favore 
«  da' cieli  a  conseguire  la  vittoria  ».  E  qui  finito  il  suo  dire, 
l'accomiatò. 

Referendo  per  tanto  il  segretario  a  Filippo  tutto  il  seguito 
e  la  bravura  de'  Fiorentini  ,  non  si  mosse  però  d' opinione  di 
non  ammetterlo  in  corte.  Per  lo  che  tenendosi  l' oratore  come 
beffato,  per  l'onore  della  Città  prese  partito  di  tornarsene 
subito,  senza  avere  conclusione  alcuna.  Si  lasciò  bene  intendere 
in  tutti  i  luoghi,  che  da' Fiorentini  non  era  restato  che  in  Italia 
si  posassero  una  volta  l'armi;  pubblicando  che  la  colpa  fusse 
tutta  del  Duca.  E  così  tornato  in  Firenze,  il  giorno  dopo  salilo 
in  Consiglio  con  intenzione  di  far  capace  ciascuno  che  il  fine 
del  Visconte  tendeva  a  tirannide,  avendo  l'occhio  in  particolare 
a  Firenze;  per  commuovere  il  popolo  contro  di  lui,  parlò  in 
questa  sentenza,  come  si  vede  a  un  libro  di  varie  sue  memo- 
rie (1):  «  Il  Duca  Filippo,  col  suo  vario  modo  di  procedere  ,  non 
«  dà  segno  che  buon  sia  a  speranza  di  pace  ;  poiché  non  si  è 
<(  curato  che  gli  si  parli ,  mostrando  timore  di  (piello  che  poteva 
«  far  di  meno,  ed  in  superficie  di  tener  pur  conto  de' Fioren- 
«  lini  (  crederò  io  )  per  giugnerli  più  sprovveduti ,  in   mentre 


fi)  Ancor  esso  perduto.  È  però  da  ricordare  che  il  Negri,  nella  sua 
Sloriadcgli  Scrillori  Fioreniini,  parla  di  un  libro  di  memorie  che  il  Valori 
aveva  comincialo  a  scrivere  sin  dall'anno  decimoseslo  della  sua  vita. 
É  assai  verisimile  che  queslo  libro  fosse  il  medesimo  che  qui  vien  ricor- 
dalo dal  nostro  biografo.  —  La  parlata  che  segue  ,  più  estesa  d'assai  di 
quella  recataci  dal  Poggio  nel  libro  quinto  della  sua  Istoria ,  e  più  ricca 
di  nobilissimi  concelti  di  quella  men  breve  dell'Ammiralo  ,  ha  il  van- 
taggio inoltre  ,  sulle  conosciute  ,  d'  un  migliore  andamento  logico  ,  e  di 
tale  una  forza  oratoria  che  sembra  veramente  tratta  ,  come  ne  dà  cenno 
il  nostro  buon  Luca  ,  dagli  scritti  originali,  e  non  accomodala  all'arti- 
fizio degli  storiografi. 
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«  che  siamo  dietro  a  promeltcrci  di  lui  inclinazione  all'accordo. 
(f  E  buonamonlo,  se  noi  f)enetrcremo  i  suoi  projrrcssi ,  gli  ve- 
«  drcmo  tender  tutti  a  tiranneggiare  questa  Repubblica.  A  che 
a  si  può  dire  che  si  sia  già  messo  in  ordine ,  per  dar  tuttavia 
«  il  guasto  al  paese;  ed  in  segno  di  ciò  si  può  attribuire  la 
«  lega  che  egli  ha  fatto  ultimamente  con  il  legato  del  Papa  a 
((  Bologna  ,  e  il  testimonio  dell'  essersi  impadronito  di  Forlì 
"  su' nostri  confini.  Al  che  si  aggiugnc  il  non  si  poter  fidar 
rt  mai  d' uno  che  usò  sempre  vie  storte  e  fraudolenti  per  ingan- 
«  nare  il  compagno.  Ma  di  questo  doviamo  poco  maravigliar- 
«  ci,  sapendo  di  chi  egli  è  nato,  e  chi  egli  si  ha  da  simigliare. 
«  Qual  è  che  non  sappia  i  tranelli  di  Galeazzo  in  tutto  il  corso 
«  di  sua  vita?  Per  tanto  il  figliuolo,  col  resto  de' beni  e  dello 
«  stato,  si  può  dire  che  abbia  anche  redato  i  pensieri  e  la 
«  regola  tenuta  dal  padre  ;  nella  quale  ha  cresciuto  col  fare 
«  abito  di  non  osservare  né  fede  nò  pace  né  promessa  né  giu- 
«  ramento  alcuno  ;  come  quegli  che  a  buon'  ora  s'  avvezzò  a 
(I  vergognarsi  del  ben  fare  e  compiacersi  delle  frodi ,  investi- 
(I  gando  di  continuo  nuove  invenzioni  per  barare  quando  un 
«  principe  quando  una  repubblica  ,  come  appunto  si  va  pre- 
te parando  a' danni  della  nostra:  e  gli  verrà  fatto,  se  voi  non 
«  troverete  le  contramine ,  perchè  a  lui  tocchi  (  come  si  dice  1 
((  a  restare  alla  trappola.  Ma  innanzi  tratto,  è  da  presupporre 
«  che  neir  intrinseco  e'  sia  più  discosto  che  mai  da  quella  pace 
«  che  e'  va  predicando  di  desiderare  ;  e  perciò  per  diversi  mezzi 
«  cercando  ajuto  dal  Papa  col  lavorare  solt'  acqua  per  solle- 
«  vare  altri  stati  contro  di  voi ,  per  condurvi  in  necessità  e 
<(  disperazione.  Per  tanto ,  se  non  vi  volete  ingannare ,  tenete 
«  pure  questa  massima,  che  e' sia  capital  nemico  de'Fioren- 
rt  tini  :  co' quali  per  non  venire  a  conclusione  e  tenere  la  cosa 
«  in  lungo,  raccolse  cagione  di  non  ricevere  a  Milano  l'orator 
«  nostro;  temendo  forse  di  non  si  ristringere  a  «|ualche  ap- 
«  puntamento  che   gli    troncasse  i  disegni  ,    e  per   tórre  a  lui 
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«  occasione  d'informarsi  della  disposizione  delle  cose  di  là  entro 
«  e  penetrare  qualche  segreto  :  indizii  tutti  che  tendono  contro 
«  a  questa  libertà.  L'  amore  della  quale  se  potrà  tanto  in  voi 
«  quanto  potè  già  negli   avoli   vostri,  son    sicuro  che  non  vi 
«  lascerà  soffrir  mai  di   correr  rischio  di  perderla  ,  come  per 
«  certo  si  correrebbe  se  si  credesse  alle  semplici  parole.  E' non 
«  è  d' oggi  né  di  jeri  questo  suo  pensiero  d'aspirare  alla  tiran- 
«  nide  di  ({uesta  Città,  indottovi,  e  mantenutovi  più,  da  qualche 
«  divisione  de' cittadini.  Per  lo  che,  due  cose  sono  da  vegliare 
«  principalmente:  l'una,  che  la  giustizia  vada  retta  pel  grande  e 
«  pel  piccolo;  l'altra,  che  gli  animi  si  riuniscano:  senza  la  quale 
((  unione  non  ebbe  mai  repubblica  che  durasse.  E  per  indiriz- 
«  zare  ogni  cosa  con  l'ajuto  divino,  e  meglio  assicurare  l'uni- 
«  versale  (  che   poco    possa   sperare  chi    bada   a  soffocare  un 
«  popolo  religioso  e  dependente  dalla  grazia  di  Dio),  sarà  bene 
«  che  si  pubblichi  processioni,  e  che  si  celebri  messa  solenne, 
«  dove  intervenga  la  cittadinanza  a  pregar  la  Divina  Maestà  , 
«  die  ci  riceva  in  sua  protezione;  e  (juindi  andarsi  riparando 
«  a  ripulire  ogni  sorte  d'arme  e  rassettare  tutti  gli  strumenti 
«  bellici  ,  rassegnare    tutti  i   cittadini ,   disporre  i  gradi    delhi 
<(  milizia  ,  e  nel  raccomandare  andar  ritrovando  la  virtù  dove 
«  ella  è,  coir  esempio  de' nostri  antichi  Romani:  ed  allora  po- 
«  tremo    cavare  la   voglia    del  combattere  a  chi    non  ha  sete 
'(  d'altro  che  di  sangue.  E  piaccia  a  Dio,  che  ancor  egli  v'al- 
((  foghi  dentro.  Intanto  potremo  noi  non  pure  difenderci ,  ma 
«  sperare    di  offenderlo.    Senza   che,   il  vederci   così  riuniti  a 
M  difesa  della  nostra  libertà,  sarà    per  avventura  bastante  non 
«  pure  a  straccarlo,  ma  a  farlo  ritirare  dal  primo  proponimento. 
«  Laonde   a  voi  sta  il  porgere  ajuto  nel  suo    maggiore    uopo 
((  alla  nostra  Uepubblica  ,  la   quale  per  me  vi  prega  a  questa 
«  unione  d'animo  e  di  forze.  Di  (juesto  vi  consiglia  l'utile;  vi 
t<  grava  l'onore  delle  donne;  l'amore  de' lìgliuoli,   da    venire 
((  (quando  che  sia)  in  preda  del  nemico,  insieme  con  le  facultà. 
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((  quando  lutti  conformi  non  ci  disponfrhiamo  a  dominare  (ulti 
cf  gli  alletti  derivanti  da  una  civile  concordia  e  bellica  difesa  , 
«  per  non  essere  dominati  da  questo  mostro  :  contro  il  quale 
«  ci  potremo  promettere  sicura  vittoria  ,  sempre  che  andremo 
'(  con  quel  sicuro  cuore  che  è  bastato  altre  volte  a  rintuzzare 
<(  altra  superbia  che  non  è  la  sua.  E  siccome  io  sono  il  prinìo 
«  a  parlare,  io  devo  essere  il  primo  anco  ad  operare.  Insin  da 
0  ora,  cosi  vecchio,  eccomi  pronto  a  fare  la  strada  agli  altri 
((  in  questa  spedizione;  poscia  che  qui  si  tratta  non  pure  del 
«  benessere ,  ma  dell'  essere  semplicemente.  Ma  non  si  è  visto 
(f  più  volte  il  valore  di  questa  cittadinanza  e  la  prontezza  di 
•<  questo  popolo  tante  Gate  vincitore?  Non  sono  già  gli  animi  no- 
«  stri  più  pigri ,  o  l' occasione  ora  manco  degna  ,  o  la  necessità 
«  minore,  o  la  vittoria  più  dubbia;  anzi  tutto  l'opposito.  Im- 
«  perocché  non  fummo  mai  tanto  forzati  a  pigliare  (1) ,  né  tanto 
«  ajutati  da  un  giusto  favore  divino,  quanto  oggi  ;  dove  a  tutti 
«  i  buoni  è  nota  V  insolenza  del  Visconte ,  a  tanti  principi 
«  odiosa  la  potenza  ,  a  tanti  popoli  oggimai  scoperta  la  dop- 
«  piezza  sua,  e  l'integrità  e  la  innocenza  nostra  ». 

Da  queste  vive  parole  come  svegliali ,  prima  i  nobili  ed  ap- 
presso gli  altri ,  vennero  in  tanta  speranza  di  vincere,  che  po- 
stergato ogni  zizzania  privata  tra  questi  e  quelli  di  per  sé ,  e 
Ira  gli  odii  che  aveva  la  plebe  con  la  nobiltà ,  si  venne  a  una 
buona  pace  fra  tutti,  rimettendosi  la  somma  delle  cose  a  de- 
liberare a'  principali  dello  stalo.  A  che  si  aggiugnea  grande 
sprone  alla  prestezza  ,  mosso  dalla  spugnazione  falla  dalle  genti 
duchesche  della  città  d' Imola  :  perchè  il  vedere  quel  luogo 
su' conGni  esser  venuto  in  mano  de' nemici,  necessitava  a  pre- 
pararsi a  una  gran  guerra.  Ed  in  mentre  che  seguivano  questi 
rumori,  e  che  Filippo  fu  avvisato  delli  andamenti  de'  Fiorentini, 
fu  perturbato  forte  l'animo  suo,  assai  sicuro  allora  che  poles- 

(1)  Cosi  in  lutti  i  MSS.,  e  sembra  dello  ellillicainenlc  i)er  pigliare 
impresa  ,  o  simile. 
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s(T<)  Stare  a  bada  d'  una  pace  e  non  pensare  altrimenti  a  star 
provvisti;  d'onde  si  scompigliò  ogni  suo  lacciuolo.  E  quindi  ri- 
corso in  un  tratto  alla  ricoperta,  offeriva  la  pace  a' Fiorentini  ; 
li  quali  non  si  stringendo  d'accettarla,  pensando  ci  fusse  sotto 
inganno,  si  vedeva  rotta  la  guerra,  avendo  l'una  e  l'altra  parte 
spedito  nuovi  capitani ,  genti  ed  ordinanze  (1). 

(1)  Questa  parola  ordinanze,  che  nel  linguaggio  storico  de' Fiorentini 
significa  certamente  compagnie  di  soldati  raccolti  dalle  (erre  della  re- 
liubblica  ;  non  che  i  consigli  contenuti  nella  precedente  orazione  di  IJar- 
lolonfimeo,  cioè  di  ripulire  ogni  sorte  d'arme,  rassettare  (ulti  gli  strumcnli 
bellici,  rassegnare  tulli  i  cittadini  e  disporre  i  gradi  della  milizia  (p,ng,  274); 
mostrano  chiaramente  che  la  consuetudine  di  avere  una  milizia  iiazio- 
naitì,  ossia  di  genti  dello  sialo  ,  non  fu  mai  totalmente  dismessa  dal  nostro 
Comune  ,  come  potrebbero  far  credere  e  il  silenzio  degli  storici  e  le  ma- 
raviglie che  si  fecero  per  la  provvisione  vinta  di  nuovo,  o  piuttosto  rin- 
novata ,  su  tal  proposito  a  di  Odi  Novembre  del  1S28.  V.Archiv.  Slor, 
Hai.,  To.  1,  pag.  396  e  seg.  Il  che  pur  sembra  essersi  voluto  provare 
da  chi  scrisse  la  Nota  che  precede  quel  documento  {ivi ,  pag.  384-388) ,  e 
per  la  quale  sarebbesi  potuto  trar  profitto  ancor  da  questa  testimonianza. 
E  giacche  siamo  in  sul  parlare  delle  Ordinanze,  non  sarà  discaro  il  leggere 
quello  che  i  nostri  cittadini  pensassero  e  riferissero  formalmente  sulla 
mentovala  legge  del  1S2S,  quand'essa  venne  proposta  in  Consiglio  nel 
giorno  3  di  Novembre.  1  pareri  che  seguono  sono  estratti  da  un  MS.  ve- 
nutoci dalla  libreria  Moreni,  del  quale  ci  accadde  far  menzione  anche 
nel  num.°  1.°  della  nostra  Miscellanea  (Gennaio  1840,  pag.  29);  ed  è 
pure  da  vedersi  quello  che  di  un  altro  quasi  simile  MS.  dice  il  Moreni 
nel  2."  voi.  della  sua  Bibliografia ,  pag.  243. 

Relazione  fatta  sopra  la  Bozza  dell'Ordinanza  della  Città. 
A  di  3  di  Novembre  1328. 

Francesco  Villani  per  il  numero  dei  Gonfalonieri  (*)  disse:  che  par 
loro  che  niente  o  poco  si  possa  alterare  la  provvisione  ;  come  quelli  che 
giudicano ,  che  nel  metterla  in  esecuzione  si  vedrà  ,  perchè  son  parali 
vincerla. 

Francesco  Inghirami  per  il  numero  de'  Dodici  (**)  disse  :  che  a  tulli 
non  può  satisfar  questa  cosa.  Una  parte  si  son  dibattuti,  se  era  da  diffe- 
rire. K  veduto  che  la  si  ha  a  far  per  via  di  provvisione,  pensano  essere  a 
tempo  a  rassettarla.  Un'  (dira  parte  vorrebbon  tempo  a  ogni  modo  per 
aver  a  dependere  et  ben  della  città. 

Tommaso  Soderini  per  il  Quartiere  di  Santo  Spirito  disse  :  che  areh- 
bono  la  maggior  parte  desiderio  che  si  dessi  espedizione.  Alcuni  per  esser 

(*)    1  sedici  Gonfalonieri  dello  Compaiinie. 
(**)  I  dodici  Buonuomini. 
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Intanto  in  Firenze  si  crearono  i  Dieci  della  guerra  ,  e  fra 
loro  Bartolommeo  (1);  da' quali  latto  una  scelta  di  soldati,  ne  in- 
viarono un^  parte  in  Romagna  por  raffrenare  il  furore  di  quella 
provincia:  ed  appresso  andarono  sollevando  quelli  della  Riviera, 
ed  i  Genovesi  particolarmente ,  con  più  preghi  e  promesse  che 
seppero,  por  tirarli  dalla  loro,  sentendo  che  1'  una  delle  grandi 
speranze  del  Duca  consisteva  quivi.  Di  più,  si  conchiuse  la  lega 
con  i  Signori  Veneziani ,  potentissimi ,  ed  allora  inimicissimi 
di  Filippo:  confederazione  nella  quale  si  adoprò  forte  Barto- 
lommeo, per  condurla  col  mezzo  di  diverse  amistà  ch'egli  aveva 
con  gentiluomini,  e  molto  intrinseca  (tra  gli  altri)  con  messer 
Zaccheria  Trivisano ,  senatore  di  grandissima  autorità;  coli'  in- 
terposizione del   quale  i  Veneziani  si   disposero ,   in   segno  di 


molle  parie  imporlanlr  vorrpbbon  più  tempo  ,  pensando  eh'  è  una  milizia 
nuova ,  e  che  molli  che  volonlarii  vi  vanno,  vorrebbon  che  la  fussi  più  mo- 
derala la  pena  di  chi  abandona  la  insegna. 

Messer  Marco  degli  Asini  per  Santa  Croce  disse:  che  aW una  parte  par 
laro  che  la  sia  ben  digesta ,  e  rimellonst  a  quello  che  ne  sarà  ordinato. 
Un'  altra  parie  ,  per  essere  imporUinle  ,  per  non  aver  potuto  considerare 
ogni  particularità  ,  da  differirla  ;  pensando  che  nel  differirla  satisfarebbe 
più  ,  perchè  le  cose  si  polrien  correggere  che  avessino  qualche  difjicultà. 

Messer  Baldassarre  Carducci  per  Santa  Maria  Novella  disse  :  che  uni- 
tamente commendano  V  autorità  della  provvisione  a  quelli  cittadini  che  son 
guerrieri  in  essa  ;  ma  che  par ,  che  essendo  cosa  insolita  e  non  più  eser- 
citala nella  nostra  città ,  che  non  paia  grave  che  la  si  possa  gustare  per 
poterne  fare  più  retto  iudizio  ;  e  potissimo  ,  par  che  si  debba  considerare 
dove  si  commcltino  le  pene,  cosi  le  pecuniarie  come  le  capitale.  Che  se  le 
pecuniarie  saranno  sopra  le  forze,  le  capitale  paion  grave,  perchè  furon 
de'  Condottieri  e'  quali  potrieno  esser  causa  di  far  perdere  la  Compagnia; 
e  però  parria  loro  doverla  considerare ,  e  che  si  pigli  questa  provvisione  a 
capi ,  e  a  quelli  approvar  o  no  secondo  che  paressi. 

Anton  Francesco  degli  Albizzi  per  San  Giovanni  disse  :  che  le  Signorie 
vostre  la  metiino  in  esecuzione  quanto  più  presto ,  e  che  la  guardia  non 
si  rimovessi  fino  a  tanto  che  fussi  stabilito  quanto  altro. 

(1)  i423.  «  In  questo  tempo  si  fecioiio  i  Dieci  di  Balia  per  sei  mesi 
cominciando  a' 24  di  Novembre,  ed  ebbono  balia  di  farli  i  Priori,  i  Col- 
legii,  gli  Otto  di  Guardia ,  i  Sei  di  Mercanzia  ed  i  Capitani  di  Parie  Guelfa; 
quali  dipoi  furono  rafTermali  per  altri  sei  mesi  per  i  consigli  opportuni  ». 
J'riorisla  Buondclmonti  citalo.  —  La  prima  istituzione  di  questo  magi- 
strato de'  Dieci  rimonta  al  secolo  precedente. 
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maggiore  unione,  di  spedire  in  Lombardia  il  Carnii^nola,  primo 
lor  capitano,  con  commissione  che  marciando  a  quella  volta, 
scorresse  il  paese  nemico,  e  Io  saccheggiasse  aspramente  a  tutta 
sua  forza.  II  che  cominciatosi  ad  eseguire,  le  cose  di  Filippo 
si  condussero  a  cattivo  termine,  per  lo  avere  il  Carmignola 
messo  a  fuoco  e  fiamma  quel  che  poteva  del  Milanese  :  e  per 
poco  quel  principe  che  aveva  aspirato  alla  monarchia  di  To- 
scana ,  fu  per  perdere  il  meglio  del  suo  stato  ;  una  parte  del 
quale  se  ne  guadagnò  (1);  dove  nel  dividere,  si  conobbe  che  i 
Veneziani  avevano  inteso  di  far  la  lega  più  a  util  loro  che 
nostro  (2).  Però  questo ,  come  fuori  di  nostra  intenzione ,  Io  la- 
sceremo raccontare  ad  altri ,  contentandoci  d'  averlo  tocco  per 
transito. 

Finita  pertanto  detta  guerra ,  conoscendosi  Bartolomraeo 
molto  oltre  coli' età,  si  andò  sequestrando  da' negozj  pubblici: 
e  por  potersi  con  più  quiete  dare  all'anima,  cercò  in  un  tempo 
medesimo  d'  accomodare  i  casi  suoi  domestici ,  col  saldare  con 
tutti  i  mercanti  con  i  quali  per  alcun  tempo  avesse  avuto  a 
travagliare  ,  e  finalmente  tutti  i  conti ,  ancora  che  menomi,  con 
ciascuno.  E  incontanente  ritiratosi  nel  convento  di  Santa  Ooce, 
fé'  rogare  un  testamento  disteso  di  suo  pugno  (3),  dove  lasciò  molti 

(1)  Intendi,  dalla  Lega. 

(2)  Ebbero  essi  Brescia  con  lutto  il  suo  contado ,  parte  di  quello  del 
Cremonese,  e  Bergamo  con  lutto  il  territorio  Tmo  all'Adda.  Ai  Fioren- 
tini furono  dal  Duca  Filippo  resliluilc  le  castella  prese  in  Toscana. 
«  I  vantaggi  della  guerra  se  li  ebbero  i  Veneziani  ».  Ammiralo,  L. XIX  , 
p.  10/<3. 

(3)  Avremmo  voluto  aggiungere  tra' documenti  posti  in  tìne  a  questa 
Vita  il  testamento  del  Valori;  ma,  per  quante  e  diligenti  ricerche  sieno 
state  fatte  nel  pubblico  Archivio  dei  Contralti ,  non  è  avvenuto  di  tro- 
vare qiieiralto  d'ultima  volontà,  sebbene  consti  da  alcuni  Registri  che 
vi  si  serbano,  essere  stalo  ricevuto  ne' rogiti  di  Ser  Giovanni  Gianni- 
ni ,  stato  notare  della  Signoria.  In  difetto  di  che  rechiamo  qui  le  parole 
testuali  di  quella  notizia,  le  quali  gioveranno  sempre  alcun  poco  al  nostro 
lema,  e  meritano  esser  puranco  citate  ad  avvalorare  un'opinione  del 
Repelli  intorno  alle  mura  del  terzo  cerchio  di  Firenze.  Dizinuariu  geo- 
grafico ce.  della  Toscana.  Àrlicolo  Firenze  Volli,  pag.  117.  »  Bartolom- 
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legali  pii ,  e  parlicolarmenlo  a  ([uella  regola  e  lor  chiesa,  nella 
quale  era  uno  de'  sepolcri  de'suoi  maggiori  (1),  dove  a  lui  piacque 
d'esser  scppellilo ,  lasciale  le  sepollure  più  antiche  di  quesla 
famiglia  nella  Badia  di  Fircnze(2).  Nò  prima  ebbe  disposto  de'beni 
temporali,  che,  tutto  scarico,  la  medesima  mattina  si  comunicò 
divotamente:  e  da  ([ueslo  tempo  in  là  ,  usò  di  rado  la  conver- 
sazione de'  cittadini  ,  rarissimo  quella  delti  statuali ,  e  non  mai 
il  Palagio  pubblico,   come  che  e' ne   fusse   gravato  più  volle. 

meo  di  Niccolò  di  Taldo  Valori  testò  a'  4  Giugno  1427  per  Giovanni  di 
Lorenzo  Giannini,  e  lasciò  all'Opera  ed  alla  sagrestia  di  della  Opera, 
ed  alle  mura  lire  due ,  e  fece  eredi  Niccolò  e  Filippo  suoi  figliuoli  ». 
Archivio  dei  Contraili.  Indice,  Libro  IV  dei  Quartieri  di  S.  Spirilo  e 
S.  Croce.  È  questo  libro  uno  degl'  Indici  delti  dei  Quartieri ,  provenienti 
dall'Opera  di  S. Maria  del  Fiore,  ove  si  leggono  registrali  i  pagamenti 
delle  lasse  dovute  all'Opera  predelta  per  gli  alti  di  ultima  volontà. 

(1)  «  Sepulchruni  laidi  Valoris  et  filiorum  »  SepoUuario  Rosselli  ril. 

(2)  Quelle  de' Ruslichelli.  «  In  coro  ove  sia  il  leggio  grande  ,  quadro 
grande  di  marmo  con  suo  chiusino,  arme  e  lettere  de' Ruslichelli  ,  oggi 
Valori.  —  Sep.  Ruslichell.  genlis  suae  inslaiir.  Baccius  Phil.  FU.  Vulo- 
rius  J.  C.  equcs,  senalor,  a  considis  secret.  HI.  D.  Fior.  Ferd.  I.  —  Arme, 
in  campo  nero  aquila  d'argento  piena  di  lunette  nere,  e  croce  nel  petto  ». 
.Sepoìluario  cil.  Non  bastò  che  l'animo  generoso  di  RaccioValori  rimediasse 
al  fato  del  tempo  ;  oggi  non  esiste  più  quella  sepoltura.  Vedesi  soltanto 
conservalo  un  antichissimo  lastrone  di  pietra  ,  muralo  alla  parete  a  mez- 
zogiorno del  chiostro  di  S.  Mauro  colle  armi  Ruslichelli  e  le  parole  «  Sep. 
filior.  dni  Orlandi  de  Rusliclieili  ».  Da  essi  ,  come  ceppo  della  famiglia  . 
si  partirono  le  diramazioni  e  consorterie  Valori,  Torrigiani  del  sesto  di 
Porla  San  Piero,  Guidalolli ,  Rernotli  ed  altre  ancora.  La  prima  ebbe 
lolla  la  nuova  denominanza  dal  bisavolo  del  nostro  Barlolomraeo,  Va 
lore  d'  Orlando  ;  e  la  vediamo  conservare  per  arme  l' insegna  antica  dei 
Ruslichelli,  e  tenere  alcuna  voìta  nel  campo  e  nella  figura  i  colori  mede- 
simi, e  più  spesso  eleggerli  variamenle  alternali:  come  in  campo  bianco, 
aquila  coli' ali  mezzo  spiegate,  nera,  seminata  di  lune  d'argento',  e  con 
croce  rossa  in  petto.  Il  casato  dei  Ruslichelli ,  puramente  delti  ,  venne 
a  mancare  Ira  i  nomi  delle  famiglie  fiorentine  nell'anno  1342.  A  quel- 
l'epoca Francesco  Ruslichelli  eletto  dal  reggimento  della  Repubblica  alla 
difesa  civile  delle  sue  libertà,  già  manomesse  dal  superbo  procedere  del 
Duca  d'Alene  ,  poiché  vide  tornarsi  vane  le  magnanime  rampogne  di  che 
ci  hanno  lascialo  ricordanza  le  istorie  {Ammir.,  l.  IX,  43()),  e  gridarsi 
dal  popolo  medesimo  a  vita  la  potenza  di  Gualtieri,  esiliatosi  generosa- 
mente dalla  città,  trasse  i  suoi  a  cercare  nuova  patria  nelle  terre  del 
padovano.  Ivi  si  slabili  la  sua  discendenza  ;  la  quale  nel  progresso  dei 
lenipi  recatasi  in  Venezia  ,  ottenne  il  grado  della  Cittadinanza  Originaria  , 
e  quindi  il  titolo  di  Conti  nel  1780,  concorrendo  pur  essa  ad  una  cospi- 
cua infeudazione  dei  propri  beni  nel  patrimonio  dello  slato. 
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Ma  egli  infiacchito  dagli  anni  e  slracco  delle  cose  del  mondo, 
dimorava  in  casa  il  più  del  tempo ,  studiando  a  tutte  1'  ore  la 
Scrittura  Sacra,  e  (come  egli  diceva)  imparando  a  morire. 
E  stando  in  questi  termini,  e  condottosi  a'seltantalrè  anni,  gli 
finì  a'  2  di  Settembre  14.27  (1)  molto  santamente  :  ed  è  da  credere 

(1)  I  Codici  di  questa  versione  da  noi  più  spesso  consultali,  invece 
di  Settembre ,  hanno  Dicembre.  Nella  quale  incertezza,  abbiarao  stinrialo 
meglio  di  attenerci  all'autorità  dell'Ammiralo  e  dei  SepoHuarii ,  dove 
leggesi  concordemente  Sellembrc.  All'opposto  poi,  in  quanto  al  giorno 
della  morte,  sebbene  il  MS.  Rosselli  annotato  da!  Bnldovinelli  di  cui  ci 
slam  valsi  principalmente  in  questo  lavoro  ,  e  gli  autori  a  stampa  qui  sotto 
citali  portino  invece  il  dì  11  ,  non  credemmo  discostarci  dall'Anmiirato 
medesimo,  la  cui  testimonianza  é  fiancheggiata  da  quella  in  ciò  concorde 
di  tutti  i  Manoscritti.  —  Bartolommeo  fu  tumulato,  giusta  la  sua  volontà  , 
in  Santa  Croce  ,  sotto  gli  scalini  del  braccio  della  chiesa  a  tramontana  ,  ac- 
canto alla  sepoltura  dei  Morelli  e  dirimpetto  alla  cappella  di  S.  Antonio; 
come  apparisce  dal  lastrone  di  marmo  ivi  posto  con  figura  in  bassorilievo  , 
fasciato  intorno  dal  cordiglio  dei  frali  minori ,  e  con  arme  Valori  (*).  Se 
non  che  oggi  la  figura  essendo  in  parto  consunta  e  l'iscrizione  affatto  can- 
cellala ,  ci  giova  ricorrere  all'autorità  dell'Ammiralo  [Fam.  fio  reni.  p.  100), 
che  ci  descrive  l'una  e  riporta  l'altra.  «  Nella  sepoltura  del  Valori  è  posta 
la  sua  effigie  di  marmo  di  basso  rilievo,  con  l'abito  e  cappuccio  che  in 
quel  tempo  si  usava  ,  la  quale  ha  queste  parole  ;  le  quali  ancor  esse  (^ 
nella  lingua  e  nel  compartimento  di  esse  dimostrano  ottimamente  la  sem- 
plicità e  poca  diligenza  di  que' tempi  in  cosi  falla  materia  : 

GUAVISSÌMO        AC        PSUDIiMISSlMO       GIVI        PE 
li    OMNEM     VITAM  IN     liKIP.     NHGOrilS     LAUDA It 

mjteh  vebsato  summisq.  iionor.  (;radi 
bus  fketo  (**)  baiìthoi.omeo  nicolai  tai  w  vai 
oris    oijut    die  ii   settembris  mccccxxvii. 

Il  Sepolluario  Rosselli  aggiunge:  «  Erano  appese  intorno  a  questo  se- 
polcro, come  attenenti  a  quest'  uomo,  tre  bandiere  ,  che  una  sua  ,  una  del 
popolo,  una  della  parte,  e  tre  larghe,  e  una  sopravveste  ».  Queste  ono 
revoli  ricordanze  della  nostra  gloria  antica ,  che  si  ponevano  a  trofeo 
d'illustri  defunti  sulle  pareti  del  tempio,  furono  falle  levar  via  da  Cosimo 
primo.  Il  lastrone  e  il  basso  rilievo  sono  disegno  di  Lorenzo  Ghiberli , 
siccome  egli  slesso  dice  a  e.  11  del  suo  Trall.  di  Pili,  e  Seuil.  .MS.  in 
fol.  nella  Magliabecliiana  CI.  XVII.  «  Etiamdio  feci  pnidurre  di  marnm 
la  seiìojlura  di  lodovico  de  gli  obizzi  et  barlolomeo  Valori,  i  quali  sono 
sepulli  ne  frati  minori  ». 


{*)  Il  Rich.i,  il  l'cllì  nelle  note  all'Elogio  di  l'r  V.ilori.  o  il  l'jilrc  Iltlcfonso.  coniandosi  l'un  l'altro, 
lo  dicono  sepolto  nella  navata  di  mezzo. 
(•*)  I  Sopnlluarii  Iokkodo  rtT\CTO 
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che  l'anima  sua  sì  ritrovi  in  luogo  di  salvazione,  promesso  da 
Dio  a  tutti  i  buoni ,  e  tanto  più  a  quelli  che  sieno  stati  di 
giovamento  all'  universale  ;  come  per  certo  si  può  dire  che 
fusse  egli.  E  ne  mostrò  segno  Gno  all'  estremo ,  ricordando  ai 
figliuoli  che  araassino  Dio  e  la  patria  ,  e  per  l' uno  e  per  l'altra 
posponessino  la  roba  e  la  vita  ,  come  aveva  fatto  egli  ;  che 
perciò  moriva  conlento ,  tanto  più  lasciando  la  sua  Città  in  mi- 
glior essere  che  egli  non  l' aveva  trovata  per  la  competenza  di 
Pisa.  E  veramente,  se  Firenze  avesse  mancato  di  simili  uomini, 
poteva  dubitarsi  che  l' imperio  di  Toscana  non  fusse  venuto  in 
mano  di  quella  città  ,  potentissima  per  maree  per  terra,  e  per 
la  bellezza  e  comodità  del  silo  olire  modo  atta  a  governare. 

Morto  pertanto  Bartolommeo ,  dolse  molto  a  tutti  i  citta- 
dini ,  ed  a'  migliori  massimamente  :  e  per  chi  riandava  parti- 
tamente  la  sua  vita ,  non  si  trovò  gran  fatto  a  biasimare  in  lui 
cosa  di  momento  ;  se  non  che  vi  si  scorgesse  grandissima  in- 
clinazione al  comandare  ,  e,  per  conseguente,  poca  attitudine  al 
dependere  da  altri ,  e  minore  pazienza  nell'  essere  comandato. 
Ma  quelli  che  pigliavano  la  parte  sua  ,  l'attribuivano  a  cagione 
naturale  ;  secondo  la  quale  gli  animi  dolati  d'  alto  consiglio  e 
di  grande  intelletto,  sono  ineltissirai  al  servire.  Ma  che?  doveva 
bastare  lo  aver  visto  che  egli  aveva  buona  mente  :  e  facilmente 
comportò  compagnia  d'alcuni  altri  capi  dello  stalo.  Anzi  usava 
dire  ,  —  che  chi  aspira  alla  tirannide  della  sua  patria  per  cavarsi 
tutte  le  voglie  e  volere  per  sudditi  i  cittadini  suoi  eguali ,  era 
simile  a  uno  che  per  entrare  in  una  stanza  piena  d'ogni  de- 
lizia, fusse  prima  colmo  d'ogni  lordura,  e  quivi  condotto,  si 
vedesse  chiuso  ogni  via  alla  partita  — .  Questa  sua  severità, 
rappresentata  anco  nell'  effigie  de'  suoi  ritratti  in  più  luoghi  (1) , 

(I)  II  frammento  de!  lesto  Ialino  della  Vita  ne  soccorre  in  questo 
punto  con  una  ben  viva  immagine  morale  del  nostro  Valori.  «  Hjus  ima- 
go a  multis  expressa  miro  fuil  artificio  :  cuius  gravilalem  atque  seve- 
ritalem  inluens,  virum  ab  orani  parie  laudabilem  jurticabis  ».  K  più  vo- 

ARcu.Sr.lT.VoL.lv.  30 
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come  che  in  vita  gli  tirasse  addosso  qualche  carico ,  per  essere 
r  odio,  parlo  (  secondo  alcuni  )  della  verità  ,  gli  acquistò  nondi- 
meno dopo  la  morte  riputazione;  spenta  già  l'invidia,  e  sco- 
perto dal  tempo  il  buon  esito  di  alcuno  de' suoi  pareri,  reputato 
da  prima  de'  più  cattivi  :  di  maniera  che  occorrendo  alla  gior- 
nata casi  che  avessero  qualche  somiglianza  co'  passali ,  si  usò 
di  allegare  più  d'  una  volta  1'  autorità  di  lui  (1). 

Lasciò  Bartolommeo  due  figliuoli  maschi  e  tre  femmine. 
La  prima  fu  maritata  a  Giovanni  Giugni  ;  la  seconda  a  Mai- 
nardo  Cavalcanti  ;  la  terza  a  messer  Giannozzo  Pandolfini 
cavaliere  :  quella  che  fu  data  a  Piero  Guicciardini ,  era  già 
morta.  De' figliuoli,  l'uno,  che  fu  Filippo,  gli  sopravisse  poco; 
il  maggiore,  detto  Niccolò,  morì  vecchio,  e  molto  onorato  nella 
sua  Città  (2). 

gliam  grado  all'opportunità  del  lesto,  quanto  che  non  sappianno  dare  ai 
lellori  veruno  indizio  intorno  ai  lavori  artistici  di  questi  ritraili. 

(1)  Non  debba  ciò  recar  meraviglia,  quando  vediamo  allegato  ad 
esempio  lui,  tuttora  vivente,  nei  Ricordi  di  Gino  Capponi  a  Neri  figlio, 
dettati  nel  1420.  «  Degli  uomini  che  ci  sono  al  presente  favoreggia  Bar- 
tolommeo Valori ,  Lapo  Niccolini  e  Niccolò  da  lizzano  ec,  et  con  loro  se- 
guita in  comraune,  et  in  proprietà  le  li  ritieni,  et  con  loro  li  consiglia  ». 
Prendiamo  le  parole  da  un  testo  Capponi,  piultostochó  dal  XVIII  del 
Muratori  Rerum  ilalicarum  eie. ,  come  quelle  che  ne  paiono  di  più  giusta 
lezione. 

(2)  Nei  soli  figli  di  Bartolommeo  restò  la  discendenza  Valori  in  Firenze 
fino  all'epoca  dell'estinzione  della  famiglia,  avvenuta  sul  declinare  del 
secolo  XVII.  L'uno,  Niccolò,  non  ebbe  continuala  successione;  ma  da 
Bartolommeo  di  Filippo,  e  fratello  a  Francesco  partigiano  del  Savonarola  , 
procederono  insieme  continue  pel  tratto  di  un  secolo  e  mezzo  le  due 
discendenze  nei  figli  Niccolò  e  Filippo.  Il  primo  fu  padre  e  a  quel  Fran- 
cesco che  si  rii)arò  a  Roma  dopo  essere  stalo  avverso  alla  patria  nei 
tempi  di  Clemente  VII  e  foruscilo  libertino  sotto  Cosimo  Duca,  e  a 
quel  Filippo,  terzo  di  questo  nome,  che  imitando  il  fratello  neh' alter- 
nare delle  opinioni  politiche  ,  ebbe  più  tristo  fine.  Di  costui  fu  figlio  Bac- 
cio, secondo  di  questo  nome,  che,  mecenate  delle  arti  e  cultore  delle 
lellere,  pose  sulla  facci.ita  del  lìalazzo  della  famiglia  in  Borgo  degli  Al- 
bizzi  le  elllgio  in  marino,  illustrate  nel  KiOi  dal  figlio  coli' Opera  a 
stampa  «  Termini  di  mezzo  rilievo  e  d' intera  dottrina  Ira  gli  archi  di  casa 
Valori  ».  Alla  socomìa  linea  che  ri(;onosce  per  capo   Filippo,   uomo  di 
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Questo  fine  ebbe  il  nostro  Valori:  la  vita  del  quale  se  molli 
si  proporranno  a  imitare  de'  cittadini  che  governano  oggi ,  si 
potrà  vedere  un  dì  gloriosa  la  Repubblica  fiorentina. 


stalo  e  dei  primi  neir  accademia  platonica  di  Marsilio  Ficino,  appartiene 
quel  famigerato  Baccio  Valori ,  cui  a  nulla  valse  il  miserando  falò  di 
Monlemurlo  per  diminuirgli  l'alia  memoria  del  primo  tradimento.  Un 
ramo  Valori  si  trapiantò  in  Francia  all'epoca  degli  Angioini,  e  vi  dura 
tuttavia.  Gabbriello,  secondo  figlio  di  Taldo  di  Valore,  e  zio  paterno  del 
nostro  Barlolommeo,  fu  stipite  novello,  e  scesero  da  lui  i  Valory  d'Eslilly, 
della  Motta,  di  Lece,  ec.  Vedi  per  le  notizie  dei  Valori  l'Ammirato, 
Famiglie  fior enlìne ,  e  il  benemerito  Lilla;  e  per  più  ampi  riscontri  il 
XVI  volume  delle  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  ov'è  1'  albero  e  la  storia 
parlìlamente  dei  Ruslictielli  e  di  tutti  i  loro  consorti. 


\B.  A  pag.  2.36  ver.  i-2 ,  dove  si  legge:   le  quali  Stanno  fi  a  i 
sonetti,  aggiungasi:  stampati  in  Venezia  pel  Ben- 
zene nel  1555. 
A  pag.  2ol  ver.  2()--2i  ,  dove  si  legge:    della  prima  moglie  » 
leggasi  :  della  madre. 


NOTA 
Ai  Documenti  che  seguono. 


k3i  è  credulo  bene  di  qui  pubblicare  il  testamento  di  Gio- 
vanni XXIU,  perchè  di  lui  è  sovente  discorso  in  questo  volume 
e  particolarmente  nella  Vita  del  Valori,  il  quale  è  pure  no- 
minato in   quest'  atto  dell'  ultima  volontà  di  quel  personaggio. 

Dopo  il  testamento  vengono  i  Versi  di  Niccolò  da  lizzano, 
fatti  nel  1426,  predicendo  la  mutazione  dello  stato;  e  questi 
ancora  trovano  qui  il  loro  posto,  perchè  il  Valori  fu  uno  dei 
sostenitori  del  partito  degli  Ottimali  che  governò  Firenze  per 
quarant'anni,  e  perchè  ci  fanno  conoscere  quali  erano  i  con- 
sigli del  loro  capo,  per  non  lasciar  cadere  lo  stato  in  mano 
de'  Medici,  e  quali  modi  straordinari  usavano  i  partiti  in  quella 
repubblica  per  cacciarsi  a  vicenda  l'un  l'altro.  Di  questi  versi 
io  aveva  veduto  due  esemplari  del  tempo,  uno  all'Archivio  Me- 
diceo e  un  altro  alla  Magliabechiana,  quando  una  copia  di 
essi,  tratta  dalla  ricca  libreria  di  Gino  Capponi,  veniva  offerta 
dal  Compilatore  Polidori  e  proposta  da  stamparsi  in  questo 
volume  dell'Archivio  Storico.  Mi  accingo  pertanto  a  stendere 
sopra  que'  Versi  alcuni  brevi  schiarimenti ,  avvertendo  eh'  io 
non  cerco  il  vocabolo  nei  versi  né  le  frasi  nella  lingua  :  nelle 
storie  cerco  le  istituzioni  e  l'insegnamento,  e  nel  linguaggio 
politico  la  logica  dei  fatti  :  ai  meno  iniziati  nei  secreti  maneggi 
e  negli  espedienti  di  governo  soliti  adoperarsi  dagli  statuali 
della  repubblica,  non  parlo;  essi  troveranno  negli  storici  tutte 
(fuelle  informazioni  che  sono  indispensabili  per  meglio  com- 
prendere questo  commento. 

l  Versi  di  cui  trattasi  furono  attaccati  un  giorno  dell'an- 
no 1426  al  palazzo  della  Signoria,  la  quale  mandò  allora  un 
bando,   che  chiunque  sapesse  chi  ne  fosse  stalo  l'autore  e  lo 
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palesasse,  ne  avesse  immunità  e  ricevesse  in  premio  cento 
fiorini  d'oro:  e  in  verità  Niccolò  da  lizzano  ne  fu  inquisito, 
ma  comunque  si  andasse  la  cosa,  ne  uscì  assoluto  (1).  Egli 
scrisse  altre  poesie,  le  quali,  secondo  il  Cinolli,  si  devono  tro- 
vare nei  codici  della  Libreria  Strozziana  (2);  ed  era  delle  lettere 
amico  e  protettore,  avendo  lasciato  delle  sue  sostanze  di  che 
erigere  uno  Studio  in  Firenze  e  la  fabbrica  contigua  al  con- 
vento dell'Annunziata:  ma  dopo  la  sua  morte,  i  Medici  im- 
piegarono in  altre  bisogne  il  danaro  destinato  per  lo  Studio; 
e  il  luogo  che  doveva  essere  un  liceo  di  letterati,  servì  più 
tardi  per  serraglio  de'  leoni  che  si  mantenevano,  come  ognun 
sa,  dalla  città  di  Firenze.  La  famiglia  di  questo  gran  mercatante 
e  capo  del  partito  avverso  ai  Medici,  si  spense  nel  1650. 

L'Uzzano  consiglia  agli  Ottimati  la  concordia  e  l'unione, 
prima  condizione  di  tutti  i  partiti  disciplinati  ;  inoltre,  di  fare 
la  balia  ogni  dieci  anni,  gli  arroti  allo  squiltino  e  le  borse  nuove 
senza  rimbotto,  in  modo  che  per  la  qualità  degli  squittìnati,  la 
forma  del  governo  s'avvicini  a  quella  della  repubblica  veneziana  ; 
e  finalmente,  come  mezzo  più  potente  indica  loro  il  braccio  di 
Parte  Guelfa.  La  moderazione  e  la  saviezza  dell'  Uzzano  lo  ave- 
vano fatto  capo  di  quel  partito;  ma  per  invidia  alla  sua  repu- 
tazione, Rinaldo  degli  Albizzi  non  seguiva  i  suoi  avvisi,  e  pro- 
curava di  batterlo  per  così  restare  solo  capo  del  governo  :  e 
r  insolenza  di  quegli  statuali  avendo  prima  reso  malcontento 
il  popolo,  i  loro  cattivi  provvedimenti  e  i  disastri  della  guerra 
gli  diedero  in  seguito  ardire  di  censurarli  ;  e  quando  si  pro- 
nunziarono contro  al  Catasto,  pel  quale  le  gravezze  venivano 
più  giustamente  ripartite,  mentre  il  solo  Giovanni  de'  Medici 
[la  malescia  noce)  lo  esaltava,  l'universale  de' cittadini  s'accostò 
a  quest'ultimo,  e  d'allora  in  poi  il  partito  degli  Ottimati  fu 
spacciato.  Perchè  in  tutti  gli  stati  e  in  ogni  sorta  di  governo 
bisogna,  per  non  alienarsi  il  popolo,  eseguire  di  buon  grado 
quello  che  la  forza  o  la  necessità  costringe  a  fare  :  ma  per  non 
saper  essi  adoperare  quelle  armi  e  camminare  per  quelle  vie 
per  le  quali  Giovanni  si  rendeva  accetta  la  moltitudine,  pre- 
pararono il  trionfo  de'  Medici  e  la  loro  rovina. 

(1)  Piero  Monaldi,  Storia  Manoscritta  del  Governo  e  della  Nobiltà 
di  Firenze. 

(2)  CiNELi-i,  Storia  Letteraria  della  Toscana,  inanoscrlUa. 
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L' autore  dei  Versi  consiglia  a  quelli  della  sua  parie  di  rin- 
novare la  prova  fatta  nel  1393:  creare  cioè  la  balia,  e  questa 
ogni  dieci  anni.  La  parte  che  regnò  dal  1378  al  1381,  perchè 
abbracciava  l'universale  degli  artefici,  non  poteva  essere  così 
facilmente  spenta  ;  laonde  gli  Ottimati  colsero  l'occasione  del 
trattalo  degli  Alberti  contro  lo  stato,  per  dare  maggior  forza 
al  loro  partilo,  e  battere  di  nuovo  i  minori  artefici  col  creare  la 
balìa,  I  principali  tra  gli  Ottimati  erano  in  quell'anno  Maso 
degli  Albizzi,  Niccolò  da  lizzano,  Gino  Capponi,  Tommaso  So- 
dorini,  Luigi  Pitti,  Lorenzo  Ridolfi,  Donato  Acciainoli,  Pazzino 
degli  Strozzi,  Forese  Salviati,  Vieri  de' Medici,  Uguccione  dc'Ric- 
ci ,  Hartolorameo  Valori ,  Bernardo  Guadagni,  Questi  fecero  sonare 
a  parlamento,  e  diedero  a  cenquaranta  cittadini  della  loro  parte 
piena  balia  o  autorità  dittatoria;  i  quali  privarono  gli  Alberti 
dei  diritti  politici  ;  fecero  nuovo  squittinio,  imborsando  gli  uo- 
mini più  sicuri  della  loro  fazione;  ammazzarono  o  confinarono 
molti  popolari  de'  più  feroci,  e  diedero  le  armi  a  duemila  cit- 
tadini loro  partigiani ,  che  difendessero  quello  stalo  e  la  loro 
setta.  I  governi  devono,  per  conservarsi,  ritornare  in  certi  casi 
verso  il  loro  principio,  e  particolarmente  quando  dalle  in- 
terne opposizioni  o  dai  pericoli  esterni  egli  viene  alteralo. 
Ma  le  repubbliche  italiane,  eccetto  quella  di  Venezia,  non  ave- 
vano provveduto  nò  con  leggi  né  con  magistrati  non  solamente 
che  il  loro  principio  non  si  alterasse,  ma  nemmeno  che  si 
potessero  verso  quello  ridurre  quando  bisognava;  e  mancando 
in  esse  i  modi  ordinari,  ricorrevano  agli  straordinari.  Gli  sta- 
tuali nella  repubblica  fiorentina  trovavano  un  espediente  nella 
balia;  ma  questa ,  sebbene  avesse  in  sé  l'apparenza  della  legalità, 
non  polendo  essere  data  se  non  da  chi  teneva  il  palazzo,  era 
sempre  il  partilo  vincitore  che  si  costituiva  in  autorità  dit- 
tatoria. 

Voleva  I'  Uzzano  che  ogni  dieci  anni  si  facesse  piena  balìa 
come  nel  1393  ;  ridurre  cioè  ogni  volta  il  governo  degli  Ot- 
timati verso  il  suo  principio,  che  nel  linguaggio  politico  di 
quei  tempi  si  chiamava  ripigliare  lo  stato.  E  questo  si  faceva 
con  rinnovare  il  terrore  che  avevano  adoperato  nel  prendere 
o  nel  rafforzarsi  nel  governo  :  quindi  battere  di  quando  in 
quando  i  più  ardili  opponenti ,  spegnerli  o  cacciarli,  aggiungere 
a  quelli  deputati  allo  squittinio  i  loro  più  caldi   amici  (  il  che 
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si  diceva  far  gli  arroti  allo  squittinio) ,  mettere  nelle  borse  i  loro 
partigiani,  e  tenere  le  borse  serrale  o  (come  egli  dice)  senza 
far  rimhotto:  così,  secondo  l'Uzzano,  nella  repubblica  Ooren- 
tina  il  terrore  doveva  essere  periodico.  Quando  le  borse  resta- 
vano serrate,  i  più  caldi  e  i  più  sicuri  partigiani  si  trovavano 
solamente  imborsati,  e  il  governo  reslava  esclusivamente  nelle 
loro  mani  ;  quando  le  borse  erano  dicbiarate  aperte,  in  allora 
si  squittinavano  altri  cittadini,  e  le  polizze  di  quelli  che  vince- 
vano il  partito,  si  ponevano  nelle  borse  insieme  coi  primi 
squittinati  ,  e  questo  si  chiamava  mescolare  o  rimbottare. 
Il  tenere  le  borse  serrate  è  contrario  al  principio  d'ugua- 
glianza, e  questo  massimamente  nella  repubblica  fiorentina 
dove  r  uguaglianza  era  grande  ;  inoltre ,  spegne  nei  cittadini 
l'amore  della  patria  e  delle  azioni  generose,  togliendo  a  quelli 
che  si  mostrassero  degni  la  speranza  di  partecipare  del  go- 
verno. Ma  nelle  nostre  repubbliche  dove  quasi  sempre  regna- 
vano le  parzialità,  se  qualche  volta  le  borse  erano  dichiarate 
aperte,  non  avveniva  se  non  per  imborsare  quelli  che  la  corru- 
zione o  l'ambizione  facevano  disertare  la  loro  parte  per  accostarsi 
alla  dominante,  come  sovente  accadeva  al  tempo  dei  Medici. 
L'Uzzano  domandava  gli  arroti  allo  squittinio,  perchè  gli  squil- 
tinanti  essendo  in  maggior  numero,  conoscessero  meglio  le 
tendenze  e  la  capacità  dei  cittadini,  e  non  imborsassero  fuorché 
i  più  antichi,  i  più  savi  e  i  più  polenti  popolari,  di  modo  che 
per  la  qualità  degli  uomini  il  governo  di  Firenze  rassomigliasse  a 
quello  della  repubblica  veneziana.  Molti  fra  i  nobili  popolani 
non  cessavano  di  ammirare  la  forma  di  quella  repubblica  sì 
fortemente  costituita  da  Pietro  Gradenigo,  dove  due  sole  co- 
spirazioni s'erano  vedute;  quella  di  Tlajamonte  Tiepolo  e  Ma- 
rin  Faliero,  e  ancora  queste  sventate  senza  che  ella  alterasse  i 
suoi  ordini.  Quesl'  idea  della  forma  veneziana  ritornò  loro  a 
mente  verso  gli  ultimi  tempi  della  repubblica,  dopo  il  94  e  dopo 
il  27  ;  ma  non  trovarono  mai  l'accordo  ne  il  modo  d'imilarla. 
Per  ripigliare  lo  slato  che  fuggiva  di  mano  agli  Ottimati , 
ruzzano  insegna  a  far  capo  alla  l'ossa  gallina,  cioè  di  ap- 
poggiarsi alla  Parte  (lUella  :  intorno  al  (piale  magistrato  darò 
qualche  cenno  per  aggiungere  a  quanto  fu  scritto,  e  per  retti- 
ficare quanto  fu  detto  d'inesatto.  no|)0  la  Lega  Lombarda  si 
formò  la  Lega  Guelfa  toscana;  come  quella  sovente  si  rinnovò. 
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e  qualche  volta  le  due  leghe  s'  unirono  per  difendere  l' indi- 
pendenza e  la  libertà  contro  gl'imperiali  o  contro  i  ghibellini 
d'Italia.  E  quando,  dopo  varia  fortuna,  i  guelfi  di  Firenze, 
avendo  cacciato  nel  1267  i  ghibellini,  restarono  soli  nella  città, 
questa  divenne  capo  della  Lega  Guelfa  Toscana,  e  come  tale  pre- 
siedeva a  tutte  le  città  della  unione  guelfa  ,  e  creava  il  magi- 
strato de' Capitani  di  Parte  Guelfa,  al  quale  in  seguito  furono 
aggiunti  altri  offici  e  consigli:  di  modo  che  la  Massa  de* Guelfi 
o  la  Parte  Guelfa  era  composta  dei  Capitani ,  del  Consiglio  di 
Credenza  o  Consiglio  Secreto,  dei  Priori  della  Parte ,  del  Con- 
siglio del  Cento  della  Parte ,  del  Consiglio  dei  Sessanta  della 
Parte,  e  del  Sindaco  Accusatore  dei  Ghibellini.  Questo  complesso 
di  offici  e  di  consigli  era  appellato  la  Massa  de'  Guelfi,  o  Parte 
Guelfa.  La  potenza  della  Massa  dei  Guelfi  derivava  non  tanto 
dall'  avere  occupato  una  porzione  dei  beni  dei  Ghibellini,  quanto 
dall'essere  indipendente  dalla  Signoria;  come  pure  dai  privilegi 
ch'ella  godeva  di  eleggere  da  sé  e  nel  proprio  palazzo  i  suoi  offici 
e  consigli;  di  avere  propri  ordini  e  proprie  leggi,  e  di  farle 
da  sé  ;  di  ricevere  e  spedire  lettere  col  proprio  suggello  ai 
comuni  e  agli  stati  d'Italia  e  d'oltrementi,  in  favore  ed  esal- 
tazione di  Parte  Guelfa.  Ma  la  maggiore  autorità  le  veniva 
dal  diritto  di  veto  ch'ella  aveva  sugli  onori  e  benefici  del  Co- 
mune ;  mentre  nessun  cittadino  poteva  essere  ammesso  agli 
squittini  del  Palazzo ,  se  prima  dai  Capitani  di  Parte  non  ri- 
portava l'approvazione  come  partigiano  de'  Guelfi  :  e  ancora 
dall'essere  i  suoi  offici  e  i  suoi  consigli  composti  in  parte 
di  Magnati,  i  quali  erano  esclusi  da  quasi  tutti  gli  altri  offici, 
e  in  parte  di  nobili  e  potenti  popolani.  L'azione  della  Massa 
dei  Guelfi  si  esercitava  da  principio  contro  i  Ghibellini  di  Fi- 
renze, e  sopra  di  essi  aveva  grande  autorità  ;  ed  era  armata  di 
leggi  severissime,  che  le  guerre  esteriori  e  le  discordie  in- 
terne fecero  porre  in  dimenticanza.  Allora  rivolse  la  sua  azione 
prima  contro  i  Ghibellini  di  Toscana;  onde  l'unione  della  Lega 
Guelfa  Toscana  coi  Genovesi  contro  i  Pisani  nel  128i,  la  batta- 
glia di  Campaldino  nel  1289,  il  parlamento  di  tutte  le  città 
della  Lega  contro  Arrigo  di  Lucemburgo  nel  1311,  la  battaglia 
di  Montecatini  nel  1315 ,  la  pace  generale  della  Lega  Guelfa 
Toscana  coi  Pisani  e  coi  Lucchesi  nel  1317 ,  la  battaglia  d'Al- 
topascio  nel  1325  :  più  tardi  si  rivolse  contro  la  lega  dei  Ghi- 
arcu.st.it.vol.iv,  3T 
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bellini  d' Italia,  di  cui  era  capo  l'Arcivescovo  di  Milano;  e  questo 
Ono  alla  pace  generale  del  1353  tra  i  guelfi  e  i  ghibellini  di 
Toscana  e  di  Lombardia.  11  papa  non  solo  contribuì  allo  sta- 
bilimento e  alla  potenza  della  Massa  dei  Guelfi  di  Firenze,  ma 
qualche  volta  la  Chiesa  servì  energicamente  allo  sviluppo  del 
principio  democratico  in  Italia. 

Terminata  la  guerra ,  la  Parte  Guelfa  trovandosi ,  come  di 
sopra  si  disse ,  composta  degli  antichi  Grandi  e  dei  nobili  po- 
polani ,  e  pensando  questi  come  ridurre  nelle  loro  mani  lo  stato, 
ad  imitazione  degli  antichi  Guelfi,  e  mantenerlo  nella  loro  setta, 
le  divisioni  interne  ne  porsero  loro  l'occasione,  quando  queste 
si  rinnovarono  per  la  rivalità  delle  famiglie  degli  Albizzi  e 
de'  Ricci.  Fu  allora  risuscitata  la  legge  contro  i  Ghibellini  ,  e 
quindi  vennero  le  ammonizioni,  delle  quali  ognuno  conosce 
l'origine  e  la  storia.  Ma  quella  legge  era  retroattiva  e  arbi- 
traria ,  perchè  o  colpiva  coloro  i  di  cui  antenati  fossero  stati 
ghibellini ,  o  batteva  gli  avversari  politici  della  Parte  :  il  che 
accadeva  quasi  sempre ,  perchè  i  potenti  popolani ,  riuniti  con 
gli  antichi  nobili  diventati  più  umili ,  volevano  serrare  lo  stato, 
e  cacciarne  i  popolani  minori  che  ancora  partecipavano  del 
governo ,  e  facevano  la  guerra  contro  la  Chiesa  ,  i  legati  della 
quale  ad  altro  non  attendevano  in  Italia  che  a  trarre  danari  e 
suscitare  turbolenze  e  disordini. 

Durante  questa  guerra,  la  setta  degli  Ammonitori  o  di  Parte 
Guelfa  contraria  alla  guerra ,  batteva  con  le  ammonizioni  il 
partito  del  popolo  o  degli  Otto  della  balia;  ed  era  divenuta  così 
formidabile,  che  altro  non  gli  mancava  fuorché  il  palazzo  della 
Signoria  per  rendersi  padrona  del  governo.  Ma  il  popolo  difese 
la  sua  libertà  contro  la  perfidia  del  Legato,  e  atterrò  nel  1378 
la  Massa  de' Guelfi,  levandogli  con  la  legge  delle  ammonizioni 
tutta  la  potenza. 

Da  quell'anno  in  poi  la  Massa  de' Guelfi  non  agitò  più  il 
governo  della  repubblica  ;  ma  nel  tempo  stesso  i  suoi  rappre- 
sentanti crescevano  di  giurisdizione  e  di  attribuzioni.  Per 
legge  del  1."  Giugno  1364,  furono  uniti  al  magistrato  di  Parte 
Guelfa  r  autorità  e  gli  utili  dell'officio  dei  Signori  di  tutte  le 
Gabelle;  e  più  tardi  dell' officio  dei  JBmi  dei  Ribelli,  dell'of- 
ficio delle  Mulina,  dell'officio  del  Mare,  e  in  ultimo  quello 
delle   Vie,  Ponti  e  Mura.  In  questo  modo,  se  nel  1378  cessò 
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la  sua  aziono  e  la  sua  potiMiza  nelle  lolle  polilichc ,  la  Parie 
Guelfa  numerilo  d'influenza  come  aulorità  civile  ed  economica, 
tenendo  sollo  di  sé  1'  amininislrazione  di  offici  così  importanti  : 
e  se  nel  1426  ella  poteva  armarsi  ancora  della  leji^e  dell' am- 
monizione ,  come  desiderava  1'  Uzzano ,  e  a  lei  s'  accostavano 
gli  Ottimati  ,  egli  è  certo  che  con  quella  legge  d'ostracismo 
politico,  ella  avrebbe  schiacciala  la  malescia  noce,  cioè  Giovanni 
de' Medici;  e  la  moltitudine  senza  capo  diventando  debole  e 
inutile,  quel  partito  era  sciolto  e  distrullo;  ed  essa  conser- 
vava ancora  per  lungo  tempo  il  governo  della  repubblica  nelle 
sue  mani,  non  come  Parte  Guelfa,  ma  come  fazione  degli  Ot- 
timati. Ma  quando  Rinaldo  degli  Albizzi  tentò  nel  1433  di  op- 
primere Cosimo ,  era  già  troppo  lardi ,  e  la  Repubblica  cadde 
in  mano  de'  Malici.  Le  passioni  nazionali  sollevate  al  tempo 
della  Lega  Lombarda  e  poi  della  Lega  Guelfa  Toscana,  consu- 
marono tutta  la  loro  energia  nella  lolla  per  la  libertà  e  nelle 
divisioni  intestine;  ma  dopo  la  guerra  per  l'indipendenza  reslava 
ancora  una  grande  opera  a  farsi  :  quella  d'  una  forte  costitu- 
zione per  mantenersi  nello  stalo  che  s'erano  formale,  e  per  in- 
nalzarsi col  tempo  al  grado  di  potenza.  Questo  non  si  potè  o 
non  si  volle  ,  e  le  repubbliche  ricaddero  tulle,  una  dopo  l'altra, 
neir  antico  servaggio. 

L'istituzione  primitiva  della  Parte  Guelfa  s'alterò  coU'an- 
dare  del  tempo,  divenendo,  come  si  è  detto,  una  semplice 
amministrazione  economica.  1  Medici  unirono  ai  magistrato 
di  Parte  Guelfa  nel  1481  l'officio  dei  (Consoli  di  Mare  ;  per 
legge  dei  5  Febbraio  1496,  la  repubblica  gli  concesse  il  diritto 
del  segno,  dei  pesi  e  delle  misure  di  lutto  lo  stato  ;  e  Cosimo  I , 
per  la  così  delta  kgge  dell'  unione  dei  magistrati  del  18  Settem- 
bre 1549 ,  conferi  a  quel  magistrato  la  giurisdizione  e  autorità 
degli  Officiali  di  Torre.  Finalmente,  con  reale  motuproprio  dei 
22  Giugno  1769,  il  magistrato  di  Parte  Guelfa  fu  soppresso; 
e  in  questo  modo  fu  cancellalo  persino  quel  nome  che  ricor- 
dava le  libertà  italiane,  e  molli  secoli  di  grandezza  nazionale 
e  di  nazionali  infortuni. 

G.  Canestrini. 


TESTAMENTO  del  Cardinale  Baldassarre  Coscia, 
già  Papa  col  nome  di  Giovanni  XXIII. 
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In  Xrlstl  Nomine ,  Amen.  Anno  ab  elusdem  natlvltate  millesimo 
quadrlngenlesimo  declmonono,  indicfione  XII,  die  vero  XXII  mensis 
Decembris,  ponliflcalus  Sanclissimi  in  Xristo  Patris  et  Domini  nostri. 
Domini  Martini  divina  providentia  Pape  V,  anno  lertio. 

Reverendissimus  in  Xristo  Pater  et  Dominus,  Dominus  Baldassar 
Cossa,  miseratione  divina  Episcopas  Tnscuianus,  Sancle  Romane  Eccle- 
sie Cardinalis  Florentinus  vulgariter  noncupatus;  sanus,  per  gratiam 
lesus  Xristi,  mente  et  intelleclu  ,  licet  corpore  languens,  saarum  rerum 
et  honorum  omnium  presens  nuncupativum  Testamentum ,  sua  manu 
scriptum,  disposuit  in  hunc  modum  ;  videlicet. 

In  primis  nanque  animam  suam  Altissimo  Creatori  Deo  Omnipo- 
tenti,  et  eius  Matri  Marie  Virgini  Gloriose,  et  toli  Celesti  Curie,  devote 
ac  humilifer  commendavi!. 

Item  sui  corporis  sepulturam,  cum  de  tiac  vita  migrar!  contigerit, 
elegit ,  et  dictum  suum  corpus  sepelliri  voluit  in  illa  Ecclesia,  et  seu 
apud  illam  Ecclesiam,  de  qua  videbilur  et  placebit  infrascriptis  suis 
Executoribus  ,  Commissariis  et  Fideicommissis,  seu  duabus  partibus  eo- 
rum  ,  et  superviventium  ex  eis ,  existentium  in  civilate,  comitalu  vel 
districtu  Florentie.  In  qua  quidem ,  et  prò  qua  sepullura  facienda ,  et 
tam  in  funere,  seu  prò  honore  funeris  dicli  sui  corporis,  quam  prò  se- 
pulcro  seu  sepullura  facienda,  quara  eliam  prò  una  capelia  facienda  et 
dotanda  ,  expendi  voluit  de  subslanliis  ipsius  domini  Teslatoris  per  diclos 
infrascriptos  suos  Executores,  Commissarios  et  Fideicommissos ,  vel 
duas  partes  eorum,  ut  supra  dictum  est,  et  quantum  dictis  Executo- 
ribus ,  Commissariis  et  Fideicommissis  suis  ,  vel  duabus  partibus  eorum, 
ut  supra  dicium  est,  videbilur  et  placebit. 
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Item  rellqull  Operi  Sancte  Marie  del  Fiore  maloris  Cathedralis  Ec- 
clesie Fiorentine ,  florenum  unum  aurl. 

Item  reliquit  construclioni  murorum  Civitalis  Florenlie ,  florenum 
unum  aurl. 

Itera  reliquit  nove  sacrestie  Sancte  Marie  de!  Fiore,  Ecclesie  su- 
prascripfe ,  florenum  unum  auri. 

Item  reliquit  et  dari  voluit  amore  Dei,  et  prò  remedio  anime  sue, 
infrascriptis  Convenlibus  fratrum,  et  infrascriptis  fratribus  seu  mona- 
chis;  videlicet. 

Conventul  fratrum  Minorum  Sancii  Francisci   civilatis    Florenlie. 

Conventui  fratrum  Predicalorum  Sancii  Dominici  civilatis  Florenlie. 

Conventul  fratrum  Carmelilarum  civilatis  Florenlie. 

Conventui  fratrum  Sancii  Augustinl  civilatis  Florenlie. 

Conventul  fratrum  Servorum  Sancte  Marie  civitalis  Florenlie. 

Conventui  fratrum  Heremilarum  Sancte  Marie  de  Angelis  de  Flo- 
renlia;  fratri  Malheo  et  fralri  lohanni  ordinis  Monlis  Oliveli  de  prope 
Florenlia  ;  et  cuilibel  dictorum  Convenluum  et  fratrum,  id  tantum  et 
quantum  declarabilur,  el  seu  videbilur  et  placebil  diclis  suis  Comrais- 
sariis,  Execuloribus  el  Fideicoramissis ,  vel  duabus  parlibus  eorum,  ut 
supra  dicium  est,  simul ,  parliculariter  et  divisira. 

Item,  amore  Dei,  el  prò  reraedio  anime  sue,  reliquit  el  dari  voluit 
quinquaginla  puellis  in  auxiiium  suarum  dotium ,  si  et  quando  nupse- 
rinl,  el  anulum  malrimonialem  receperinl  ab  eorum  viris  ;  illis  vide- 
licet puellis  que  nominabunlur  per  dictos  Execulores ,  Commissarios  el 
Fideicommissos,  vel  duas  parles  eorum,  ut  supra  dictum  est ,  florenos 
quingenlos  auri  de  camera  inter  omnes,  videlicel  cuilibel  earum  flo- 
renos decem  auri  do  camera. 

Item,  amore  Dei ,  et  prò  remedio  anime  sue,  reliquit  el  dari  voluil 
pauperibus  carceralis  In  carceribusStincarum  Communis  Florenlie,  prò 
Ipsis  liberandis  et  extrahendis  de  diclis  carceribus,  el  in  subsidium  sa- 
lisfactionis  vel  liberalionis  eorum  delictorum ,  illis  videlicel  qui  nomi- 
nabunlur per  diclos  eius  Execulores,  Commissarios  el  Fideicommissos, 
ut  supra  dictum  est ,  inler  omnes,  florenos  cenlura  auri  de  camera,  vi- 
delicet cuilibel  eorum  tantum  quantum  deliberabilur  per  dictos  Execu- 
lores commissarios. 

Item,  amore  Del ,  et  prò  reraedio  anirae  sue  ,  voluit,  jussil  et  raan- 
davit  de  bonis  ipsius  domini  Teslaloris  indui  el  vestiri  quinquaginla 
pauperes  Xrisll,  norainandos  per  diclos  eius  Execulores  commissarios, 


294  DOCUMENTI 

in  qulbus  induracntis  seu  veslibus  expendl  voiuil  prò  quollbet  eorum 
pauperum  libras  decem  florenorum. 

Ilem,  amore  Dei,  reliquit  et  darl  voluit  de  bonis  ipsius  domini  Te- 
slatoris  Hospitaii  Sancle  Marie  Nove  de  Florenlia,  in  auxilium  pauperum 
dicli  Hospilalis,  florenos  cenlum  auri  de  camera. 

Ilem,  in  corapensalionem  multorum  laborum  tolleralorum,  ac  raui- 
larum  expensarura  prò  Ecclesia  Dei  faclarum  perdominum  Michaeiem 
Cossam,  MililemNeapolitanum,  nepolem  dicli  domini  Teslatoris,  reliquit 
et  dari  voluit  dicto  domino  Michaeli  Cosse  florenos  quinquemiiia  auri 
de  camera. 

Ilem,  in  compensationem,  ut  supra,  per  olira  dominum  Gasparem 
Cossam,  fratrem  carnalem  dicli  domini  Teslatoris,  reliquit  et  dari  vo- 
luit lohanni  Cosse,  filio  dicli  olim  domini  Gasparis  ,  nepoti  carnali  suo 
ex  dicto  fratre  dicli  domini  Teslatoris ,  florenos  decem  milia  auri  de  ca- 
mera. Quos  florenos  decem  milia  auri  de  camera,  dicto  lohanni  Cosse  dari 
voluit,  si  et  quando  erit  etatis  viginti  annorum  completorum ,  et  non 
prius  quoquoraodo.  Et  quos  florenos  decem  milia  auri  de  Camera  inte- 
rim et  donec  diclus  lohannes  Cossa  perveniet  ad  dictam  etalera,  teneri, 
eustodiri  et  conservari  voluit  per  infrascriptos  tres  ex  suis  qualuor 
Executoribus  commissariis,  videlicet:  Nicolaum  de  Uzano,  lohannem 
de  Medicis  et  Vierium  de  Guadagni»  ;  et  queralibet  eorum  prò  rata  , 
videlicet  tertia  parte  eie.  Et  in  casu  quo  diclus  lohannes  Cossa  dece- 
deret  ante  dictam  etalera  ,  ipsos  dari  voluit  eius  fìliis  legitimis  et  na- 
turalibus  :  si  vero  fllios  non  haberet ,  unum  vel  plures,  lune  et  eo  casu 
sibi  substituit,  et  ipsos  dari  voluit  domino  Michaeli  Cosse,  si  vixerit;si 
vero  non  vixerit,  flliis  legitimis  et  naturalibus  eiusdem  domini  Michaelis. 

Item,  in  compensationem,  ut  supra,  reliquit  et  dar!  voluit  domino 
Marino  Minutulo ,  dicto  Sciavo,  Militi  Neapolitano,  nepoti  dicti  domini 
Teslatoris,  florenos  duo  milia  de  camera,  et  tres  de  equis  dicti  domini 
Teslatoris,  quos  ipse  dorainus  Marinus  elegerit  seu  volueril. 

Itein  reliquit  Reverendissimo  in  Xrislo  palri,  domino  Thome  ,  mi- 
seratione  divina  liluii  Sanctorum  lohannis  et  Pauli  presbitero  Cardi - 
-nali,  Tricaricensi  vulgariter  nuncupato,  etiam  nepoti  suo  ,  illos  ex  equis 
Ipsius  domini  Testatori?,  et  illas  ex  massariliis,  supclloctilibus  et  amen- 
sibus  dicli  domini  Teslatoris,  de  quibus  ,  ac  proni  et  sicut  videbilur  et 
placebit  dictis  suIs  Executoribus  commissariis. 

Item, in  compensationem  mullorum  laborum  tolleralorum  per  virum 
egregium  IJartholomeum  Nicolai  Taldi  Valoris,  civem  florenlinum  ,  in 
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serviliuin  dicli  doraini  Testatoris,  et  multorum  beneflclorum  ab  eo  re- 
ceptorum ,  rcliquil  el  dari  voluil  eidem  Barlholomeo  Nicolai  Taidl  Va- 
lorls  florenos  seplingenlos  auri  de  camera. 

Item  voluit,  quod  omnesfamiliares  dicli  domini  Testatoris  Induanlur, 
eisque  elcuilibet  emum,  tam  prò  diclis  vesUbus  seu  induraenlis,  quam 
remaneralione  serviliorum  ,  reliquil  id  lantum  el  quantum  declara- 
bilur,  et  seu  videbilur  et  placebil  diclis  Execuloribus  commissariis.  Ro- 
gans  diclos  Commissarios,  ut  Zanobium  Xrislofori ,  alias  Magnolinum  de 
Florenlia,  tanquam  fldelem  el  dileclum  familiarerasuum  haberent  inter 
alios  speliaiiler  recommissum. 

Itera  reliquil,  voluil  el  mandavit,  quod  reliquie  digiti  Beati  lohannis 
Baplisle ,  que  reliquie  ad  presens  conservantur  et  sunt  ubi  sciunt  fra- 
ter  Matheus  prediclus  et  Cosmas  de  Medicis ,  ponanlur  et  remaneanl 
in  Ecclesia  Sancii  lohannis  Baptiste  de  Florenlia,  in  ea  parte  scilicet 
diete  Ecclesie  ubi  placebit  Dominis  Prioribus  Arlium  et  Vexiilifero  lu- 
stilie  populi  el  communis  Florentie  ;  el  quod  ornenlur  illis  ornamentis 
quibus  alias  ordinaverunl  dicli  fraler  Malheus  et  Cosmas.  In  quibus 
ornamentis  expendantur ,  et  expendi  possint  et  debeant  de  substantiis 
ipsius  domini  Testaloris,  floreni  ducenti  auri  de  camera. 

Item  jussit  el  dari  voluil  Sanctissimo  Domino  nostro  Pape,  Domino 
Martino  divina  providenlia  PapeV.unum  equum  album,  et  unum  anulum. 


(1). 


In  omnibus  autem  aliis  bonis  suis,  heredes  suos  universales  Instl- 
tuit,  fecit  et  esse  voluil  pauperes  Xristi,  el  loca  pia. 

Executores  antera  suos,  et  dicli  sui  Testamenti  et  ultime  voluntatls, 
fecit,  esse  voluil  el  nominavil,  ad  predicla  omnia  et  singula  exequenda  , 
Infrascriplos,  videiicet  :  Barlholomeum  Nicolai  Taldi  Valoris,  Nicolaum 
lohannis  de  Uzano,  lohannem  Averardi ,  alias  Biccii,  de  Medicis,  et  Vie- 
riura  de  Guadagnis,  omnes  cives  nolabiies  florentinos  ;  et  duas  parles 
eorum,  et  superviveulium  ex  eis,  el  exislentium  in  civitale,  comitatu 
vel  dislrictu  Florentie,  dummodo  pauciores  duobus  ex  ei§  nichii  facere 
possint.  Dans  eisdem  ,  ut  supra  dicium  esl ,  plenam  licenliam  et  liberam 
poleslatcm ,  eius  heredilale  adita  vel  non  adila,  de  bonis  ipsius  domini 

(t)  La  minuta  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  ,  cavata  dall'Archivio  Modi- 
eco  M  Notizie  di  Corti  d'Europa  »,  Filza  LXXIX,  ha  qui  in  margiue  —  Pro 
(ialiollo  et  Barlholomeo  —  ;  ma  vi  6  lasciata  In  bianco  la  disposizione  che 
a  questo  titolo  dovrebbe  corrispondere. 
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Testaloris  sua  propria  auclorilate  vendere ,  alienare  et  obligare  prò 
prediclis  legatis  solvendis,  et  prò  predictis  omnibus  exequendis,  ut  di- 
ctura  est. 

Et  liane  dixit  et  asseruil  esse,  et  esse  "">'*»  c^ara  ultinaam  volun- 
tatera,  quam  valere  voluit  iure  Testamenti;  et  si  iure  Testamenti  non 
valeret,  saltem  valere  voluit  iure  Codicilli,  vel  alterius  cuiuscunque  ul- 
time voluntatis,  qua  melius  valere  potest  :  rogans  nos  lohannem  et 
Laurentium  Notarios  infrascriptos,  quatenus  de  predictis  publlc*ira  con- 
flceremus  instrumentum. 

Actum  eie.  Presentlbus  etc. 


VERSI  fatti  da  Niccolò  da  Uzzano  ,  predicendo 
la  mutazione  dello  stalo. 
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Antichi  amanti  della  buona  e  bella, 
MagniOcata  dalle  vostre  spese, 
Tanto  die  tutto  1  mondo  ne  favella  ; 

Lasciate  ornai  passar  vostre  contese, 
Che  avete  fatte  per  farvi  maggiori 
Della  sua  corte  e  del  suo  bel  paese. 

Se  non  lo  fate,  tosto  con  dolori 

Sarete  spinti  fuor  della  sua  sala 
Da  genti  nuove  e  vostri  debitori. 

Però  che  la  lor  gente  è  tanto  mala 

E  tanto  ingrata  e  tanto  sconoscente , 
Che  a  vo'  torranno  l'uso  della  scala. 

Adunque,  antica  e  valorosa  gente, 
Ponete  giù  al  tutto  vostre  gare  , 
E  fate  fra  vo'  pace  prestamente. 

E  non  lasciate  più  in  alto  montare 

L'orgoglio  deir  ingrate  e  nuove  genti, 
Che  voglion  vostra  donna  trasmutare. 

Voi  siate  savi  e  siate  si  possenti , 

Che  seguitando  degli  antichi  l'orme, 
Voi  tornerete  ne'  buon  reggimenti. 

Arch.St.  Ir.  Voi.  IV.  ;tH 
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Farete  risentir  colei  che  dorme , 

Et  ha  dormito  dopo  il  settantotto , 
Perchè  vocar  non  può  l'antiche  fornie^ 

Se  voi  tirate  tutti  ad  uno  scolto , 

La  bella  donna  convien  che  sia  vostra  , 
Sanza  contesa  e  sanza  far  rimbotto. 

A  terra  caccerete  chi  dimostra 

D' amar  lo  scudo  azzurro  e  gigli  d' oro , 
E  nel  secreto  fanno  falsa  giostra. 

E  son  già  tanto  forti  su  nel  coro 

Del  bel  Palagio  con  le  bianche  e  nere, 
Che  poco  men  che  lutto  il  cerchio  è  loro. 

E  quando  va  a  partito  il  cavaliere , 

E  '1  mercatante,  o  '1  cittadino  antico, 
Va  come  va  la  zuppa  nel  paniere. 

A  voi,  antichi,  il  mio  consiglio  dico: 
Che  questa  donna  sia  tosto  soccorsa, 
Senza  soggiorno  e  senza  altro  replico. 

E  dico,  che  per  far  la  buona  borsa , 

Che  voi  facciate  arruoli  allo  squillino 
Col  suon  del  parlamento  alla  ricorsa  (1). 

Dove  '1  grande  e  '1  mezzano  e  '1  piccolino 
S' accorderanno  insieme  ad  una  voce 
Nomar  chi  sortirà  vostro  dimino. 

Saravvi  Santo  Spirto  e  Santa  Croce, 

Santa  Maria  Novella  e  quel  der  Duomo, 
Che  schiacceranno  la  malescia  noce. 

Per  tal  maniera  fia  dato  lor  tomo 

Giù  per  le  scale  a  quella  gente  nuova , 
Che  voglion  rimboltarc  ogni  vii  uomo. 

(I)  Un  allro  MS.,  alla  riscorsa. 
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Deh  non  temete,  fate  detta  pruova, 
I.a  qual  fu  fatta  nel  novantatrè 
Dal  cavalier  che  più  non  ci  si  Iruova. 
Il  qual  sarebbe  slato  degno  re, 

Per  la  sua  grande  e  degna  vigoria, 
Che  spesse  volte  ci  si  vede ,  ed  è. 
E'  e'  insegnò  di  for  la  buona  via  , 

La  qual  ci  convien  far  d'ogni  dieci  anni 
Sol  una  volta,  et  con  piena  balia. 
Acciò  die  nuova  gente  sotto  i  panni 

Non  faccin  con  le  fave  lor  postierra  (1), 
Come  più  volte  han  fatto  con  inganni. 
Se  vo' indugiale  a  far  la  della  guerra, 
La  bella  donna  fla  sì  mal  menala, 
Che  la  sua  fama  ne  sarà  poi  'n  terra  ; 
E  di  far  questa  fra  gli  antichi  grata 
Concordia,  che  sarà  la  medicina 
Da  rampognar  la  genie  eh' è  mal  nata  (2). 
Ma  fate  capo  alla  rossa  gallina, 

Col  drago  verde  della  fedel  parte, 
Che  dette  al  gran  Tedesco  disciplina. 
Eir  è  colei  che  sempre  ben  fa  arte  ; 

Quella  che  e'  insegnò  in  quelle  schiere 
Dove  Martino  s'adorò  per  Marte. 
Ma  date  di  giustizia  il  gonfalone 

Ad  uom  prodotto  di  famiglia  antica, 
Esperto  e  franco,  e  che  non  sia  garzone. 

(1)  Cosi  ha  uno  dei  più  anticlii  Codici.  Un  altro,  che  sembra  del 
tempo,  legge  postierla;  e  peggio  ancora  uno  de' più  moderni,  posiilicm. 
È  chiaro  il  perchè  abbiamo  prcferilo  la  prima  di  queste  lezioni. 

(2)  Questi  due  terzetti  sembrano  da  costruirsi  cosi  :  Se  voi  indugiale 
a  far  la  della  guerra ,  e  di  far  questa  grata  concordia  fra  gli  antichi 
(  cittadini  ),  che  sarà  la  medicina  da  rampognar  la  gente  eh'  e  mal  nata, 
la  bella  donna  ec. 
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E  quando  fornirete  la  rubrica 

Dell'  ordinanze  delle  vostre  leggi , 

Non  vi  rincresca  di  trarne  fatica 
Di  farla  in  modo  tal ,  che  appareggi 

A  quelle  della  donna  Veneziana, 

Che  son  niill'  anni  stali  (1)  ne'  lor  seggi. 
Fate  ogni  legge  sempre  non  sia  vana; 

Quella  che  grida  (2)  :  questa  donna  pia 

Non  sia  baciata  da  gente  villana. 
Se  non  lo  fate ,  la  mia  fantasia 

Mi  profetizza ,  e  fovvcne  protesta , 

Che  mala  fin  convien  che  di  noi  sia. 
Davanti  che  due  volte  fia  l'agresto 

Rinnovellato  nella  vostra  vigna, 

Il  vostro  slato  sarà  tutto  pesto 

Da  quella  nuova  gente  che  traligna. 

(1)  Intendasi,  i  reggitori  delia  Repubblica  veneta. 

(2)  Così  leggiamo ,   benché  la  maggior  parie  de'  MSS.   abbia   guida. 


V  1  T  E 


r.OKl-.NZO  UlhOI.Fl,    BKRNAHDO  GIUGM  ,  AGNOLO  AC(  lAlOl  1 
PIERO  DE' PAZZI    E   BARTOI.OM MEO  FORI  INI 

SOIUTTE 

DA  VESPASIANO  BISTICCI 


CON   ANNOTAZIOISI 


V  1  T  E 

DI 

PIÙ  UOMINI  ILLUSTRI  CONTE.MPOHAM^ 

SCRITTE 
DA  VESPASIANO  BISTICCI 


AVVERTlMEiyTO. 


N. 


on  sarà  certamente  discaro  agli  amatori  della  Storia 
Italiana  ,  se  in  questi  volumi ,  destinati  a  conservar  le 
memorie  che  servir  possono  a  vie  maggiormente  illustrarla, 
inseriamo  alcune  Vite  di  uomini,  per  dottrina,  grandezza 
d'animo  e  autorità  rinomati,  scritte  da  Vespasiano  Bi- 
sticci fiorentino.  Questi  è  quel  medesimo  Vespasiano,  di 
cui  si  hanno  già  pubblicate  nella  Raccolta  Muratoriana  (1) 
le  Vite  dei  Pontefici  Niccolò  V  ed  Eugenio  IV;  e  di  lui  pure  si 
è  quella  di  Agnolo  Pandolfiui,  la  quale  sta  impressa  avanti  al 
suo  Trattato  del  Governo  della  Famiglia  (2).  Anco  le  Vite  del 
Cardinale  Giuliano  Cesarini  (3) ,  del  Cardinale  Niccolò 
Albergati  (4)  e  di  Francesco  Filelfo  (5),  delle  quali  simil- 
mente fu  autore,  trovansi  per  mezzo  delle  stampe  già 
fatte  di  pubblica  ragione;  ma  se  altre,  fra  le  molte  ch'egli 

(1)  Rerum  Ilalicarum  Scriptores ,  T.  XXV.  pag.  236. 

(2)  Fu  impresso  la  prima  volta  in  Fir.  nel  1734.  Si  crede  presenle- 
menle  da  alcuni  eruditi,  per  molte  ragioni  che  verranno  a  suo  tempo 
fatte  conoscere  ,  che  questo  Trattalo  non  sia  del  Pandolfìni ,  ma  di  Leon 
Balista  Alberti. 

(3)  Sta  nell'/trth'rt. S'aera  deirUghelli,T.  III. col.  f)T2.Ediz.  Veneta  171T. 

(4)  Fu  pubblicala  in  Roma  per  cura  di  Costantino  Buggeri,  che  la 
trasse  da  un  Codice  Valicano.  V.  Mehus,  Piacf.  in  Ambros.  Camald.  Epp. 
pag.  XVIII. 

(o)  Luigi  Ernesto  Riccomanni ,  nascosto  sotto  il  nome  di  Candido  , 
la  delle  in  luce  in  Roma  nel  177o,  corredala  d'illustrazioni. 
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compose,  siano  comparse  alla  luce,  noi  possiamo  affermare, 
perciocché  il  Negri  (1),  il  Muratori  (2),  il  Tiraboschi  (3) 
ed  altri,  che  di  Vespasiano  fecero  alcuna  menzione,  per 
quello  che  ai  suoi  scritti  appartiene ,  poche  ed  incerte 
notizie   ci  lasciarono. 

A  questo  difetto  peraltro  abbondantemente  supplirono 
Domenico  Maria  Manni  (4),  e  più  ancora  l'Abate  Leo- 
nardo Mehus,  che  fu,  come  lutti  sanno,  delle  patrie  glorie 
diligentissimo  investigatore.  Esso  infatti,  e  nella  Prefazione 
all'Epistole  di  Ambrogio  Gamaldolense  (5),  e  nella  Vita 
di  lui,  che  vi  premesse,  parlò  molto  a  lungo  di  questo 
scrittore,  e  non  pochi  escerti  inserì  di  diverse  sue  Vite,  se- 
condochè  l'opportunità  il  richiedea.  Per  mezzo  adunque 
delle  molte  ed  accurate  loro  ricerche  sappiamo,  che  il 
nostro  Vespasiano  fu  tìglio  di  Filippo  di  Leonardo  Bistic- 
ci (6),  cittadino  fiorentino,  e  che  sebbene  in  fatto  di 
lettere  e  scienze  non  salisse  in  gran  riputazione,  fu  però 
dotato    di  buono  ingegno  (7),    fu  molto  erudito,  e  portò 

(1)  storia  degli  Scrittori  Fiorentini.  Ferrara  1722,  in  fol.  pag.  518. 

(2)  Rerum  Italicarum  Scriptorcs,  T.  XXV.  pag.  231. 

(3)  Storia  della  Letteratura  Italiana,  T.  VI.  Pari.  1.  pag.  103.  112.  e 
altrove. 

(4)  Vedasi  la  Prefazione  ch'egli  premesse  al  Trallato  del  Governo 
della  Famiglia  ,  rammentalo  pocanzi. 

(5)  V.  Àmbrosii  Traversarii,  Generalis  Camaldulensium,  latinae  Epi- 
slolae  etc.  Fior.  1759,  in  fol. 

(6)  Alcuni  lo  chiamano  da  Bisfjca" ,  opinando  che  la  sua  famiglia 
avesse  questo  cognome,  per  esser  venuta  da  un  piccolo  Castello  cosi  de- 
nominato, posto  non  lungi  da  Firenze  nel  Valdarno  superiore.  Il  Negri 
poi  nella  sua  Storia  degli  Scritlori  Fiorentini,  opera  ,  come  a  tutti  è  noto, 
malsicura  e  scorrettissima,  dice  ch'egli  era  della  nobile  famiglia  degli 
Strozzi;  ed  il  Cinelli  ne'suoi  Ricordi  |)cr  la  storia  degli  Scrittori  Toscani, 
MSS.  nella  Magliabechiana  ,  lo  fa  degli  Arrighi.  Il  liotlari  poi  nella  sua 
Prefaz.  alle  Novello  di  Franco  Sacchetti  ,  stampate  cc»lla  falsa  data  di 
Fir.  1724,  a  pag.  29,  aCTerma,  che  in  alcun  testo  a  penna  da  lui  veduto 
si  diceva  di  quella  de'Rucellai.  Ma  tutte  queste  asserzioni  non  hanno 
slabile  fondamento,  e  furono  confutate  dal  Mehus,  loc.  cit.  pag.  XCIV. 
Né  dee  tacersi  che  il  Can.  Salvino  Salvini  nelle  sue  Giunte  e  Correzioni 
al  Negri,  le  quali  si  hanno  manoscritte  nella  Marucolliana  ,  dice  che  il  no- 
stro Vespasiano  nacque  nel   1419. 

(7)  Giannozzo  Manetti  in  una  sua  lettera  a  lui  diretta,  che  si  con- 
serva   nella  Laurenziana  (  Plut.   90  super,  Cod.  30)  cosi  gli   dico:    Tu- 
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sempre  un  amore  particolare  ai  dotti  sludii.  E«>U  infatti 
non  si  contentò  di  occuparsi  soltanto  nelle  faccende  che 
s'appartenevano  all'arte  sua,  che  fu  quella  di  libraio,  ma 
fu  ancora  indefesso  e  sollecito  nel  raccogliere  antichi  ma- 
noscritti, ed  in  ispecial  modo  quelli  che  contenevano  le 
opere  de' più  famosi  classici  autori,  del  pregio  de' quali 
egli  era  espertissimo  conoscitore.  E  di  ciò  abbiamo  una 
evidente  riprova  nel  sapersi,  che  il  Pontelìce  Niccolò  V,  il 
quale  grandemente  lo  amava,  ad  esso  afiìdò  la  ricerca  e 
l'acquisto  di  molti  Codici  ebraici,  greci  e  latini,  per  col- 
locarli nella  sua  Vaticana  (1)  ;  e  Cosimo  de'  Medici ,  il 
Vecchio,  di  lui  pure  si  valse  per  arricchire  di  rari  e 
pregiati  volumi  la  sua  domestica  biblioteca  (2) ,  dalla 
quale  poi  ebbe  principio  la  tanto  celebre  Mediceo-Lau- 
renziana.  Vespasiano  ebbe  inoltre  assai  stretta  amicizia 
con  molti  dotti  uomini  dell'età  sua,  come  lo  dimostrano 
alcune  lettere  che  gli  furono  scritte  da  GiannozzoManetti , 
da  Donato  Acciaioli,  da  Niccolò  Perotto  e  da  altri ,  le 
quali  tuttora  conservansi  nella  predetta  Libreria  Lauren- 
ziana  (3),  e  contengono  non  solo  diverse  commissioni 
che  questi  a  luì  davano  perchè  procacciasse  loro  dei  buoni 
libri  (4),  ma  più   altre  cose  ancora,  che  alla  varia  eru- 

prendi  scusa  del  non  m'avere  scrillo  prima,  la  quale  in  verità  è  mollo 
gentile ,  et  è  dirittamente  oratoria.  E  benché  tu  sia  dotalo  di  buono  inge- 
gno più  che  non  si  richiede  all'arte  ci  alla  professione  tua,  credo  nicnlc- 
dimeno  che  tu  V  abbi  presa  piultoslo  dall'  artificio  che  dalla  natura,  che  mi 
piace  assai. 

(1)  V.  Mehus,  loc.  cil.  pag.  XCV  e  XCVI. 

(2)  V.  Mehus,  loc.  cil.  pag.  XCV. 

(3)  Plul.  XC.  super.,  Cod.  30, 

(4)  Giannozzo  Manelti ,  per  cagion  d'esempio,  cosi  gli  scrive:  Ac- 
cetto l'offerta  che  mi  fai  de' libri  chiestiti  della  Bibbia,  et  de  Vita  Palrum. 
Fallo,  che  te  ne  priego,  e  faramene  piacere  assai.  Ma  et  non  far  menzione 
dell'Avicenna  non  mi  par  buon  segno  in  medicina.  Ingegnali  ch'io  l'abbia 
in  ogni  modo,  che  n'ho  nicislà.  Et  così  se  l'accadesse  un  Paolo  Orosio,  et 
la  Geometria  d'Euclide.  Così  pure  in  ailra  sua  lettera  si  legge:  Io  at- 
tendo m'abbi  .serbalo  i  libri  di  che  li  richiesi;  et  cosi  disidero  che  tu  sa- 
tisfacci ad  una  voglia  che  m'c  venula  ,  d'avere  i  Testi,  buoni,  con  le  chiose 
di  ragione  civile  ci  canonica  appresso,  lo  ebbi  mollo  caro  che  Piero  pi- 
gliassi sicurtà  in  me  nel  dare  commissione  che   si  comperassino  que'  due 
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dizione  si  riferiscono.  Soprattutto  però  egli  fu  vaghissiuio 
di  conoscer  la  storia  de'  tempi  suoi  :  e  poiché ,  per  mezzo 
dei  molti  libri  che  continuamente  acquistava  e  con  gran 
diletto  leggeva,  e  per  le  ragguardevoli  amicizie  a  sé  pro- 
curate coir  esercizio  dell'arte  sua,  avea  potuto  raccogliere 
notizie  esatte  e  sincere  de'  più  notevoli  fatti  che  a  quella 
stagione  accadevano,  si  pose  in  cuore,  ed  in  ciò  fu  ot- 
timo il  suo  divisaraento,  di  registrare  le  azioni  più  com- 
mendevoli  di  alcuni  singolari  uomini  del  suo  tempo ,  scri- 
vendone le  Vite,  non  a  maniera  di  storia,  ma  in  forma 
di  semplici  commentarli,  o  brevi  ricordi,  affinché  delle 
grandi  e  lodevoli  cose  da  essi  operate,  o  ai  giorni  loro 
avvenute,  la  memoria  e  l'esempio  a  utilità  dei  posteri  si 
conservasse.  Sono,  egli  é  vero,  queste  sue  Vite  dettate  in 
disadorno  ed  umile  stile  ;  ma  non  per  questo  é  da  ne- 
garsi al  loro  autore  la  lode  di  veridico  e  sincero  ne'  fatti 
da  esso  narrati ,  perciocché  questa  sua  stessa  maniera 
semplice  e  piana  nel  raccontarli,  manifestamente  appa- 
lesa la  sua  fedeltà  (1).  Vespasiano  scriveva  appunto  come 
parlavasi  al  tempo  suo,  vale  a  dire  nel  secolo  XV  ;  secolo, 

volumi  di  Celso  ,  e  dell'Epistole  ad  AUicum.  E  però  incontanente  che 
G.  Tornabuoni  mi  fece  V  ambasciata  per  sua  par  le,  andammo  alla  bottega  di 
Giovanni  et  di  Francesco  cartolai,  et  trovammo  che  non  aveva  le  Pistole^ 
ma  sì  el  Cornelio  ,  et  era  a  vedere  da  chi  ne  dava  ducali  XVI li.  Facemmo 
si  riebbe:  et  non  ne  volendo  meno  che  ducali  XXII,  me  n'accozzai  con 
Matteo  Baroncelli  che  n'ha  la  cura  di  vendergli ,  et  ridussilo  a  ducali  XX  di 
camera  ;  et  cosi  s'è  comperalo.  Et  benché  paia  un  poco  caro ,  nientedimeno 
il  volume  è  di  qualità ,  eh'  egli  è  bello  et  buono ,  el  vagli. 

(1)  Della  fedeltà  e  sincerila  di  Vespasiano  nello  scrivere  queste 
Vile,  rende  chiara  testimonianza,  tra  gli  altri,  l'IIghelli  nella  sua  Italia 
Sacra,!.  Ili,  col.  672.  Ediz.  Yen.  1717,  laddove  parlando  della  Vita 
del  Cardinale  Giuliano  Cesarini,  dice:  yespasianus  Florenlinus  ejus 
synchronus  etc.  Cardinalis  (  Caesarini  )  Vilam  vulgari  sermone ,  ut  illa 
ferrbat  aelas,  sed  vere  ac  sincere  conscripsit.  Lo  stesso  afferma  il  Ciac- 
conio  nelle  Vite  de' Pontefici  e  Cardinali,  Roma  1672,  T.  II,  col.  863. 
Anche  il  Muratori,  ncirAvvcrtiraento  premesso  alle  Vite  di  Eugenio  IV 
e  di  Niccolò  V,  che  stanno  nel  T.  XXV  Rerum  Italicar.  Script.,  p.  2Si, 
dice:  Omnia  hacc  multa  cum  simplicilate  scripta,  sed  quac  magnificam 
aliorum  eloqucnliam  pretio  supcrel.  Eral  enim  Auctor  non  tantum  syn- 
rhronus,  sed  el  eorum  quac  narrai,  salis  conscius,  ila  ut  volorcm  fcri- 
latis  ul}iquc  rjus  vcrba  prae  se  feranl. 
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come  tutti  sanno,  in  cui  la  buona  e  purgata   lingua  dei 
padri  nostri,  anziché  procedere  in  meglio,  andò  alquanto 
deteriorando.    Ed    invero,    sono   familiarissimi    a!    nostro 
Autore  alcuni  modi,  o  idiotismi  che  dir  si  vogliano,  dalle 
buone  regole  del  favellare  e  dello    scrivere  non  tollerate. 
Fa  uso  troppo   soverchio    di   locuzioni    ellittiche,    trala- 
sciando nel  discorso  alcune  di  quelle    particelle   che  ser- 
vono  a   renderlo   di   più   facile   intelligenza  ;   dal  che  ne 
avviene,  che  il  suo  dire  talvolta  rendesi  oscuro  ed   appa- 
risce ancora  non  troppo  bene  ordinato.  Così  pure,  rispetto 
ai  verbi,  egli  non  seguita  le  desinenze   che  usate  furono 
dai  più   emendati   e  diligenti  scrittori,   ma   quelle  adopra 
che  ai   giorni  suoi   nel   linguaggio  del  popolo  più  comu- 
nemente correvano.  Contuttociò,  lungi  dal  variare  o  cor- 
reggere il  testo  delle  Vite  che  ora  andiam   pubblicando, 
fuorché  in  qualche  luogo  evidentemente  corrotto  per  igno- 
ranza  dei   copiatori,    noi    abbìam    voluto   conservarlo  in 
quella  sua  naturale  semplicità  e  forma  in  cui  fu  dettato  ; 
imperciocché   siamo  stati  sempre  persuasi,  che  così  e  non 
altrimenti    si    debba   fare    nel  pubblicarsi   antiche   scrit- 
ture; e  che,  per  lo  contrario,  il  raffazzonarle  e  raccon- 
ciarle  alla  moderna,  sia  cosa   al  tutto  biasimevole  e  da 
sfuggirsi.  Ed  invero,  chiunque  dirittamente  la  pensi,  accor- 
gerassi  bentosto,    che  chi   togliesse   alle   maniere  di  dire 
che  furono  proprie   e   familiari   agli  antichi   scrittori ,  il 
loro  colore,   ed  alla  lingua  che  usarono,  l'impronta,  dirò 
così,  del  tempo  in  cui  vissero;   egli   sarebbe   da  rassomi- 
gliarsi a   colui,  che  avesse  l'  ardire  di  ritoccare  capric- 
ciosamente   un    dipinto   di   Gimabue    o    di   altro  antico , 
per  ridurlo   a   quel  più  corretto  disegno ,   ed   a   quel  mi- 
glior colorito,  che  formano  il  pregio  delle  moderne  pitture. 
Ma  ritornando  alle  Vite  degli  uomini  illustri  contempo- 
ranei,   scritte   dal  nostro  Vespasiano,   fa  qui    di  mestieri 
avvertire,  che   sebbene   esse    contengano    alcuni  fatti ,  la 
notizia  de'  quali   può  ancora  aversi    per    mezzo   di    altri 
scrittori,  contuttociò   nulla   perdono   di  quel    pregio   che 
a  buona  equità  è  loro  dovuto  :   imperocché  il    ritrovarsi 
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appunto  quesli  fatti  medesimi  anco  in  esse  narrati,  servirà 
a  maggior  conferma  di  verità,  e  ad  accrescer  lode  di  sin- 
ceri a  quelli  storici  che  parimente   li  riferirono. 

Né  sia  chi  opponga,  che  alcune  delle  Vite  composte  dal 
nostro  Autore,  perchè  riguardano  più  alla  privata  che  alla 
pubblica  vita  de'  personaggi  da  esso  encomiati,  non  sono 
da  aversi  a  gran  capitale:  poiché,  anzi  per  questo  te- 
ner si  debbono  in  non  piccola  stima,  perchè  se  è  noto 
abbastanza  per  altri  scrittori  ciò  che  di  nobile  e  grande 
da  quelli  fu  fatto  in  onore  e  bene  del  pubblico,  non  lo 
è  forse  del  pari  ciò  che  in  privato,  dentro  alle  domesti- 
che mura  operarono.  La  cognizione  poi  della  vita  privata 
di  uomini  per  riputazione  e  virtù  singolari,  è  nella  storia 
di  non  poca  importanza  ;  perciocché  essa  appunto  si  è 
quella,  che  più  di  ogni  altra  cosa  dimostra  quali  fossero 
gli  usi,  quali  le  costumanze,  e  il  modo  del  privato  vi- 
vere ai  tempi  loro.  Noi  pertanto  abbiam  giudicato  oppor- 
tuno il  pubblicarne  qui  alcune,  traendole  da  due  testi  a 
penna,  l'uno  de'  quali  si  conserva  nella  Libreria  Lauren- 
ziana  al  pluteo  o  banco  LXXXIX  inferiore ,  segnato  di 
num.  50,  e  l'altro  nella  Marucelliana,  scaffale  A,  num.  76; 
e  tantopiù  volentieri  fatto  lo  abbiamo,  inquantoché  per 
mezzo  di  esse  non  solo  ci  fu  serbata  la  memoria  della 
virtù  e  de'  costumi  di  uomini  assai  reputati,  ma  traman- 
data ancora  o  confermata  ci  venne  la  notizia  di  molte 
cose,  le  quali  si  riferiscono,  e  sono  in  certo  modo  con- 
nesse colla  storia  d'Italia  nostra,  nella  quale  ebber  luogo 
in  quei  tempi  così  varii   e  memorabili  avvenimenti. 

Le  Vite  che    abbiamo  tratte  dal  Codice   Laurenziano 
surriferito,  sono  le  seguenti: 

Vita  di  Messer  Agnolo  Acciaioli," 
Vita  di  Messer  Piero  de'  Pazzi  , 
Vita  di  Messer  Lorenzo  Ridolfi  , 
Vita  di  Messer  Bernardo  Giugni  , 
Vita  di  Bartolommeo  Fortini. 
A    queste   abbiamo    aggiunto  la  Vita  del  Re  Alfonso 
d'Aragona,   che    traemmo  dal  predetto   Codice    Marucel- 
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liano.  Di  più  altre  Vite  scritte  del  nostro  Vespasiano  trovasi 
fatta  menzione  da  Domenico  Maria  Manni,  e  dall'Abate 
Leonardo  Melms  nelle  opere  da  noi  pocanzi  citate  ;  ma 
di  esse  stimammo  cosa  superflua  riportare  i  titoli  qui  di 
bel  nuovo,  potendoli  ciascuno,  che  vago  fosse  di  cono- 
scerli, in  quelle  opere  ritrovare.  Il  perchè  ci  ristringeremo 
a  dar  notizia  di  quelle  soltanto,  che  con  varii  altri  suoi 
scritti  si  conservano  nelle  pubbliche  nostre  Biblioteche , 
giudicando  che  ciò  possa  esser  grato  a  coloro  che  all'  uopo 
volessero  consultarle.  Sono  pertanto  nel  God.  38,  pluteo  LXl 
della  Laurenziana,  la  Vita  di  Giannozzo  Manelli;  —  nel  Co- 
dice 3o,  classe  XXV  della  Magliabechiana,  la  Vita  di  Palla 
Strozzi  ;  —  nel  Cod.  142  ,  ci.  IX,  e  nel  Cod.  466  ,  ci.  XXV, 
la  Vita  di  Alessandra  de' Bardi ,  donna  di  Lorenzo  di  Mes- 
ser  Palla  Strozzi;  —  e  nel  Cod.  96,  ci.  IX,  la  Vita  di  Pan- 
dolfo  di  Messer  Giannozzo  Pandolfini,  e  — quella  di  Agnolo 
Pandolfìni ,  la  quale  fu,  come  sopra  accennammo,  per  la 
prima  volta  pubblicata  dal  Manni  nel  Trattato  della  Fa- 
miglia di  esso  Agnolo  (*),  e  ripetuta  in  altre  edizioni  del 
Trattato  medesimo ,  come  ancora  in  quella  fatta  in  Pistoia 
nel  1827  per  cura  dell'  egregio  Cav.  Canonico  Giuseppe 
Silvestri.  Finalmente  nel  Cod.  96,  ci.  IX  della  stessa 
Magliabechiana  si  contiene  —  la  Vita  di  Messer  Leonardo 
d'Arezzo,  con  alcune  correzioni  di  mano  di  A.  M.  Bi- 
scioni. Trovansi  poi  nel  precitato  Codice  A.  76  della 
Manicelliana ,  oltre  alla  Vita  del  Re  Alfonso,  che  ora 
pubblichiamo  ,  le  Vite  stesse  che  sono  nel  Cod.  Laurenzia- 
no  59,  pi.  LXXXIX  inferiore ,  con  di  più  —  la  Vita  di  Messer 
Branda  Castiglioni,  Cardinale  di  Piacenza.  Si  hanno  pure 
nel  Cod.  A.  135  della  medesima  Libreria  Marucelliana  — 
la  Vita  di  Donato  Acciaioli ,  mutila  in  fine  ;  e  nel  Codi- 
ce A.  181  —  quella  del  Cardinale  Giuliano  Cesarini,  la  quale 
però  si  trova  pubblicata  dall'  Ughelli  nel  T.  III.  della 
sua  Italia  Sacra,  Venezia  1718,  col.  672,  non  già  tradotta 
in   latino,  come   per  abbaglio  affermarono   il    Manni   ed 

(•)  V.  la  noia  2  a  pag.  303. 
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il  Mehus,  ma  bensì  nel  suo  originale.  Delle  molte  al- 
tre Vite  che  furono  composte  da  Vespasiano,  e  che  sono 
rammentate  dallo  stesso  Mehus  come  esistenti  nei  Co- 
dici Vaticani ,  lasceremo  al  tutto  di  far  parola,  poiché 
di  queste  ci  verrà  data  piena  contezza  dal  dottissimo 
ed  eminentissimo  Cardinale  Angiolo  Mai,  il^uale,  come 
per  sua  gran  cortesia  degnossi  farne  avvisati,  ritrovò 
nella  Libreria  Vaticana  un  manoscritto  contenente  Vite 
del  nostro  Autore ,  in  numero  ben  molto  maggiore  di 
quelle  che  fin  qui  furono  conosciute  ;  le  quali  Vite  sen- 
tiamo, col  massimo  piacere,  che  verranno  ben  presto  alla 
luce,  a  benefizio  di  tutti  coloro  che  delle  istorie  nostre 
dilettansi,  e  a  grande  onore  del  nome  italiano. 

Ma  ritornando  ancora  per  un  breve  istante  al  no- 
stro Vespasiano,  esso,  oltre  alle  Vite  d'uomini  illustri 
suoi  contemporanei,  scrisse  ancora,  come  sopra  accen- 
nammo, alcune  altre  Opere  di  vario  genere,  e  sono  le 
seguenti  : 

Libro  delle  lodi  e  commendazioni  delle  Donne  Illuslri , 
rammentale  nel  Vecchio  e  nel  Nuovo  Testamento,  e  di  quelle 
ancora  che  furono  celebri  nelle  greche,  latine  ed  italiane 
istorie.  Trovasi  MS.  nella  Riccardiana,  segnato  di  num.2293. 

Trattato  della  vita  e  conversazione  dei  Cristiani,  a  Ia- 
copo Gianfìgliazzi.  MS.  nella  Magliabechiana  ,  ci.  XXXV  , 
num.  251. 

Trattato  contro  all'  ingratitudine,  mandalo  a  Luca  degli 
Albizzi.  MS.  nella  Magliabechiana,  ci.  Vili,  num.  1142, 
mancante  però  in    fine. 

Breve  descrizione  di  tutti  quegli  che  hanno  scritto  istorie. 
MS.  nella  Magliabechiana,  ci,  IX,  num.  14i2. 

Francesco  Del  Furia. 
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A 

LORENZO      CARDUCCI 

PEL    COMMENTARIO 
DI    PIÙ    VITE    DA   LUI  COMPOSTE 


jLjgU  non  è  molto  tempo  passato ,  eh'  io  eomposi  più  Vile 
d'uomini  singulari ,  per  via  d'uno  brieve  Comentario,  ovvero 
ricordo.  La  cagione  m' ha  mosso  a  farlo  si  è ,  perchè  la  me- 
moria di  tanti  singulari  uomini ,  quanti  ha  avuti  la  Città  di 
Firenze,  non  perisse,  com'è  intervenuto  a  infmili  degli  altri, 
i  quali  hanno  acquistato  sì  digno  imperio  come  questo  ;  e  non 
solo  acquistatolo ,  ma  conservatolo  e  difesolo  dalle  principali 
potenzie  d'Italia  ,  col  senno,  colla  forza  e  co' danari ,  in  modo 
tale ,  che  di  potenzia  ed  autorità  ella  non  è  inferiore  a  ignuna 
delle  potenzie  d'Italia.  Ora,  Onito  ebbi  le  dette  Vite,  m' è 
paruto  parte  di  quelle  mandarle  a  Voi,  per  lo  singulare  amore 
che  sempre  v*  ho  portato  e  porlo ,  per  le  vostre  singulari 
virtù,  e  perchè  Voi  abbiate  qualche  gusto  o  saggio  delle  cose 
composte  da  me. 
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Ànnomi  mosso  ancora  a  farlo  dua  altre  cagioni.  La  pri- 
ma ,  per  essere  Voi  sempre  conversato  colla  maggiore  parte 
degli  uomini  dotti  e  singolari  ha  avuto  questa  età ,  e  da  loro 
siete  stato  amato  e  avuto  in  grandissima  riverenza  per  le  vo- 
stre singulari  virtù.  L'altra  cagione  m'ha  mosso  a  farlo  si  è, 
il  vedere  io  quanti  singulari  uomini  sono  istati  in  casa  vostra, 
e  del  lato  vostro ,  così  nello  spirituale ,  come  nel  temporale  : 
e  massime  vi  sono  suti  di  quegli,  che,  nel  tempo  che  la  Città 
era  in  grandissimo  pericolo  di  non  perdere  la  libertà ,  sendo 
oppressata  da  potentissimi  eserciti ,  l' hanno  in  questo  tempo 
aiutata  col  senno  e  co'  danari ,  non  lasciando  a  fare  cosa 
ignuua  per  la  sua  conservazione.  Non  è  bastato  far  questo  a 
quegli  di  casa  vostra  ;  che  sendo  i  mercatanti  a  una  cittade  i 
principali  membri  abbi  per  la  sua  conservazione ,  per  questo 
ha  avuto  la  casa  vostra  grandissimi  e  reali  mercatanti ,  che , 
oltre  all'utile  n'ha  avuto  la  Città  ne' tempi  delle  guerre,  hanno 
adoperato  ne'  bisogni  della  Città  non  solo  i  loro  danari ,  ma  il 
credito  loro ,  il  quale  credito  hanno  avuto  grandissimo  per 
tutta  Italia  e  fuori  d' Italia. 

Avendo  detto  alcuna  cosa  sotto  brevità  delle  lode  della  casa 
vostra  ,  non  lascerò  eh'  io  non  dica  qualche  cosa  della  persona 
vostra  ,  non  sendo  stato  inferiore  a  ignuno  de'  vostri  passati. 
In  prima,  voi  avete  esercitati  tutti  i  magistrati  ,  e  nella  Città 
e  fuori  della  Città,  che  si  possono  dare  a  uno  cittadino;  e  in 
tutti  vi  siete  portato  in  modo  tale,  che  n'avete  acquistata  as- 
sai loda  e  riputazione.  D'  uno  solo  magistrato  non  lascerò  io 
ch'io  non  dica,  lasciando  gli  altri;  e  piglierò  in  questo  l'au- 
torità di  Messcr  Lionardo  d'Arezzo,  prestantissimo  cittadino, 
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che  scrivendo  di  sé,  quand'egli  fu  de' Dieci  delia  Balia  nella 
guerra  avevano  i  Fiorentini  col  duca  Filippo,  usa  queste  pa- 
role (1):  a  Sendo  creato  de' Dieci  della  Balia,  nel  tempo  che 
la  Città  si  trovava  in  grandissimo  pericolo  di  non  perdere  la 
libertà  »  :  e  nel  flne  dice,  che  del  suo  ufficio  gliene  seguitò 
grandissimo  onore  e  riputazione ,  sendo  rotti  e  superati  i  ni- 
mici.  Di  Voi  adunque  non  si  può  egli  scrivere ,  che  Voi  fusti 
fatto  de'  Dieci  della  Balia  (2)  nel  più  avverso  e  pericoloso  caso 
avessi  mai  la  Città ,  dal  di  eh'  ella  fu  posta  in  fino  a  quello 
tempo ,  avendo  a  fare  con  uno  potentissimo  Pontefice  ,  e  con 
uno  Re ,  che  ognuno  di  loro  era  bastante  a  fare  contro  alla 
Città?  E  fusti  fatto  di  questo  magistrato  secondo  l'antica  con- 
suetudine della  Città  ;  e  andando  a  partito  in  grandissimo  nu- 
mero di  cittadini ,  rimanesti  de'  Dieci  Voi ,  e  de'  primi  della 
Città.  In  questo  ufficio  vi  trovasti  uno  potentissimo  esercito, 
che  ogni  cosa  era  nel  governo  vostro ,  e  facesti  resistenzia  a 
dua  sì  grandi  potenzie  in  modo  ,  che  ne  seguitò  la  pace,  con 
grandissimo  onore  e  riputazione  della  Città ,  e  vostra. 

Molte  altre  cose  si  potrebbono  dire ,  le  quali ,  per  non  es- 
sere ripreso  di  troppa  lunghezza ,  le  lascerò.  Le  Vite  le  quali 


(1)  Ecco  le  sue  parole,  quali  si  leggono  nel  Commentario  de' falli 
avvenuti  in  Italia  a'  suoi  lempi ,  riportato  dal  Muratori  ,  Rerum  Ilalic. 
Scriplor.  T.  XIX,  pag.  940.  In  hoc  ergo  tumullu  Decemvir  ilerum  crea- 
lus  sum  ad  curam  belli  gerendi  eie.,  cum  praeslanlissimis  quibusdam  viris. 
Ncque  enim  lune  periculum  imminens  mediocres  homines  deposcebat ,  sed 
qui  lanlarum  rerum  molem  perferre  animo ,  ci  gubernare  Consilio  idonei 
essent.  Proplerea  data  opera  est,  ut  quond  fieri  possel ,  optimi  sumerentur. 

(2)  Lorenzo  Carducci  fu  Gonfaloniere  nel  lì74,  nel  1483  e  nel  1488. 
>'eir  anno  1479,  quando  ardeva  la  guerra  tra  i  Fiorentini  da  una  parte, 
e  Ferdinando  I  Re  di  Napoli  e  Sisto  IV  dall'altra  ,  fu  de' Dieci  della 
Guerra.  (V.  Priorist.  Fior.,  e  l'Anamir.  Stor.,  Llb.  XXIV,  Tom.  Ili, 
pag.  144.  Ed.  Fior,  del  1(547  ). 
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io  vi  mando,  sono,  come  vedrete,  de' cinque  cittadini,  al  mio 
giudicio  degni  conservatori  del  buono  slato  della  loro  Città,  l 
nomi  loro  sono  questi  :  Messer  Lorenzo  RidolG  ,  Messer  Ber- 
nardo Giugni,  Messer  Agnolo  Acciainoli,  Messer  Piero  de' Paz- 
zi ,  Bartolomraeo  di  Ser  Benedetto  Fortini.  Leggete  le  dette 
Vile ,  quando  avete  il  tempo ,  composte  da  Vespasiano  a  Voi 
amicissimo  ;  che  in  altro  non  posso  mostrarvi  V  affezione  mia 
inverso  di  Voi,  clie  mandarvi  a  memoria  delle  lettere,  e  farvi 
eterno  quanto  io  posso.  Delle  Vite  non  dico  nulla  ,  perchè , 
Voi  leggendole,  vi  dimostreranno  le  laudabili  condizioni  delle 
persone  loro. 

Data  nell'amena  solitudine   dell' Antella.    A  dì  10  di    Lu- 
glio 1493. 


COMMENTARIO 

DELLA 

VITA  DI  MESSER  LORENZO  RIDOLFl 
COMPOSTA  DA  VESPASIANO 


iVlesser  Lorenzo  Ridolfi  fu  degnissimo  cittadino  ,  e  dì 
onorati  parenti.  Furono  in  lui  molte  laudabili  condizioni.  Fu 
di  una  buonissima  conscienza  ;  e  benché  nella  Repubblica  fussi 
di  grandissima  autorità ,  e  potessivi  assai  per  la  sua  grande 
bontà  e  virtù  d'essere  nettissimo  cittadino,  fu  simile  a  quelli 
antichi  Romani  per  la  sua  nettezza  ;  che  si  vede  volle  vivere 
del  suo ,  et  ebbe  tenuissime  sustanze.  Sendo  singularissimo 
dottore  in  iure  civile  e  canonico ,  per  conscienzia  non  lo  volle 
esercitare  (1) ,  parendogli  che  non  si  potesse  far  con  buona 
conscienzia.  Fu  uomo  di  gravissimo  consiglio;  fu  mollo  adope- 
rato nella  Repubblica ,  e  nella  Città  e  fuori    della    Città  (2). 

(1)  Ciò  che  qui  dicesi  da  Vespasiano  intorno  alla  somma  onestà  e 
nella  coscienza  del  Ridolfi ,  è  anco  meglio  spiegato  verso  il  fine  di  que- 
sta sua  Vita. 

(2)  Ed  infatti  fu  mandalo  Ambasciatore  a  trattar  la  pace  co'  Geno- 
vesi nel  1414,  e  nei  14  iS  fu  inviato  a  Milano  per  far  riverenza  a  nome 
della  Signoria  al  Pontefice  Martino  V,  al  quale  tenne  poi  compagnia  per 
tutto  quel  tempo  che  egli  dimorò  in  Firenze.  Fu  de'  Dieci  di  Balia 
nel  1423,  ed  ebbe  altri  pubblici  uffìcii  rilevantissimi ,  essendo  sialo  per 
virtù  e  dottrina  uno  de'  più  rinomali  cittadini  che  avesse  allora  Firen- 
ze. Guido  Panciroli,  nella  sua  Opera  De  Claris  Legum  Inlerprclibus  , 
Llb.  Ili ,  cap.  30  ,  parla  di  lui  con  somma  lode. 
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Andò  in  tulle  le  degne  legazioni  che  si  possono  avere  fuori 
della  Cillà ,  e  di  lulte  riporlo  grandissimo  onore  (1).  La  lega 
che  si  fece  co'Viniziani  nel  1425,  la  fece  Messer  Lorenzo  Ri- 
dolfi,  avendo  rollo  guerra  il  Duca  Filippo  a'Fiorenlini  in  Ro- 
magna conlro  alla  pace  falla  con  loro  (2);  dove  Messer  Lorenzo 
e  lulti  i  principali  cilladini  della  Cillà  (3) ,  quando  il  Duca 
mandò  a  chiedere  la  pace,  erano  di  parere  ch'ella  non  si  fa- 
cesse, allegando  buonissime  ragioni,  che,  vedula  la  sua  ambi- 
zione ,  e  che  *  r  animo  suo  non  era  *  (4)  di  fare  la  pace  coi 


(1)  I  Fiorentini  sbigoUili  dalle  molle  perdile  sofferte  nella  guerra  so- 
stenuta contro  Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Milano  ,  e  specialmente 
dalla  sconfìtta  ricevuta  in  Val  di  Laraone  ,  vicino  a  Faenza,  dopoclìè  Nic- 
colò Piccinino  si  parli  dal  loro  soldo  e  passò  a  quello  del  Duca  ;  volendo 
provvedere  alla  sicurezza  del  loro  dominio,  mandarono  Ambasciatori  al 
Papa  ed  ai  Veneziani  per  eccitarli  a  collegarsi  con  esso  loro  contro  ii 
nemico  comune  ,  ed  «  attutare  quel  serpente  che  continuo  cresceva  » 
(  Buonins.  Dora.  Stor.  Fior.  Ed.  del  1637  pag.  26).  Questa  lega  fu  con- 
chiusa nel  Gennajo  del  1423  (  vecchio  stile  ) ,  e  ne  fu  eletto  Capitano  Ge- 
nerale il  Conte  di  Carmagnola.  Entrò  in  essa  anche  il  Marchese  Niccolò 
signore  di  Ferrara,  e  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova.  Delle  genti 
d'arme  de' Fiorentini  fu  Capitano  il  predetto  Marchese  di  Ferrara.  Vedi 
Ammirai.  T.  II."  pag.  1026,  e  le  Storie  Fiorentine  di  Giov.  Cavalcanti 
Lib.  III.  cap.  XXIX,  olire  al  Buoninsegni  loc.  cit.  pag.  27. 

(2)  Ciò  che  avvenne  nel  corso  di  questa  guerra  è  narrato  da'  nostri 
storici,  e  specialmente  dall' Ammirato  e  dal  Cavalcanti  ne' luoghi  so- 
prallegati. Vedasi  anche  nel  Voi.  Ili  di  questo  Archivio  Storico  ,  a  pag.  35 
e  segg. ,  ciò  che  narra  il  Cagnola  nella  sua  Storia. 

(3)  Filippo  Maria  Visconti,  secondo  figliuolo  di  Gio. Galeazzo,  essendo 
per  la  morte  del  fratello  divenuto  signore  di  tutta  la  Lombardia ,  «  de- 
siderava sommamente  (dice  il  Machiavelli ,  di  cui  si  riportano  le  stesse 
parole,  Stor.  Fior.  Lib.  IV.  ann.  1426)  rinsignorirsi  di  Genova,  ma 
disfidava  potere  o  quella  o  altra  impresa  ottenere,  se  prima  non  pub- 
blicava nuovo  accordo  co'  Fiorentini,  la  reputazione  dei  quale  giudicava 
gli  bastasse  a  potere  ai  suoi  desiderj  sodisfare.  Mandò  pertanto  i  suoi 
Oratori  a  Firenze  a  domandarlo.  Molli  cittadini  consigliavano  che  non 
si  facesse  ec.  ;  a  molli  altri  pareva  da  farlo  ec.  E  cosi  dispulala  la  cosa 
assai ,  si  fermò  la  pace  ,  nella  quale  Filippo  promesse  non  si  travagliare 
delle  cose  elio  fussero  dal  fiume  della  Magra  e  del  Panaro  in  qua  ». 

(4)  Le  parole  che  qui  s'incontrano,  ed  in  qualche  altro  luogo  s'in- 
contreranno ,  poste  fra  duo  asterischi ,  sono  slate  da  noi  aggiunte  per 
rendere  il  senso  più  chiaro  ,  parendoci  che  quelle  ,  o  altrettali ,  siano 
stale  omesse  per  negh'genza  dell'  antico  copista. 
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Fiorentini  ma  solo  per  avere  Genova,  e' sarebbe  bene  prestare 
favore  a'  Genovesi ,  a  fine  che  consumassi  il  tempo ,  e  non  *  fa- 
cessi *  l'acquisto  di  Genova  (1);  perchè,  com'egh'  l'ara  avuta, 
si  volgerà  a' danni  de' Fiorentini ,  benché  vada  predicando  di 
volere  slare  in  pace.  E  questo  consiglio  dava  Messor  Lorenzo, 
e  gli  altri  cittadini.  Savissimo  consiglio  !  E'  prcveddono  quello 
che  seguitò  ;  perchè  attese,  fatta  la  pace  co' Fiorentini,  all'acqui- 
sto di  Genova;  e  acquistatala,  subito  ruppe  guerra  a' Fioren- 
tini in  Romagna  ,  e  furono  rotti  in  uno  anno  tre  volte  (2) ,  di 
natura  che  condussonsi  in  cattivo  luogo:  e  di  qui  procedette  la 
mandata  di  Messer  Lorenzo  a  Vinegia,  e  fece  la  lega  colle  con- 
dizioni si  feciono  per  nicistà.  Essendo  *  il  Duca  *  signore  po- 
tentissimo e  cupido  di  gloria ,  parve  a  quegli  che  governa- 
vano la  Città  in  quel  tempo  mandarvi  Messer  Lorenzo  Ridolfi 
solo,  sendo  uomo  della  autorità  ch'egli  era;  e  nel  medesimo 
tempo  avevano  Ambasciadori  a  Papa  Martino  (3)  a  praticare 
colla  Sua  Santità ,  che  si  mettesse  di  mezzo  a  fare  pace  tra  il 
Duca  e' Fiorentini. 

I  Viniziani  avevano  in  questo  tempo  pace  col  Duca  Filippo, 
fatta  per  più  anni,  ch'era  assai  difficile  a  poterli  persuadere 
a  entrare  in  guerra.  Messer  Lorenzo  per  potentissime  ragioni 
dimostrava  a'  Viniziani  la  infedeltà  del  tiranno ,  e  ch'egli  non 
osserverebbe  cosa  che  egli  promettesse  loro.  A  Roma  si  solle- 
citava la  pace  per  mezzo  di   Papa  Martino  ,  e  1'  uno  aiutava 


(1)  Difatli  il  Duca  di  Milano,  dopo  aver  fermata  la  pace  co'  Fioren- 
tini nel  li2l,  ben  presto  delle  a  conoscere,  che  questa  era  più  simulala 
che  vera ,  poiché  occupò  Brescia  ,  e  poco  dopo  Genova  {  V.  Machiav. 
Slor.  Fior.  Lib.  IV,  e  il  Buonins.  pag.  26.  Ed.  di  sopra  citala). 

(2)  La  prima  rolla  sofferta  dai  Fiorentini  in  questa  guerra ,  fu  alia 
Rocca  di  mezzo,  luogo  presso  all'Aquila  ,  quando  le  loro  armi  erano  co- 
mandale da  Braccio  Forlebracci.  Ne  successe  dipoi  quella  di  Zagonara  , 
e  finalmente  quella  di  Val  di  F.amone. 

(3)  Ambasciatori  a  Papa  Martino  furono  Messer  Rinaldo  degli  Ai- 
bizzi ,  Agnolo  di  Filippo  Pandolfini ,  e  Messer  Nello  da  San  Gimignano. 
V.  Bonins.  pag.  20. 
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r  altro.  Niente  di  meno  i  Viniziani  stavano  fermi  a  nulla  voler 
fare.  Intervenne  in  questo  tempo  che  Messer  Lorenzo  praticava 
la  lega  co' Viniziani,  che  il  Conte  Francesco  Garmignuola  (1) 
si  fuggì  dal  Duca  Filippo,  e  venne  ne' terreni  de' Viniziani ,  e 
rivelò  a'  Viniziani  il  segreto  del  Duca  Filippo  ;  che  era ,  che 
tolto  ch'egli  avesse  lo  stato  ai  Fiorentini,  lo  lorrebbe  loro.  Lo 
intendere  questo  dal  Conte  Carmignuola,  gli  mosse  alquanto  di 
loro  opinione,  ma  non  in  modo  che  volessino  cedere. 

Sollecitavano  a  Roma  gli  Ambasciadori  ch'erano  a  Papa 
Martino ,  perchè  praticavano  la  pace  col  Duca  Filippo ,  che 
l'avevano  ridotta  in  buono  luogo,  in  modo  ch'ella  arebbe 
avuto  effetto.  Questa  pratica  da  Roma  fece  che  i  Viniziani 
dettono  qualche  isperanza  della  lega.  Il  Duca  Filippo  faceva 
quello  che  poteva ,  che  la  pace  di  Roma  si  conchiudesse  ,  a 
fine  che  la  lega  non  avesse  luogo. 

Veduto  questo ,  Messer  Lorenzo  tagliò  le  loro  lunghezze , 
parlando  loro  vivamente ,  mostrando ,  che  facendosi  la  pace  a 
Roma  col  Duca  Filippo,  eglino  restavano  a  sua  discrezione  (2), 
e  che  la  pensassino  bene;  che  non  voleva  essere  tenuto  più  in 
parole  ;  e  che ,  non  facendo  altra  conclusione  che  si  vedessi , 
aveva  commissione  dalla  sua  Signoria  partirsi  subito,  e  così 
farebbe  ;  et  assegnò  loro  un  brevissimo  tempo ,  e  mostrò  loro 
con  potenti  ragioni  quali  erano  le  condizioni  del  Duca  Filippo  : 

(1)  Anco  il  Machiavelli,  il  Buoninsegni  e  l'Ammiralo  lo  chiamano 
Carmignnla  ,  e  non  Carmagnola  ,  come  più  comunemente  è  dello  da 
altri. 

(2)  L'Ammiralo  parla  di  questa  Legazione  del  Ridolfi  alla  Repubblica 
di  Venezia  ,  e  dice  «  che  due  cose  furono  quelle  che  fecero  deliberare 
i  Veneziani.  L'  una  ,  alcune  parole  usale  dal  llidolfì ,  il  quale  essendo 
un  di  alla  presenza  del  Doge  e  de'  Senatori ,  e  veggendo  di  non  poter 
tirare  i  Veneziani  a  elTelto  alcuno ,  con  gran  libertà  d'animo  disse  loro: 
Signori  Veneziani ,  i  Genovesi  non  aiutali  da  noi  fecero  Filippo  Maria 
Signore.  Noi  ,  i  quali  non  traiamo  ne'  nostri  grandi  bisogni  aiuto  alcuno 
da  voi  ,  il  faremo  Ile.  Ma  voi ,  quando  vinti  lutti  noi  altri ,  sarete  re- 
slati  soli,  né  potrà  alcuno,  benché  volesse,  aiutarvi,  il  farete  Impcra- 
dore.  L'allra  fu  la  venula  di  nuovo  del  Carmignuola  a  Venezia  ». 
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e  mostrando  loro,  fatta  la  pace  a  Roma  (che  la  potevano  fare 
a  loro  posta),  dove  eglino  restavano,  adoperò  in  modo,  che 
subito  gì' indusse  alla  lega:  e  tutto  si  fece  coll'autorità  e  fede 
di  Messer  Lorenzo;  e  parve  a  Firenze,  ch'egli  avesse  fatto 
cosa  degna  di  grandissima  commendazione  ,  sendo  in  pace  col 
Duca  Filippo,  avergli  indotti  a  romperla,  die  durava  ancora 
parecchi  anni ,  benché  i  Viniziani  volessino  i  capitoli  a  loro 
modo.  E  così  gli  acconsentirono  quelli  del  governo ,  rispetto 
alle  condizioni  dove  si  trovavano  ;  e  conoscendo ,  che  se  la  pace 
fusse  fatta  col  Duca,  dubitavano  della  inosservanza  sua,  come 
altre  volte  aveva  fatto ,  per  questo  elessono  di  due  mali  il  mi- 
nore male,  che  fu  la  lega  (1). 

In  ogni  luogo  dove  andò  Messer  Lorenzo ,  arrecò  grandis- 
simo onore  alla  sua  patria.  Ebbe  sempre  rispetto  all'  universale 
bene  della  sua  Città,  ot  alla  sua  proprietà  non  vi  pensò  mai, 
antiponendo  l'onor  di  Dio  e  del  mondo  a  ogni  privata  utilità. 
Fu  di  cosi  buona  e  netta  coscienza  quanto  ogn'  altro  cittadino 
avesse  la  sua  età.  Dimostrasi  ancora  la  nettezza  della  sua  co- 
scienza ,  che  sendo  singularissimo  giurista  e  canonista  ,  che 
avendo  voluto  avvocare,  arebbe  potuto  guadagnare  un  tesoro, 
conoscendo  il  pericolo  della  coscienza,  non  lo  volle  fare.  Cono- 
scesi  la  nettezza  della  sua  coscienza  per  quel  libro  che  fece,  in- 
titolato De  usuris  (2),    dove  tratta  de' contratti  leciti,  e  delle 

(1}  Il  Buoninsegni  di  sopra  allegato  (  Stor.  Fior.  pag.  26  )  ci  ha  con- 
servata la  memoria  della  condizioni  colle  quali  fu  conchiusa.  Esse  fu- 
rono <x  di  doversi  tenere  a  soldo  16  mila  cavalli  e  8  mila  fanti,  a  spese 
di  ciascuno  per  metà  ,  e  il  simile  d'ogni  spesa  che  bisognasse  fare  per 
acqua  ;  e  nell'arbitrio  de'  Veneziani  stesse  il  far  pace  o  guerra  ;  e  che 
tutte  le  terre  che  s'  acquistassino  in  Lombardia  ,  fussero  de'  Veneziani  , 
e  quelle  di  Romagna  e  di  Toscana  ,  che  non  fussino  della  Chiesa  ,  s'  in- 
lendessino  esser  de'  Fiorentini  ». 

(2)  Quest'opera  del  Ridolfì  trovasi  injpressa  nel  T.  VII ,  pag.  IS  del 
Corpo  intitolato  Traclatm Magni  Universi  luris.  Ven.  1384,  in  fol.  È  ram- 
mentata ancora  dal  Panciroli  nella  soprallegata  opera  De  Claris  Lcgtim 
Inlerprelibus ,  Lib.  Ili,  Gap.  30,  unitamente  ad  un  suo  Commentario  in 
Decrelum,  con  queste  onorevoli  parole  :  «  Laurentius  Rodulphus,  omnium 
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reslituzioni.  È  slafo  questo  libro,  et  é  di  tanta  autorità  per  lutto 
il  mondo,  che  non  fu  mai  riprovato  in  cosa  ignuna.  L'Arcive- 
scovo Antonino  l'allega  ispesso  nella  Somma  de' Contratti  e  delle 
Restituzioni,  e  non  si  discorda  mai  in  cosa  ignuna  da  Messer 
Lorenzo,  ma  sempre  l'allega  come  se  fussi  il  testo  dello  Van- 
gelio.  Vedesi  che  in  questa  opera  egli  vi  durò  drento  una  gran- 
dissima fatica  et  una  grandissima  diligenza ,  perchè  ogni  cosa 
va  alla  ragione  et  alla  autorità,  e  vide  tutti  gli  scrittori  che 
trattano  di  casi  di  coscienzia ,  e  risolveli  in  que'casi  che  gli 
parevano  più  giusti  e  più  onesti:  ma  di  cambi  e  di  contratti  non 
giusti,  lutti  gli  getta  per  terra,  e  danna  lutti  i  cambi,  da' reali 
in  fuora,  servate  ancora  le  debite  circustanzie.  Del  Monte  di  Fi- 
renze non  e'  è  ignuno  che  ne  scriva  con  più  ragione  e  più  so- 
damente ,  e  non  se  ne  inganna  come  fanno  i  più. 

Fu  uomo  severissimo  in  ogni  cosa,  e  nella  Repubblica  non 
si  lasciò  mai  rimuovere  dalle  cose  giuste  et  oneste,  e  non  po- 
teva in  lui  se  non  la  ragione.  Vedesi  la  sua  nettezza,  come  è 
detto,  nella  mediocrità  delle  sue  soslanzie.  Fu  molto  religioso, 
e  vólto  al  divino  culto,  e  rettamente  sentiva  della  religione  sua, 
come  dimostranlo  l'opere  sua.  In  fra  l'altre  sua  divozioni,  ch'egli 
aveva,  era  in  Santo  Girolamo,  del  quale  si  vede  che  diligentissi- 
mamente ragunò  tutte  le  Pistole  sua ,  et  avevano  più  numero 
lui,  che  se  ne  trovassi  in  Italia.  Sonvi  alcune  Epistole  della  in- 
terpretazione del  Saltero,  et  altre  differenze  di  traslazioni,  dove 
sono  molti  testi  e  Greci  et  Ebrei,  i  quali  ve  li  ha  fatti  mettere 
di  mano  d'Ebrei,  e  di  mano  di  Greci  accuratissimamente;  il 
che  denota  la  sua  grande  diligenzia.  Vedesi ,  che  non  solo  fu 
giurista  e  canonista ,  ma  egli  aveva  grandissima  perizia  delle 
Ledere  Sacre,  e  con  quelle  perseverò  fino  alla  fine,  come  debbe 
fare  ogni  fedele  e  buono  cristiano.  Il  Libro  delle  Pistole  di  San 

civiura  clarissimus  ,  in  patria  jus  pontificium  est  interprelatus  ;  ubi  non 
fiine  admiratione  nobiiera  de  Usuris  Traclatum  piorauigavit  ,  et  in  De- 
crciwtn  luculcnliim  edidil  Coramentarium  ». 
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Tiirolamo,  ridotto  in  un  bello  volume  (1),  volle  che  si  mettesse 
nella  Libreria  di  Santo  Spirilo,  per  utilità  di  ehi  lo  volessi  ve- 
dere,  e  donollo  alla  sua  (ine  a' quegli  Frati. 

Non  fu  Messcr  Lorenzo  in  ogni  cosa  inferiore  a  ignuno  cit- 
tadino che  abbia  avuto  la  città  di  Firenze  ne'suoi  tempi,  quando 
la  Città  fioriva  d'uomini  singulari;ma  metlerebbesi  per  de' primi 
per  molle  ragioni,  le  quali  per  non  offendere  persona  si  lasciano, 
e  massime  *  perchè  ciò  *  si  converrebbe  a  ehi  avesse  a  scrivere 
la  vita  sua.  Questo  solo  s'è  fatto  per  un  brieve  ricordo,  come 
degli  altri  uomini  degni,  i  quali  ha  avuti  la  Città  donde  era  nato. 

Potrebbesi  aggiugnere  a  tutte  queste  lode  di  Messer  Lorenzo 
una  singular  loda,  la  quale  è  stata  in  pochi;  e  questa  è,  che  per 
novità  che  avesse  la  sua  Repubblica,  come  hanno  dato  le  con- 
dizioni de'  tempi ,  sempre  fuggì  la  via  degli  scandali ,  et  andò 
per  la  via  giusta  et  onesta,  e  fu  universale  amico  di  tutti  i  buoni, 
giusti  et  onesti  cittadini,  e  volle  che  la  condizione  aveva  nella 
sua  Città  avesse  origine  da' sua  buoni  portamenti.  Non  volle  es- 
sere grande  per  dare  esilio  a' cittadini,  o  per  fare  mutazione 
nella  Città,  perchè  sempre  ne  fu  nimico,  e  seppe  usare  sì  bene 
questa  degnila,  che  parimente  fu  amico  di  ognuno;  et  era  la  sua 
autorità  tanto  grande,  che  non  sarebbe  stato  ignuno  nella  Città 
che  l'avesse  richiesto  se  non  di  cose  giuste  et  oneste,  cono- 
scendo ch'egli  era  di  natura  non  Farebbe  falle.  Questo  sia  per 
memoria  di  sì  degno  cittadino,  e  per  esemplo  di  quelli  lo  vor- 
ranno imitare. 

(1)  Questo  Codice  al  presente  più  non  si  trova. 
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COMMENTARIO 

DELLA 

VITA  DI  MESSER  BERNARDO  G1U(.NI 
COMPOSTA  DA  VESPASIANO 


ÌTlesser  Bernardo  (ìiugni  fu  d'una  degnissima  e  nobile  fa- 
miglia. Ebbe  notizia  delle  lettere  latine,  e  furono  in  lui  molle 
laudabili  condizioni.  Fu  assai  accetto  alla  sua  patria ,  e  nella 
Città  e  fuori  della  Città.  Ebbe  tutte  le  degnila  che  si  possono 
dare  a  uno  cittadino,  e  di  tutte  riportò  grandissimo  onore  alla 
sua  patria.  Era  uomo  temperato  ,  modesto ,  nimico  degli  scan- 
dali, giusto  et  intero  ne' suoi  giudizi.  Non  era  persona  in  Fi- 
renze ,  che  delle  cose  che  non  fussino  giuste  et  oneste  l' avesse 
potuto  mutare:  e  beato  alla  citlà  di  Firenze,  s'ella  avessi  avuti 
simili  cittadini! 

Di  mutazioni  di  stati  e  di  novità  non  ne  volle  mai  essere 
autore;  di  dare  esilio  o  ammunire,  non  vi  si  volle  mai  trova- 
re ,  perchè  non  aveva  bisogno  d' acquistare  lo  stalo  per  questa 
via  ,  avendolo  naturale ,  come  aveva  ;  essendo  nimico  di  simili 
cose,  come  è  dello,  e  conoscendo  quanti  mali  ne  seguitavano. 
Era  umanissimo  con  ognuno ,  e  pazientissimo  auditore  a  tulli 
quelli  che  gli  parlavano.  Era  modestissimo  in  ogni  suo  allo, 
et  aveva  eletta  quella  vita  che  debbe  eleggere  ogni  buon  cit- 
tadino.  In  tutte  le  cose  teneva  la  via  del   mezzo.  Era  nimico 
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(lolla  boria  e  della  pompa.  Noi  vestire,  et  in  on:ni  cosa  fu  uomo 
savissimo,  e  di  grandissima  prudcnzia  e  consiglio,  e  d'uno  pre- 
stantissimo giudizio,  e  di  grandissima  autorità  e  fede. 

Dove  s'ebbe  adoperare,  nella  Città  e  fuori  della  Città,  in 
tutti  i  luoghi  d' importanza  che  s' ebbe  a  mandare  Ambascia- 
dorè  ,  sempre  fu  Messer  Bernardo  de'  primi.  Avendo  avuto  il 
Re  Alfonso  Napoli  di  nuovo  (1),  avendovisi  a  mandare  uno 
uomo  d' autorità ,  vi  mandarono  Messer  Bernardo ,  e  Messer 
Giuliano  Davanzati.  Fu  in  sua  ispecialtà  molto  onorato  dal  Re 
Alfonso ,  avendo  udito  la  fama  sua ,  e  sappiendo  quanto  era 
amato  nella  Città  ;  et  avendo  avuto  a  praticare  con  lui,  conobbe 
in  lui  molte  laudabili  condizioni,  e  non  gli  diminuì  la  presenza 
la  fama.  Era  necessario  che  Messer  Bernardo  temperassi  il  com- 
pagno suo,  ch'era  molto  aldace ,  et  alle  volte  si  lasciava  tras- 
portare alla  volontà. 

Parlando  un  dì  colla  maiestà  del  Re  Messer  Bernardo  et  il 
compagno ,  questo  si  lasciò  andare  colle  parole  più  oltre  non 
si  conveniva;  né  v'era  drento  l'effetto  perchè  v'erano  andati. 
Messer  Bernardo,  per  non  gli  fare  vergogna  in  presenza  della 
maestà  del  Re ,  si  stette  sanza  dire  nulla  per  allora.  Tornati  di 
poi  a  casa,  gli  disse,  che  bisognava  un'altra  volta  essere  più 
cauto  nel  parlare,  e  massime  con  un  principe  di  quella  natura. 

Ritornò  Messer  Bernardo  da  Napoli  in  buonissima  grazia  di 
quel  principe ,  e  sodisfè  molto  bene  alla  sua  commessione  di 
mettere  questa  Città  nella  grazia  di  Sua  Maestà ,  e  confortarlo 
alla  pace  d'Italia,  alla  quale  Messer  Bernardo  era  vólto;  e  non 
era  cosa  che  più  disiderasse  di  quella ,  e  sempre  dove  potè  la 
consigliò,  e  fecene  ogni  cosa,  come  si  vede. 


(1)  Avvenne  ciò  nel  mese  di  Giugno  dei  H42.  Come  egli  se  ne  impa- 
dronì, essendovi  entrale  le  sue  genti  per  un  acquedotto,  é  dislinlamenlc 
narralo  dal  Facio  nel  Lib.  VII  de  Rebus  geslis  ab  Alphonso  primo  Nenpo- 
Ulanorum  Rege  ;  dal  Costanzo,  Storia  del  Regno  di  Napoli,  Lib.  18, 
pag.394;  e  dal  Collenuccio,  Lib.  VI,  pari.  I,  pag.  2i8. 
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Era  tanta  l'autorità  di  Messer  Bernardo  nella  Città,  et  in 
modo  era  conosciuto  da  tutti  questi  del  governo ,  et  amato  et 
istimato ,  che  non  era  ignuno  che  avessi  avuto  ardimento  di  ri- 
chiederlo di  cosa  che  passassi  la  via  dell'  onestà.  Volendo  Papa 
Niccola  mettere  Italia  in  pace,  volle  che  tutte  le  potenzie  d'Ita- 
lia vi  mandassino  ;  et  avendo  richiesto  e'  Fiorentini  a  mandare 
Amhasciadori ,  subilo  elessono  duo  Ambasciadori ,  e  de'  primi 
fu  Messer  Bernardo  Giugni,  sappiendo  quanto  egli  era  amatore 
di  pace ,  et  in  sua  compagnia  elessono  Messer  Giovannozzo 
Pilli  (1). 

Messer  Bernardo  subito  giunto  a  Roma,  lui  et  il  compagno 
suo  mai  cercorono  altro  col  PoiìleQcc,  se  non  la  via  della  pace, 
et  andorono  alla  sua  via  con  ogni  istanzia.  Mai  cercava  allro 
col  Pontefice,  il  quale  v'era  benissimo  disposto,  et  era  d'una 
medesima  volontà  con  Messer  Bernardo.  Erano  ogni  dì  colla  Sua 
Santità,  et  ognuno  di  loro  due  non  vi  poteva  essere  vólto  più 
eh'  egli  erano  alla  via  della  pace ,  desiderando  di  fare  questo 
bene  alla  loro  Cillà  ,  ch'era  in  termine  n'aveva  bisogno.  Era 
chi  la  impediva,  e  non  l'arebbe  voluta;  e  non  era  meno  dili- 
genzia  di  questi  due  Ambasciadori  a  farla,  che  quelli  che  cer- 
cavano l'opposito,  non  facendo  al  proposito  loro.  Non  ostante 
questo,  avendo  costoro  il  Pontefice  dalla  parte  loro,  non  si  le- 
vavano dalla  impresa.  Allegava  alcuno  di  quelli  che  non  la  vo- 
levano, che  il  Re  Alfonso  non  la  voleva,  e  che  egli  non  voleva 
rendere  Castiglione  della  Pescaia  a'  Fiorentini  (2).  Il  Re  andava 

(t)  Quest'ambascoria  che  fu  mandala  a  Papa  Niccolò  V  per  l'oggeUo 
(Iella  pace  universale  d' llalia,  è  rammenlala  ancora  da  Domenico  lUionin- 
scsni,  Slor.  Fior.  pag.  !0'.),  odiz.  del  1G37.  Si  trovarono  però  molle  didì- 
collà  nel  trattarla,  dovendosi  accordare  gl'interessi  di  tutti  i  principi  e 
potentati  Italiani,  eli' erano  in  guerra  fra  loro.  Queste  diflìcollà  che  sono 
accennate  dal  Maciiiavelli  (  I.ib.  VI ,  Slor.  Fior.  ),  fecero  si  che  la  pace, 
la  i|ualc  senibrava  doversi  tosto  conchiudere,  non  fu  ratificata  che  neF- 
l'anno  t  '(35.  Ehlie  però  assai  corta  durata,  perchè  pochi  anni  (iojio  soprag- 
giunsero nuove  guerre  a  turbarla.  (  V.  Machiav.  toc.  cit.  ). 

(2)  Narra  il  (".ollenuccio ,  To/n/).  Slor.  i\(ip.  P.  I.  I.ih.  VI.,  che  nell;» 
guerra  l'alta  dal  Re  Alfonso  ai  Fiorentini  nel  1 547,  cavalcò  nel  lerrilorio 
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a  buona  via  di  volerla;  e  chi  (liceva  questo,  Io  faceva  per  dargli 
carico. 

Intesolo  il  Re,  subito  mandò  per  tutti  i  mercatanti  Fiorentini 
ch'erano  a  Napoli,  e  disse  loro,  come  gli  era  dato  carico  ch'egli 
non  voleva  la  pace,  e  per  questo  non  voleva  rendere  Castiglione 
della  Pescaia.  Dolsesi  assai  del  carico  che  gli  era  dato,  e  disse, 
che  spacciassino  subilo  fante  a  Roma  agli  Ambasciadori,  e  scri- 
vessino,  come  Sua  Maestà  non  era  quella  che  volessi  impedire 
la  pace;  che  egli  la  desiderava  al  pari  di  qualunche  fussi  in 
Italia  ,  e  chi  gli  voleva  dare  carico,  diceva  ch'egli  non  voleva 
rendere  Castiglione  della  Pescaia  ;  eh'  eglino  l' offerissono  libe- 
ramente,  ch'era  contentissimo  restituirlo.  E  così  subito  per 
fante  proprio  n'  avvisarono  a  Roma  ,  et  islette  fermo  il  Re  in 
questa  promessa.  ' 

Avendo  Messer  Bernardo  e  Messer  Giovannozzo  inteso  questo, 
subito  mandorono  alla  Santità  di  Nostro  Signore  a  sporgli  quanto 
avevano  inleso  da  Napoli,  e  la  buona  volontà  della  Maestà  del  Re 
Alfonso.  Subito  inteso  questo,  et  avendola  condotta  in  buono  luo- 
go, vennero  colla  Sua  Santità  alla  conclusione  della  pace  secondo 
la  loro  commessione. 

Conchiusa  la  pace  col  Papa  colla  restituzione  di  Castiglione 
della  Pescaia ,  il  Papa,  a  fine  ch'ella  fussi  più  autentica,  volle 
ch'ella  apparissi  per  bolla  papale,  con  tutte  le  clausole  si  po- 
teva per  la  sua  conservazione.  Sendo  concbiusa  la  pace  et  ogni 
cosa,  et  ispacciata  la  bolla,  che  non  aveva  se  non  andare  al 
piombo ,  a  Messer  Bernardo  et  a  Messer  Giovannozzo  parve  avere 
ffìtta  una  bella  cosa,  d'avere  conchiusa  una  pace  di  quella  na- 
tura, coir  onore  e  riputazione  della  loro  Città,  e  liberatala  da 
una  grande  afflizione  nella  quale  si  trovava. 

di  Siena  e  fece  loro  gravissimi  danni ,  sacclieggiando  ed  occupando  molle 
loro  castella  nel  Volterrano  e  nella  Maremma ,  fra  le  quali  Castiglione 
della  Pescaia.  Neil' anno  seguente  si  pose  a  campo  a  Piombino  ;  ma  non 
potè  averlo,  per  la  valorosa  difesa  che  essi  ne  fecero.  (V.  Machiav.  Stor. 
Fior.  Lib.  VI  J. 
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Avendo  avvisalo  a  Firenze  di  tulio  quello  avevano  fallo,  se- 
condo la  loro  coinmessione,  aspellavano  eh' ella  si  pubblicassi. 
Vennono  subito  lettere  da  Firenze  a'  detti  Anibasciadori ,  che  so- 
prassedessino  per  buona  cagione  infino  a  tanto  che  andassi  un 
altro  Ambasciadore. 

Vedendo  questo  Messer  Bernardo  et  il  compagno,  comincia- 
rono a  stare  di  mala  voglia,  dubitando  che  tanto  bene  non  fussi 
impedito,  avendone  dubbio  per  certi  avvisi  avevano  de'loro  amici 
di  Firenze.  Giunto  r Ambasciadore  di  Firenze,  Messer  Bernardo 
e  Messer  Giovannozzo  ebbono  licenzia  che  se  ne  venissino,  e  su- 
bito se  ne  vennono  ,  e  lasciarono  la  pace  nel  detto  termine ,  e  la 
bolla  {spacciata  del  tutto,  dal  piombo  in  fuori. 

Quello  che  si  fusse  la  cagione ,  non  lo  iscrivo  :  solo  lodo 
Messer  Bernardo  e  Messer  Giovannozzo ,  del  bene  che  elli  ave- 
vano fatto  a  averla  condotta  e  conchiusa.  Non  e  mia  provincia 
a  scriverlo,  non  avendo  a  narrarla  per  via  delle  cose  che  sono 
seguite. 

Gli  Ambasciadori  subito  se  ne  vennono  a  Firenze,  aspettali 
con  grandissima  allegrezza  ,  sendo  la  Città  afflitta  :  e  per  le 
lunghe  guerre  aveva  avute ,  tutta  la  Città  ne  stava  sospesa ,  e 
parlavasene  variamente,  et  i  più  davano  la  colpa  a  quegli  che 
governavano,  dicendo  che  eglino  l'avevano  impedita  loro.  Inteso 
(juesto ,  quegli  del  governo  vedutosi  avere  questo  carico  ,  lo 
stimavano  assai  d'avere  una  simile  infamia  per  tutta  la  Città, 
nella  quale  non  si  parlava  altro  ;  e  massime  tornati  gli  Am- 
basciadori, essendo  domandati  della  pace,  la  quale  eglino  cre- 
devano avere  per  le  mani,  donde  procedeva  che  non  l'avessero 
recata,  iscusavansene  col  più  onesto  modo  che  potevano.  Niente- 
dimeno non  volevano  tanto  iscusare  altri ,  eh'  eglino  accusas- 
sino  loro.  Dicevano  agli  amici  loro,  non  essere  mancato  da 
loro,  e  la  cagione  *  essere  d'altri  *. 

Veduto  questi  del  governo  avere  questa  infamia  per  tutta 
la  Città,  pensarono  il  rimedio  come  se  ne  potessino  iscusare; 
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et  accordaronsi  di  fare  un  (Consiglio  di  Richiesti  (1) ,  dove  in- 
tervenissi un  grandissimo  numero  nella  Sala  del  Consiglio  dei 
Richiesti,  e  così  feciono;  dove  furono  da  quattrocento  cittadini, 
e  Signori  e  Collegi ,  nel  qual  numero  intervennono  tutti  gli 
uomini  di  condizione  eh'  erano  in  Firenze  ;  e  voUono  che  i 
dua  Ambasciadori  ch'erano  istati  a  Roma  ,  v' intervenissino , 
ch'erano  Messer  Bernardo  Giugni  e  Messer  Giovannozzo  Pitti, 
e  che  per  uno  di  loro  si  parlassi  in  giustificare  che  la  pace 
non  s' era  potuta  fare ,  e  che  da  questi  del  governo  non  era 
rimasto  ch'ella  non  si  facessi. 

Conosciuta  la  natura  di  Messer  Bernardo,  non  vollono  com- 
mettere a  lui  che  andassi  in  su  la  ringhiera  a  parlare,  in  giu- 
stificare che  non  era  restato  da  questi  del  reggimento  che  la 
pace  non  si  facessi  ;  e  per  questo  lo  commessono  a  Messer 
Giovannozzo,  credendo  che  riuscissi  loro  quello  che  non  riuscì, 
perchè  la  verità  ha  grandissima  forza. 

Montato  in  sulla  ringhiera  ,  cominciò  a  narrare  di  quello  d"r 
che  s' erano  parliti  da  Firenze ,  et  andati  a  Roma  a  Papa  Nic- 
cola  a  praticare  la  pace,  della  quale  avevano  commcssione,  e 
le  difficultà  che  v'  erano  istate  rispetto  alle  loro  commessioni  ; 
e  come  dipoi  lunga  disputazione,  che  s'era  fatta  d'alcune  cose 
che  volevano  dalla  Maestà  del  Re  Alfonso,  infine  chi  v'era  per  la 
Maestà  del  Re  Alfonso ,  per  commessione  aveva  da  quella ,  fu 
contento;  et  avendo  *  dalla  parte  loro  *  Papa  Niccola,  che  noiv 
poteva  essere  più  vólto  alla  pace  ch'egli  era,  ridussessi  ogni  cosa 
in  termine,  che  vennono  alla  conclusione  con  laudabili  condizioni. 


(1)  Per  quanto  rilevasi  da  ciò  che  si  legge  nei  Gap.  7  del  IJbro  I 
delle  Storie  Fiorentine  di  Giov.  Cavalcanti ,  i  Signori  del  Comune  di  Fi- 
renze, quando  trallavasi  di  deliberare  di  cose  di  grandissinaa  importanza 
per  la  Repubblica  ,  richiedevano  a  consiglio  un  maggior  numero  di  cit- 
tadini ,  e  vi  sopracchiamavano  i  principali  magistrati  del  Comune  mede- 
simo, vale  a  dire,  i  Capitani  della  Parte,  gli  Olio  di  Guardia,  i  Sei 
della  Mercalanzia  ,  i  Dieci  della  Libertà,  i  Consoli  del  Mare  ec,  e  perciò 
questo  Consiglio  diccvasi  de'  Richirsli.  V.  la  Nola  del  dolio  lìdilore  delle 
Storie  predelle  ,  la  quale  si  legge  a  pag.  28  n."  2  del  Tomo  I.  Fir.  I838s 
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E  benechè  in  questo  luogo  la  coprisse  alquanto,  ma  non  in  modo 
che  i  più  non  l'inlendossino,  mostrò  la  conclusione  della  pace; 
et  aggiunse,  come  il  Papa,  per  fare  ch'ella  fussi  più  salda  e 
ferma,  volle  ch'ella  fussi  per  bolla  apostolica,  per  farla  tanto 
autentica  fussi  possibile  ;  e  come  la  bolla  aveva  avuta  la  sua 
espedizione,  dal  piombo  in  fuori ,  che  solo  restava  mandarla  al 
piombo  e  non  altro,  quando  fu  loro  scritto  che  se  ne  venissono, 
e  mandato  loro  lo  scambio.  Venendo  a  questo  passo,  Messer 
Bernardo  Giugni,  che  era  a  sedere  nel  mezzo  della  sala,  et  i  più 
lo  guardavano  in  viso,  non  si  potè  contenere  ch'egli  non  comin- 
ciassi a  lagrimare  in  modo,  che  fu  veduto  da  assai  persone;  il  che 
chiarì  le  menti  di  quelli  che  dubitavano.  E'  feciono  l'opposito  di 
quello  che  volevano  fare  ;  perchè  *  quelli  del  governo  *  voUono 
mostrare  non  esser  vero  che  la  pace  non  si  fussi  conchiusa ,  e 
lutti  quelli  che  ne  dubitavano,  o  non  lo  sapevano,  per  quello  che 
parlò  Messer  Giovannozzo  in  su  la  ringhiera,  ne  furono  chiari, 
e  per  la  dimostrazione  di  Messer  Bernardo.  E  non  passò  sanza 
carico  di  chi  n'  era  istato  cagione ,  et  autore  eh'  ella  non  si 
facessi  presente  Papa  Niccola,  *  il  quale  n'ebbe*  grandissimo 
isdegno,  parendogli  averla  conchiusa,  come  aveva,  et  uscirgli 
di  poi  dalle  mani.  Fecesi  di  poi  col  tempo,  ma  non  in  quella 
forma  che  l'aveva  fatta  Messer  Bernardo  e  Messer  Giovannozzo. 
E  ciò  fu  fatto  a  uno  fine  di  fare  un  effetto,  che  chi  scrive  le 
storie  de'  tempi  starà  bene  a  lui  a  farlo  noto.  Solo  basti  questo 
a  dimostrare,  quanto  Messer  Bernardo  fussi  vólto  a  tutte  quelle 
cose  le  quali  orano  in  onore  e  bene  della  sua  Città. 

Scudo  morto  il  Duca  Francesco,  si  deliberò  subito ,  sendo 
cosa  che  importava  assai,  di  mandarvi  Ambasciadori  per  dare 
autorità  a  quello  stato,  e  fu  eletto  Messer  Bernardo,  per  essere 
uomo  intero,  e  di  grandissima  autorità.  Giunto  a  Milano,  fu 
mollo  onorato  da  tulli  quelli  del  governo.  Non  arebbono  fatto 
imlla,  se  in  prima  non  intendevano  il  parere  et  iudicio  di  Messer 
Bernardo.  Pareva  loro  non  potere  errare  quando  facevano  se- 
condo il  parere  et  iudicio  suo. 
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Istalo  quivi  alcuno  mese,  tanto  che  quelle  cose  si  dirizzas- 
sono,  sollecitò  a  Firenze  che  gli  fussi  data  licenzia.  Ebbe  gran- 
dissima diflìcoltà  per  quelli  del  governo  di  Milano,  che  non 
arebbono  voluto  per  nulla  che  si  fussi  partito;  perchè  sendovi 
lui,  pareva  loro  non  potere  errare.  Avuta  licenzia  con  difficoltà, 
venne  a  Firenze  con  grandissima  riputazione  di  quanto  aveva 
fatto  nel  tempo  che  v'era  istalo.  Ebbe  sempre  nella  Città,  et 
in  tutti  i  magistrati ,  grandissimo  onore  ;  et  il  simile  in  tutte 
le  legazioni,  et  allo  Imperadore  (1)  nella  sua  passata  che  venne 
a  pigliare  la  corona,  che  passò  in  grandissima  riputazione,  e 
andogli  Messer  Bernardo  incontro  a  Ferrara  ;  dipoi  l'accompa- 
gnò a  Roma,  insieme  con  Messer  Giannozzo  Manetti  e  Messer 
Carlo  Pandolfini ,  et  istette  a  Roma  mentre  che  vi  stette  lo 
Imperadore  ;  et  il  simile  più  volte  era  istato  a  Vinegia ,  dove 
fu  molto  accetto  a  quella  Signoria  ;  et  il  simile  in  più  luoghi 
fu  in  Italia  Ambasciadore ,  sempre  riportò  grandissimo  onore , 
di  natura  che  chi  avesse  a  scrivere  la  vita  sua,  e  non  fare  per 
via  di  ricordo  come  fo  io,  troverebbe  in  Messer  Bernardo  in- 
Gnite  cose  degne  di  grandissima  commendazione  :  di  natura  che 
egli  è  da  essere  messo  nel  numero  di  quegli  degni  cittadini , 
che  ha  avuto  la  città  di  Firenze,  e  non  inferiore  a  ignuno  degli 
altri.  Basti  questo  che  io  ho  scritto  al  presente ,  d'  un  brieve 
ricordo. 

(1)  Fu  questi  l'Imperatore  Federigo  III  d'Austria.  Il  Buonlnsegni  di 
sopra  allegato  (Slor.  Fior.  pag.  96  )  fa  menzione  della  solenne  ambasceria 
che  i  Fiorentini  gli  mandarono  incontro  a  Ferrara  ,  la  quale  era  compo- 
sta di  Messer  Bernardo  Giugni,  di  Messer  Carlo  Pandolfini  e  di  Olio 
Niccolini;  i  quali,  dopo  avergli  falle  le  debile  riverenze,  gli  tennero 
compagnia  insino  a  Firenze,  ove  entrò  il  di  30  Gennaio  del  l'<31  (vec- 
chio siile  ) ,  e  si  Iratlenno  fino  al  dì  G  di  Febbraio.  Fu  ricevuto  onoratis- 
simamente ,  e  presentalo  con  gran  magnificenza  ,  a  spese  della  Signoria , 
cosi  esso,  come  tulli  quelli  che  erano  del  suo  seguito;  i  quali  non  fu- 
rono meno  di  circa  duemila  persone ,  fra  a  cavallo  ed  a  pie ,  come  si  ha 
dallo  storico  sopraccitato. 

-.-as-s-cssw^ 

Arch.St.It.Vol.IV.  ìi 


S0>j MARIO  di  Notizie  e   Documenti   spettanti 
alta  Vita  di  Bernardo  Giugni  (\). 


Jjcrnardo  di  Filippo  di  Niccolò  Giugni  nacque  in  Firenze 
139G  a' 24.  Dicembre  t396  (*).  Nella  sua  gioventù  stelle  al  servizio 
de'  Visconti  di  Milano ,  principi  di  quel  tempo  potenti  per 
tutta  l'Italia,  dai  quali  fu  onorato  della  sua  arme,  come  si  vede 
nella  Badia  di  Firenze  nel  suo  sepolcro,  dove  nel  campo  di 
sopra  dell'arme  vi  èia  biscia,  che  era  l'arme  de' suddetti  Vi- 
1423  sconti.  A' 21  Gennaio  1423  (**)  sposò  Ginevra  di  Agnolo  di  Bindo 
Vernacci,  del  popolo  di  Santa  Maria  Novella,  con  dote  di  fio- 
rini 1400.  Contr.  rog.  Ser  Giovanni  di  Domenico  Ture. 

26  Settembre-  Nel   tempo  che   era  Gonfaloniere  Niccolò  di 
U34  Coccho   di   Donato   Cocchi,    la  parte   che  l'anno    14.33  mutò 
governo,  cioè  quegli  che  confinarono  Cosimo  di  Giovanni  de' Me- 
dici ,  e  i  Pucci ,  sospettando  che  non  sì   mutasse  di  nuovo  lo 
slato,  fecero  adunanza  d'armati  in  S.  Apollinare,  capo  de' quali 
era  Messer  Rinaldo  degli    Albizzi ,   Ridolfo  Peruzzi   e  Niccolò 
Barbadori ,  con  gran  seguito  di    molti  altri   cittadini  :    per  se- 
dare il  qual  tumulto  furono  eletti   Paolo   Rucellai ,   Bernardo 
Giugni  e  Niccolò  Serragli ,  come  persone  spogliate  d' ogni  pas- 
sione, e  desiderose  del  comun  bene,  ed  anco  confidenti  di  ambe 
le   parti  ;    come    il  tutto    seguì  con  ottimo    esito.   Ammirato, 
nell'ultimo  libro  delle  sue  Storie,  all'anno  1434,  a  1100.  In 
quest'anno  1434  a  dì  10  Aprile  fu  ordinalo  farsi  il  funerale, 
a  spese  del  Comune  di  Firenze,  al  nobile  ed  egregio  uomo  Fi- 
fi)  Le  Notizie  e  1  Documenti  ciie  qui  si  riportano,  furono  raccoiti 
dal  Proposto  Anton   Francesco  Gori ,   e  si  trovano  di  sua   mano  in  un 
Cod.  della  Libreria  M ariiceliiana  ,  segnalo  A. 76.  (iV.  del  Compilatore). 
(*)  Gabello  de' Contralti  B.  73,  C.  73  a  25$,  Test.  8."  a  I^^ 
(♦•)  Catasto  dell'anno  1437. 
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lippo  di  Niccolò  Giugni  (padre  del  nostro  Bernardo),  e  che 
si  onori  la  sua  sepoltura  del  segno  del  popolo ,  della  targa , 
pennone,  e  sopravveste  d'uomo  e  di  eavallo,  e  di  Parte  Guelfa 
(  Vcd.  Libro  di  Provvisioni  del  1434,  a  3-6).  Notasi,  come 
nel  sepoltuario  di  Santa  Croce,  nella  nota  delle  bandiere 
che  vi  erano  ,  appare  tre  bandiere  de'  Giugni ,  due  delle  armi 
loro,  una  del  popolo,  tre  targhe  con  sopravvesta.  Fu  uomo 
ornato  di  molle  prerogative  ed  onorificenze ,  e  assai  si  distinse 
nel  suo  tempo.  Fu  in  varie  commissioni  onoriflcentissime  ado- 
perato parimente  il  padre  di  esso,  Niccolò  di  Ugolino  di  Zampa 
Giugni ,  nonno  del  nostro  illustre  Messer  Bernardo  ,  ed  in  varj 
affari  d' importanza  e  legazioni  si  segnalò. 

Settembre  e  Ottobre.  Priore.  Quartiere  Santa  Croce.  1435 

Maggio  e  Giugno  (1451).  Gonfaloniere  di  Giustizia,   e  Ca- 
valiere. Quartiere  suddetto. 

Nel  mese  di  Aprile  fu  ambasciadore  con  altri  sette  cittadini,  1436 
per  accompagnare  ed  onorare  il  Papa    per  il  territorio  di  Fi- 
renze. (  Libro  di  Provvisioni  dal  1435  al  1450.  Ved.  Ammirato 
lib.  XXI,  a  6). 

6  Ottobre.  Ambasciadore  con  messer  Giuliano  Davanzali  e  1438 
Carlo  Federighi  al  nuovo  Iniperadore  Federigo  III,  per  ralle- 
grarsi seco  della  sua  assunzione  all'Imperio,  e  per  il  bene  che 
ne  speravano  mediante  il  suo  valore  ;  siccome  per  raccoman- 
dare al  medesimo  i  mercanti  Fiorentini ,  e  l'Arcivescovo  di 
Colonia  loro  concittadino;  e  finalmente  per  trattare  che  il 
Concilio  generale  fosse  trasferito  a  Firenze ,  come  poi  seguì  :  e 
nel  ritorno  passarono  per  Ferrara  ,  dove  s' inchinarono  al  Papa, 
e  lo  pregarono  a  voler  operare ,  che  i  cliierici  e  i  loro  beni 
non  irritassero  la  libertà  della  Repubblica.  (  Dagli  spogli  dei 
due  Ammirati ,  che  sono  in  Palazzo  Vecchio.  Tomo  2.",  a  76. 
Libro  di  lettere  L.  1435.  41.  6.  Ottobre  1438,  a  155.  Libro  di 
Provvisioni  dal  1435  al  1450,  a  155  ). 

Nel  mese  di  Aprile  andò  ambasciadore  a  Siena,  per  ottenere  1440 
dai  Sanesi ,  che  i  sudditi  della  Repubblica  Fiorentina  potessero 
rifugiare  nel  Sancse  i  loro  bestiami  per  liberarli  dalla  depre- 
dazione de'  nimici ,  che  già  cominciavano  in  Mugello  a  predare; 
e  per  aver  licenza  di  cavar  grani  dal  Sanese.  (  Libro  di  Prov- 
visioni dal  1435  al  1450,  a  31  1. 
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\kkk  D'Aprile  si  porlo  Ambasciadorc  a  Venezia  ,  per  rappresen- 
tare a  quella  Repubblica ,  che  il  Conte  Francesco  Sforza  sarà 
pagato  ;  e  che  il  simile  si  spera  che  si  farà  da  loro  ;  e  slan- 
tcchc  si  vede  che  il  Papa  vuol  molestare  il  sudetto  Conte  Fran- 
cesco e  il  Re,  come  l'anno  passato,  e  che  nel  trattato  di  Siena 
non  si  può  far  fondamento,  come  neppure  col  Duca  di  Milano  , 
se  fosse  bene  fare  un  accordo  col  Re  di  non  offenderlo ,  e  che 
egli  non  offendesse  i  Fiorentini ,  e  i  loro  collegali  :  che  con 
questo,  Milano  non  si  potrebbe  dolere,  e  che  i  Fiorentini  desi- 
derano questo  ;  perchè  il  Re  col  levare  solo  il  traffico  del  regno 
coi  mercanti  Fiorentini,  farebbe  una  più  lunga  guerra;  facendo 
con  questo  maggior  danno  che  non  si  fa  a  quei  della  Roma- 
gna e  della  Marca  ,  col  non  poter  trafficare  in  Venezia. 

Inoltre,  che  domandando  il  Duca  di  Savoia  d'entrare  in 
lega  co' Fiorentini  e  Veneziani,  essendo  già  in  lega  anco  con 
Milano ,  sono  di  sentimento  di  condescendere  alle  sue  domande, 
tanto  più  che  Milano  non  può  offendersene ,  essendo  di  già  suo 
collegato.  (Dagli  spogli  de' due  Ammirati  in  Palazzo  Vecchio, 
Tomo  II,  a  80.  Libro  di  lettere  IL.  1444.  46.  6  Aprile  1444. 
Libro  di  Provvisioni  dal  1436  al  1446). 

27  Aprile.  Altra  commissione  dalla  Repubblica  Fiorentina 
fu  data  a  messer  Bernardo,  Ambasciatore  a  Venezia  ,  in  cui  gli 
si  significa  esser  venuti  a  Firenze  gli  Ambasciatori  de'  Lucchesi 
per  domandare  di  entrare  con  loro  in  lega  ;  essendosi  mossi  a 
ciò  fare  per  alcuni  loro  sospetti ,  per  levare  i  quali  gli  hanno 
conceduti  i  capitoli  di  delta  lega,  che  hanno  domandalo;  dai 
quali  capitoli  il  loro  Ambasciadorc  Veniero  ne  ha  levati  due , 
ed  essi  gli  hanno  detto  che  procurino  di  accordare  i  Veneziani , 
che  per  loro  sono  contenti.  (  Dagli  spogli  e  libri  suddetti  ). 
1446  27  Maggio.  Ambasciadore  a  Venezia  con  Neri  di  Gino  Cap- 
poni ,  per  esporre  a  quella  Repubblica ,  che  avendo  sentito  es- 
sere le  genti  del  Duca  di  Milano  nel  Cremonese ,  ed  aver  i)resi 
alcuni  castelli ,  e  vedendo  quanto  importi  alla  reputazione  e 
conservazione  della  lega  la  conservazione  di  Cremona ,  perciò 
fanno  saper  loro  di 'essere  disposti  per  la  libertà  e  difesa  della 
suddetta  lega  a  vivere  e  morire  con  quella  Repubblica  :  che 
sono  pronti  per  far  quello  che  potranno ,  e  per  concorrere  fino 
al  terzo  delle  spese  per  la  condotta  del    Signore  di  Mantova  , 
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rompendo  i  Veneziani  dalla  parte  di  Lombardia  :  che  il  Conte 
Francesco  Sforza  non  e  dovere  che  passi  in  Lombardia,  stante 
le  genti  della  Chiesa,  del  Re  e  del  Duca  e  de' Malatesli ,  che 
sono  di  qua;  e  la  novità  della  Marca  è  nostra  ;  e  che  di  là  non 
sarebbe  necessario  provvedere  di  gente  dalla  banda  di  qua. 
(  Spogli  suddetti  Tomo  II,  a  103.  27  Maggio  1446,  a  143.  Ara- 
mirato  lib.  XXÌI ,  a  50  ). 

10  Giugno.  Essendo  tuttavia  i  suddetti  Ambasciadori  a  Ve-  1446 
nezia  ,  fu  loro  scritto  dalla  Repubblica  Fiorentina,  che  avevano 
sentito  dal  Tovaglia  loro  Ambasciadore  a  Ferrara,  che  il  trat- 
tato quivi  variava  da  quello  di  cui  il  Re  aveva  ragionato  con 
Bernardo  de'  IMcdici  loro  Ambasciadore  ;  perocché  si  sapeva 
essere  il  Re  onninamente  disposto  a  volere  intelligenza  colla 
lega;  ma  per  buono  e  suo  onore,  comunicar  ciò  col  Duca  di 
Milano;  e  che  speravano  indurlo  ad  esser  contento,  ed  a  far  si 
che  alla  sua  intelligenza  colla  lega  ,  si  torrebbero  via  tutti  gli 
scandoli  che  appariscono  :  siccome  gli  avvisano ,  che  stanno 
aspettando  non  solamente  gli  Ambasciadori  del  Papa  e  del 
Duca  di  Milano ,  ma  ancora  di  Genova  e  di  Siena  ;  il  che  loro 
arreca  una  grande  ammirazione  :  e  però  quando  paresse  bene 
alla  Repubblica  di  Venezia ,  sarebbero  di  pensiero  di  mandare 
un  Ambasciadore  al  Re  per  saper  bene  il  suo  animo.  (  Spogli 
suddetti  Tomo  II,  a  105.  10  Giugno  1446,  a  147  ). 

14  Giugno.  Ai  suddetti  Ambasciadori  in  Venezia  scrivono,  14,46 
che  concorreranno  che  si  assoldi  Gno  in  4000  cavalli  al  più 
per  la  lega ,  con  includerci  quelli  della  condotta  del  Marchese 
di  Mantova;  e  che  concorreranno  alla  spesa  del  terzo,  e  ciascuno 
possa  assoldare  la  sua  parte.  (Spogli  suddetti  Tomo  II,  a  15. 
Giugno,  a  149  ). 

30  Giugno.  Ai  suddetti  Ambasciadori  scrivono ,  che  giorni  1440 
sono  il  Conte  Carlo  è  corso  ostilmente  a  Gioiello ,  luogo  del 
Marchese  Gerbone  del  Monte  Santa  Maria  ,  dove  si  faceva  la 
fiera,  e  quivi  ammazzò,  ferì  e  rubò  quanto  potette,  non  avendo 
riguardo  all'esser  nostro  questo  raccomandato;  e  dettogli  che 
almeno  restituisse  il  tolto,  se  n'c  fatto  beffe,  e  piuttosto  ha 
risposto  con  parole  minacciose  :  e  però  intendono  che  non  sia 
in  alcun  modo  condotto  nel  numero  de' 4000.  Scrivono  inoltre 
aver  sentito  da  Roma  ,  che  avendo  il  Medici  loro  Ambasciadore 
fatto  sapere  al  Papa  la  sua  andata  a  Napoli ,  e  che  prima  gli 
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voleva  far  riverenza,  e  avuta  l'ora  dell'udienza  tra  le  23  e 
le  24,  essendo  montato  a  cavallo  per  andare  ,  fu  nel  Ponte 
S.  Angiolo  fatto  prigione  :  sopra  di  che  desiderano  il  parere 
della  Repubblica  di  Venezia.  (Spogli  suddetti  Tomo  II,  19  Lu- 
glio 1446  ,  a  155  ). 

1446  5  Agosto.  A  Bernardo  Giugni  suddetto,  ambasciadore  a  Ve- 
nezia ,  essendo  ritornato  il  dì  4  di  detto  mese  Neri  Capponi 
suo  collega ,  scrivono ,  che  si  è  determinata  dalla  Balia  la  con- 
dotta del  Sig.  Astorre  con  lance  400,  e  il  Sig.  di  Mantova  con 
lance  400  e  fanti  200 ,  in  tempo  di  guerra  ,  e  lance  100  in 
tempo  di  pace,  coli' onore  del  capitanato ,  con  la  provvisione  che 
ebbe  Pietro  Giampaolo  :  perlochè  solleciti  che  in  Venezia  si 
facciano  dette  condotte.  (  Libri  di  spogli  suddetti  Tomo  II ,  5  Ago- 
sto 1446,  a  156). 

1447  Luglio.  Messer  Bernardo  Giugni ,  essendo  stato  depu- 
tato dal  Comune  di  Firenze  Commissario  e  Ambasciatore  per 
trattare  la  pace  tra  il  Duca  di  Milano,  il  re  Alfonso  e  i  Ve- 
neziani, in  Ferrara,  colla  mediazione  del  Marchese  Lionello 
d'Este,  Signore  di  Ferrara,  fu  da  esso  in  tal  congiuntura  creato 
Cavaliere  a  spron  d'oro  ;  e  nel  suo  ritorno  alla  patria  fu 
onorato  di  nuovo  dalla  Repubblica  delle  insegne,  ed  altri  ab- 
bigliamenti soliti  darsi  ai  Cavalieri  da  essa  creati.  (  Libro  di 
Provvisioni  dell'anno  1447,  a  120.  Vedi  sopra  tal  trattato 
Ammirato  Lib.  XXII  delle  Storie  Fiorentine,  a  54). 

1451  21  Novembre.  «  Die  XXI  Novembris  MCCCCLI.  Magnifici 
«  et  potentcs  domini  Priores  etc.  elegcrunt  et  nomina verunt,  ad 
«  honorandam  serenitatem  et  magnificentiam  Imperatoris  Chri- 
«  stianorum  de  proximo  venturi  ad  Civitatem  Florentiae ,  tum 
«  ante  eius  adventum ,  quam  in  ipso  advcntu  et  ctiam  poslea, 
«  infrascriptos  nobiles  viros ,  quorum  nomina  sunt ,  videlicct  : 
«  Laurcntius  Gini  de  Capponibus  ,  Bcrnardus  domini  Laurenlii 
«  Antonii  de  RidolHs  ,  Thomas  Laurentii  de  Soderinis,  dominus 
«  Bcrnardus  Philippi  de  Giugnis  ,  Bcrnardus  Barlholomaci  Ghe- 
«  rardi,Pero  Dini  Peri,  Petrus  Cardinalis  de  Oricellariis ,  Fran- 
«  ciscus  lacobi  Ventura,  Dominicus  Tani  Petrucci,  Diclisalvi 
«  Ncronis  di  Nigi ,  Nicolaus  Malthaei  Cerretani,  Petrus  Cosmae 
((  de  xMedicis.  Ego  lulianus  Pinus  Pistoriensis  Io,  Malthaei 
((  filius,  Notarius  publicus  Florcniinus,  ex  ministris  et  cuslo- 
((  dibus  in  Camera  Fiscali ,  ex  suo  originali  existenti  in  libro 
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e  (iciiberationum  Dominorum  et  CoUegii  Civitatis,  a  20,  de 
a  verbo  ad  verbum  transcripsi  dio  1  Februarii  1635.  Silvester 
«  do  Podio,  Proconsul  ludicum  et  Notariorum.  Aram.  Lib.XXII, 
"  a  69,  in  fin.  70  ». 

Il  suddetto  Imperadore  Federigo  IH  entrò  in  Firenze  il  dì  30 
di  Gcnnajo  1451  (  14-52  nuovo  stile  ),  di  dove  poi  passò  a  Siena, 
ed  aveva  seco  in  sua  compagnia  Ladislao  suo  nipote  ,  eletto  Re 
d'Ungheria  e  di  Boemia  in  età  di  anni  12  ,  e  numero  22  Ve- 
scovi ,  tra  i  quali  Enea  Silvio  Piccolomini,  Arcivescovo  di  Siena, 
suo  segretario,  che  fu  poi  Pontefice  col  nome  di  Pio  II. 

Fu  mandato  ambasciadore  all' Imperadore  suddetto  a  Roma,  ii52 
per  assistere  alla  sua  coronazione ,  e  per  accompagnarlo  nel 
viaggio  ;  la  qual  coronazione  seguì  in  S.  Pietro  per  le  mani 
di  Niccolò  V  sommo  Pontefice,  il  dì  15  di  Marzo  di  detto  anno  , 
essendo  stato  coronato  re  di  Lombardia  ,  e  nel  18  di  detto  mese 
coronato  Imperadore  con  la  sua  consorte  Leonora  ,  figliuola  del 
re  di  Portogallo.  Stanziamento  de'X  di  Balia  dal  1451  al  1454, 
a  17.  Ammir.  Lib.  XXll,  a  70. 

Ambasciadore  al  Marchese  Borso  Estense,  Signore  di  Fer-  1452 
rara,  per  pregarlo  ad  inlerporsi  appresso  l' Imperadore,   che 
era  colà  giunto  il  dì  10  di  Maggio  di  detto    anno,   acciò   se- 
guisse la  pace.  Stanziamento   de'  X   di   Balia  dall'  anno    1451 
al  1454,  a  82. 

Ambasciadore  a  Milano  a  quel  Duca  pel  suddetto  affare  della  1452 
pace.  Stanziamento  della  Balia  dal  1451  al  1454,  a  31.  Armadio  T. 

Ambasciadore  al  Pontefice  Niccolò  V  per  compromettere  in  j453 
esso  la  pace.  Deliberazioni  de'  Signori  e  Collegio  dal  1447 
al  1454,  a  196,  Armadio  S  alle  Riformagioni,  ove  si  dice:  «  Ber- 
((  nardo  di  Filippo  Giugni,  spettabile  e  generoso  uomo,  et  uno 
«  de' cittadini  spedito  dal  Comune  per  ambasciatore  al  Santo 
«  Pontefice  per  compromettere  in  Sua  Santità  la  pace  o.  (  V.  il 
Poggio  nella  fine  del  Lib.  Vili  delle  sue  storie,  e  l'Ammirato 
Lib.  XXII,  a  77  ). 

Commissario  deputato  dal  Comune  di  Firenze  a  fermare  la  1453 
pace  col  Duca  di  Milano ,  avendone   fatto  il  compromesso  nel 
Sommo  Pontefice.  (Deliberazioni  de' Signori  e  Collegio  dal  1447 
al  1454,  a  195). 

Ambasciadore  a  Roma,  si  crede,  per  rallegrarsi  col  Sommo  l'*5S 
Pontefice  Pio  II  della  sua  assunzione  al  Pontificato,  seguita  il 
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dì  21  d'Agosto  di  detto  anno.  (  Libro  di    Provvisioni  dal    1458 
al  1461,  a  48). 

Onorificenze  e  cariche  del  medesimo  messer  Bernardo  Giugni. 
MCCCGXXII. 

Dal  1422  al  1463.  Dell'Arte  della  Lana,  de'  Consoli  di  detta 
Arte. 

MCCCCXXIV. 

De' Dieci  di  Pisa.  Dal  Documento  in  cartapecora  (1). 

MCCCGXXVI. 

I  dieci  cittadini  proposti  dal  Comune  di  Firenze  per  fare 
il  Catasto  sono  i  seguenti:  «  Bartolommeo  di  Iacopo  Ridolfl. 
Giovanni  di  Matteo  Scelti  Tinghi.  Maso  di  Piero  di  Maso  del- 
l'Antella.  Bernardo  di  Filippo  Giugni.  Caute  di  Giovanni  Com- 
pagni. Leonardo  di  Filippo  di  Messer  Leonardo  Strozzi.  Iacopo 
di  Monte  di  Pugio.  Antonio  di  Tommaso  Massi.  Andrea  di  Vieri 
de' Rondinelli.  Banco  Sandri  Filippi;  ai  quali  tutti  fu  dato  di 
provvisione  otto  fiorini  d'oro  il  mese  per  ciascheduno.  (Spogli 
degli  Ammirati  che  sono  in  Palazzo  Vecchio,  Libro  N.  1426, 
a  135  e  136.  Ammiralo  Lib.  XIX,  a  1035  e  1036). 
MCCCCXXVIII. 

Uno  degli  Uflziali  dello  Studio  Fiorentino.  (Res  Studii.Filz.40). 
MCCCCXXXlll. 

Squittinato  per  la  maggiore.  (Santa  Croce.  Ruote,  a  122). 
MCCCCXXXlll  e  XXXIV. 

Eletto  nel  primo  anno  dei  CGVl  e  nel  numero  de'  CCCXLl 
cittadini ,  in  una  differenza  che  era  nella  Città ,  insieme  con 
Andrea  di  Niccolò  ,  e  Giovanni  di  Domenico  Giugni  ;  ai  quali 

(1)  Il  Forti  nella  sua  opera  MS.  intitolala  il  Foro  Fjorenlino,  Gap.  LVI, 
e'  informa  quale  fosse  1'  aulorilà  di  queslo  raagislralo.  Sopraslava  alla 
moneta  e  sua  valuta,  solamenle  nel  Contado  di  Pisa;  alla  custodia  e 
fortificazione  delle  Fortezze,  Terre,  Castelli  e  Porle  della  Città,  e  Porti 
Pisani;  ed  aveva  giurisdizione  sopra  tutte  le  Isole  spettanti  al  Comune 
di  Pisa.  Questi  Dieci ,  che  potremmo  chiamare  Provveditori ,  fra  gli 
altri  utTìcj  che  loro  erano  afTidali ,  aveano  quello  ancora  di  consegnare 
a  lutti  i  poveri  uomini  della  Città  di  Pisa  un  remo,  e  bastava  che  fosse 
uno  per  casa  ;  ed  essi  erano  obbligali  a  riceverlo,  e  ad  ogni  richiesta  e 
comando  del  Comune  di  Firenze  montare  sopra  le  galere  e  navigli  ed 
altri  legni  ;  ed  in  tal  tempo  correva  loro  un  adeguato  stipendio.  (N.  del 
Compilalorc). 
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tu  data  la  medesima  autorità  che  aveva  tutto  il  popolo.  (Vedi 
in  questo  all'anno  1434.,  di  sopra). 

MGGCCXXXIII  e  XXXIV. 
Delle  due  Balie, 

MCGCCXXXIIl  e  XLIII. 
De'  Sei  di  Mercanzia. 

MGCCCXXXVIII. 

Fatto  Gonte  Palatino,   esso  e  Antonio  sua  fratello,  e  loro 
descendenti ,  da  Federigo  III  Imperadore  ,  in  occasione  di  esser 
andato  Ambasciadore  al  medesimo.  (  V.  sopra  in  questo  )  (1). 
MGCGGXXXVIII  e  XLI. 

Dei  Dieci ,  e  della  Balia. 

MCGGGXLIII  e  LXV. 
Dello  Squittinio. 

MGGGCXLVIIl  e  LXV. 

Gommissario  a  Pistoia.  Primo  Giugno,  Vicario  di  Scarperia. 

MGGGGLVII. 

A  dì  2  Agosto  fece  testamento  per  rogito  di  ser  Piero  di 
Carlo  del  Viva,  in  cui  fece  strettissimo  fldeicoramisso,  e  ad  esso 
sottopose  la  casa  sua  grande  con  le  botteghe  accanto  a  S.  Mar- 
tino sulla  Piazza  de'  Cimatori ,  e  pagata  la  tassa.  (  S.  Gio. 
Libro  VI ,  a  14  ,  e  al  Protocollo  di  detto  Notaio ,  a  5  ). 

MGCCGLXIII. 

Capitano  del  Borgo  S.  Sepolcro.  Nel  detto  anno  Sindaco  del 
Popolo  ;  e  fa  Cavaliere  in  S.  Giovanni  Luca  Pitti.  Nel  famoso 
Priorista  storico  di  ser  Mariano  Cecchi  ,  celebre  antiquario 
Fiorentino ,  esistente  nella  Libreria  del  March.  Cav.  Francesco 
Feroni ,  si  legge  la  seguente  memoria  :  «  In  questo  tempo  fu 
i(  fatto  Cavaliere  di  Popolo  in  S.  Giovanni  Luca  di  Buonaccorso 
«  Pitti ,   e  fecionlo  messer   Bernardo  di  Filippo  Giugni ,  fatto 


(1)  Qui  per  altro  dee  essere  sbaglio,  perctiè  andò  Ambasciadore 
nel  1452  (  nuovo  stile  ) ,  come  appunto  si  legge  di  sopra  a  pag.  337. 
(iV.  del  Compilatore). 

AUCH.ST.lT.VOt.  IV.  43 
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((  per  tal  conto  Sindaco  del  Popolo  di  Firenze  ;  e  gli  fu  dato  la 
«  ceffata  da  messer  Carlo  Pandolfini,  e  gli  cinse  la  spada;  e 
«  messer  Piero  di  messer  Andrea  de'  Pazzi  gli  calzò  lo  sprone, 
«  e  fugli  dato  gran  doni  da  molti  Cittadini  ;  et  ebbe  le  bandiere 
rt  del  Comune  ,  e  della  Parte  Guelfa  ;  et  era  vestito  di  cher- 
«  misi ,  e  non  di  verde ,  come  usavano ,  e  non  aveva  ferma- 
'(  glio  in  petto  ». 

MCGCCLXIV. 

Uno  de' Deputati  sopra  l'esequie  da  farsi  a  spese  del  Co- 
mune a  Cosimo  de'  Medici.  (Libro  di  Provvisioni  del  1464,  a  104). 

MCCCCLXV. 

Fu  uno  degli  Accoppiatori  dello  squittinio.  (  Dal  Priorista 
storico  di  ser  Mariano  Cecchi ,  celebre  antiquario ,  esistente 
presso  il  Marchese  Cav.  Francesco  Feroni  ). 

MCCCCLXVI. 

A  dì  5  Luglio  il  lodato  messer  Bernardo  di  Filippo  di  Nic- 
colò Giugni  morì,  e  fu  sepolto  nella  Badia  di  Firenze  in  un 
nobile  sepolcro  di  marmo ,  intagliato  dal  celebre  Mino  da  Fie- 
sole ;  ed  in  esso  vi  fu  posta  la  seguente  Iscrizione. 


OBIIT.AN. 


D  S 

BERARDO  .  IVNIO  .  EQ.''  FLOR."°  PV." 
COCORDIAE  .  SEPER  .  AVCTORI  .  ET  .  CIVI 
VERE  .  POPVI.ARI  .  PU  .  FRATRES  .  FRATRI  .  DE 
SE  .  DEQ.  KEP."  OPT."  MERITO  .   POSVERVNT 


MCCCCLXVI 


VIX.   ANN.  LXVnn.  MEN.   VI  .   DI.   XII  (1). 

(1)  Abbiamo  credulo  opportuno  di  riportare  questa  iscrizione  colla 
forma  slessa  clic  ha  nel  monumento  del  Giugni,  eh' è  nella  cliiesa  di 
Badia.  Questo  elegante  sepolcro  fu  scolpito  da  Mino  da  Fiesole,  come  è 
detto.  Sopra  l'arca  giace  la  figura  di  Bernardo  Giugni,  vestito  dell'abilo 
da  cavaliere  e  colla  spada;  lavoro  esquisito  e  pieno  di  verità  e  di  na- 
tura. Sotto  l'arco  sta  la  figura  della  Giustizia,  e  dentro  un  medaglione 
eh' 6  sopra,  il  ritratto  in  profilo  dello  stesso  Bernardo.  Il  monumento  del 
Giugni  fu  dato  inciso  tra  i  «  Monumenti  Sepolcrali  della  Toscana  »  Fi- 
renze 18l"J,  per  cura  di  G.  Gonnelli,  nella  tavola  XXVil.  {N.  di  un 
Cooperatore). 


COMMENTARIO 

DELLA 

VITA  DI  MESSER  AGNOLO  ACCIAIUOLr 
COMPOSTA  DA  VESPASIANO 

E    MANDATA 

A    LORENZO    CARDUCCI 


iTlesser  Agnolo  di  Iacopo  di  Messer  Donato  Acciainoli,  fa- 
miglia nobilissima,  ebbe  assai  buona  notizia  delle  lettere  latine; 
e  quando  il  tempo  gli  avanzava  ch'egli  non  fussi  occupato , 
leggeva  o  istorie  o  cose  sacre.  Furono  cognati  Messer  Gian- 
nozzo  Manetti  e  Messer  Agnolo  ,  e  ritennono  assai  amicizia, 
oltre  al  parentado.  Lessegli  Messer  Giannozzo,  a  lui  e  più  altri 
cittadini ,  l'Etica  d'Aristotile. 

Fu  Messer  Agnolo  molto  onorato ,  nella  sua  Repubblica  e 
nella  Città,  di  tutti  gli  onori  che  si  possono  attribuire  a  uno 
cittadino;  e  fuori  della  ('itlà,  in  tutte  le  degne  legazioni  si  pos- 
sono andare.  Non  fu  *  però  senza  molti  avversi  casi  *,  che  ancora 
lui  nella  sua  gioventù,  sendo  confinato  Cosimo  e  restato  Messer 
Agnolo,  fu  preso  e  mandato  al  Capitano;  et  avendo  tenute 
molle  pratiche  co' fuorusciti,  lo  feciono  collare  (1)  per  l'uGcio 

(1)  Anco  il  Machiavelli  nel  IV  Libro  delle  sue  Istorie  Fiorentine 
dice  ,  che  essendosi  trovala  una  lettera  scritta  da  Messer  Agnolo  Ac- 
ciaioli a  Cosimo ,  questa  fu  cagione  che  fosse  preso ,  celialo ,  e  mandato 
in  esilio. 
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degli  Otto  della  Balia  al  Capitano:  e  se  non  fussi  islata  la  pru- 
dcnzia  d'uno  fratello  della  donna  sua,  che  subitolo  vide  preso 
montò  a  cavallo,  et  andò  a  una  sua  possessione,  che  si  chiama 
IMontepaldi ,  et  entrato  in  uno  iscrittoio  di  Messer  Agnolo,  prese 
tutte  le  lettere  et  iscritture  che  v'erano,  e  gittolle  in  sul  fuoco; 
et  eranvi  lettere  di  Cosimo  e  di  più  confinati,  e  pratiche  te- 
nute con  loro:  che  se  la  fortuna  non  l'avessi  aiutato,  come  è 
detto,  con  queste  lettere  lo  facevano  male  capitare.  Non  l'ebbe 
sì  tosto  Giacomino  gettate  in  sul  fuoco,  che  il  mazziere  venne 
subito  dipoi  lui  per  avere  queste  iscritture.  Giacomino  gli  disse 
che  andassi  a  vedere,  che  in  quella  casa  non  erano  iscritture. 
Andato  a  vedere,  ritornò  alla  Signoria,  e  disse, come  non  v'era 
{scrittura  ignuna.  Non  avendo  donde  potessino  formargli  pro- 
cesso contro  (1) ,  lo  confinorono  in  Canfalonia  (2).  L'essere 
Giacomino  persona  savia  e  diligente,  fu  cagione  colla  sua  di- 
ligenzia  salvare  la  vita  a  Messer  Agnolo.  Fu  confinato  in  Can- 
falonia per  esser  terra  di  suoi  parenti  quella,  et  Atene  e  Tebe 
e  più  terre  di  Grecia  ,  le  quali  aveva  già  avute  in  governo  Messer 
Donato,  e  stettevi  più  tempo;  e  quando  venne  a  Firenze,  venne 
di  Grecia. 

Andando  a' confini,  et  un  dì  cavalcando  a'confìni  della  Tur- 
chia, fu  preso  e  menato  al  Turco.  0  che  egli  non  dicessi  chi 
egli  si  fussi,  0  come  egli  si  facessi,  il  Turco  lo  fece  mettere 
in  prigione  ;  e  col  mezzo  d'uno  Fiorentino  che  era    con    lui , 

(1)  Era  Messer  Agnolo  amico  e  parente  di  Cosinao  de' Medici  i! 
Vecchio ,  per  aver  maritala  Madonna  Laudomia  sua  sorella  a  Pierfran- 
cesco  de' Medici,  nipole  di  lui.  Il  perchè,  quando  Cosimo  nel  1433  fu 
esilialo  da  Firenze,  venne  confinalo  anco  Messer  Agnolo,  ne  ritornò  in 
patria  se  non  dopoché  Cosimo  fu  richiamalo  ,  il  che  avvenne  nel  seguente 
anno  li34.  (V.  Nolizie  intorno  all'origine  della  famiglia  Àceiaioli  ef . ,  che 
si  Irovano  impresse  dopo  la  Vita  di  ISiccola  Acciaioli  ,  gran  Siniscalco  del 
Regno  di  Nai)oIi,  scrilla  in  Ialino  da  Malico  Palmieri,  e  volgarizzala  da 
Donalo  Acciaioli.  Fir.  158S  in  i."  a  pag.  171). 

(2)  Cioè  in  Cefalonia.  Alteravano  spesso  i  nostri  aniichi  i  nomi  dei 
luoghi,  dicendo,  per  esempio,  Ascesi  per  Assisi,  Bambillonia  per  Babi- 
lonia, Urandizio  per  Brindisi,  e  simili. 
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un  di  si  fuggì  egli  et  il  compagno ,  e  portò  grandissimo  pe- 
ricolo. Dissemi  già  lui  questa  sua  liberazione  essere  stata  piut- 
tosto cosa  miracolosa ,  che  altro. 

Aveva  Messer  Agnolo  molte  laudabili  condizioni ,  per  le 
quali  l'onnipotente  Iddio  lo  liberò  da  molti  pericoli.  La  prima 
condizione  si  era,  ch'egli  era  molto  piatoso  in  verso  i  poveri , 
e  faceva  assai  limosine.  A  casa  sua  non  andava  mai  persona 
che  non  avessi  limosina,  fussi  che  si  volessi;  e  per  lo  cammino 
dov'egli  andava,  a  tutti  i  poveri  che  trovava,  dava  limosine. 
Sendo  Donato  Acciaiuoli  (1)  in  sua  compagnia,  andando  con 
Messer  Agnolo  a  Milano ,  e  tenendo  sua  danari ,  dette  per 
l'amore  di  Dio  da  Firenze  a  Milano  circa  ducati  quaranta ,  e 
sempre  perseverò  in  dare  queste  limosine. 

Aveva  un'altra  laudabile  condizione,  d'essere  molto  vólto 
alla  sua  religione,  e  con  orazioni  e  digiuni;  et  ogni  notte  non 
mancava  mai  che  non  si  levassi  a  mezza  notte;  e  diceva  sue 
orazioni  e  suo  uGcio,  et  istava  presso  a  dua  ore  a  dirlo,  et 
ogni  mattina  udiva  messa.  Era  in  queste  due  opere  molto  vólto, 
e  né  l'una  né  l'altra  non  lasciava  mai.  Aveva  una  fermissima 
fede  e  nelle  orazioni  e  nelle  limosine,  et  usava  dire,  per  questo 
mezzo  essere  liberato  da  molti  casi  avversi. 

Confinato  Messer  Agnolo  nel  trentatré ,  e  ritornato  Cosimo 
de' Medici  nel  trentaquattro,  fu  rivocato  Messer  Agnolo,  e  ri- 
tornò a  Firenze  in  grandissimo  stato  e  condizione,  per  molti  ri- 
spetti; sì  per  esser  di  nobilissima  famiglia,  e  molto  affezionato  a 
Cosimo  de'Medici.  Fu  de'principali  dello  stato  del  trentaquattro, 
e  nella  Città  poteva  quello  che  voleva;  e  cominciorono  a  man- 
darlo per  Ambasciadore  in  più  degni  luoghi  fuori  d'Italia. 

Ritornando  alla  singolare  fede  aveva  sempre  avuta  nelle 
orazioni  e  nelle  limosine,  andando  Ambasciadore  al  Re  di  Fran- 

(1)  Questi  era  cugino  di  Agnolo  ;  e  la  sua  Vita,  descritta  da  Angiolo 
Segni,  fu  per  la  prima  volla  pubblicala  in  Firenze  nel  18il ,  per  cura  del 
Ch.  Cav.  Avvocalo  Tommaso  Tonclli. 
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eia  a  tempo  di  verno ,  come  interviene  il  più  delle  volte  nelle 
mutazioni  de'tempi  di  verno,  che  non  istanno  mai  fermi ,  ca- 
valcando un  dì,  passata  la  Savoia,  dove  erano  boschi  per  lo 
cammino,  innanzi  che  giugnessino  in  questo  luogo,  era  un  dì 
bellissimo  sole,  e  circa  ora  di  vespro  il  tempo  si  cominciò  a 
mutare,  e  cominciò  subito  a  nevicare  in  modo  si  perde  la  via, 
e  non  sapevano  dove  s'andare.  Capitorono  in  un  bosco  circa  la 
sera,  ch'era  grandissimo  freddo,  e  nevicava  forte;  e  non  v'era 
ignuno  che  sapessi  la  via.  Giunti  in  questo  bosco ,  la  notte  ve 
gli  sopraggiunse.  A  Messer  Agnolo  et  a  tutti  parve  essere  con- 
dotti in  luogo,  che  la  notte  giudicavano  doversi  morire  in  quello 
bosco ,  sì  per  lo  ismisurato  freddo  che  faceva  loro ,  ed  il  simile 
perchè  del  continuo  nevicava  forte.  Fermaronsi  senza  sapere 
che  si  fare,  et  ismontarono  da  cavallo,  et  ognuno  legò  il  suo 
cavallo  a  uno  albero  ;  e  non  solo  istavano  male  gli  uomini ,  ma 
i  cavalli ,  che  temono  il  freddo.  Messer  Agnolo  e  tutti  si  giu- 
dicarono morti  ;  et  ognuno  attendeva  a  raccomandarsi  a  Dio  il 
meglio  che  poteva ,  sendo  privati  d' ogni  isperanza ,  avendo  a 
stare  quivi  la  notte.  Era  tanto  il  freddo  che  sentiva  ognuno , 
che  non  v'era  persona  che  parlassi. 

Ora,  come  piacque  a  Dio,  che  non  abbandona  chi  si  fida  in 
lui ,  uno  suo  famiglio  che  andava  a  pie ,  si  mise ,  sanza  che 
persona  lo  sapessi,  a  andare  cercando  se  quivi  appresso  fossero 
case  o  ville ,  che  v'  abitasse  persona.  Andato  per  ispazio  di  mi- 
glia quattro ,  trovò  una  villa  dove  erano  più  case  di  contadini. 
Sendo  di  verno  ,  tutti  erano  per  casa  ,  circa  ore  quattro  di  notte. 
Chiamò  questi  contadini,  promettendo  loro  quello  volessino,  et 
andassino  sei  o  otto  colle  fiaccole  accese.  Andarono  in  questo 
bosco,  e  come  vi  furono  presso,  quello  famiglio  cominciò  a  gri- 
dare, e  dire:  Noi  siamo  campati.  Pensi  ognuno  quanta  fu  l'al- 
legrezza. Eglino  non  potevano  istare  più,  tanto  era  il  freddo 
grande  che  faceva  loro  alle  mani  et  ai  piedi ,  et  a  tutta  la 
persona.  Giunti  questi  contadini,  pigliarono  i  cavalli  a  mano. 
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e  condussóno  Messer  Agnolo  a  questa  villa,  insieme  colla  sua 
compagnia ,  dove  furono  resuscitali  da  morte  a  vita.  Narrava 
questo  Messer  Agnolo  per  un  grande  miracolo ,  et  attribuiva 
a  Dio  averlo  fatto  per  le  dua  cagioni  dette  ;  limosine  et  ora- 
zioni. E  per  certo  ella  fu  cosa  miracolosa  ,  e  per  grazia  di 
Dio.  Narrava  ancora,  che  avendo  un'altra  volta  in  Francia  a 
passare  uno  fiume,  che  aveva  Ire  rami ,  nel  passare,  egli  era 
piovuto;  il  fiume  ingrossò  in  un  modo,  che  Messer  Agnolo 
rimase  tra  due  di  questi  rami  ,  e  non  poteva  andare  innanzi , 
né  tornare  indrielo.  Come  volle  Iddio ,  lui  medesimo  non  sa- 
peva come,  passò  quello  ramo,  et  andò  di  là  dal  fiume,  sendo 
stato  in  pericolo  d' annegare  lui ,  e  tutti  quelli  eh'  erano  con 
lui.  Parvegli  questo  fosse  uno  secondo  miracolo ,  e  lutti  attri- 
buiva a  quello  medesimo  che  1'  aveva  {scampato  dal  pericolo 
di  sopra. 

Aveva  Messer  Agnolo  molte  laudabili  condizioni ,  e  cose  di 
buono  esemplo.  Ogn'anno  nel  principio  della  Settimana  Santa 
andava  a  starsi  a  Certosa  (1) ,  et  andava  a  tutti  i  loro  ufici  il 
dì  e  la  notte  ;  e  venuto  il  Giovedì  Santo ,  la  mattina  in  cui  si 
comunicavano  i  Frati,  Messer  Agnolo  si  comunicava  ,  et  istavavi 
infino  al  Sabato  Santo.  La  sera  se  ne  veniva  a  Firenze ,  per 
esservi  la  mattina  di  Pasqua.  Al  popolo  in  tutte  le  cose,  et 
a' parenti  dava  buonissimo  esemplo  della  vita  sua. 

Aveva  Messer  Agnolo  grandissima  riputazione  in  ogni  luogo 
dove  egli  andava.  Sendo  mandato  Ambasciadore  alla  Maestà  del 
Re  di  Francia  per  fare  una  lega  (2) ,  dove  i  Fiorentini  inter- 

(1)  Insigne  Monastero  ,  distante  circa  due  miglia  da  Firenze  ,  dalla 
parte  di  mezzogiorno ,  sopra  la  strada  che  conduce  a  Roma ,  edificato 
con  magnificenza  e  maravigliosa  bellezza  dal  predetto  gran  Siniscalco 
Niccola  Acciaioli ,  e  da  esso  dotato  di  tanti  beni ,  che  non  solo  servir 
potessero  al  villo  e  veslilo  de'religiosi,  ma  bastassero  ancora  ad  alimen- 
tare tre  maestri  con  SO  scolari  d'arti  liberali,  con  convenevole  salario 
a  ciascuno  dei  precettori,  come  si  legge  nella  Vita  di  lui  poc'anzi  citata. 

(2)  La  lega  fatta  dai  Fiorentini  con  Carlo  Vii  Redi  Francia,  è  ram- 
mentata ancora  dal  Buoninsegni ,  Slor.  Fior.,  pag.  98,  con  queste  parole: 
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venissino  essere  in  lega  colla  Sua  Maestà,  conchiusela  con 
grandissima  riputazione  et  onore  della  sua  Città.  Essendo  op- 
pressati dalla  maestà  del  Re  Alfonso,  giovò  questa  assai  la  ripu- 
tazione. 

Nel  tempo  che  stette  Messer  Agnolo  in  Francia  appresso  del 
Re  Carlo  a  praticare  la  lega ,  la  Sua  Maestà  fece  fare  uno  bel- 
lissimo fornimento  da  tavola ,  d' ariento  di  grandissima  valuta. 
Messer  Agnolo ,  quando  la  maestà  del  Re  fece  venire  questi 
arienti,  li  guatò,  e  non  volle  se  non  dua  fiaschi  d' ariento  che 
v'erano;  il  resto  rimandò:  i  quali  dua  fiaschi,  venendo  di  poi  a 
Milano  al  Duca  Francesco  (1) ,  gliele  donò.  Potè  assai  nel 
Duca  Francesco,  et  amollo  assai,  sendosi  allevato  colla  Sua 
Signoria  ,  et  {stimandolo  assai.  Ora,  nel  tempo  che  i  Fiorentini 
avevano  fatto  tanto  col  Duca  Francesco ,  che  avuto  eh'  egli  ebbe 
Milano ,  per  quello  gli  avevano  fatto  i  Viniziani  di  non  gli  os- 
servare cosa  che  gli  avessino  promessa ,  ruppe  loro  la  guerra  ; 
e  condussegli  in  luogo,  che  dette  loro  da  pensare,  avendo  i 
Viniziani  soldato  il  Marchese  di  Monferrato,  che  a' confini  dello 
stato  di  Milano  dava  grandissimo  impedimento  alla  impresa 
aveva  fatto  contro  a  loro ,  perchè  correva  spesso  presso  a  Mi- 
lano ,  ed  eravi  drento  il  danno  e  la  vergogna.  Ora ,  andando 
esaminando  i  rimedi  che  vi  sarebbono ,  avendo  fatta  questa  im- 
presa di  sbizzarrire  i  Viniziani,  e  farli  stare  a' termini  loro, 
fu  parere  del  Duca  Francesco,  e  di  quelli  che  governavano  a 
Firenze ,  di  mandare  Messer  Agnolo  Ambasciadore  in  Provenza 
alla  maestà  del  Re  Rinicri ,  et  operare  che  passassi  in  Lom- 

«  Domenica  a  di  9  d'Aprile  1452,  si  bandi  in  Firenze  una  lega,  fattacci 
«  Re  di  arancia  da  una  parte,  e  dall'altra  il  Duca  di  Milano  e  la  nostra 
«  Signoria,  con  tutti  i  loro  collegati  e  seguaci,  a  difensione  degli  slati». 
(1)  Parla  qui  Vespasiano  di  Francesco  Sforza  ,  che  fu  uno  de'  più 
prodi  capitani  del  suo  secolo ,  cosicché  col  suo  gran  valore  si  sottomise 
la  Città  e  lo  Slato  di  Milano  nel  iii9,  e  ne  fu  Duca  dopo  la  morte  di 
Filippo  Visconti  ,  avvenuta  il  di  13  Aprile  dell'anno  1447.  Egli  aveva 
avuto  II  comando  delle  genti  d'arme  della  lega  falla  Ira  i  Fiorentini  ed 
i  Veneziani ,  per  difendersi  dalle  oppressioni  del  Duca  Filippo. 
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bardili,  con  fjrandissinia  provvisione  in  favore  del  Duca  Francesco, 
mostrandogli  che  lerminalo  questo,  si  potrebbe  attendere  a' /atti 
del  Reame. 

Andato  Messer  Agnolo  in  Provenza  (1),  essendo  colla  Maestà 
del  Re  Rinieri ,  espose  quanto  aveva  di  conimessione.  Era  con 
lui  Ciiovanni  Coscia  (2} ,  che  aveva  ancora  lui  a  confortarlo  a 
quello  medesimo,  per  la  speranza  della  del  Reame.  Esposta 
Messer  Agnolo  la  sua  imbasciata ,  in  quello  principio  trovò  il 
Re  molto  alieno  dal  volere  passare  in  Italia.  Cominciò  Messer 
Agnolo  colla  solita  sua  prudenzia  a  persuaderlo  a  doverlo  fare, 
mostrandogli  per  infinite  ragioni,  che  faceva  per  lui,  et  alla 
riputazione  et  al  conseguitare  l'effetto  disiderava  del  Reame. 
Adoperò  in  tal  modo,  che  fu  contento  passare  (3);  che  fu  al 
Duca  et  a' Fiorentini  grandissimo  onore  e  riputazione,  far  pas- 
sare un  Re  in  Italia  (4).    Passò  con   uno    bellissimo  esercito; 

(1)  Anche  il  Machiavelli,  Istorie  Fior.  Lib.  VI,  narra,  che  I  Fioren- 
(iiii,  per  repritnere  le  forze  della  lega  nemica  ,  mindarono  Messer  Agnolo 
Acciaioli  loro  oratore  al  Re  di  Francia  a  trattare  con  quello  ,  che  desse 
facoltà  al  Re  Renalo,  ossia  Rinieri  d'Angiò,  di  venire  in  Italia  in  favore 
di  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano  ,  e  loro  ,  ed  aprirsi  cosi  la  via  per 
riconquistare  il  Reame  di  Napoli. 

(2)  Gentiluomo  Napoletano  che  aveva  il  comando  del  Castello  Reale 
di  Napoli ,  detto  anche  Caslelnuovo  ,  quando  il  Re  Alfonso  d'Aragona 
s'irapadroni  di  quella  Città;  il  che  avvenne  nel  mese  di  Giugno  del  1442. 
Dopo  pochi  giorni  di  assedio  avendolo  reso  al  vincitore ,  e  vedendo  che 
le  cose  del  Regno  erano  omai  disperate  per  gli  Angioini,  abbandonò  Na- 
poli ,  e  si  ritirò  in  Provenza  con  Renato  d'Angiò  sopraddetto,  il  quale  era 
secondo  figlio  di  Luigi  II  Re  di  Napoli ,  e  fratello  per  conseguenza  di 
Luigi  1II.(  V.  Barlolommeo  Facio  «  De  rebus  gcslis  ab  Alphonso  I  Neapo- 
lilanorum  lìege  ».  Lib.  VII.'*  verso  il  fine).  Di  lui  parlasi  anche  nella 
seguente  Vita  di  Piero  de' Pazzi,  come  pure  nel  testamento  del  Cardi- 
nale e  già  Pontefice  suo  zio,  a  pag.  294  di  questo  volume. 

(3)  V.  Archivio  Storico  Italiano,  T.  Ili  pag.  138  e  segg. 

(4)  Egli  fu  chiamato  in  Italia  da  Francesco  Sforza  e  dai  Fiorentini , 
perchè  seco  loro  si  collegasse  nella  guerra  che  avevano  col  Re  Alfonso 
e  i  Veneziani.  Anche  il  Buoninsegni,  Slor.  di  Fir.,  ricorda  quest'amba- 
sciata, dicendo:  «  Del  mese  di  Maggio  (14.'53)  ci  fu  nuove  di  Francia  da 
'(  Messer  Angelo  Acciaioli  nostro  Ambasciatore ,  come  aveva  conchiuso 
«  accordo  col  Re  di  Francia  e  col  Re  Rinieri  ,   figliuolo  che   fu  del   Re 
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e  subito  giunto  in  Monferrato,  fo' accordare  il  Marchese,  perché 
era  costretto  o  accordarsi ,  o  perdere  lo  stato.  Levò  ai  Duca 
Francesco  l' accordo  di  questo  Signore  (1)  grandissimo  impe- 
dimento, e  dettegli  grandissima  riputazione;  in  modo  che  i 
Viniziani  cominciorono  a  dubitare  assai  dello  stato  loro.  Venuto 
dipoi  a  congiugnersi  colle  genti  del  Duca  Francesco  ,  li  trovò 
eh'  egli  erano  a  campo  a  Ponte  Vico  (2).  Subito  i  suoi  comin- 
ciorono a  scalare,  et  a  entrare  in  quello  Castello  animosamente, 
e  non  temevano  quegli  Franciosi  pericolo  ignuno.  Condussonsi 
i  Viniziani  in  luogo ,  tra  le  genti  che  aveva  il  Duca  Francesco 
e  quelle  che  aveva  il  Re  Rinieri ,  che  se  non  fussi  che  al  Duca 
Francesco  mancò  il  provvedimento  del  danaio  (3),  i  Viniziani 
erano  in  manifesto  pericolo;  perchè  a  Firenze  non  ressono  a 
tanta  ispesa.  Questa  passata  del  Re  Rinieri ,  e  questo  favore 
ebbe  il  Duca  Francesco  dal  Re  Rinieri ,  tutto  si  poteva  attri- 
buire alla  prudenza  di  Messer  Agnolo,  et  alla  autorità  ch'egli 
aveva  con  questo  Principe. 

Era  attissimo  Messer  Agnolo  a  conducere  ogni  cosa.  Innanzi 
che  fussi  questo  caso  del  Re  Rinieri,  il  Duca  Filippo,  che  non 
poteva  istare  in  pace,  mandò  Niccolò  Piccinino  a'danni  de' Fioren- 
tini nel  principio  della  primavera ,   a  tempo  che  i  Fiorentini 

«  Luigi  ec. ,  che  il  Re  Rinieri  debba  venir  person;iimente  ali' aiuto  delia 
«  nostra  lega  col  Duca ,  a  mezzo  il  mese  di  Giugno  prossimo ,  con  due- 
«  mila  e  quattrocento  cavalli  ». 

(1)  Di  questo  accordo  ,  conchiuso  per  opera  del  Re  Rinieri ,  tra 
Francesco  Sforza  Duca  di  Milano  e  il  Marchese  di  Monferrato ,  parlasi 
ancora  nelle  Istorie  di  Firenze  del  Buoninsegni ,  a  pag.  107  ,  ediz.  altro 
volle  citata. 

(2)  Del  fatto  accaduto  a  Ponte  Vico  parla  ancora  il  Facio  nel  Libro  X 
de'  suoi  Commentari ,  de  Rebus  geslis  ab  Alphonso  I  NeapoUl.  Rege. 

(3)  Ciò  fu  nell'anno  li33.  L'ambasciatore  Dorentino  concliiuse  l'ac- 
cordo col  Re  Rinieri  a  questi  patti,  che  dovesse  passare  in  Italia  dentro 
il  mese  di  Giugno  con  duemila  quattrocento  cavalli  ,  e  che  arrivato  con 
queste  genti  in  Alessandria ,  la  lega  dovesse  dargli  trentamila  fiorini  ,  e 
dipoi ,  durante  la  guerra  ,  diecimila  [)er  ciascun  mese.  (  V.  Machiavelli 
Slor.  Fior.  Lib.  VI  ). 
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non  avevano  se  non  Piero  Ciampagolo ,  e  Niccolò  (1).  Passò  con 
potentissimo  esercito,  e  venne  presso  alla  Città  a  poche  miglia. 
Sendo  andato  Messer  Agnolo  per  levare  il  Marchese  liorso  di 
Ferrara,  nel  venire  in  Toscana  si  volse  alla  via  di  Lombardia, 
e  disse  di  non  voler  venire  (2). 

Vedutosi  Messer  Agnolo  privato  di  questa  isperanza  ,  subito 
se  n'  andò  in  Romagna  ,  e  fece  tanto  eh'  egli  condusse  il  Si- 
gnore Guidaccio  di  Faenza  (3) ,  con  buona  somma  di  cavalli 
e  di  fanti,  et  altri  Signori  di  Romagna;  in  modo  che,  col  suo 
mezzo  e  coli'  autorità  eh'  egli  aveva ,  riparò  a  uno  evidente 
pericolo  de'  Fiorentini,  in  modo  che  salvorono  la  libertà  eh'  era 
in  manifesto  pericolo. 

Sendo  i  Fiorentini  in  lega  co'  Viniziani ,  e  sendo  ogni  dì 
molestati  dal  Duca  Filippo,  determinorono  mandarvi  Ambascia - 
dori,  uno  da  Vinegia  et  uno  da  Firenze,  che  fu  Messer  Agnolo, 


(1)  Intende  dire  di  Pietro  Giampaolo  Orsini,  che  fu  capitano  de' Fio- 
rentini, e  coinballè  con  Niccolò  Piccinino  presso  Anghiari ,  riportandone 
gloriosa  vittoria  il  di  29  di  Giugno  dei  1440  (V.  Machiav.  Islor.  Fior. 
Lib.  VI).  E  Niccolò,  qui  pure  rammentato  da  Vespasiano,  è  quel  Nic- 
colò da  Pisa,  di  cui  fa  menzione  lo  slesso  Machiavelli  loc.  cit.,  per  la 
virtù  del  quale  il  Piccinino  trovò  guardali  in  modo  i  passi  ,  i  quali  dalla 
Romagna  conducono  in  Toscana  ,  che  riusci  vano  da  quella  parte  ogni 
suo  sforzo. 

(2)  Anco  il  Buoninsegni ,  di  sopra  citato,  fa  menzione  di  questa  in- 
fedeltà colle  seguenti  parole  :  «  M. Dorso,  figliuolo  del  Marchese  di  Fer- 
«  rara  (an.  1440),  essendo  al  soldo  della  nostra  lega  ,  et  avendo  da  essa 
«  preso  dimolti  danari,  sperando  facessi  gran  falli  in  benefizio  della  lega, 
«  per  lo  contrario  con  gran  tradimento  abbandonò  la  lega ,  et  andonne 
«  dalla  parte  de'  nemici ,  con  assai  nostro  danno  e  pericolo  ».  (V.  Islor. 
Fior.  pag.  72).  Di  questa  sua  mala  fede  trovasi  falla  menzione  anclie  nel 
Libro  XIV  Gap.  17  delle  Istorie  Fiorentine  di  Giovanni  Cavalcanti. 

(3)  È  questi  quel  Guidantonio  da  Faenza  ,  che  dopo  di  essere  slato 
al  soldo  dei  Fiorentini,  passò  a  quello  del  Duca  Filippo  Visconti.  Egli 
però,  avendo  nel  1443  restituita  ai  medesimi  la  Terra  di  Modigliana  , 
che  nel  1440  era  stala  presa  da  Niccolò  Piccinino,  ritornò  nella  loro  ami- 
cizia ,  e  fu  da  essi  mollo  ben  veduto  ed  onorato.  Nondimeno,  nel  1447 
egli  ed  Astore  suo  fratello  ritornarono  al  soldo  del  Visconti ,  quantunque 
per  i  capitoli  che  aveano  coi  Fiorentini  noi  potessero  fare.  (V.  Buonins. 
Slor.  Fior.  pag.  83  ). 
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per  essere  nioUo  nolo  al  Duca  Filippo.  Andatovi  a  Milano  , 
feciono  assapere  al  Duca  la  loro  venuta.  Diputò  il  dì ,  et  an- 
dati a  visitarlo ,  et  esposta  la  loro  ambasciata ,  fece  il  Duca 
grandissima  raccoglienza  a  Messer  Agnolo  per  essergli  noto,  et 
appresso  di  lui  essere  in  buona  riputazione.  Al  Viniziano ,  né 
per  riverenzia  della  sua  Signoria ,  né  per  suo  rispetto ,  se  ne 
passò  molto  di  leggieri  ;  e  dalla  prima  volta  in  là ,  ogni  volta 
che  Messer  Agnolo  v'  andava  coU'Ambasciadore  Viniziano,  mai 
poteva  avere  udienza  ;  ogni  volta  che  v'  andava  solo  ,  aveva 
udienza  a  sua  posta.  Dispiaceva  al  Duca  tante  cirimonie  e 
parole ,  quante  fanno  i  Viniziani  che  sono  molto  cirimoniosi , 
e  non  hanno  del  pratico  come  aveva  Messer  Agnolo,  che  s'era 
allevato  da  piccolo  fanciullo  in  corte  di  Signori.  Questo  Vini- 
ziano non  poteva  avere  pazienzia ,  veggendo  che  né  per  rive- 
renzia della  sua  Signoria ,  né  per  esser  lui  Ambasciadore ,  il 
Duca  non  lo  voleva  vedere ,  e  Messer  Agnolo  era  da  lui  tanto 
onorato. 

Era  tra  i  Viniziani  et  il  Duca  Filippo  uno  odio  naturale , 
per  tenere  i  Viniziani  tante  terre  delle  sue.  Non  vi  poteva  avere 
pazienzia  ;  et  era  di  natura,  che  dimostrava  in  buona  parte 
l'animo  suo.  Istali  gli  ambasciadori  più  dì  appresso  il  Duca  Fi- 
lippo, *per*  quello  ebbono  a  praticare  con  lui  di  *aver*  risposta 
*  di  ciò*  che  volessi  a  fare,  non  volle  mai  che  l'ambasciadorc 
Viniziano  v'intervenisse  a  nulla.  Dette  commessione  a  uno  dei 
suoi,  che  rispondesse  allo  ambasciadore  Veneziano  et  al  nostro , 
circa  la  loro  commessione.  L'ambasciadorc  Veneziano  se  n'andò 
a  A^inegia,  e  dovè  riportare  quanta  poca  stima  il  Duca  Filippo 
aveva  fatta  e  delle  loro  Signorie,  e  della  persona  sua;  e  l'op- 
posito  fece  Messer  Agnolo  a  Firenze ,  del  grande  onore  che 
e'  gli  aveva  fatto. 

Sempre  dove  andò  Messer  Agnolo  per  Ambasciadore,  tornò 
con  grandissimo  onore.  La  mattina  che  si  partì  Papa  Eugenio 
di  Firenze  ,  era  istata  grandissima  disputazione  di  lasciarlo  par- 
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liroo  non  lo  lasciare  partire;  perchè  i  Viniziani  facevano  quello 
che  potevano,  che  i  Fiorentini  lo  ritenessino  per  forza,  e  non 
lo  lasciassino  partire.  I  più  de'cittadini  del  governo  per  nulla 
non  volevano  acconsentire  che  si  ritenessi;  ira' quali  era  Mcs- 
ser  Agnolo,  che  era  mollo  noto  a  Papa  Eugenio,  et  a  Messer 
Francesco  da  Padova,  e  quelli  lo  governavano.  La  mattina  che 
Papa  Eugenio  doveva  partire,  tutta  la  notte  s'era  disputato  di 
lasciarlo  partire,  o  non  lo  lasciare.  Infine  accordaronsi  tutti  i 
principali  dello  slato,  che  si  lasciassi  andare  liberamente.  Era 
stato  Messer  Agnolo  la  notte  in  quella  pratica.  Commisono  a 
lui,  che  la  mattina  di  buon'ora  andassi  dal  Pontefice,  e  dicessi 
che  liberamente  andassi  dove  egli  volessi. 

Aspettava  il  Papa,  e  tutti  quelli  ch'erano  presso  alla  Sua 
Santità ,  la  risposta.  Giunto  Messer  Agnolo  a  Santa  Maria  No- 
vella presso  alla  camera  del  Papa,  se  gli  fece  incontro  Messer 
Francesco  da  Padova,  e  domandoUo  se  egli  erano  prigioni. 
Messer  Agnolo  rispuose,  che  s'eglino  fussino  prigioni,  non  vi 
sarebbe  venuto  lui,  ma  un  altro  cittadino,  il  quale  non  è  bene 
nominarlo,  che  aveva  consigliato  si  ritenesse.  E  già  il  Papa 
sapeva  ogni  cosa,  et  avevalo  fatto  cavaliere  col  giuramento 
che  si  fanno.  Inteso  il  Papa  quello  che  gli  disse  Messer  Agnolo, 
lo  ringraziò  assai ,  e  lui  e  la  Signoria  ;  et  inteso  questo,  su- 
bito montò  a  cavallo,  et  andò  alla  via  di  Siena. 

Partitosi  non  molto  bene  disposto  della  Città,  et  avendo  fatto 
lega  col  Re  Alfonso  e  col  Duca  Filippo ,  pareva  a' Fiorentini 
essere  in  cattivo  luogo;  e  per  questo  ordinorouo,  che  Messer 
Agnolo  andassi  a  Siena  a  stare  appresso  alla  Santità  Sua,  per 
vedere  di  mitigarlo:  e  venuto  a  Siena,  era  del  continuo  ap- 
presso alla  Santità  Sua,  e  di  tutto  il  Collegio  de' Cardinali  . 
co'quali  aveva  grandissima  notizia,  e  massime  col  (Cardinale  di 
Santa  Croce  (1),  ch'era  dell'ordine  di  Certosa,  col  quale  istava 

(i)  Niccolò  Albergati,  conosciuto  anco  sotto  il  nome  di  Girdinale  di 
Bologna ,  perchè  fu  Vescovo  di  questa  Città.  Una  sua  Vita ,  couiposla  da 
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Maestro  Tommaso  da  Serezana.  P^bbe  bonissimo  mezzo  colla 
Sua  Santità  a  placarlo,  e  massime  adoperandovi  il  Cardinale 
di  Santa  Croce,  il  quale  aveva  grandissima  fede  appresso  al 
Pontefice. 

Fece  Messer  Agnolo,  nel  tempo  ch'egli  stette  a  Siena,  bo- 
nissimo frutto,  di  natura  che  erano  pochi  a  Firenze  che  l'aves- 
sino  fatto.  Molte  cose  aiutavano  Messer  Agnolo  a  conducere 
ogni  cosa  :  in  prima  la  nobiltà  della  casa ,  e  l'essere  lui  stato 
sempre  adoperato  a  cose  grandi ,  e  nella  Città  e  fuori  della 
Città.  Adempiuta  la  sua  commessione,  si  tornò  a  Firenze  ,  e 
Papa  Eugenio  se  n'andò  a  Roma;  e  passalo  non  molto  tempo, 
piacque  a  Dio  chiamare  a  sé  Papa  Eugenio,  e  fu  fatto  Papa 
Niccolò,  col  quale  Messer  Agnolo  aveva  grandissima  notizia. 

Avendosi  eleggere Ambasciadore,  nella  sua  creazione,  a  dargli 
l'ubbidienzia  ,  fu  eletto  Messer  Agnolo  Acciainoli ,  Messer  Gian- 
nozzo  Pitti,  Messer  Alessandro  degli  Alessandri,  Messer  Gian- 
nozzo  Manetti,  Neri  di  Gino  Capponi,  e  Piero  di  Cosimo  de' Me- 
dici. Andorono  con  centoventi  cavalli  molto  bene  a  ordine. 
Aveva  Messer  Agnolo ,  e  la  sua  persona  e  tutti  i  famigli  mollo 
bene  a  ordine,  e  cavalli  bellissimi.  Furono  molto  onorati ,  e  dal 
Pontefice  e  da  tutta  la  Corte  di  Roma,  e  dimostrogli  il  Papa 
singulare  amore  ;  in  modo  che  per  cose  importantissime, 
appartenenti  alla  sede  apostolica,  mandò  Messer  Agnolo  alla 
maestà  del  Re  di  Francia  ,  e  sodisfè  molto  per  quello  aveva 
mandato  il  Pontefice.  Avendo  Messer  Agnolo  avute  tutte  le  di- 
gnità che  si  possono  avere  da  una  (^iittà,  drento  come  di  fuori, 
andò  egli  a  tutti  i  Principi  de'Cristiani  ed  a' Pontefici,  e  più 
volle  Commissario  in  campo. 

Avendo  avuto  il  Duca  Francesco  Milano,  e  fatta  la  'mpresa 
Papa  Pio  (1)   et  il  Duca  Francesco,  d'aiutare   la   maiestà  del 

Vespasiano  ,  fu  pubblicata  in  Roma  per  cura  di  Costantino  Rugeteri ,  co- 
me è  slato  da  noi  accennalo  a  pag.  303  di  questo  Volume  nella  noia  4. 
(t)  Era  questi  il  Pontefice  Pio  II,  cbe  per  l' innanzi  chiamavasi  Enea 
Silvio ,  della  illustre  famiglia  dei  Piccoloraini  di  Siena.  Successe  a  Calli- 
sto III. 
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He  Ferdinando  contro  al  Duca  Giovanni ,  sondo  istalo  Messor 
Agnolo  infinite  volte  col  Duca  Francesco  per  Arabasciadore  e 
(Commissario,  l'aveva  in  grandissima  riputazione  ;  e  volle  che 
egli  andassi  a  stare  a  Milano,  dove  stava  col  Duca  Francesco, 
con  grandissima  provvisione,  e  molto  onorato. 

Sendo  Messer  Agnolo  a  Milano ,  et  avendo  il  Duca  Fran- 
cesco perseverato  nella  impresa  del  Reame  più  tempo,  dove 
ispendeva  assai ,  et  eranvi  infiniti  del  suo  Consiglio  che  dan- 
navano quella  impresa  ,  infino  che  Madonna  Bianca  (1) ,  che 
per  esser  donna  di  grandissima  autorità  appresso  del  Duca , 
ancora  ella  la  dannava  ;  avuto  un  dì  il  Duca  tutto  il  Consiglio 
suo,  dove  intervenne  Madonna  Bianca  ,  sendo  ragunati ,  il  Duca 
propose  volere  esser  consigliato,  s'egli  doveva  seguitare  nella 
impresa  del  Reame,  o  sì  o  no.  Tutti  s'accordorono  unitamente, 
per  infinite  ragioni  (e  Madonna  Bianca  v'era  più  calda  d'ognu- 
no), di  no.  Messer  Agnolo,  veduto  un  sì  unito  consiglio,  non 
volle  parlare;  ma  parlato  che  ebbe  ognuno,  il  Duca  si  volse 
a  Messer  Agnolo ,  e  sì  gli  disse  :  Voi  non  dite  nulla  ?  Qui  non 
resta  so  non  voi ,  e  tutti  gli  altri  sono  contro.  Che  dite  voi  ? 
Messer  Agnolo  disse:  Io  non  sarei  ardito,  veduto  un  consiglio 
sì  unito ,  di  parlare  contro  a  tanti  degni  uomini  ;  ma  io,  come 
Agnolo ,  dirò  il  mio  parere  :  dipoi  la  Signoria  Vostra  piglierà 
il  partito  che  le  parrà  migliore.  E  quivi  mostrò  per  infinite 
ragioni ,  che  avendo  fatto  il  Duca  Francesco  quello  aveva  infino 
a  quello  dì ,  che  gli  pareva  ,  che  per  bone  dolio  stato  suo  ,  e 
per  l'universale  bene  di  tutta  Italia  ,  questa  impresa  non  fussi 
per  nulla  da  lasciare  ;  e  che  non  meno  importava  allo  stato 
della  Sua  Signoria  che  si  facessi ,  che  alla  maestà  del  Re  Fer- 
dinando, avendo  i  Viniziani  a'confini ,  sendo  sì  potenti  nimici 

(1)  Bianca  Maria  ,  figlia  di  Filippo  Maria  Visconti .  era  moglie  del 
Duca  Francesco  Sforza.  Mori  nel  1468 ,  dopo  averlo  fatto  padre  di  più 
figli ,  il  primo  de'  quali  fu  Galeazzo  Maria ,  suo  successore.  Fu  ,  dice  il 
Gagnola  nella  sua  Storia  ,  «  bellissima  di  corpo ,  e  non  manco  ornata  di 
Virlute  »  (  V.  Archivio  Storico  Italiano,  Voi.  HI ,  pag.  37  ). 
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coiuo  sono;  e  che  la  difesa  dello  stato  suo  e  del  lìgliuoio  ,  e 
per  la  Sua  Eccellenzia  faceva,  che  la  maestà  del  Re  Ferdinando 
si  liberassi  dalle  mani  del  Duca  Giovaimi  ,  et  avessi  quel  regno 
libero  ;  e  dipoi  collegarsi  queste  polenzie  insieme  ,  la  maestà 
del  Re ,  il  Duca  Francesco  e  i  Fiorentini  ;  perchè  altro  rimedio 
non  c'era  alla  conservazione  de' comuni  stati;  e  per  ogni  ri- 
spetto la  conservazione  dello  stato  del  Re  faceva  per  lo  stato 
suo,  e  de' figliuoli. 

Venneci  Messer  Agnolo  gagliardo  a  questa  difesa  per  più 
rispetti  :  in  prima,  perchè  egli  sapeva  che  quella  era  la  volontà 
del  Duca  Francesco;  l'altra,  perchè  egli  conosceva  essere  la 
salute  dello  stato  del  Re  Ferdinando  ;  la  terza,  per  lo  bene  uni- 
versale della  sua  Città. 

Benché  il  Duca  Francesco  andassi ,  come  è  detto,  a  quella 
via ,  aveva  tanti ,  e  nelle  terre  sue  et  in  Firenze  et  altrove , 
che  andavano  ad  altre  vie ,  che  tulli  avevano  per  male ,  che 
Messer  Agnolo  istessi  appresso  del  Duca  Francesco,  ch'era  per 
giovare  assai.  Tutta  la  parte  del  Duca  Giovanni  (1)  islavano 
di  mala  voglia ,  che  Messer  Agnolo  istessi  a  Milano.  Fu  di  gran- 
dissimo favore  la  stanza  di  Messer  Agnolo  a  Milano  alla  maestà 
del  Re  Ferdinando,  et  in  buona  parte  fu  cagione  di  tenersi 
fermo  il  Duca  Francesco:  ma  per  le  tante  opposizioni,  quante 
aveva  a  Milano  et  a  Firenze ,  si  fece  per  quelli  che  tenevano 
la  parie  del  Duca  Giovanni ,  che  Messer  Agnolo  non  vi  stessi. 

Aveva  il  Re  Ferdinando  grandissimi  obblighi  con  lui ,  dei 
quali  non  ne  fu  punto  ingrato ,  perchè  gli  dette  una  terra  si 
chiama  Quarata,  che  già  era  istata  de' suoi  passati;  e  niandovvi 
Iacopo  suo  iìgliuolo  a  stare  due  anni  innanzi  che  fussi  la  mu- 


(l)  Questo  Giovanni,  Duca  di  Calabria,  chiamato  ancora  da  alcuni 
l^uigetto,  ora  figlio  del  Re  Rinieri  d' Angiò  ,  di  sopra  rammentalo  ,  e 
d'  Isabella  Duchessa  di  Lorena.  Volendo  egli  recuperare  il  Regno  di  Na- 
indi ,  era  contrario  a  ludi  quelli  «ho  davano  aiuto  al  Re  Ferdinando  di 
Aragona. 
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(azione  del  sessantasci  (1).  Sondo  istato  Messer  Agnolo  a  Milano 
tanto  che  il  Re  era  in  pacifica  possessione  della  maggior  parte 
del  Reame ,  confortato  e  dagli  uomini  e  da'  parenti ,  eh'  egli 
era  bene  tornassi  a  Firenze  ;  veduto  il  caso  della  maestà  del 
Re  essere  in  termini  che  non  bisognava  dubitare,  si  lasciò 
consigliare ,  benché  fussi  male  consigliato ,  di  tornare  a 
Firenze. 

In  questo  tempo  era  a  Firenze  Messer  Agnolo ,  vacò  il  ve- 
scovado d'Arezzo.  Avendo  Messer  Agnolo  un  figliuolo  si  chia- 
mava Messer  Lorenzo,  giovane  d'ottimi  costumi,  il  quale  l'aveva 
fatto  allevare  da' suoi  teneri  anni  per  volere  fare  prete,  vacando 
questo  vescovado  d'Arezzo ,  e  sendo  Papa  Pio  a  Messer  Agnolo 
molto  noto;  e  massime  perchè  con  la  Sua  Santità  islava  Messer 
Iacopo  da  Lucca,  ch'era  Cardinale  (2),  il  quale  poteva  assai  col 
Pontefice  per  le  sue  virtù  ;  e  sendo  Messer  Iacopo  allevatosi  in 
casa  Messer  Agnolo ,  e  precettore  di  questo  suo  figliuolo  aveva 
nome  Messer  Lorenzo  ;  fece  Messer  Agnolo  impresa  di  volere 
questo  vescovado  d'Arezzo ,  e  col  favore  del  Pontefice  e  del 
Cardinale  di  Pavia  l' arebbe  ottenuto.  Cosimo  de'  Medici  ne  fece 
impresa  di  volerlo  per  Messer  Filippo  de' Medici,  suo  congiunto. 
Ora,  il  Papa  in  questo  caso  istava  in  dubbio  a  chi  lo  dovessi 
dare.  Cosimo,  come  parente  et  amico  di  Messer  Agnolo,  fece 
grandissima  istanzia  che  Messer  Filippo  l' avesse ,  promettendo 
a  Messer  Agnolo ,  che  il  primo  vescovado  vacasse  ne'  terreni 
de'  Fiorentini ,  era  contento  Messer  Lorenzo  figliuolo  di  Messer 


(1)  Intende  della  congiura  fatta  contro  Piero  de'  Medici  da  DIotisalvi 
Neron! ,  da  Loca  Pitti ,  da  Agnolo  Acciaioli ,  ed  altri  che  tentarono  ili 
torgli  la  riputazione  e  lo  stato, 

(2)  Egli  era  Iacopo  Aramannati  da  Lucca,  il  quale  viene  anco  chia- 
mato col  nome  di  Cardinal  di  Pavia.  Costui  ,  come  si  ha  dalla  Vita  di 
Donalo  Acciaioli ,  descritta  da  Angiolo  Segni  (  pag.  38  ) ,  altrove  da  noi 
citata,  essendo  nato  oscuramente  nella  patria  sua  ,  e  stando  in  Firenze 
per  maestro  co'  Rinuccini  ,  fu  dipoi ,  per  la  bontà  della  vita  e  per  la 
dottrina  ,  fatto  Cardinale  da  Papa  Pio  II. 

AKcn.Sf.  Ir.voi-.iv.  45 
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Agnolo  r  avessi.  E  così   rimase   contento  Messcr  Agnolo  ,  per 
compiacere  a  Cosimo. 

Non  passò  molto  tempo ,  come  piacque  a  Dio ,  che  morì 
l'Arcivescovo  di  Pisa  (1).  Morto  l'Arcivescovo  di  Pisa,  Messer 
Agnolo  richiese  Cosimo  della  promessa.  Cosimo  era  contento 
che  Messer  Lorenzo  avesse  il  vescovado  d'Arezzo ,  e  quello  di 
Pisa  voleva  fussi  di  Messer  Filippo  :  e  di  qui  nacque  tra  Cosimo 
e  Messer  Agnolo  grandissimo  isdegno,  di  natura  che,  benché 
costretto  togliessi  pel  figliuolo  il  vescovado  d'Arezzo,  fece  come 
potè ,  e  seguitonne  per  questi  beneficii  grandissimo  isdegno ,  di 
natura  che  Messer  Agnolo  non  ci  poteva  drento  avere  pazienzia: 
e  più  furon  quelli  che  l' allerorono  ,  che  quelli  si  adoperorono 
levare  gli  scandoli  ;  perchè  Messer  Agnolo  si  doleva  con  più 
cittadini ,  e  quello  diceva  come  passionato ,  era  riportato  a 
Cosimo  il  contradio  di  quello  aveva  detto  ;  e  di  questi  cattivi 
rapporti  ebbe  origine  la  rovina  di  Messer  Agnolo.  E  però  sem- 
pre chi  s' impaccia  di  cose  ecclesiastiche,  non  andando  al  vero 
fine  che  si  debbe  andare  ,  ne  seguitano  grandissimi  inconvo- 
nienti ,  e  così  seguitò  di  questa;  perchè  cadendo  Messer  Agnolo 
in  grandissima  indegnazione  ,  si  stava  non  molto  bene  contento. 
Non  passò  molto  tempo  ,  che  Cosimo  de'  Medici  morì.  Morto 
Cosimo ,  la  Terra  si  divise  in  due  parti  :  una  parte  si  volse  a 
Messer  Luca  Pitti ,  l' altra  si  volse  a  Piero  di  Cosimo  de'  Medici, 
et  ognuno  attendeva  a  favorire  la  parte  sua  ;  e  presono  modo 
di  fargli  soscrivere,  ognuno  delle  parli,  i  più  cittadini  poterono: 
il  che  fu  cagione  e  principio  della  rovina  della  Città  ;  perchè 
da  ogni  parte  erano  uomini  di  condizione. 

Messer  Agnolo  sendo  in  quello  isdegno ,  e'  parenti  et  amici 
sua  lo  confortavano  che  si  voltassi  alla  parte  di  Messer  Lu- 
ci) Era  in  quel  tempo  Arcivescovo  di  Pisa  Giuliano  Ricci ,  e  dopo 
la  sua  morte,  avvenuta  il  di  26  di  Dicembre  del  li6l,  vi  fu  nello  slesso 
anno  (raslatato  da  Arezzo  il  Vescovo  Filippo  de'  Medici ,  figlio  di  Vieri , 
sotto  il  pontificalo  di  Pio  II  ,  come  si  ha  dall'  Ughelli.  Hai.  Sacr.  Ed. 
Vcn.  J7l7.  T.  HI  col,  i78. 
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ca  (1),  e  con  grandissima  islanzia  gli  orano  appresso:  in  modo 
che,  sondo  islalo  fuori  della  Ci tlà ,  e  non  avendo  molta  notizia 
delle  cose  di  Firenze,  per  non  v'essere  istato  molto  tempo  ,  nò 
conoscendo  la  duplicità  et  inganno  de' cittadini  in  questa  divi- 
sione ,  lo  volsono  alla  via  di  Messer  Luca  ,  e  levossi  per  alcuno 
isdegno ,  come  è  detto ,  da  quella  parte ,  per  la  quale  aveva 
avuto  l'esilio.  Il  cavaliere  suo  congiunto  fu  quello  che  lo  volse  , 
colla  sua  grande  sollecitudine  e  diligenzia.  Mostravangli  quella 
parte  essere  in  coudizione ,  che  lo  stato  era  loro ,  e  pcnsaronla 
male;  come  fa  Iddio,  quando  vuole  punire  un  peccatore,  che 
Io  lascia  andare  alla  via  della  sua  rovina. 

Dissono  a  ]\Iesser  Agnolo ,  per  inducerlo  a  questa  via  ,  come 
dalla  parto  di  Messer  Luca  erano  soscritti  secento  cittadini ,  e 
mostrarongli  il  quaderno  dove  erano  di  loro  mano  ;  e  per  l'uno, 
e  per  l'altro  andò  alla  via  della  sua  rovina  ,  lasciandosi  vincere 
alla  passione.  Sondo  andato  a  questa  via ,  et  alterandosi  le  cose 
nel  mille  quattrocento  sessantasei,  l'una  parte  e  l'altra  pre- 
sono  l'arme,  sendo  istate  tra  loro  varie  pratiche  d'aiutare  la 
più  forte  ,  e  simulate.  Sendo  la  parte  di  Piero  più  forte,  questi 
di  Messer  Luca  cominciorono  a  ritrarsi ,  e  posare  l' arme.  In 
questo  mezzo  erano  tratti  e'  Signori ,  tutti  amici  di  Piero.  Come 
vidono  tratta  la  Signoria  ,  la  parte  di  Messer  Luca  ne  sbigottì 
assai. 

Istando  *  a  questo  modo  *  Piero  di  Cosimo,  mandò  una  sera 
a  Messer  Agnolo,  nel  tempo  che  le  cose  erano  in  questa  per- 
turbazione, dua  cittadini  a  casa  a  parlargli,  che  fussi  contonto 
d'  entrare  di  mezzo ,  et  acconciare  le  differenze  che  erano  tra 


(1)  Messer  Luca  Pilli,  Diolisalvi  Neroni  ,  Niccolò  Soderini ,  ed 
Agnolo  Acciaioli ,  principali  avversarj  de'  Medici ,  congiurarono  contro 
Piero  di  Cosimo ,  come  sopra  fu  accennalo  ,  e  come  può  vedersi  da 
quanto  narrano  il  Machiavelli ,  Slor.  Fior.  Lih.  VU ,  e  Michel  tJrulo 
nel  II  e  III  Libro  delle  medesime  Istorie,  dai  quali  vien  descritta  que- 
sta congiura  ,  ed  esposte  le  cagioni  della  grande  inimicizia  che  aveano 
conlro  quella  famiglia. 
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loro.  Messer  Agnolo ,  che  credeva  eh'  egli  andassino  a  buona 
via,  disse  che  ne  farebbe  ogni  cosa:  ma  che  non  si  avvezzas- 
sino  più  ;  che  un'  altra  volta  non  se  ne  impaccerebbe. 

Vedesi  che  Messer  Agnolo ,  che  andava  drento  al  buio ,  era 
vólto  a  buona  via ,  et  a  fuggire  gli  scandali  quanto  avessi 
potuto.  Già  avevano  ordinato  il  Parlamento,  e  la  parte  di  Messer 
Luca  aveva  posto  giù  l'arme,  e  restava  a  discrezione  di  Piero 
e  della  parte  sua  ;  e  rovinò  loro  addosso ,  proprio  per  volontà 
di  Dio ,  eh'  eglino  non  se  n'  avvidono.  E  dubito ,  che  il  mesco- 
lare loro  le  cose  divine ,  e  con  quelle  commettervi  de'  manca- 
menti vi  si  commessono ,  fussi  cagione  che  le  cose  avessino  il 
6ne  eh'  eli'  ebbono  ;  pigliando  tra  i  primi  dell'  una  parte  e 
dell'  altra  il  sacratissimo  Corpo  di  Cristo ,  innanzi  che  il  caso 
fussi ,  e  quello  dìvidessino  per  mano  del  Sacerdote  alla  Messa 
m  pezzi ,  et  ognuno  ne  pigliassi  un  pezzo ,  affine  che  quello 
fussi  per  fede  che  sarebbono  una  medesima  cosa ,  e  non  in- 
gannerebbono  l' uno  l' altro.  Donde  si  procedessi  il  romperlo  ^ 
non  so  ;  ma  chi  fu  cagione  n'  ara  avuta  la  conveniente  pena. 

Entrati  e'  Signori ,  e  fatti  gli  Otto  della  Balia ,  questi  di 
Messer  Luca  vidono  la  totale  loro  distruzione.  Messer  Agnolo 
infino  all'  ultimo  andò  a  buona  fede ,  e  non  se  ne  avvide  mai 
quando  vide  ordinato  il  Parlamento. 

Molte  circustanze  ci  sarebbono  da  scrivere,  le  quali  le  lascio 
a  chi  scriverà  le  storie  de'  tempi.  E  perchè  s' offenderebbe  chi 
non  è  bene ,  è  il  meglio  lasciarle  istare ,  perchè  il  più  delle 
volte  il  dire  il  vero  non  è  senza  odio.  In  questo  luogo  basta 
intendere  la  innocenzia  di  Messer  Agnolo,  che  ci  fu  condotto 
non  lo  conoscendo  né  intendendo,  e  non  s'avvide  mai  dove  egli 
era  condotto ,  se  non  quando  egli  si  vide  solo  in  casa  ,  abban- 
donato da  ognuno  ,  e  la  casa  guardata. 

Sondo  a  tavola  la  mattina  ,  e  giugnendo  quivi ,  lo  trovai  a 
tavola  tutto  alterato ,  e  volendo  mangiare  non  poteva ,  cono- 
scendo dove  le  cose  erano  condotte.  Volsesi ,  e  disse ,  che  fussi 
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maladello  chi  lo  aveva  fatto  tornare  a  Firenze,  e  fattolo  partire 
di  Milano ,  dove  egli  istava  con  grandissima  pace  ;  e  che  egli 
era  istato  ingannato  da  quelli  della  parte  di  Messer  Luca,  di- 
cendo ,  eh'  egli  erano  bene  secento  soscritti ,  e  eh'  egli  non  vi 
aveva  mai  veduto  uomo  che  avessi  viso  d' uomo  :  e  non  sapeva 
che  questo  interviene  a  tutti  quelli  che  perdono  in  ogni  suo 
atto.  In  questo  caso  dimostrò  la  sua  innocenzia. 

Veduto  le  cose  dove  elle  erano  condotte,  s'uscì  di  Firenze, 
et  andonne  la  sera  a  casa  Nicodemo  (1)  ,  che  gli  era  molto 
amico.  Giunto  a  lui ,  lo  confortò ,  conosciuto  che  non  era  pec- 
catore ,  e  gli  disse  che  l' aspettasse  quivi  tanto  eh'  egli  andassi 
da  Piero  di  Cosimo  ;  che  sappiendo  non  si  teneva  gravato  da 
lui  quanto  dagli  altri ,  egli  lo  salverebbe  ;  e  di  quello  ne  stessi 
sopra  di  lui ,  che  sapeva  quale  era  la  sua  volontà.  E  certo  , 
come  ebbe  di  poi  a  dire  Piero  più  volte ,  se  Messer  Agnolo 
faceva  quello  che  gli  disse  Nicodemo,  egli  non  era  mai  con- 
finato. Dubitò  ,  e  per  quello  la  notte  si  partì ,  et  andossene  alla 
Certosa ,  e  dalla  Certosa  alla  via  di  Siena  per  traietti  fuori  di 
strada  ,  per  avere  fatto  più  volle  quello  viaggio.  Come  s' intese 
per  più  persone  degne  di  fede ,  se  Messer  Agnolo  aspettava  la 
tornata  di  Nicodemo  da  Piero  di  Cosimo,  egli  non  partiva  mai, 
e  non  arebbe  avuto  l' esilio  ;  perchè  innanzi  circa  venti  dì  che 
Piero  di  Cosimo  morissi ,  pensando  pure  alla  innocenzia  di 
Messer  Agnolo,  aveva  avuto  a  sé  più  cittadini  del  reggimento, 
e  volle  che  v'intervenissi  Messer  Marino,  Ambasciadore  della 
maiestà  del  Re  Ferdinando,  et  eran  rimasti  d'accordo  di  levare 


(1)  Questo  Nicodemo  doveva  certamente  essere  Nicodemo  Tranche- 
dini  Pontremolese ,  segretario  ed  ambasciadore  del  Duca  di  Milano. 
Aveva  egli  dimorato  per  lungo  tempo  in  Firenze ,  e  pe'  molli  favori  ri- 
cevuti da  Piero  de'  Medici ,  consigliavalo  spesso  ,  essendo  uomo  assai 
dolio,  e  mollo  pratico  nelle  cose  disialo  e  di  guerra.  Parlasi  ili  lui  anco 
nel  I  Libro  della  Storia  Fiorentina  di  Jacopo  Pilli ,  inserita  nel  Tomo  I 
di  questo  Archivio  Storico,  a  pag.  21. 
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a  Mcsscr  Agnolo  l'esilio  (1),  e  che  tornassi  nella  sua  patria. 
Falla  questa  deliberazione  per  metterla  ad  esecuzione,  infermò; 
della  quale  infermità  si  morì.  Non  vi  essendo  di  poi  chi  la  sol- 
lecitassi ,  si  slette ,  e  non  ebbe  la  sua  perfezione. 

Tutte  queste  cose  dimostrano  la  innocenzia  di  Messer  Agnolo. 
Era  andato  Messer  Agnolo  a'  conGni  a  Barletta  :  di  poi  richia- 
mato in  Toscana  da  alcuni  di  quelli  che  erano  in  esilio  , 
isperando  potere  ritornare  nella  patria  (  che  è  desiderio  na- 
turale), partitosi  da  Barletta,  n'  andò  a  Napoli  dalla  maestà  del 
Re ,  il  quale  lo  persuadeva  a  osservare  i  confini.  Sollecitato 
colle  lettere  e  mandalarii  propri! ,  venne  a  Roma  a  Papa  Pao- 
lo (2).  Chi  gli  aveva  fatto  fare  il  primo  errore ,  gli  fece  fare  il 
secondo ,  mostrandogli  con  potentissime  ragioni  questa  essere 
la  via  a  tornare  a  Firenze.  Lasciossi  tirare  alle  loro  vane  ispe- 
ranze;  perchè  per  la  via  ordinaria,  sendosi  istato,  era  richia- 
mato a  Firenze ,  e  non  era  rubello ,  e  salvava  le  sue  pos- 
sessioni. 

Fatto  questo  secondo  errore ,  ogni  cosa  riuscì  a  rovescio , 
secondo  che  gli  era  stato  mostro.  Beato  a  lui  ,  s'egli  avessi 
seguitala  la  volontà  della  maestà  del  Re,  che  ne  fece  ogni  cosa 
a  fine  che  non  rompessi  i  confini.   Nella   giunta  sua   conobbe 


(1)  Che  Piero  avesse  Intenzione  di  richiamare  gli  esuli ,  si  rileva  an- 
cora da  quanto  narra  Michel  Bruto  nel  fine  del  IV  Libro  delle  sue  Sto- 
rie ,  il  quale  cosi  si  esprime  :  Ila  de  amicorum  scnlcnlia  ,  deliberata  ci 
conslUula  re  ,  ad  Angelum  Acciaiolum  liUeras  dcdit,  cxulum  ducem,  quibus 
UH  spcm  faciebal ,  ubi  sui  copiam  ad  coUnquium  fccissel,  brevi  in  palriam 
cum  suis  redeundi.  E  difalli  Angiolo  cclalamenle  si  condusse  un  giorno 
nella  Villa  di  Cafaggiolo,  ove  ebbe  con  Piero  un  lungo  colloquio:  ma  es- 
sendo egli  morlo  prima  che  le  cose  si  conducessero  a  termine ,  svani 
anco  la  speranza  del  ritorno  de' fuoruscili. 

(2)  Papa  Paolo  II,  chiamalo  per  l' innanzi  Pietro  Barbo,  Veneziano. 
Fu  eletto  Papa  nell' armo  lìiii  ,  e  succedelle  a  Pio  II.  Morlo  nell'an- 
no ini  ,  fu  crealo  suo  successore  Sisto  IV  della  Rovere  ,  dello  prima 
Francesco  da  Savona  ,  Generale  dell'  Ordine  di  San  Francesco ,  e  dipoi 
Cardinale. 
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egli  meglio  l'errore  fatto,  et  il  cattivo  consiglio  che  gli  aveva 
(lato  chi  era  stato  autore  del  primo. 

Partitosi  da  Roma  ,  e  venuto  in  Romagna  ,  quando  vide 
passare  le  genti  di  Bartolommeo  da  Bergamo  (1),  sendo  uomo 
espertissimo  nella  disciplina  militare  ,  conobbe  ancora  più  lo 
inganno  eh'  era  suto  fatto ,  dandogli  intendere  una  cosa  per 
un'  altra. 

Sendo  a  Vinegia ,  et  andando  l' autore  di  questi  errori  a 
visitarlo,  e  domandandogli  come  egli  stava,  rispuose:  Io  islarei 
bene,  se  voi  m'avessi  lasciato  istare  a  Napoli,  e  non  m'avessi 
condotto  qui.  Seguitonnc  di  questa  sua  pratica  molti  mali  :  in 
prima  1'  essere  egli  ribello,  e  perdere  tutto  quello  eh'  egli  aveva 
in  quello  di  Firenze  ;  e  peggio  ,  che  partendosi  da  Napoli ,  il 
Re  gli  disse ,  et  iscusossì ,  che  non  osservando  i  conGni ,  gli 
era  necessario  torgli  Quarata  ;  e  così  fece  ,  partito  che  fu,  per 
obbligo  della  lega  aveva  co' Fiorentini.  Vedutosi  perduto  ogni 
cosa  ,  et  a  Firenze  et  a  Napoli  ,  istimi  ognuno  dove  gli  pareva 
essere  allo  infelice  cavaliere!  0  infelice  miseria  umana,  quanto 
sono  varii  i  casi  della  fortuna  ,  e  quanto  rimane  ognuno  in- 
gannato sotto  queste  vane  isperanze!  In  ogni  cosa  la  via  del 
mezzo  è  la  più  sicura  via  che  sia.  L'andare  drieto  a  questa 
grandezza  degli  stati ,  ne  seguita  o  esilio ,  o  morte ,  o  simili 
casi  varii. 

Sendo  Messer  Agnolo  andato  vagando  ora  qua  ora  là ,  di- 
terminò porre  flne  a  ogni  cosa ,  et  {sperando  in  Dio  ,  e 
nella  maestà  del  Re  Ferdinando,  alla  quale  egli  aveva  servito 
nella  impresa  del  Reame  con  tanta  diligenzia  ,  ch'egli  in  sì 
avverso  caso  della  fortuna  non  lo  abbandonerebbe  ;    venuto   a 


(1)  I  Veneziani,  eccitali  da  Diolisalvi  Neroni ,  e  dagli  altri  fuoru- 
scili ,  mossero  guerra  ai  Fiorenlini ,  e  mandarono  ii  loro  esercito  ,  ca- 
pitanato da  Bartolommeo  Colieone ,  perchè  assalisse  il  dominio  Fioren- 
tino. Ciò  è  diffusamente  narralo  dal  Machiavelli  nel  VII  Libro  delle  sue 
Istorie. 
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Napoli,  la  maestà  del  Re  non  aveva  dimenticato  punto  i  bene- 
flcii  ricevuti  da  lui  ;  che  lo  ricevette  onoratissimamente  ,  quanto 
dire  o  pensare  si  potessi ,  et  ordinogli  una  provisione  di  ducati 
cento  il  mese,  la  quale  gli  era  pagata  ogni  capo  di  mese. 

Istava  a  Napoli  onoratissimamente,  e  seguitava  l'ordine  suo 
delle  orazioni  e  delle  limosine  ;  et  istracco  da'fastidii  del  mondo, 
cominciò  alienarsi  da  ogni  cura  del  secolo ,  et  andavasene  ogni 
mattina,  et  ogni  dì  all'uGcio  a  un  luogo  di  Frali  di  Certosa 
ch'era  a  Napoli ,  et  istava  alla  Messa  ,  et  a  tutti  gli  ufici  del 
dì,  con  grandissima  divozione.  Il  più  del  tempo  ch'egli  aveva, 
come  è  detto,  consumava  in  questa  religione,  e  nell'altre;  et 
istava  ispesso  con  religiosi  a  parlare,  et  a  praticare.  Dell'altre 
cose  non  s'impacciava,  et  erasi  in  tutto  alienato  da  ogni  cosa, 
et  avuta  tanta  grazia  da  Dio  di  sapere  pigliare  questo  partito 
di  voltarsi  alla  vera  via. 

Credo  che  le  sue  orazioni ,  et  i  suoi  digiuni ,  e  le  sue  li- 
mosine tanto  lungo  tempo  osservate ,  fussino  cagione  che  l'On- 
nipotente Iddio  gli  dessi  tanta  grazia  ,  che  in  questo  ultimo 
della  vita  sua  gli  dette.  Islando  alcuno  tempo  a  questo  modo, 
levatosi  da  ogni  cura  delle  cose  del  mondo ,  parve  ch'egli  pre- 
vedessi la  sua  vocazione  ;  perchè  ammalando  di  febbre ,  essendo 
già  d'età  assai  matura  ,  fece  in  questo  suo  transito  tutti  gli 
atti  e  modi  che  fanno  quelli  che  hanno  vero  pentimento  dei 
peccati  loro  ;  perchè  ebbe  tutti  i  sacramenti  della  Chiesa ,  i 
quali  prese  con  grandissima  divozione,  e  fece  grandissimo  segno, 
nel  divino  cospetto  di  Dio,  del  pentimento  de' suoi  peccati  con 
lacrime  e  pianti ,  e  volle  nelle  sue  braccia  uno  Crocifisso ,  il 
quale  teneva  al  braccio ,  e  tutto  lo  bagnava  di  lacrime ,  diman- 
dando misericordia  delle  sue  offese  ;  e  così  con  questo  Crocifisso 
in  braccio,  rendè  lo  spirito  al  suo  Redentore. 

Di  questo  fu  pubblica  fama  per  tutto  Napoli  a  quegli  vi  si 
trovavano.  Panni  in  (lucsto  luogo,  clic  rOnnipolcnte  Iddio  gli 
facessi  tanta  singulare  grazia  ,  quanta  si  possa  fare  a  uno  uomo 
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in  questa  vita ,  e  riportò  i  frutti  delle  sua  limosine  et  orazioni 
e  (li|;iuni,  che  gli  riservò  a  questo  suo  ultimo  flne  ;  benché  in 
molti  suoi  avversi  casi  lo  liberassi,  che  sarebbe  perito.  E' non 
si  può  errare  sempre  a  fare  bene ,  et  in  quello  perseverare 
insino  al  fine  ,  veduto  i  frutti  che  se  n'ha  dall'Onnipotente  Iddio. 
Tutto  (jucllo  che  io  ho  scritto  di  Messer  Agnolo,  parte  n'ho 
veduto,  e  *  parte  *  avuto  da  uomini  degnissimi  di  fede,  e  tutto 
ho  fatto  *  nolo  *.  Veduto  la  varietà  della  sua  fortuna,  ognuno  che 
leggerà  queste  cose  pigli  esemplo  di  lui ,  et  impari  a  essere 
tontento  al  poco  ,  e  volare  basso,  e  tema  de' colpi  della  fortuna, 
veduto  Io  esemplo  di  Messer  Agnolo,  che  la  sperimentò  assai; 
et  imiti  la  sua  vita  nelle  orazioni,  limosine  e  digiuni,  col 
quale  mezzo  egli  iscampò  molti  casi  avversi,  e  dipoi  fece  il 
degno  fine  che  egli  fece;  che  a  pochi  è  conceduta  una  simile 
grazia. 


Auch.St.It.  VoL.lV. 


COMMENTARIO 

DELLA 

VITA  DI  MESSEH  PIERO  DE'  PAZZI 
COMPOSTA  DA  VJÌSPASFANO 


iTXesser  Piero  di  Messor  Andrea  de'Pazzi  fu  di  famiglia 
nobile  et  antica  nella  Ciltà.  Ebbe  Messer  Piero  assai  buona  no- 
tizia delle  lettere  Ialine.  Dette  opera  alle  greche ,  ma  non  ne 
seppe  molte.  La  cagione  che  Messer  Piero  dette  opera  alle 
lettere  latine,  si  fu  perchè,  sendo  figliuolo  di  Messer  Andrea  , 
et  essendo  giovane  di  bellissimo  aspetto,  e  dato  molto  a' diletti 
e  piaceri  del  mondo ,  alle  lettere  non  pensava  ;  e  sì  perchè  il 
padre  era  mercatante ,  e  come  fanno  quelli  che  non  ne  hanno 
notizia,  non  le  islimava  ,  né  pensava  che  il  figliuolo  vi  desse 
opera.  Arebhe  piuttosto  voluto  che  fosse  mercatante.  Ma  sondo 
in  Firenze  Niccolaio  Niccoli  (1) ,  ch'era  un  altro  Socrate  et  un 
altro  Catone  di  continenzia  e  di  virtù,  passando  un  di  Messer 
Piero,  senza  che  mai  avessi  a  lui  favellato,  nel  passare  dal 
Palagio  del  Podestà  lo  chiamò  ,  vedendo  un  giovane  di  sì  buono 
aspetto.  Sendo  Niccolaio  di  grandissima  riputazione,  subito  venne 

(1)  Quanto  si  adoprasse  Niccolò  Niccoli  nel  promovere  j  buoni  sludi, 
e  richiantare  in  onore  le  lettore  greche  e  Ialine,  si  può  conoscere  dn 
(juanlo  scrisse  di  lui  Giantio/.zo  Manelti  nella  Vita  che  ne  compose  in 
latino,  e  che  trovaci  rip(»rtala  dal  Melius,  pag.  lxvi  della  nota  Prefazione 
alla  Vita  e  lettere  di  Ambrogio  Canjaldolense. 
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a  lui.  Venuto,  come  Niccolaio  lo  vide,  lo  domandò  di  chi  egli 
fosse  figliuolo.  Rispuosegli  :  Di  Messcr  Andrea  de' Pazzi.  Doman- 
doUo  quale  era  il  suo  esercizio.  Rispuosc  :  Come  ianno  i  gio- 
vani, attendo  a  darmi  buon  tempo.  Niccolaio  gli  disse:  Sendo 
tu  tigliuolo  di  chi  tu  se',  et  essendo  di  buona  casa,  come  tu 
se' ,  e  di  buono  aspetto ,  egli  è  una  vergogna  ,  che  tu  non  ti 
dia  a  imparare  le  lettere  latine,  che  ti  sarebbono  un  grande 
ornamento;  e  se  tu  non  le  impari,  tu  non  sarai  istimato  nulla. 
Passato  il  fiore  della  tua  gioventù ,  ti  troverai  senza  virtù 
ignuna ,  e  non  sarai  istimato  nulla  da  persona. 

Messer  Piero  ,  udito  questo  da  Niccolaio  ,  subito  gustò ,  e 
conobbe  ch'egli  diceva  il  vero  ;  e  sì  gli  disse ,  che  volentieri  vi 
darebbe  opera ,  quando  egli  avessi  uno  precettore ,  e  che  si  la- 
scerebbe consigliare  a  lui.  Niccolaio  gli  disse ,  che  del  precet- 
tore e  de' libri  lasciassi  fare  a  lui ,  che  lo  provvederebbe  d'ogni 
cosa.  A  Messer  Piero  parve  che  gli  fusse  venuta  una  grande 
ventura.  Dettegli  Niccolaio  uno  dottissimo  uomo,  che  si  chia- 
mava il  Pontano  (1) ,  dottissimo  in  greco  et  in  latino ,  e  re- 
cosselo  Messer  Piero  in  casa  :  lo  teneva  ornatissimamente ,  be- 
nissimo servito  con  uno  famiglio,  e  con  bonissima  provisione. 

Lasciò  andare  Messer  Piero  infinite  lascivie  e  voluttà,  alle 
quali  egli  era  vólto ,  et  il  simile  le  compagnie ,  e  dettesi  in 
tutto  alle  lettere  ,  che  il  dì  e  la  notte  non  attendeva  ad  altro  ; 
in  modo  che  non  passò  molto  tempo,  ch'essendo  Messer  Piero 
di  prestantissimo  ingegno  ,  et  avendo  uno  bonissimo  precettore, 
come  è  detto ,  cominciò  avere  bonissima  notizia  delle  lettere 
latine,  dalle  quali  egli  acquistò  grandissimo  onore ,  e  detton- 


(1)  È  questi  quel  Tommaso  Ponlano  che  vien  rammentato  da  Am- 
brogio Camaldoiense  nel  Lib.  Vili  delle  sue  Epistole  (Epist. 47),  e  da 
Flavio  Biondo  (Romandiolae  ,  pag.  3i7  ,  Ed.  Basii.)-  Fu  anche  maestro  di 
lettere  umane  in  Perugia,  che  fu  probabilmente  la  patria  sua,  perocché 
altri  dotti  uomini  di  questo  cognome  sono  ricordali  dal  CI».  Cav.G.  Balista 
Vermiglioli  nella  sua  Biografia  degli  Scrittori  Perugini.  Noi»  è  da  confon- 
dersi col  famoso  Giovanni  Ponlano. 
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gli  grandissima  riputazione.  Col  mezzo  delle  lettere  prese  ami- 
cizia co' primi  della  Città,  e  massime  con  Piero  di  Cosimo  dei 
Medici ,  il  quale  gli  volle  uno  grandissimo  bene  :  in  modo  che 
sendo  la  casa  de'Pazzi  senza  stato ,  e  ributtati  e  molto  offesi 
dalle  gravezze ,  avendo  fama  d'essere  ricchi,  com'erano ,  e  senza 
stalo ,  male  si  potevano  difendere;  per  mezzo  di  Messer  Piero 
si  fece  il  parentado  di  Piero  di  Cosimo,  di  dare  a  Guglielmo  la 
Rianca  sua  figlia  (1):  che  se  non  fussi  istata  l'amicizia  di  Piero 
di  (Cosimo  con  Messer  Piero ,  il  parentado  non  si  faceva  mai  , 
ma  solo  per  questa  cagione  si  fé;  col  quale  mezzo  eglino  eb- 
bono  lo  stato ,  che  non  lo  arebbono  avuto  mai.  Valsonsi  della 
gravezza;  che  il  simile,  se  questo  mezzo  non  fussi  istato,  non 
lo  facevano  mai.  Puossi  dire  che  questo  parentado  fussi  quello 
che  rilevassi  la  casa  loro,  e  donde  ella  ha  avuto  lo  stato  e  la 
riputazione:  e  se  Messer  Piero  fosse  vivuto,  ch'era  d'altra  di- 
screzione che  non  era  ignuno  di  quella  casa,  non  seguitava  lo 
inconveniente  che  seguitò  (2),  donde  ebbe  l'origine  la  rovina 
della  casa  loro  e  della  Città.  E  tutto  ebbe  origine  dal  non  es- 
sere in  quella  casa  chi  avesse  giudicio  ignuno,  ma  come  teme- 
rari i  incorsone  in  quello  errore. 

Kitornando  a  Messer  Piero,  in  lui  furono  molte  buone  con- 
dizioni. Fu  molto  liberale,  e  serviva  gli  amici.  Quando  era 
richiesto,  era  donatore.  Teneva  in  casa  sua  una  splendida  vita, 
et  ispesso  convitava  in  casa  sua  otto  o  dieci  per  volta  a  desi- 
nare et  a  cena,  tutti  principali  giovani  della  Città,  letterati  e 
dati  alle  virtù,  i  quali  egli  amava  assai,  et  onoravagli. 

Fu  molto  onoralo  nella  Repubblica  degli  onori  che  si  danno 
a  uno  cittadino,  e  nella  Città  e  fuori  della  Città.  Fu  de'primi 

(1)  Costei  era  nipote  di  Cosimo  il  Vecchio,  e  sorella  di  Lorenzo  il 
Magnilico.  Di  questo  parentado  fa  menzione  anco  l'Ammirato  sul  prin- 
cipio del  Libro  XXIV  delle  [storie  Fiorentine,  Ed.  (ìor.  1647. 

(2)  Allude  alla  memoral)ile  e  nota  congiura  de'  Pazzi ,  il  cui  scopo 
era  (piello  di  uccidere  Lorenzo  e  Giuliano  de' Medici ,  e  mutare  lo  stalo 
della  Repubblica,  governata  da  quella  polente  famiglia. 
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ufici  ch'egli  avossi,  dove  egli  avessi  a  dimnslrare  le  sue  virtù, 
di  (Collegio;  dove  recitò  in  pubblico  una  elegantissima  orazione 
Dejustitia.  la  quale  fu  molto  lodala,  perchè  v'intervennono 
tutti  i  litterali  di  Firenze,  e  tutti  i  principali  dello  stato.  Co- 
minciò a  dimostrare,  non  avere  indarno  imparate  le  lettere 
latine.  Furono  le  lettere  latine  quelle  che  onorarono  lui;  del 
quale  onore  ne  partecipò  tutta  la  casa. 

Fu  Cionfaloniere  di  Tiiustizia  ,  il  quale  magistrato  tenne  con 
grandissima  riputazione ,  et  acquistovvi  assai.  Ebbe  più  dignità 
nella  Città ,  delle  quali  fu  assai  lodato ,  e  commendalo  per  i 
sua  buoni  portamenti. 

Sendo  creato  il  Re  Luigi  (1)  re  di  Francia ,  e  mandando 
tutta  Italia  a  rallegrarsi  della  sua  assunzione ,  vi  mandorono  i 
Fiorentini  Messer  Filippo  de' Medici  Arcivescovo  di  Pisa,  e 
Messer  Piero  de'  Pazzi,  e  Bonaccorso  Pitti.  Andovvi  Messer  Piero 
molto  bene  a  ordine.  Potrei  dire  che  ne' dì  mia  non  uscì  Ani- 
basciadore  fuori  di  Firenze,  che  andassi  con  tanta  pompa  quanto 
andò  Messer  Piero,  e  per  la  persona  sua,  e  per  le  infinite  vesti 
e  gioie ,  et  il  simile  per  i  famigli  e  ragazzi ,  e  moltissimi  ca- 
valli e  bellissimi  ,  quanto  si  poterono  trovare.  Credo  che  uni- 
versalmente d'  ogni  cosa  non  si  potessi  fare  più  che  fece  lui  : 
e  fece  in  modo ,  che  intesosi  per  questi  del  governo ,  vollono 
che  andassino  per  la  Città,  a  fine  che  il  popolo  vedessi  tanta 
pompa ,  quanta  era  quella  non  mai  più  veduta. 

Richiese  Donato  Acciaiuoli  che  andassi  con  lui  ;  e  così 
fece,  e  portò  la  Vita  di  Carlo  Magno  al  Re  di  Francia,  com- 
posta da  lui  (2).  Fu  Messer  Piero  dalla   maestà  del  Re  molto 

(1)  Fu  Luigi  \'I,  il  quale  succedette  a  Carlo  VII  suo  padre,  morto 
nel  H61.  Ramnienla  questa  legazione  anche  l'Ammiralo  (Storie  Fioren- 
tine,  Lib.  XXIII,  Ed.  cit.).  Fugli  mandala  dalia  Signoria,  si  per  condo- 
lersi co!  nuovo  re  della  morte  del  padre  ,  e  si  per  rinnovare  l'antica  ami- 
cizia clic  il  popolo  lìorentino  aveva  sempre  avuto  colla  casa  di  Francia. 

(2)  Anche  Angiolo  Segni,  nella  Vita  di  Donalo  Acciaioli,  data  in 
luce  dal  Ch.  Cav.  Avv.  Tommaso  Tonclli ,  da  noi  altrove  citala  ,  narra 
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onorato ,  e  da  tutta  la  corte;  sì  per  essere  di  casa  nobile  e  nota 
in  quello  paese,  et  il  simile  per  essere  di  bellissima  presenza, 
et  aggiuntovi  essere  litterato,  eloquente,  et  uomo  di  autorità. 
Aggiugnevasi  l' essere  si  bene  a  ordine ,  che  mutava  ogni  dì 
una  vesta  o  dua  ,  e  tutte  ricchissime  ;  et  il  simile  la  famiglia 
sua  ,  et  i  giovani  eh'  erano  con  lui. 

Fuvvi  Donato  Acciainoli  molto  onorato  per  la  nobiltà  della 
casa,  ch'era  notissima  al  Re  et  a  tutta  la  corte;  il  simile  per 
la  fama  della  sua  virtù.  La  maestà  del  Re  di  Francia  in  uno 
dì  solenne,  presenti  tutti  i  signori  della  corte,  e  tutti  gli  Am- 
basciadori ,  e  d' Italia  e  del  regno  di  Francia ,  e  di  tutto  il 
mondo  ,  fece  cavaliere  Messer  Piero  de' Pazzi,  con  grandissima 
pompa  ,  et  onore  suo  e  della  patria.  Fatto  cavaliere  ,  fu  accom- 
pagnato a  casa  da  infìnìti  signori  et  Ambasciadori.  Donò  Messer 
Piero,  sì  per  la  sua  Comunità,  come  in  sua  proprietà,  a  tutti 
quelli  della  corte  del  Re  in  modo ,  che  non  vi  fu  ignuno 
Ambasciadore  che  facessi  quello  che  fece  Messer  Piero  ;  e 
nella  partita  ne  riportò  grandissima  fama  ,  e  grandissimo  onore. 

Avendo  adempiuto  l'ambasciata  loro  appresso  la  maestà  del 
Re  di  Francia  ,  et  istalivi  più  dì ,  secondo  la  consuetudine ,  se 
ne  vennono  a  Firenze.  Nella  entrata  che  fece  Messer  Piero  in 
Firenze ,  gli  vennono  incontro  tutti  gli  uomini  di  condizione 
della  Città.  Tra  per  lo  parentado  con  tutto  Firenze,  e  gli  amici 
n'aveva  infìniti ,  fu  un  numero  inlìnito  quello  che  gli  andò 
incontro.  Parve  nella  sua  entrata  ,  che  tutta  la  Città  se  ne  ral- 
legrassi, perchè  era  molto  bene  voluto  universalmente  da  tutta 
la  Città,  per  essere  umanissimo  e  liberale  con  ognuno;  e  sa- 
peva molto  bene  usare  quello  si  conviene  a  uno  cittadino  che 
voglia  essere  amalo  in  una  Città. 


(pai;,  ifi)  die  Donalo  in  queir  ambasciala  presentò  al  re  Luigi  la  Vila  di 
Cario  Magno,  da  esso  coni|>osla  in  lingua  Ialina.  Questa  Vila  fu  pubbli- 
cala più  volle  colle  Vile  di  Plulaixo,  nell'Agiologto  del  Vicelio ,  e  nel 
<",orj)o  delle  Storie  Francesi  del  l^reero. 
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Entrato  in  Firenze  con  grandissimo  onore  ^  come  è  detto  , 
tutte  le  strade  e  finestre  erano  piene ,  che  aspettavano  la  sua 
entrata.  Entrò  colla  famiglia  sua  ,  tutta  vestita  di  nuovo  orna- 
tissimamente, in  cioppe  di  seta  ,  e  con  perle  alle  maniche  et  al 
cappello,  di  grandissima  valuta.  Non  si  ricorda  mai  entrasse 
cavaliere  ignuno  nella  Città  con  maggior  pompa  di  lui ,  nò  meglio 
a  ordine  :  il  che  dette  alla  casa  sua  grandissima  riputazione. 
Entrato  nella  Città,  n'andò  a  scavalcare,  secondo  la  con- 
suetudine ,  alla  porta  del  Palagio  ,  et  andò  su  nella  sala  della 
Signoria  a  pigliare  la  bandiera  ,  secondo  la  consuetudine  di 
quelli  che  tornano  cavalieri.  Partito  di  Palagio ,  rimontò  a  co- 
vallo ,  et  andò  alla  Parte  Guelfa  a  pigliare  il  segno  della  Parte; 
dove  era  Piero  Acciainoli  de'  Capitani ,  che  gli  fece  una  de- 
gnissima orazione  in  volgare  ,  nel  cospetto  d' infiniti  uomini 
che  aspettavano  per  udirla.  Fatta  l' orazione ,  e  preso  il  segno 
della  Parte  e  quello  del  Palagio ,  se  n'  andò  a  casa ,  accompa- 
gnato, come  è  detto;  et  in  casa  si  fece  grandissima  festa,  e 
più  dì  vi  si  tenne  corte  bandita.  Tenne  questa  degnità  con  tanta 
riputazione ,  quanta  cavaliere  che  sia  slato  in  Firenze  già  è  lungo 
tempo. 

In  Messer  Piero  non  si  poteva  biasimare  quello  che  si 
biasima  ne'  più ,  d' essere  avaro ,  ma  piuttosto  d'  essere  troppo 
liberale,  e  grandissimo  ispenditore  quanto  ignuno  che  n'  avessi 
la  sua  età.  Meritava  piuttosto  biasimo  che  commendazione , 
d'andare  all'altro  estremo.  Da  lui  non  aveva  se  non  chi  non 
gli  domandava.  Nella  morte  del  padre,  avendo  a  dividere  i  fra- 
telli,  essendo  Alamanno  Salviati  et  altri  loro  parenti  alla  divisa, 
trovarono  Messer  Piero  ,  quando  il  padre  morì  ,  avere  ispeso 
dodici  mila  fiorini ,  di  quello  che  non  se  ne  vedeva  nulla.  Fu 
giudicato  ,  che  s'avessi  tutto  quello  ispeso  in  liberalità  (1)  et  in 
magnificenzie. 

(1)  Nel  Cod.  con  manifesto  sbaglio  sta  scritto  cosi  :  «  Fu  giudicalo, 
Glie  clii  avessi  ispeso  s'avessi  lutto  quello  ispeso  lo  spese  in  liber.iiilà  ec.  ». 
II  perchè  è  stato  emendalo  come  qui  ora  si  legge. 
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Era  tornato  infìno  a  quello  tempo  che  morì  Mcsser  Andrea, 
e  sempre  istato  alla  sua  ispesa  egli  con  tutta  la  sua  famìglia. 
L'  abbondanzìa  de'  beni  temporali  Io  fece  trascorrere  in  quelle 
cose  nelle  quali  vi  trascorrono  i  più,  per  non  si  sapere  tem- 
perare. Vero  era  ,  che  e'  danari  eh'  egli  aveva  ispesi ,  tutti  o 
maggior  parte  erano  in  cose  onorevoli  secondo  il  mondo,  come 
giostre  ,  o  simili  cose,  delle  quali  non  lo  menzione. 

Era  Messer  Piero,  per  venire  alle  doti  della  natura  ch'egli 
aveva  mirabile ,  era  di  grandissima  memoria  ,  e  di  mirabile 
ingegno.  Della  memoria  ne  fece  pruova ,  che  imparò  tutta 
r  Eneida  di  Virgilio  a  mente ,  e  molle  Orazioni  di  Livio  in  so- 
luta oratione,  per  ispasso  andando  ad  un  suo  luogo  aveva,  che 
si  chiamava  il  Trebbio  ;  il  quale  era  con  più  possessioni  che 
gli  consegnarono  per  la  sua  parte  ,  che  rendevano  circa  cinque 
cento  fiorini.  Et  ebbe  più  possessioni  Messer  Piero  in  parte  , 
perchè  sendo  ispenditore,  quelle  istessino  ferme.  Andava  ispesso 
a  pie  a  spasso  col  precettore  che  teneva  ai  figliuoli  e  famigli  ; 
e  partivasi  a  pie  di  Firenze,  et  andava  per  la  via  di  Fiesole 
e  di  Santo  Chimenti  ;  e  per  la  via  ,  per  ispasso ,  imparava  i 
Trionfi  del  Petrarca ,  in  modo  che  in  brevissimo  tempo  gì'  im- 
parò tutti  a  mente.  Pronunziava  i  versi  e  la  prosa  maravi- 
gliosamente ,  con  uno  bonissimo  modo  :  servivalo  la  voce  et  il 
petto ,  eh'  egli  aveva  larghissimo. 

Aveva  di  queste  condizioni,  che  tutte  erano  laudabili  ;  e  se 
il  tempo  ch'egh  perde,  come  fanno  i  più,  in  cose  disutili, 
l'avesse  messo  nelle  lettere  latine,  arebbe  avuti  pochi  che  gli 
lussino  andati  innanzi.  Fece  fare  molti  belli  libri,  e  sempre 
aveva  iscrittori ,  dove  ispese  molti  danari  in  libri,  e  di  scrittura 
e  di  miniatura  :  tutti  gli  faceva  fare  per  eccellenzia  ,  in  modo 
che  alla  sua  morte  aveva  una  bellissima  libreria.  Col  mezzo 
delle  lettere  acquistò  egli  la  riputazione  ch'egli  acquistò;  e 
non  solo  l'acquistò  *  a  sé  ,  ma  ancora  *  alla  casa  sua  ,  perchè  , 
come  è  detto ,  tutti  gli  onori  che  ebbe  la  casa  sua ,  gli  ebbe  da 
Messer  Piero,  come  si  vede. 
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Aveva  Mcsser  Piero  in  ispecialitn  grandissima  amicizia  col 
Duca  Giovanni  (1):  che  benechè  la  casa  sua  1'  avessino  avuta  col 
Uc  Rinicri  nella  venuta  sua  a  Firenze,  quando  venne  del  Ren- 
me,  e  battezzassi,  a  Messer  Piero,  Renato  (2);  venendo  di  poi  il 
Duca  Giovanni  in  Firenze  ,  quando  il  Re  Rinieri  passò  in  Lom- 
bardia ,  nello  istare  che  fece  il  Duca  Giovanni  in  Firenze,  sendo 
Messer  Piero  deslrissimo  cortigiano,  et  avendo,  come  è  detto, 
una  gentilissima  maniera  ,  il  Duca  Giovanni  gli  pose  singularc 
amore;  in  modo  che,  mentre  eh' egli  stette  in  Firenze,  Messer 
Piero  si  partiva  poco  dalla  Sua  Signoria.  Andando  di  poi  nel 
Reame,  ritenne  quella  amicizia  con  Messer  Piero,  per  modo 
che  se  egli  otteneva  il  regno,  Messer  Piero  era  de'  primi  uomini 
eh'  egli  avesse  appresso  di  lui. 

Sendo  nel  Rearac  ,  scriveva  ispesso  a  Messer  Piero,  e  Messer 
Piero  a  lui ,  e  fecelo  servire  da'  sua  di  buona  somma  di  danari, 
e  fegli  prestare  a  Giovanni  di  Cosimo  de'  Medici  fiorini  duemila. 
Ora  andando  prosperando  il  Duca  Giovanni,  Messer  Piero  molto 
lo  favoriva  colle  parole  e  co' fatti,  come  è  detto. 


(1)  Questi  era  figlio  del  re  Renalo  d'Angió,  il  quale,  partito  che  si 
fu  il  padre  di  Lombardia ,  ove  era  venuto  colle  sue  genti  in  aiuto  della 
lega  de' Fiorentini  e  del  Duca  di  Milano  ,  recossi  a  Firenze  al  soldo  della 
Repubblica,  e  per  alcun  tempo  vi  dimorò.  Inlilolavasi  Duca  di  Calabria, 
perchè  era  figlio  primogenito  del  re  Renato  suddetto ,  ed  aveva  delle 
pretensioni  sopra  il  regno  di  Napoli ,  dominato  allora  da  Alfonso  d'Ara- 
gona. Ne  parla  l'Ammiralo,  Tom. Ili,  pag.78,  Ed.Fior.  del  16i7. 

(2)  L'amicizia  che  passava  tra  il  re  Renalo  e  la  famiglia  de' Pazzi, 
è  rammenlala  ancora  dall'Ammirato  (Tom.  Ili,  pag.  4l.Ed.cil.)  con  que- 
ste parole  :  «  Nella  stanza  che  questo  re  fece  nella  città ,  avendo  egli  di 
lungo  tempo  strettissima  faraiiiarilà  con  Andrea  de'  Pazzi  contralta,  trovo 
che  un  nipote  di  lui ,  da  Piero  suo  figliuolo  natoli,  tenne  a  battesimo, 
e  quello  del  nome  suo  Renato  nomò  ».  Lo  slesso  afferma  Dom.Ruonin 
segni  (Stor. Fior. pag. 70.  Ed. del  1G37).  Questo  Renato  (cosi  sono  strani 
gli  umani  avvenimenti  I  )  miseramente  ed  ingiustamente  mori  impiccato 
con  altri  de'  Pazzi  alle  finestre  del  Palagio  ,  come  complice  della  famosa 
congiura.  (V.Amralr.  loc.cit.  T.  III. pag.  119  ;  e  Mich.  Bruto,  Stor.Floc 
Lib.VI). 

ARCa.ST.lT.  Voi.  IV,  if 
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Iscadò  (1)  che  un  di  trovando  Messcr  IMero  uno  ch'era 
molto  suo  amico,  sì  gli  disse:  E'  non  sarà  oggi  a  quindici  dì, 
che  il  Duca  Giovanni  sarà  Re  del  Reame,  sanza  ignuna  contra- 
dizione. Aspettando  questi  quindici  dì,  il  Principe  di  Rosano  (2), 
Iacopo  da  Gaviano ,  e  Deifebo ,  eh'  erano  nemici  del  Re  et 
amici  dei  Duca  Giovanni ,  feciono  dire  al  Re  ,  che  se  la  Sua 
Maestà  voleva  perdonare  loro ,  verrebbono  a  chiedergli  perdo- 
nanza ,  e  dipoi  sarebbono  ai  suoi  servigi.  Il  Re,  che  in  questo 
caso  gli  pareva  acquistare  assai,  disse  essere  contento,  e  che 
deputassino  il  luogo  e  l'ora.  La  maestà  del  Re  venne  al  luogo 
dipulalo ,  e  con  lui  era  uno  Conte  Giovanni  Ventimiglia  (3) 
Ciciliano,  uomo  grave  e  prudente;  e  disse  alla  maestà  del  Re, 
che  vedesse  quello  che  faceva  ;  che  costoro  erano  uomini  da 
non  si  fidare  di  loro.  Il  Re  determinò  andarvi ,  e  menò  seco 
quattro  isquadre  di  cavalli  et  il  Conte  Giovanni  ,  et  andò  ar- 
mato di  tutta  arme  ;  e  giunto  presso  al  luogo  diputato,  lasciò 
discosto  a  una  mezza  balestrata  il  Conte  Giovanni  e  le  quattro 
isquadre,  con  ordine  che  s' eglino  sentissino  nulla  nulla,  subito 
andassino  a  soccorrerlo. 

Partito  il  Re,  andò  dove  erano  questi  tre;  i  quali,  giunto 
il  Re,  si  gittorono  in  terra  ginocchioni ,  per  fare  segno  di  fargli 
riverenzia  ,  e  domandargli  perdonanza.  Il  Re  porse  la  mano. 
Fatto  questo  atto  ,  subito  si  gitlò  uno  di  loro  con  uno  coltello 

(1)  Sciilere  per  Accadere ,  Occorrere,  Itilervenire,  trovasi  usalo  da'no- 
slri  antichi,  come  può  vedersi  nel  Vocabolario. 

(2)  Questo  principe  di  Rosano  era  Marino  Marzano  ,  duca  di  Sessa  ; 
il  quale  odiando  la  parie  Aragonese ,  alla  prima  comparsa  die  fece  nel 
regno  Giovanni  Duca  di  Calabria,  si  ribellò,  con  Deifobo  dell'Anguillara 
e  Giacomo  di  Monlagano,  dal  re  Ferdinando,  e  si  die  a  seguire  la  parie 
degli  Angioini.  (V.  Il  Fontano  Histor.  Neapnlil.  Lib.  I,  e  il  Costanzo  .Sfor. 
J(egn.  iY(/p.  Lib.  XIX  ,  pag.  K«0,  i  quali  narrano  il  medesimo  fatto  di  cui 
(|ui  parla  Vespasiano). 

i'.ì)  Era  stalo  uno  do'  più  valorosi  e  fedeli  capilani  dell'esercito  dol 
ri!  Alfonso.  Il  l'acio  ne  parla  spes.so  ne'.suoi  commentari  De  rebus  gcsUs 
(ti)  AI.[>honsn  Primo  Neapolilanorum  Hcge. 
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ìli  mano,  per  volere  pigliare  la  redina  del  cavallo.  Subito,  ve- 
duto questo  allo,  dette  di  sproni  al  cavallo,  ch'era  uno  genti- 
lissimo corsiere,  e  saltò  il  cavallo  in  modo  che  uscì  loro  dalle 
•nani  ,  e  cadde  il  coltello  a  colui  che  gli  volle  dare.  Veduto  il 
Conte  (Giovanni  questo ,  subito  si  gittò  egli  con  tutte  le  squadre 
che  v'erano  a  soccorrere  la  maestà  del  Re.  Fece  ricórre  il 
coltello,  e  provò  se  v'era  suso  medicarne  addosso  a  un  cane, 
il  quale,  subito  tocco  il  sangue,  cascò  morto,  eh'  era  avvelenato; 
che  si  vede  che  questi  traditori  vennono  per  fare  affatto. 

Ora,  {scoprendosi  questo  tradimento  di  costoro,  che  fra  il 
tempo  di  quindici  dì  il  Duca  Giovanni  arebbe  il  Reame,  l'amico 
di  Mcsser  Piero  lo  trovò,  e  gli  disse:  Messere,  questa  non  era 
fede  di  giusto  principe,  d'avere  un  regno  per  questa  via.  Non 
è  questa  la  consuetudine  de' Reali  di  Francia:  ma  averlo  fatto 
per  forza  d'arme,  di  questo  ne  meritava  grandissima  loda  e 
commendazione;  ma  per  via  di  tradimento,  no.  E  questo,  Messer 
Piero,  non  si  può  negare  ch'eglino  non  abbino  preso  questa 
via  chi  l' ha  avuto  a  fare ,  perchè  si  concorda  colle  parole  vo- 
stre di  quindici  dì,  che  il  Duca  arebbe  il  Reame  senza  ignuna 
contradizione.  Ma  questo  atto  solo  sarà  cagione  ch'egli  non  lo 
ara,  perchè  l'Onnipotente  Iddio  non  lascia  queste  cose  impunite. 

Iscadò  dopoi  questo  caso,  che  Giovanni  Coscia,  gentiluomo 
Napolitano  ,  eh'  era  istato  et  era  a'servigi  del  Duca  Giovanni , 
sendo  domandato  un  dì   dopo   la  rotta  di    Troia  (1) ,   chi   egli 

(1)  Giovanni  duca  di  Calabria,  dopo  essersi  impadronito  di  Genova, 
vinli  e  scacciati  i  Fregosi  nel  1439,  con  una  potente  armata  parli  da 
quella  cillà  alla  volta  di  Napoli  per  assaltare  e  riconquistare  quel  regno, 
occupalo  allora  dal  re  Ferrando  o  Ferdinando,  figlio  del  re  Alfonso.  Dopo 
molli  accidenti,  venule  finalmente  a  giornata  le  genti  del  Duca  e  del  re 
Ferdinando  vicino  a  Troia  ,  città  della  Capitanata,  il  Duca  fu  rollo,  «  sic- 
ché spogliato  di  forza  (dice  il  Machiavelli),  si  ridusse  in  Istria,  donde  poi 
rilornossene  in  Francia  ».  Questo  avvenne  nell'anno  l'«63.  (V.  Stor.  Fior. 
Lib.  VI  in  fine).  Qui  però  è  da  notarsi  un  errore,  che  si  Irova  essere  in- 
corso in  tulle  le  edizioni  delle  Storie  del  Machiavelli  da  noi  vedute,  non 
esclusa  quella  della  Testina  ;  e  questo  si  è ,  che  non  dee  dire  si  ridìisw 
in  Istria,  ma  in  Ischia.    Difatti,  secondo  la  testimonianza  del  Ponlano 
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credeva  clic  avessi  a  tenere  il  lieame,  fece  una  gentile  risposta, 
che  fu  in  questo  effetto  :  che  mentre  che  i  peccati  loro  pesa- 
vano più  che  quelli  degli  avversarli ,  il  Reame  sarebbe  loro  ; 
ma  quando  i  loro  pesassino  più,  allora  il  Reame  sarebbe  loro. 

Seguitarono  dopoi  questo  caso  molti  casi  avversi.  II  Duca 
Giovanni  sempre  andò  allo  'ngiù  ,  insino  a  tanto  che  fu  costretto 
partirsi  del  Reame,  e  lasciare  tutto  quello  ch'egli  aveva  preso; 
et  ogni  cosa  si  mutò  in  poco  tempo,  che  parve  tutto  fussi  per- 
missione di  Dio,  che  dopo  questo  tradimento  ogni  cosa  andassi 
loro  a  traverso;  di  natura  che  il  Re,  il  quale  s'era  condotto  in 
luogo,  ch'egli  pareva  non  avere  rimedio  ignuno,  sendosi  ribel- 
lati la  maggior  parte  de'signori  e  non  avendo  né  gente  né  da- 
nari, dopo  questo  caso  sempre  la  maestà  del  Re  andò  allo'nsù, 
et  in  poco  tempo  si  può  dire  che  egli  s'insignorissi  del  Reame, 
come  si  vede. 

Ritornando  a  Messer  Piero  ,  si  potrebbono  dire  di  lui  mol- 
tissime cose,  e  dell'essere  andato  arabasciadore  in  altri  luoghi, 
e  della  amministrazione  degli  ufici  ch'egli  ebbe  nella  Città.  Ma 
questo  basti ,  per  averlo  fatto  per  via  d'  uno  brieve  ricordo , 
nella  forma  che  sono  quelli  che  saranno  in  questo  Commentario. 


{HisLNeapoHLUb.yi),  del  Costanzo  {Slor.Rcgn.Nap.  Lib.  XX,  inig.-lOt)) 
o  di  allri  storici  napoletani,  al  Duca  Giovanni,  vinto  dal  re  Ferdinando , 
fu  data  sicurtà  di  andare  dove  gli  piaceva;  e  se  n'andò  ad  Iscliia,  donde 
poi  se  ne  ritornò  in  Provenza.  Vedasi  anche  il  Tagnola  nella  sua  Storia 
(Archiv.  Slor.  Ila!..  Voi.  IH,  pag.  10!)),  ove  l'autore  dice  chiaramente, 
che  Giovanni  d'Angiò ,  dopo  la  rotta  di  Troia  ,  si  ritirò  nell'  isola  d' Ischia. 


COMMENTARIO 


VITA    or  BARTOLOMMEO  DE'  FOR  FINI 


COMPOSTA  DA  VESPASIANO 


B< 


►artolomnieo  di  ser  Benedetto  Fortini  fu  d'onorati  parenti. 
Ebbe  buona  notizia  delle  lettere  latine.  Fu  molto  stimato  da 
tutta  la  Città  per  la  sua  virtù  e  bontà.  Fu  religiosissimo,  e 
molto  vólto  al  culto  divino,  e  amico  di  tutti  i  religiosi  e  servi 
di  Dio.  Ebbe  bonissima  condizione  nello  stato  ;  e  in  tutte  le 
degnila  ebbe,  ne  riportò  grandissimo  onore,  per  essere  molto 
onesto  e  costumato  cittadino,  ripieno  d'infinite  virtù. 

Avendo  i  Fiorentini  avuto   il   Borgo  a  San    Sepolcro  (1)  di 
nuovo,  essendo  terra  usata  il  più  a  fare    fatti  d'arme,  e  che 


(ti  Questa  terra,  già  appartenente  alla  Chiesa,  dopo  di  essere  slata 
donata  da  Eugenio  IV  a  Niccolò  Fortebracci,  quando  era  capitano  delle 
sue  genti,  fu  occupala  dal  Conte  Francesco  di  Poppi,  padre  della  moglie 
di  esso  Niccolò,  il  quale  era  sialo  ucciso  l'anno  1433  nella  Marca  in 
una  battaglia,  sollo  pretesto  di  ritenerla  per  sicurezza  della  dote  di  sua 
figlia,  non  ancora  restituitagli.  Narra  l'Ammiralo  (Stor.  Fior.  Lib.  XXI), 
che  parendo  al  Pontefice  cosa  grave  ,  che  il  Conte  si  facesse  da  per  sé 
le  ragioni ,  mandò  le  sue  genti  d' arme  intorno  a  Poppi.  Il  perchè  postisi 
di  mezzo  1  Fiorentini ,  per  accordo  fallo  tra  il  Pontefice  e  il  Conte  Fran- 
cesco ,  fu  la  della  terra  del  Borgo  depositata  in  mano  della  Signoria  , 
fintantoché  si  aggiustassero  le  loro  differenze.  Fu  poi  presa  nel  Maggio 
del  ii38  da  Francesco  figlio  di  Niccolò  Piccinino,  capitano  delle  genti 
del  Duca  di  Milano,  che  in  quel  tempo  era  in  guerra  co' Fiorenlini  :  i 
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spesso  mutava  stalo;  volendola  riformare,  parve  a  chi  governa- 
va, Bartolommeo  essere  sofficienlissimo  a  mandarvelo  de'primi, 
sì  per  la  sua  bontà,  et  il  simile  per  essere  uomo  d'autorità. 
Fu  fatto  a  mano  (1)  ;  e  andato  al  Borgo,  fu  molto  onorato  nella 
sua  giunta,  per  l'universale  fama  aveva  delle  sue  virtù. 

Preso  r  uficio ,  subito  pensò  qual  fusse  il  rimedio  a  volere 
ordinare  una  città  oziosa  e  sanza  esercizio ,  come  era  quella. 
Volle  notizia  ,  e  per  scritta  ,  di  tutti  i  cittadini  del  Borgo ,  e 
di  tutti  gli  abitanti.  Avuta  l'ebbe,  cominciò  a  mandare  ogni  di 
per  qualche  cittadino  ;  e  giunto ,  faceva  molta  buona  racco- 
glienza ,  che  la  sapeva  fare,  e  subilo  lo  domandava  che  eser 
cizio  era  il  suo.  S'egli  era  uomo  ozioso  ,  che  non  faceva  nulla, 
voleva  intendere  la  sua  facultà  :  dipoi  biasimava  molto  lo  stare 
ozioso  e  non  fare  nulla  ,  mostrando  quanti  mali  seguitavano 
dell'ozio,  per  lui  e  per  la  sua  famiglia;  e  l'opposito,  quanti 
beni  seguitavano  del  fare  qualche  mestiero ,  e  per  l' anima  e 
per  lo  corpo,  e  per  la  sua  conservazione:  in  modo  che  lo  adat- 
tava ch'egli  facessi  o  arte  di  lana,  o  qualche  mestiero,  perch'egli 
non  istesse  ozioso.  Fqcì  in  modo  colla  sua  piacevolezza ,  che 
d'una  teira  piena  d'ozio  e  di  giuochi,  e  che  spesso  mutava 
stalo,  lutti  alla  maggior  parte  ridusse  a  far  qualche  cosa.  E 
fecelo  per  dua  cagioni:  l'una,  a  fine  che  ridotti  a  non  istare 
oziosi ,  starebbono  fermi  a  ubbidienza  del  popolo  di  Firenze  ; 
allrimenli  conosceva  non  si  potere  tenere  :  1'  altra  cagione  che 
lo  indusse  a  fare  quello  bene  a  quella  terra,  fu  levargli  da  lite 


quali  però,  dopo  la  vittoria  riportala  contro  le  geni!  del  Duca,  condotte 
dallo  stesso  Nicrolò,  presso  Angtiiari ,  il  di  29  di  Giugno  del  li  50,  la 
riconquistarono  por  la  Cliiesa.  rinairnentc,  nell'Aprile  dell'anno  susse- 
guente ,  di  concordia  e  t)uona  volontà  del  Pontefice  e  della  Chiesa  ,  fu 
data  in  pieno  possesso  ai  Fiorentini ,  per  la  somma  di  2f)  mila  ducati  di 
camera ,  come  si  tia  dal  lUioninsegni  (  Slor.  Fior.  pag.  7  i  ) ,  e  fu  pro- 
mossa a  città  dal  Pontefice  Leone  X  nell'anno  1320  (Ammir.  Stor. 
Fior.,  Lib.  XXI  e  XXIX). 

(1)  Cioè  per  eiezione  fatta  per  mezzo  di  polizze. 
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0  (la  qiioslioiii,  nelle  quali  incorrevano  ognindì,  per  non  avere 
faccenda  ignuna. 

Levò  via  il  giuoco,  che  a  suo  tempo  non  volle  vi  si  giucasse, 
conosciuto  i  mali  ne  seguitavano.  Venne  per  questi  bcneficii 
aveva  fatti  a  quella  terra  in  tanta  grazia,  che  pareva  loro  che 
Iddio  ve  l'avesse  mandato  per  loro  universal  bene. 

Avendo  fatto  questo ,  e  parendogli  averle  dato  un  buono 
principio,  pensò  di  volere  fare  il  resto;  e  per  questo  volle 
intendere  tutte  le  differenze  v'erano  nella  terra,  e  vollele  per 
nota.  Dipoi  cominciò  a  mandare  per  una  parte,  e  voleva  inten- 
dere. Intesala,  gli  entrava  addosso  colle  piìi  calde  e  le  migliori 
parole  del  mondo;  di  natura  che,  se  mai  o  religioso  o  privato 
cittadino  ebbe  forza  nelle  parole,  Bartolommeo  aveva  questa. 
Infra  l'altre  sue  virtù  faceva  in  modo,  che  colui  non  si  partiva 
da  lui,  che  la  rimetteva  in  lui,  ch'egli  l'acconciassi  come  gli 
pareva,  ch'egli  era  contento.  Dipoi  mandava  per  l'altra  parte, 
e  faceva  il  medesimo;  e  fatto  questo,  gli  accozzava  insieme,  e 
parlava  in  modo  all'  uno  et  all'  altro,  che  poche  paci  conchiu- 
deva non  vi  fosse  effusione  di  lagrime;  tanta  era  la  forza  aveva 
nelle  parole  :  e  in  ogni  pace  induceva  testi  di  Cristo,  e  della 
:?criltura  Santa,  che  aveva  benissimo  per  le  mani,  in  modo 
che  r  aveva  a  ogni  suo  proposito. 

(ìovernò  tutta  quella  terra  in  modo ,  che  infmo  a  questo 
dì  presente  gode  i  fruiti  di  Bartolommeo.  Questi  sono  i  cittadini 
a'  quali  si  vuole  dare  i  magistrali,  che  attendono  al  bene  comune 
de'  luoghi  dove  vanno ,  non  al  particolare ,  come  fanno  i  più. 
Volevangli  bene  tutti  quelli  lo  conoscevano.  Conversava  con 
tutti  i  buoni  uomini. 

Aveva  la  Città  ser  Filippo  di  ser  Ugolino  (1),  notaio  delle  Ri- 
formagioni,  uomo  virtuosissimo.  Conosciuta  la  sua  virtù,  l'amava 

(1)  Era  questi  Ser  Filippo  di  Ser  Ugolino  Pieruzzi ,  Cancelliere  delle 
Riformagionl ,  uomo  di  grande  e  buona  fama,  come  dice  il  Ruoninsegni 
(Stor.  Fior.  pag.  79).  ConluUociò,  per  le  divisioni  dalle  quali  era  in  quel 
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assai.  Aveva  tanta  buona  fama  nella  Città,  in  modo  che  a  tutti 
i  partiti  andava,  gli  vinceva  innanzi  a  tutti  quegli  del  suo  Quar- 
tiere. Non  potè  tanto  fare  colla  sua  umiltà,  e  con  starsi,  e 
attendere  a  leggere  della  Scrittura  Santa,  che  l'aveva,  come  è 
detto,  bene  per  le  mani.  Sempre  i  buoni  sono  invidiati  da  quegli 
sono  oppositi  a  loro.  Intervenne,  che  avendosi  a  fare  in  Firenze 
Uficiali,  che  si  chiamavano  del  Monte  Vecchio,  a  mano,  che 
erano  di  grandissima  importanza;  Bartolommeo,  non  vi  pensando 
né  lo  cercando,  vi  fu  mandato  a  partito  ;  e  uno  cittadino  del 
suo  Quartiere,  uomo  de' primi,  che  n'aveva  fatto  grande  in- 
stanzia per  essere,  andando  a  partito  quello  cittadino,  non  lo 
vinse.  Bartolommeo  vinse  il  partito  quasi  con  tutte  le  fave  nere. 
Sendo  Bartolommeo  in  piazza ,  e  veduto  questo ,  se  n'  andò 
in  bottega  d'  un  suo  amico ,  e  con  alcuni  gli  toccavano  la  mano 
cominciò  a  lagrimare,  e  disse:  Questa  è  oggi  la  rovina  mia  e 
de' mia  figliuoli;  perchè  chi  aveva  cerco  d'essere  con  tanta  in- 
stanzia, non  sendo,  io  conosco  che  non  ara  pazienza;  e  chi 
m'ha  creduto  fare  bene,  m'ha  fatto  male.  Previde  Bartolommeo 
(]uesto  caso  appunto.  Non  avendo  altro  rimedio  a  potersi  valere 
d' essere  degli  Uflciali ,  come  voleva ,  si  volse  a  una  pessima 
via  ;  e  questa  fu  che  fé'  ammunire  più  cittadini ,  nel  numero 
de'  quali  mise  Bartolommeo  (1)  ;  ed  ei  fu  degli  Uficiali  del  Monte 
Vecchio  in  suo  iscambio. 

tempo  travagliala  la  Città ,  fu  cassato  dal  suo  ufflcio.  Paria  di  lui  il 
Mehus  nella  Prefazione  alla  Vita  e  alle  Lettere  di  Ambrogio  Caraaldo- 
lense,  pag.  xxn. 

(1)  Narra  il  Machiavelli  (  Stor.  Fior.  Lib.  VI  ),  che  nel  l44i  fu  falla 
per  !  Consigli  una  nuova  Balia ,  la  quale  riformasse  la  Città  e  di  ulTìcj  e 
(li  gravezze.  Tra  le  molle  riforme  che  in  questa  occasione  ebbero  luogo, 
quella  vi  fu  ancora ,  che  furono  posti  a  sedere  e  privali  per  dieci  anni 
di  tulli  gli  onori  gli  Accoppiatori  falli  noi  1.Ì33,  ed  altri  ragguardevoli 
cittadini  di  governo  ;  fra'  quali  Harlolonimeo  di  Ser  Benedello  Fortini. 
Lo  stesso  leggesi  nel  Buoninsegni  (Slor.  Fior.  pag.  76)  ed  in  altri  de' no- 
stri storici.  Accoppiatori,  al  tempo  della  Repubblica,  si  dicevano  quei 
cilladinl  deputali  dal  Consiglio  maggiore  per  fare  l' iinborsazioue  di  quelli 
che  potevano  essere  elelli  ai  Ire  uflici  maggiori ,  che  erano,  Prioralo-Gon- 
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Non  potè  sopportare  l' oniiipoleiile  Iddio,  che  col  lempo 
costui  non  fussi  punito  di  tanta  ini(|uità  :  perchè  per  le  muta- 
zioni dogli  stati  intervengono  de' casi,  che  della  medesima  pena 
hanno  puniti  altri  innocentemente ,  loro  ne  sono  puniti  giusta- 
mente, non  lo  pensando.  E  per  questo  intervenne  non  mollo 
tempo  dipoi ,  per  le  discordie  civili ,  che  questo  cittadino  era 
istato  cagione  della  rovina  di  Hartolonimeo  di  ser  Benedetto , 
l'u  continalo  lui  e'  figliuoli  ;  e  non  osservando  i  confini ,  ehbe 
bando  di  rubello  lui  e' figliuoli;  e  morì  rubcllo,  confiscali  lutti 
i  sua  beni  ;  e  conobbe  quello  era  seguilo  per  la  sua  iniquità. 
Sendo  Bartolommeo  a  Firenze  con  queste  condizioni ,  lo 
sopportò  con  alquanta  molestia  non  solo  per  sé,  ma  pe' figliuoli 
aveva,  per  vederli  puniti  innocentemente,  com'erano.  Eragli  da 
tutta  la  Città  avuta  grandissima  compassione,  conoscendo  la 
inìuslizia  gli  era  sula  fatta  ,  e  quante  erano  le  sue  inaudite 
virtù;  che  non  era  In  Firenze  (sia  detto  con  pace  di  lutti  gli 
altri  cittadini), chi  fussi  più  amato  e  più  islimatodi  lui.  E  stando 
Bartolommeo  con  queste  condizioni ,  atlendeva  a  porre  Y  animo 
suo  in  pace  il  nieglio  che  si  pareva ,  aspettando  che  qualche 
tempo  verrebbe ,  che  s'  :irebbe  avuto  compassione  alla  sua  in- 
nocenzia. 

Intervenne  dipoi  più  anni,  che  la  «lillà,  come  era  usato, 
fece  per  le  discordie  civili  alcuna  mutazione ,  dove  furono  cou- 
finati  più  cittadini  ;  fra'  quali  furon  confinati  di  quelli  erano 
istali  cagione  dell'essere  istato  Bartolommeo  ammunito:  furono 
confinati ,  e  perderono  lo  stato ,  sendo  non  de'  minori.  Veduto 
la  ingiustizia  era  sula  fatta  a  Bartolommeo  e  ad  alcuni  degli 
altri,  furono  ristituiti  nelle  degnila,  com'erano  in  prima;  e 
facendosi    lo  squillino,    Bartolommeo  e  tutti  i  figliuoli  Inrono 

falonierato  di  Giustizia,  Gonfaloniere  di  Compagnia,  e  i  dodici  Buoimo- 
inini,  o  Consiglieti  ;  cuine  pure  agii  altri  iifficj  intrinseci  ,  cioè  da  essere 
csercilali  dentro  alia  cillà  di  Tirenze.  Custodivano  le  borse  dello  squil- 
lino, e  presedevano  come  segrelarj  alle  elezioni  pe'  suddelti  uttlcj. 
V.  Forti,  Foro  Toscano,  MS.  nella  Marucelliaiia  .  pag.  .'539. 

Arch.St.  Ir.  VoL.  IV.  48 
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ristituiti  in  tutti  gli  ufici  lianno  tutti  i  cittadini  delia  Città  :  e 
Bartolommeo ,  il  tempo  che  visse  dipoi,  fu  in  grandissima  ri- 
putazione nella  Città  ;  e  fino  al  presente  dì  i  figli  godono  i  frulli 
paterni ,  e  meritamente. 

Conservossi  Bartolommeo  infino  alla  sua  fine  in  grandissima 
integrità  di  vita  e  di  costumi.  Avendo  fatto  l' abito  buono  , 
facile  cosa  fu  a  perseverare  drento.  Fu  la  fine  sua  quale  era 
stata  la  vita.  E  per  questo  parendomi  fusse  un  dignissimo  cit- 
tadino e  di  grandissimo  esempio ,  m' è  paruto  per  via  d'  uno 
brieve  commentario  iscrivere  la  vita  sua ,  a  fine  sia  esenipr»» 
a' presenti,  e  quegli  verranno  pe' tempi. 


»«©%< 
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U  E     A  L  F  0  N  S  ()     ir  A  R  A  C,  (>  N  A 

\SOPRANNOM INAIO  IL  MAGNANIMO) 


AVVERTIME.\TO. 

Alle  Vite  de' cinque  illustri  Fiorentini  qui  pubblicate, 
aggiungiamo  ora  quella  di  Alfonso  I ,  Re  di  Napoli  e  di 
Sicilia,  composta  anch'  essa  da  Vespasiano;  ed  adempiamo 
così  la  promessa  da    noi  già  fatta  a   pag.  309  di  questo 
stesso  Volume.  Il  dottissimo  Muratori ,    nell'  inserire    nel 
Tomo  XXV  dell'  amplissima  sua  Collezione  di  Scrittori  di 
cose  Italiane  le  Vite  de'  due  Pontefici  Eugenio  IV   e  Nic- 
colò V  ,  opera  similmente  del  nostro  medesimo  Autore , 
credette  per  certo,  che  quella  del  Re  Alfonso  si  fosse  per- 
duta, e  di  ciò  moltissimo  si  doleva.  Essendoci  però  non  ha 
guari  avvenuto  di  ritrovarla  in  un  Codice  della  Libreria 
Marucelliana,  segnato  di  num.  7G.    A  ,  giudicammo   che 
sarebbe  stata  cosa  per  più  rispetti  utile ,  ed  opportuna  al 
nostro  divisamento,  il  rendere  anch'essa  di  pubblica  ra- 
gione: imperocché,  sebbene,  a  dir  vero,  non  molte  siano 
le  notizie  istoriche   che    intorno  alle  imprese  di  Alfonso 
vi    si  leggono ,  ella  è    sempre  da  tenersi  in  non  piccola 
stima;  poiché  il  morale  carattere  e  le  qualità   sue  natu- 
rali ,  per  questa  Vita  principalmente  ci  vengono  manife- 
state. Si  raggira  infatti  per  la  massima  parte  nel  narrare 
quali  fossero  le  singolari  e  degne  virtù  che  lo  adornava- 
no, e  quanto,  nei  molti  e  varj  casi  che  gì' intervennero, 
egli  si  dimostrasse  pio ,  giusto  ,  magnifico  e  liberale.  Le 
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pratirlie  inoltre  e  le  costumanze  proprie  del  secolo  nel 
quale  ei  visse,  vi  sono  di  quando  in  quando  esattamente 
delineate;  cosicché  dee  a  maggior  lode  del  nostro  Vespa- 
siano attribuirsi ,  se  ,  lasciate  da  parte  le  grandi  azioni 
della  sua  vita  politica ,  già  note  abbastanza  pe'  molti  scrit- 
tori ch'ebbero  cura  di  raccomandarle  alla  memoria  de' po- 
steri, più  si  volse  a  quelle  della  vita  privata,  esponendoci 
col  suo  solito  ingenuo  e  semplice  stile  qual  fosse  il  tenore 
del  suo  domestico  vivere  ,  e  quali  e  quanti  gli  atti  ma- 
gnanimi che  lo  illustrarono.  A  compenso  però  della  scar- 
sità di  notizie  istoriche  che  in  questa  Vita  si  trova ,  ab- 
biamo aggiunti  alcuni  Documenti ,  tratti  in  parte  dalla 
Libreria  Laurenziana ,  ed  in  parte  somministrati  dal  Coo- 
peratore signor  Giuseppe  Canestrini  ;  i  quali  ci  sembra- 
rono di  non  poca  importanza,  e  per  la  relazione  che  hanno 
con  alcune  cose  accennate  in  queste  medesime  Vite ,  e 
perchè  servono  in  ispecial  modo  a  dar  luce  a  quel  periodo 
di  storia  Italiana ,  in  cui  la  Repubblica  Fiorentina  per 
ben  due  volte  ebbe  a  sostener  guerra  collo  stesso  Re  Al- 
fonso d'Aragona.  E  di  ciò  basti  avere  avvertito  i  nostri 
benevoli  e  cortesi  lettori. 

Francesco  Del  Furia. 


COMMENTARIO 


DELLA 

VITA  DEL  SERENISSIMO   RE   ALFONSO 
COMPOSTA  DA  VESPASIANO 

K    MANDATA 

A    LUCA    D'ANTONIO   DEGLI    ALBIZZI 


JAe  Alfonso  fu  degnissimo  Re,  e  tenne  sette  reami  (1),  ed 
è  nato  della  più  nobile  istirpe  abbino  avuti  i  Cristiani,  e  d'ori- 
gine da  Teodosio  (2)  Imperadore  Cristiano,  uomo  di  grandissima 
autorità:  e  mai  questa  casa  s'è  mutata  dalla  linea  sua,  come 
hanno  fatto  altre  di  Reali;  come  quella  de' Re  di  Francia,  che 
mancando  la  linea,  è  bisognato  eh' e' Pontefici  che  sono  istati 


(t)  Quando  Alfonso  si  porlo  alla  conquista  del  Reame  di  Napoli, 
aveva  già  sotto  il  suo  dominio  l'Aragona,  la  Catalogna,  il  Regno  di  Va- 
lenza, le  Isole  Balearl ,  la  Sicilia ,  la  Corsica  e  la  Sardegna.  E  narra  il 
Sumraonte  {Slor.  Nap.  Lib.  V)  ctie  quando  entrò  in  Napoli  trionfante,  olire 
all'avere  in  capo  la  corona  di  questo  nuovo  reame,  tutta  gemmala,  aveva 
ancora  poste  avanti  ai  suoi  piedi,  sovra  due  cuscini  di  broccato,  altre  sci 
corone,  indicanti  1  sei  altri  suoi  regni  ;  cioè  Aragona ,  Sicilia  .  Valenza , 
Maiorica,  Sardegna  e  Corsica. 

(2)  Ciò  è  privo  affatto  di  fondamento  ;  ma  vi  fu  forse  chi  ,  per  adu- 
lare questo  gran  Re,  lo  fece  discendere  dall'imperatore  Teodorico,  col  solo 
debolissimo  appoggio,  che  i  due  imperatori  Teodosii  erano  Spagnoli 
E  Vespasiano  abbracciò  bonariamente  questa  falsa  opinione.  Lo  Sdoppio 
scrisse  un'operetta  sull'origine  dei  Re  d'Aragona,  la  quale  fu  stampata  in 
Milano  nel  H\ÌH. 
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pe'  tempi ,  abbino  sopperito  con  altre  case  degne  di  regno. 
A  (luesta  ,  com'  è  detto ,  la  linea  non  è  mai  mancata  :  et  ha 
avuto  questa  casa  del  Re  Alfonso  singularissimi  uomini,  quanto 
casa  sia  istata  ne'  Cristiani ,  e  massime  più  Re  sono  stati  in 
Ispagna.  E  bene  che  la  Vita  sua  sia  iscritta  in  dieci  Libri  da  Mes- 
ser  Barlolommeo  Facio  (1),  uomo  dottissimo  et  eloquentissimo, 
e' prese  solo  a  iscrivere  i  fatti  dell'arme,  cominciando  da  Papa 
Martino,  et  a  iscrivere  in  forma  di  storia;  ma  de' suoi  costumi 
domestici  non  ne  iscrive  nulla.  Per  questo  ho  iscritto  queste 
cose,  le  quali  egli  ha  lasciate,  attendendo  solo  alle  cose  grandi. 
Niente  di  meno  sendo  sute  note  a  molti  di  quegli  furono  ap- 
presso Sua  Maestà,  dirò  alcune  cose  udite  da  uomini  degni  di 
fede,  istati  a' servigi  di  Sua  Maestà. 

Egli  fu  litterato,  e  molto  si  dilettò  della  Scrittura  Santa,  e 
massime  della  Bibbia,  ch'egli  aveva  quasi  tutta  a  mente.  Udii 
da  Messer  Giannozzo  Manetti ,  eh'  era  assai  noto  della  Sua  Mae- 
stà, che  sempre  allegava  la  Bibbia ,  e  la  sposizione  di  Niccolò 
di  Lira  (2).  Maravigliossi  Messer  Giannozzo  d' averla  così  a 
mente.  Un  dì  ne  domandò  la  Sua  Maestà,  et  egli  gli  disse,  che 
l'aveva  letta  tutta  più   volte  col  Comenlo  di  Niccolò  di  Lira. 

Aveva  questo ,  d' essere  vólto  in  ogni  suo  atto  a  fare  tutte 
quelle  cose  che  s' appartengono  a  ogni  buono  Cristiano  :  in 
prima,  d'essere  piatosissimo  in  verso  de' poveri ,  religiosissimo 
in  udire  ogni  dì  tre  Messe,  et  a  questo  non  mancava,  ma  dua 
piane  et  una  cantata  ;  et  osservava  questo  costume  dell'  udire 


(i)  Questa  Vita  fu  pubblicata  in  Lione  nell'anno  1560,  col  titolo  : 
Jiarlholomaci  Fucii,  Le  i^ebus  gcslis  ab  Alplionso  Primo  Ncapolilanorum  Un- 
ge, Commenlariorum  Libri  X.  La  correzione  di  questa  stampa  fu  allidala 
al  celebre  islorico  Giov.  Michele  Krulo ,  il  quale  però  non  la  condusse  a 
termine,  per  essere  ritornato  in  Italia.  Vi  ebbero  mano  in  seguito  (liovan 
Halisla  Minulolo  ,  e  l'rancesco  Maria  e  Scipione  Cibo:  ma  vuoisi  che  il 
Hrulo  vi  (Cangiasse  non  poche  (;ose  di  suo  capriccio. 

(2)  Se  dee  prestarsi  fede  a  quanto  dice  il  l'anormita,  nel  Lib.  Il  dei 
detti  e  fatti  dei  Re  Alfonso,  egli  aveala  letta  mm  glossis  <■/  Knmurnlariiii 
qualer  et  (/ctn's. 
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queste  Messe  in  l'orma  ,  che  per  nulla  l' arebbe  mai  lascialo. 
Intervenne  un  di  nella  Pasqua  di  Natale  ,  che  sendo  a  udire 
Messa,  gli  fu  detto  che  si  levassi  subito,  che  veniva  Messer 
Giovanni  Vilelleschi  Cardinale  (1),  e  colle  genti  dell'arme,  per 
fargli  villania  ,  che  veniva  a  tradimento.  Udito  questo,  la  Mae- 
stà del  Re  disse,  che  non  lussi  ignuno  si  movessi,  e  che 
stessino  fermi,  tanto  che  la  Messa  fusse  detta,  e  non  dubitas- 
sino,  che  isperava  in  Dio:  et  istettono  fermi  fin  ch'ella  fu  liui- 
ta.  E  finita,  il  Re  si  partì;  e  non  aveva  a  fatica  isparecchiato 
l'altare,  che  giunse  il  Patriarca,  e  non  vi  trovando  il  Re,  se 
n'  andò  alla  via  della  marina:  ma  s'egli  non  avessi  avuto  i  legni 
in  punto,  come  gli  ebbe,  che  lo  levorno,  la  penitenzia  veniva 
dietro  alla  sua  infedeltà  (2);  perchè,  avendo  rimasto  d'accordo 
col  Patriarca  ,  sotto  la  fede  d' uno  Cardinale ,  rimaneva  suo 
prigione  (3).  S'egli  lo  poteva  avere,  lo  puniva  de' suoi  peccali, 


(1)  Giovanni  Vilelleschi,  Cornelano.  fu  dapprima  Protonolario  Aposto- 
lico al  tempo  di  Martino  V;  poi  da  Eugenio  IV  fu  fatto  Vescovo  di  Macerala 
e  Recanati,  quindi  Patriarca  d'Aquileia,  e  poco  dopo  d'Alessandria.  Eletto 
nel  l43o  dallo  slesso  Eugenio  in  Arcivescovo  Fiorentino,  fu  finalmente 
crealo  Cardinale  nel  1437,  e  nello  slesso  anno  rinunziò  l'Arcivescovado 
di  Firenze.  Qual  fosse  il  suo  tragico  fine,  è  narralo  dall'Ammiralo,  Slor. 
Fior. T.  Ili,  pag.  23.  Ved.  anco  l'Ughelli  Hai.  Sacr.,  il  Ciacconio  Vilae  Pontif, 
et  Cardinal.  T.  II,  col.  896;  e  il  Cerraccliini  Cronolog.  Sacr.  Fir.  1716, 
pag.  135. 

(2)  Eugenio  IV,  mosso  dalle  preghiere  d'Isabella,  moglie  del  Re  Re- 
nalo d'Angiò,  aveale  mandalo  in  soccorso  tremila  fanti  e  tremila  cavalli, 
condotti  da  Giovanni  Vilelleschi,  disopra  rammentalo:  uomo,  come  dice 
il  Costanzo,  più  militare  che  ecclesiastico.  Dopo  alcuni  falli  d'arme  contro 
il  Re  Alfonso,  fu  conchiusa  una  tregua  di  due  mesi;  nella  quale  il  Vilel- 
leschi, contro  ogni  diritto  umano  e  divino,  sapendo  che  Alfonso  trovavasl 
in  Giuliano,  borgo  vicino  a  Pozzuoli,  gli  fu  addosso  a  tradimento  per  op- 
primerlo, e  farlo  prigione.  lì  Facio ,  nel  Lib.  V  de' suoi  Commentar]  di 
sopra  citali ,  il  Panormita  nel  Lib.  Ili  Le  diclis  et  (aclis  Alphonsi  Kegis , 
come  anco  il  Costanzo  Stor. di  Nap.  Lib.  l'i,  narrano  questo  fallo. 

(3)  Questo  luogo ,  come  ognun  vede,  è  alquanto  inlrigalo  ed  oscuro 
per  colpa  certamente  dell'aulico  copista,  che  tralasciò  qualche  cosa.  Ciò 
nonoslanle  non  abbiamo  osalo  di  ricomporlo  a  nostro  arbitrio,  sperando, 
che  trovandosi  un  giorno  qualche  altro  lesto  migliore ,  possa  trarsi  da 
questo  una  più  corretta  e  più  ordinata  lezione. 

AncH.Si.  ir.  VoL.iv.  »« 
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perchè  lo  faceva  capitare  male.  Ma  la  fede  e  speranza  ebbe  il 
Re  Alfonso  ne'  Sacramenti ,  fu  quello  lo  scampo  della  sua  re- 
ligione ,  e  riverenzia  aveva  al  culto  divino.  E  mi  disse  Messer 
Giannozzo  Manelti,  che  sendo  Ambasciadore  a  Napoli  pe'Fioren- 
tini  (1),  la  Sua  Maestà  lo  fece  invitare  la  notte  di  Pasqua  di 
Natale  all'  ufficio  ;  et  andando  alla  Cappella  della  Maestà  del 
Re ,  eh'  era  un'  ora  di  notte ,  trovò  la  Sua  Maestà  ginocchioni 
sanza  nulla  in  capo,  udire  l'Uficio,  che  già  era  comincialo; 
et  aveva  innanzi  la  Bibbia  aperta  ,  dove  egli  leggeva  del  con- 
tinuo ,  et  istava  fermissimo  sanza  muoversi. 

Fu  tanta  la  constanzia  del  Re  Alfonso,  che  dall'una  ora  di 
notte  infino  alle  ore  quattordici,  mai  si  mosse  da  ginocchioni, 
sanza  nulla  in  capo;  in  modo  che  nò  Signori,  nò  Ambasciadori , 
né  vi  fu  persona  vi  potesse  reggere  a  tanto  disagio.  Era  molto 
diligente  in  queste  cose  appartenenti  al  divino  culto.  Il  Giovedì 
Santo  lavava  i  piedi  a  tanti  poveri  quanti  egli  aveva  anni  ;  e 
lavavagli  come  si  debbe ,  e  dipoi  gli  asciugava ,  e  faceva  per 
umiltà  una  croce  in  sul  pie  ritto,  e  dipoi  lo  baciava,  et  a  tutti 
dava  una  veste  bianca  et  un  paio  di  calze ,  et  uno  aifonsino 
et  uno  fiorino  et  uno  carlino ,  e  non  so  che  altra  moneta. 
Dipoi  il  Giovedì  medesimo  faceva  ordinare  una  cena  ,  e  porre 
a  sedere  tutti  questi  poveri;  et  ordinata  la  cucina  quello  aves- 
sino  a  mangiare,  il  Re  istava  ritto  intorno  alla  tavola,  con  una 
tovaglia  al  collo  et  una  cinta;  e  le  vivande  venivano  dalla  cu- 
cina, e  la  Maestà  del  Re  le  pigliava,  e  mettevale  loro  innanzi; 
e  così  il  vino  e  tutto  quello  avevano  bisogno,  con  grandissima 


(1)  Giannozzo  Manetti,  uno  de' più  celebri  letterali  e  fllosoQ  fìorenlini, 
fu  eccellentissimo  nelle  lingue  Ebraica,  Greca  e  Latina,  sicconne  lo  mo- 
strano le  molte  e  dotte  opere  cti'egli  compose.  Fu  più  volle  spedito  dalla 
sua  Repubblica,  per  afTari  importantissimi,  ambasciatore  a  diversi  prin- 
cipi e  potentati ,  e  S|)ecialmenle  al  Uè  Alfonso ,  presso  del  quale  dimorò 
lunghissimo  tempo.  Infatti  egli  mori  In  Napoli  a'27  di  Settembre  del  1455», 
nell'anno  63  dell'età  sua,  tra  le  braccia,  per  cosi  dire,  del  Ka  Ferdinando, 
rlio  amavalo  non  meno  del  Re  Allonao  suo  padre. 


DEL  UE  ALFONSO  1)  ARAGONA  387 

umiUù;  e  non  voleva  che  persona  porgessi  loro  nulla  se  non 
la  Sua  Maestà  di  sua  mano. 

Diceva  ogni  di  del  continuo  1'  Uflcio  del  Signoro ,  addimo- 
strando una  divotissiraa  mente;  et  ogni  notte  non  mancava  mai 
non  si  levassi  a  dire  l' Uficio ,  et  istava  ginocchioni  per  lungo 
ispazio;  e  questo  osservò  sempre  tutto '1  tempo  che  visse.  Ag- 
j^iungesi  a  tutte  queste  cose,  che  digiunava  tutte  le  vigilie  delle 
leste  di  Cristo  e  della  gloriosa  Vergine  Maria ,  e  tutti  i  Ve- 
nerdì dell'anno  digiunava  in  pane,  e  non  gli  lasciava  mai;  e 
quando  era  infermo  bene  grave ,  non  gli  voleva  lasciare. 

Sempre  quando  il  Corpo  di  Cristo  andava  a  qualche  infer- 
mo, et  egli  passassi  dove  era  il  Re ,  eh'  egli  lo  sentissi ,  sem- 
pre usciva  di  casa ,  ci  accomj)agnavalo  iiifino  al  luogo  dov'egli 
andava,  con  parecchi  doppieri  accesi;  dipoi  si  ritornava  a  casa. 

L'  anno,  quando  si  faceva  la  festa  del  Corpo  di  Cristo,  la  Sua 
Maestà  v'andava.  Invitava  tulli  gli  Ambasciadori  e  Signori  che 
v'erano,  e  portava  una  mazza  del  baldacchino  che  va  sopra 
il  Corpo  di  Cristo,  la  prima;  et  andava  discalzo,  e  senza  nulla 
in  capo.  Tutti  gli  atti  e  modi  suoi  verso  il  culto  divino,  erano 
pieni  di  religione. 

Usava,  per  sua  umanità,  andare  alle  volte  a  qualcuno  in- 
fermo di  grave  infermità:  l'andava  a  vicitare.  Fu  uno  giovane 
nato  di  nobilissima  islirpe,  e  giovane  nel  fiore  dell'età,  il  quale 
era  istato  a' servigi  del  Re,  e  per  sua  virtù  l'amava  assai.  Es- 
sendo {spacciato  da' medici,  il  Re  Alfonso  lo  intese,  et  andovvi 
in  persona  a  casa.  Il  nomo  di  questo  giovano  si  chiamava  Gab- 
briello  (1).  Giunto  al  letto  suo,  lo  cominciò  a  confortare  ad 
avere  pazienzia  in  questa  sì  grave  infermità:  dipoi  se  gli  volse, 
e  sì  gli  disse,  ch'egli  era  la  volontà  di  Dio  di  chiamarlo  a  sé, 
e  che  si  bisognava  in  sì  acerbo  caso,   quanto  era  questo   che 

(1)  Era  Gabriello  Curiale,  di  Sorrento.  Questo  fallo  si  trova  eslesa- 
raente  narrato  da  Antonio  Panormila.  nel  F>ib.  HI  Do  dicHx  et  faclis  AJ- 
phonsi  Regis  ,  cnp.  f52. 
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quella  anima  si  avossi  a  separaro  da  quollo  corpo,  che  sendo 
(jui'sla  la  volontà  di  Dio,  bisognava  che  ancora  egli  s'accordassi 
colla  volontà  sua  ,  e  pregassi  umilissimamente  che  gli  perdo- 
nassi e'  sua  peccati.  E  di  questo  ne  lo  pregava  quanto  più  po- 
teva, che  lussi  contento  d'accordarsi  colla  volontà  di  Dio,  e  che 
conoscessi  questa  misera  et  infelice  vita  essere  momentanea,  ca- 
duca, e  che  presto  viene  meno,  e  che  poco  si  può  isperare  in 
cosa  alcuna;  perchè  tutte  sono  caduche,  e  che  presto  vengono 
meno.  Tutte  queste  cose  dovevano  essere  cagione  ch'egli  pi- 
gliassi partilo,  ed  avessi  pazienzia  in  sì  acerbo  caso,  quant'era 
r  aversi  a  partire  di  questa  misera  vita  :  e  secondo  che  scrive 
Messer  Antonio  Panormita,  che  si  trovò  presente  a  questa  esor- 
tazione ,  le  parole  di  Sua  Maestà  ebbono  tanta  forza  ,  eh'  egli 
posò  l'animo  suo  in  pace,  e  fu  contento  d'accordarsi  colla  vo- 
lontà di  Dio. 

Faceva  assai  di  questi  atti  piatosi,  e  volti  alla  religione, 
che  tutti  erano  di  buono  esemplo.  La  crudeltà  in  tutto  era  aliena 
da  lui;  ma  era  pietosissimo  e  clementissimo.  Intervenne  una 
volta,  che  l'armata  de' Genovesi  venne  in  sul  molo  di  Na- 
poli (1);  di  natura  che  Sua  Maestà  ne  slava  con  grandissima 
passione.  Era  in  quel  tempo  a  Napoli  uno  ingegnere  e  mae- 
stro di  fuochi  lavorati,  e  fece  vedere  «il  Re,  che,  s'egli  voleva, 
ardeva  tutta  quella  armata  cogli  uomini  che  v'  erano  suso;  e 
fecene  tale  esperienza,  che  il  Uc  fu  chiaro  che  riuscirebbe. 
il  Re,  quando  l'ebbe  veduto,  si  volse  a  quello  ingegnere,  el 
a  più  aveva  intorno,  e  disse:  Né  piaccia  a  Dio,  né  voglia  che 
io  voglia  essere  cagione  di  tanto  male.  E  per  questo  licenziò 
il  maestro;  et  avendo  armali  alcuni  legni,  ilisse  a  certi  Signori 

(1)  Il  Facio,  nel  Lib.  X  de'suoi  Commenlaij ,  eri  il  Costo,  nelle  sue 
Annotazioni  al  Compendio  di  Storia  del  Regno  di  Napoli  del  Collenuccio, 
Lib.  VI,  |>arlaiio  della  venuta  (lell'armata  de' Genovesi  in  faccia  a  Napoli 
nel  1i57,  col  fino  d'incendiare  le  navi  del  Re  Alfonso.  Ma  ciò  non  solo 
non  riusci  loro  per  la  somma  diligenza  e  valore  <lel  Re ,  ma  ne  furono 
anco  ributtati  con  grandissima  perdita. 
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vi  salissino  suso.  Islettono  sospesi  per  lo  pericolo  a  farlo;  di 
poi  si  volse  a  I).  Ferrando  suo  figliuolo,  che  vi  montasse  suso 
l'uno  per  l'altro:  e  questo  fu  grandissimo  segno  di  pietà  e 
di  misericordia. 

Fu  molto  perdonatore  delle  ingiurie  a  tutti  quegli  l'offen- 
devano. Era  in  Francia  un  gentiluomo  francioso,  il  quale  aveva 
molto  isparlato  et  {sparlava  del  Re  Alfonso;  e  non  tornava  ignu- 
no  di  Francia ,  che  non  dicessi  al  Re  Alfonso  quello  che  diceva 
questo  gentiluomo  francioso  della  Sua  Maestà.  Era  appresso  del 
Re  Alfonso  uno  gentiluomo,  che  molto  era  isdegnato  della  pre- 
sunzione di  quello  francioso  ;  e  diterminò  d'  andare  dov'  era 
il  francioso,  e  vedere  di  punirlo  di  quello  che  aveva  fatto  e 
faceva  contro  al  Re.  Partissi  da  Napoli  ,  et  andonne  in  Fran- 
cia con  cavalli  e  famigli  ;  e  giunto  nella  terra  dov'  era  questo 
francioso,  ebbe  maniera  di  pigliare  pratica  con  lui ,  di  natura 
che  andava  a  desinare  et  a  cenare  con  lui ,  e  l'  uno  con  l'al- 
tro. Iscadè  alcuna  volta  ,  che  avendo  una  stanza  fuori  della 
terra  con  possessioni ,  egli  menava  questo  gentile  uomo  che 
slava  col  Re.  Colui  ,  stante  questo  gentile  uomo  per  alquanto 
tempo  in  questa  terra,  diterminò  di  vendicare  il  Re  della  iniu- 
ria  aveva  fatta  costui:  et  un  dì,  sendo  andato  fuori  della  terra 
a  quello  luogo,  ordinò  a' famigli  di  mettergli  le  mani  addosso, 
e  menarlo  a  Napoli  ;  et  imbavaglioronlo ,  e  feciono  in  modo 
che  lo  condussono  fuori  di  quegli  paesi,  et  menaronlo  innanzi 
al  Re  Alfonso. 

Giunto  alla  sua  presenza  questo  gentile  uomo  con  questo 
francioso,  gli  disse:  Sacra  Maestà,  io  avevo  diterminato  di 
non  tornare  innanzi  alla  Vostra  Maestà,  che  io  non  conducessi 
questo  francioso.  Quando  il  Re  Alfonso  lo  vidde,  gli  disse: 
Sia  più  savio  per  l'avvenire,  che  tu  non  sei  slato  per  lo  pas- 
sato, lo  ti  perdono  liberamente  ;  ma  de'  principi  grandi  non 
dire  mai  male,  perdi' egli  hanno  le  braccia  molto  lunghe,  et 
possonsi  valere  in  ogni  luogo.  Sicché  per   l'avvenire    sia    più 
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cauto  die  tu  non  se'siato  por  Io  (cnipo  passato.  E  dodo  questo, 
lo  licenziò.  II  francioso  rimase  ismarrito;  che  dubitava,  a  quello 
aveva  detto  del  Re,  ch'egli  non  lo  facesse  male  capitare. 
Veduta  tanta  clemenzia,  lo  confuse  in  modo,  ch'egli  faceva 
Topposito  di  quello  aveva  fatto,  e  non  si  poteva  saziare  di 
lodare  la  Sua  Maestà,  e  commendarla. 

Di  questi  atti  ne  faceva  infìniti,  et  dava  a  ognuno  sanza 
rispetto  igniuno.  Dironne  alcune,  d'  infinite  sua  liberalità.  La 
prima  si  era,  eh'  egli  usava  dire  ,  e  così  era  il  vero,  che  mai 
nella  sua  vita  portò  danari  addosso,  nò  tenne  sotto  la  cura 
sua.  Avendo  un  de' sua,  di  quelli  che  riscuotono  i  danari 
de'  fuochi  (1),  recati  dieci  mila  fiorini,  e  messili  in  camera  sua 
in  sur  una  tavola  dov'era  il  Re,  tanto  che  venisse  il  tesoriere, 
era  in  camera  di  Sua  Maestà  uno  giovane  di  buonissima  stirpe, 
che  stava  col  Re  e  guatava  questi  danari  con  uno  smisurato 
desiderio.  Il  Re  se  n'avvide,  e  domandolli  quello  ch'egli  gua- 
tava. Rispuose  ,  che  guatava  quegli  danari;  che  s'egli  gli  avesse, 
egli  sarebbe  beato  e  felice.  Inteso  questo ,  il  Re  Alfonso  se 
gli  volse,  e  misse  le  mani  in  su  quegli  danari,  e  sì  gli  disse: 
Sia  beato  e  felice ,  che  io  ti  fo  :  e  si  gli  donò  tulli  quegli  da- 
nari ,  a  dimostrare  due  cose:  la  prima  che  non  gli  slimava; 
la  seconda  ,  che  se  la  beatitudine  e  la  felicità  era  ne'  danari , 
che  non  era  egli  lo  faceva.  Faceva  assai  di  queste  liberalità. 

Egli  aveva  appresso  di  sé  moltissimi  dotti  d'insigni  facultà, 
ili  modo  che  dava  di  provvisione,  l'anno  che  morì,  ducati 
ventimila  a  uomini  letterati.  Ora,  dando  a  Messer  Bartolommeo 
Facio  di  (lenova  provvisione  di  ducati  cinquecento  ;  et  atten- 
deva a  comporre  la  storia  del  Re  Alfonso ,  nella  quale  penò  più 

(1)  li  Re  Alfonso,  dopo  aver  preso  Napoli,  impose  per  lutto  il  Regno 
«iia  tassa  ordinaria  ,  delta  d*}' fuochi  e  sirli ,  poro tió  ogni  famiglia  dovea 
pagare  annualmente  un  ducato,  od  indllrc  cinque  carlini  por  un  tomolo 
di  sale,  clip  il  Re  >^i  obbligava  di  dare  a  tulle  le  l'aniigiie.  (V. Costanzo, 
Stop.  Nap.  Lib.  XVIll,  e  II  <".iannone  Stor.  Civ.  Kegn.  Nap.  I.ib.  XXVI. 
f.ap.  fi). 
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anni,  e  finilla  in  X  libri  (opera  molto  degna);  finita,  nientedimeno 
correva  la  provvisione  sua.  Finita  che  l'ebbe,  disiderava  avere  du- 
gento  0  trecento  fiorini  oltre  a  quello  aveva  per  1'  ordinario.  Par- 
lonne  col  Panorraila  (1) ,  et  con  Messcr  Matteo  Malferito.  Ordino- 
rono,  che  una  mattina  egli  arrecassi  questa  istoria  aveva  finita 
alla  Maestà  del  Kc;  eluvvi  Messer  Antonio  e  Messcr  Matteo  i)re- 
senli  quando  la  recò.  Presentatala  al  Re,  l'aperse,  e  lesse  una  espu- 
gnazione d'uno  castello,  e  piacquegli  maravigliosamente,  in 
modo  pareva  che  vi  fossi  stato  presente.  Letta  questa  espugna- 
zione, si  volse  a  Messer  Antonio  et  a  Messer  Matteo,  e  lodollo 
molto.  Messer  Antonio  fece  venire  drento  Messer  Barlolommeo, 
ch'era  fuori  all'uscio,  che  aspettava;  e  volsesi  Messer  Anto- 
nio e  Messer  Matteo  alla  Maestà  del  Re,  e  sì  dissono,  come 
Messer  Barlolommeo  domandava  alla  Sua  Maestà,  che  gli  do- 
nassi quello  gli  pareva  oltre  alla  sua  provvisione.  Chiamò  uno 
suo  Camerlingo  e  sì  gli  disse,  gli  portassi  centocinquanta  fiorini 
in  una  borsa.  Portatigli,  gli  fé' donare  a  Messer  Barlolommeo, 
e  dipoi  se  gli  volse,  e  ringraziollo  dell'opera  aveva  fatta. 
Di  poi  gli  disse:  Io  vi  dono  centocinquanta  fiorini;  non  per 
pagamento  dell'opera  avete  fatta,  poiché  questa  vostra  opera 
non  si  può  pagare  per  pregio  ignuno;  e  quando  io  vi  donassi 
una  delle  meglio  terre  che  io  ho,  non  vi  potrei  sodisfare;  ma 
col  tempo  io  farò  in  modo,  che  voi  sarete  contento.  Ser  Barlo- 
lommeo, che  si  stimava  avere  dugento  o  trecento  fiorini,  rimase 
ismarrito,  che  non  sapeva  dov' egli  si  fussi,  sendo  di  natura  al- 
quanto timido.  Messer  Antonio  e  Messer  Matteo  sopperirono 
per  lui  in  ringraziare  la  Maestà  del  Re. 

Intervenne  ne'  tempi  di  Papa  Calisto,  che  uno  giovane  che 
stava  con  Messer  Giannozzo  Manetti,  aveva  cavato  più  volte  oro 

(1)  Il  celebre  leUerato  Antonio  Beccadelli,  detto  il  Panonnila,  percln» 
nato  in  Palermo,  raramenlalo  spesso  in  questo  Commentario,  era  segre- 
tario e  consigliere  del  Re  Alfonso,  insieme  con  Matteo  Malferito  Catalano, 
rinomalo  dottore  di  leggi.  Essi  infatti  furono  mandati  (tralori  in  varie  le^- 
gazioni ,  come  si  ha  dal  Kacio,  dall'Ammiralo  e  dal  Summonlo. 
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del  Regno,  contro  alla  legge  v'era,  sotto  pena  delia  vita  e  della 
roba.  Sendo  questo  giovine  accusato,  e  toltogli  i  libri,  fu  ritro- 
vato essere  vero.  Fu  preso  lui,  e  toltogli  tutto  quello  aveva,  e  le 
scritture.  Sentendolo  Messer  Giannozzo,  eh'  era  a  Roma  ,  subilo 
venne  a  Napoli  ,  con  un  Breve  del  Papa  Calisto,  che  raccoman- 
dava al  Re  questo  caso.  Giunto  Messer  Giannozzo  a  Napoli,  su- 
bito andò  alla  Maestà  del  Re,  e  presentogli  il  Breve.  Il  Re,  letto 
che  l'ebbe,  se  gli  volse,  e  sì  gli  disse:  È  questa  la  fede  che  voi 
avete  in  me  (1),  di  farmi  scrivere  da  Papa  Calisto?  Messer  Gian- 
nozzo subilo  gli  rispose,  e  disse:  Non  fu  questo,perchè  tutta  la  mia 
fede  non  fussi  nella  Vostra  Maestà;  ma  domandando  licenzia  alla 
Sua  Santità,  mi  disse  volere  iscrivere  alla  Vostra  Maestà.  La  Sua 
Maestà  se  gli  volse,  e  sì  gli  disse:  Messer  Giannozzo,  questa  roba 
è  ella  vostra?  Replicò  un'altra  volta  Messer  Giannozzo,  e  gli  disse 
di  sì.  La  Sua  Maestà  si  volse  a  Messer  Giannozzo,  e  sì  gli  disse: 
Io  vi  dono  il  giovane  vostro,  e  tutta  la  roba;  che  di  ragione 
ogni  cosa  era  mia.  Al  giovane  n'  andava  la  vita  ;  et  io  sono 
contento  di  donarvi  ogni  cosa  liberamente.  E  subito  chiamò 
uno  de'sua,  e  fece  cavare  il  giovane  di  prigione,  e  restituigli 
ogni  cosa  liberamente  senza  alcuna  opposizione.  A  questo  modo 
fanno  e' Principi  che  sono  liberali. 

Vennero  in  questo  tempo  a  Napoli  certi  contadini,  che  ave- 
vano differenze  con  quelli  cittadini  della  terra  di  Barzalona  (2), 
et  erano  ricorsi  alla  Sua  Maestà;  e  perchè  eglino  avevano 
a  stare  in  Napoli  tanto,  che  la  Maestà  del  Re  potessi  inten- 
dere le  loro  ragioni,  fece  dare  loro  per  le  spese  mille  ducati. 
Uno  de'sua,  parendogli  che  fussino  troppi  danari,  se  gli  volse, 
e  disse:  Sacra  Maestà,  questi  sono  contadini;  volendo  non  desse 

(1)  Giannozzo  IManclli,  per  la  sua  gran  cognizione  delle  lellere 
ebraiche  ,  greclie  e  latine  ,  e  delle  scienze  d' ogni  maniera,  come  sopra  fu 
dello,  era  carissimo  al  Re  Alfonso,  il  quale,  secondocliè  scrive  l'Ammi- 
ralo (Lib.  XXIl  Slor.  Fior.) ,  fu  amico  degli  uomini  doUi,  sopra  tulli  i  Prin- 
cipi dell'eia  sua. 

(2)  I  nostri  antichi  cos'i  chiamavano  la  citlà  di  Barcellona. 
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loro  tank).  E' per  mostrare  a  quel  suo  la  sua  ignoraiizia,  parlò 
in  catalano,  e  sì  gli  disse  :  E'  soii  pochi  mille  ducati:  datene 
loro  mille  cinquecento.  E  cosi  cbbono  quegli  contadini,  che 
non  avevano  veduti  mai  a' loro  di,  tanti  ducati  erano  questi. 
Mostrò  qui  la  Sua  Maestà  la  sua  inaudita  liberalità,  e  la  igno- 
ranzia  de' sua,  che  gli  volevano  insegnare  a  rispondere. 

Un  dì  andò  la  Sua  Maestà  fuori  di  Napoli  circa  il  (lume 
del  Garigliano.  Passando  da  un  ponte,  viddc  una  povera  donna 
piangere.  La  Sua  Maestà,  che  era  umanissima  e  piatosissima, 
disse ,  eh'  ella  gli  lussi  fatta  venire  innanzi.  La  domandò  quello 
aveva  ;  ella  gli  disse  :  Io  aveva  un  bue ,  e  facevo  compagnia 
con  questa  mia  vicina ,  e  lavoravamo  le  terre  nostre  con  questi 
dua  buoi.  Ora  ,  infelice  a  me,  il  mio  bue  è  caduto  a  terra  di 
questo  ponte,  ed  èssi  morto,  e  non  potrò  più  lavorare  le  terre, 
e  morrommi  di  fame, con  parecchi  Ggliuoli  che  io  ho.  La  Maestà 
Sua,  dove  questa  povera  donna  aveva  un  bue  ,  gliene  fece  com- 
perare un  paio  ;  et  a  queir  altra  ,  che  aveva  un  bue  e  non  più  , 
le  ne  fece  comperare  uno  compagno  a  quello ,  acciocché  ognuna 
potessi  lavorare  le  sue  terre,  sanza  avere  bisogno  l' una  dell'al- 
tra. Notasi  in  questo  caso  due  cose;  l'una,  la  sua  inaudita  e 
piata  et  umanità ,  insieme  unita  con  una  grande  liberalità ,  a 
denotare  la  sua  integrità,  e  giustizia  ch'egli  usava  inverso  tutti 
e' sua,  così  a' piccoli  come  a' grandi. 

Era  in  Napoli  un  giovane  nato  di  stirpa  reale,  assai  ornato 
e  slimato  dalla  Maestà  del  Re ,  perchè  aveva  con  Sua  Maestà 
qualche  parentado.  Erano  in  questo  giovane  molte  laudabili 
condizioni,  et  era  molto  laudalo  et  amalo  da  tutta  la  sua  Corte. 
11  giovane  per  sua  divozione  era  andato  in  Terra  Santa;  e  nella 
sua  tornala,  la  Maestà  del  Re  l'amava  tanto,  che  in  persona 
gli  andò  incontro  parecchie  miglia.  Quando  venne  a  Napoli  , 
onlrato  in  Napoli  (  come  fa  il  nimico  dell'  uìuana  natura  ) , 
un  dì  andando  a  spasso  per  Napoli  ,  egli  vide  una  bellissima 
giovane  vana;  la  quale,   scndo   costui  in  eia  d'anni  trenta  o 

arcìi.St.Ji.Vol.IV.  JO 
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meno,  cominciò  a  guatarlo,  et  egli  lei,  in  moilo  che  più  volte 
passò  per  quella  via.  Come  ella  si  facessi ,  stando  il  marito 
a'  servigi  del  Re  Alfonso ,  una  sera  ella  ordinò  che  questo  in- 
felice giovane  venissi  a  casa.  In  questo  tempo  il  marito  era  a 
Corte.  Andato  questo  giovane,  secondo  l'ordine  dato,  istettc 
con  lei  più  non  bisognava  ;  in  modo  che  tornando  il  marito  a 
casa  ,  che  aveva  la  chiave  dell'  uscio,  lo  trovò  die  voleva  iscen- 
dere  la  scala.  Vedendo  questo,  gli  usò  certe  parole,  dolendosi 
della  ingiuria  che  gli  aveva  fatta  :  dipoi  si  cavò  un  coltello  da 
lato ,  e  girogli  un  colpo  nella  poppa  manca ,  in  modo  che 
cascò  l'infelice  giovane  morto.  Veduto  questo  gentiluomo  quello 
aveva  fatto  in  su  quella  furia  ,  conoscendo  costui  essere  parente 
del  Re ,  ed  essergli  grato  et  accetto  assai ,  gli  parve  esser 
condotto  in  cattivo  luogo.  Andava  pensando  se  vi  fussi  ignuno 
rimedio.  Pensò  la  Maestà  del  Re  essere  clementissimo  ,  e  se 
ignuna  isperanza  v'  era  ,  era  ricorrere  alla  Sua  Maestà.  E  fatto 
il  pensiero ,  sendo  ore  sei  di  notte  o  più ,  e  quello  gentiluomo 
morto  entro  la  sala  ,  si  partì ,  et  andò  al  Castello  nuovo,  dove 
istava  il  Re  ;  e  picchiando  l'  uscio ,  venne  uno  di  quegli  che 
stava  alla  porta,  e  domandollo  quello  voleva.  Rispuose,  che  per 
cosa  importantissima  bisognava  egli  parlassi  alla  Sua  Maestà. 
Ciiunto,  disse  volergli  parlare  di  segreto.  Fece  levare  ognuno. 
Fatto  questo,  il  gentiluomo  narrò  alla  Maestà  del  Re  il  caso 
che  gli  era  intervenuto.  Intesolo,  la  Sua  Maestà  se  gli  volse, 
e  sì  gli  disse:  Guarda  che  tu  mi  dica  il  vero.  Questo  gentiluomo 
parlò  in  modo,  che  Sua  Maestà  intese  che  diceva  il  vero.  Volsesi 
al  gentiluomo,  e  sì  gli  disse:  Va,  et  attendi  a  fare  bene,  come 
hai  fatto  fino  a  ora,  e  non  dubitare  de'  frategli ,  né  di  persona  ; 
che  a  ora  sarà  fatta  alcuna  violenza  alla  tua  persona,  ella  sarà 
fatta  alla  mia  (1)  ;  e  non  dubitare  di  nulla,  che  io  ordinerò  in 

(1)  Nel  Cod.  è  scriUo  cosi:  «  ctie  a  ora  sarà  falla  alcuna  violenza 
alla  Ina  persona,  elicila  sia  falla  all'anima;  e  non  dubilaic  ».  Siamo  di 
parere ,  che  debba  emendarsi  presso  a  poco  In  quel  modi)  che  qui  ora 
si  legge. 
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modo  che  seguirà  l'effetto  di  quello  l'ho  detto.  Dipoi,  questa 
notte  medesima  mandò  pe'fratelli  suoi,  e  narrò  loro  il  caso, 
e  disse  che  questo  gentiluomo  gli  aveva  fatto  quello  si  conve- 
niva ;  e  che  eglino  mandassino  per  quello  corpo,  e  facessinlo 
seppellire,  e  che  facessino  che  a  questo  l'aveva  fatto  non  gli 
torcessino  un  capello  in  capo ,  sotto  la  sua  disgrazia.  Osserva- 
rono tanto  quanto  gli  disse  la  Maestà  del  Re  ;  et  il  gentiluomo 
si  stette  a  Napoli  ,  e  non  fu  mai  ignuno  fussi  tanto  ardito  che 
gli  dicesse  nulla.  Queste  sono  le  giustizie  s'aspettano  di  fare 
a'  Principi. 

Aveva  la  Maestà  del  Re  dato  rappresaglio  a  Gerardo  Gam- 
bacorti (1)  sopra  la  roba  de'  Fiorentini;  perchè  Gerardo  Gam- 
bacorti aveva  perduto  Bagno  et  altri  luoghi  per  le  sue  cagioni, 
et  avevavi  perduta  la  roba.  Un  dì  ,  sendo  la  Maestà  del  Re  a 
Napoli,  Gerardo  ebbe  mezzo  con  certi  cortigiani,  e  fece  tórre 
tanti  drappi  e  panni  di  robe  Gorenline,  che  valevano  più  di 
ventimila  fiorini;  e  tolte,  subito  le  fece  mettere  allo  incanto, 
e  vendelle.  E'  mercatanti  fiorentini  ricorsono  a  Messer  Gian- 
nozzo  Manetti,  che  si  trovava  a  Napoli;  e  pregaronlo  ch'egli 
andassi  alla  Maestà  del  Re  a  Foggia  in  Puglia  ,  et  operasse 
che  non  perdessino  queste  robe.  Montò  subito  a  cavallo  ,  e 
giunto  a  Foggia ,  dov'era  Sua  Maestà,  *  poiché*  non  v'  era  ancora 
tornato,  aspettollo  nella  sua  abitazione  in  una  sala,  et  andava 
in  su  e  in  giù,  tanto  che  tornassi.  Tornalo,  vide  Messer  Gian- 


fi)  Nella  guerra  che  il  Re  Alfonso,  per  mezzo  di  Ferdinando  suo 
fìllio,  faceva  ai  Fiorentini  nel  1433,  questo  Gherardo  Gambacorti,  figlio 
di  quel  Giovanni  a  cui  la  Repubblica  fiorentina  nel  1406  ,  per  ricoin- 
pensa  della  dedizione  di  Pisa,  aveva  assegnata  la  signoria  di  Val  di  Bn- 
gno,  tenne  pratica  di  dargli  in  mano  la  fortezza  di  Bagno,  e  le  altre 
terre  di  sua  possessione,  purché  fosse  provveduto  di  un  altro  stato  nel 
Regno.  Questo  tradimento  però  non  ebbe  il  suo  ctTelto,  per  la  bella 
azione  di  Antonio  Gualandi  pisano,  che  fece  andare  a  vuoto  i  disegni  di 
Gherardo.  Il  perchè,  come  sleale  e  malvagio,  dovette  abbandonare  il 
dominio  fiorentino,  e  rifugiarsi  in  Napoli,  lasciando  ogni  sua  sostanza 
in  loro  potere.  (V.  IMachiav.  Stor.  Fior.  Lib.VI.  e  Aminir.  T.  Ili,  p.lC>). 
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nozzo  innanzi  vedesse  lui,  e  niissegli  la  mano  in  sulla  spalla, 
e  disse:  Messer  (iiannozzo,  che  andate  voi  facendo,  giugnendo 
così  improvviso  ?  Si  volse  inchinare  e  baciargli  la  mano:  il  Re 
non  lo  lasciò  ,  ma  domandollo  quello  voleva.  Narrogli  il  caso. 
La  Sua  Maestà  se  gli  volse,  e  sì  comandò  che  fussi  alloggiato, 
e  che  la  mattina  lo  saprebbe  in  ogni  modo.  La  mattina  innanzi 
dì  si  partì ,  che  Messer  Giannozzo  lo  seppe.  Uscendo  di  camera, 
v'aveva  lasciato  uno  con  piena  commessioue,  che  fussi  spac- 
ciato secondo  domandava  ,  e  che  ogni  cosa  fussi  reslituita.  Ora, 
chi  aveva  a  fare  la  lettera  ,  non  la  voleva  fare  piena  a  suo 
modo.  Aspettò  che  Sua  Maestà  tornassi  la  sera;  e  tornato,  no- 
minatamente commesse  a  Messer  Martorella  facessi  la  lettera, 
che  ogni  cosa  fussi  sodisfatto  a  di  chi  eli'  erano ,  o  vendute  o 
non  vendute.  Partissi  Messer  Martorella  e  Messer  Giannozzo 
dalla  Maestà  del  Re,  per  fare  la  lettera.  Nel  fare  la  lettera  , 
Messer  Martorella  disse  a  Messer  Giannozzo:  La  Maestà  del  Re 
parla  ispagnuolo;  voi  non  lo  avete  bene  inleso.  Messer  Gian- 
nozzo, ch'era  uomo  vivo  e  da  fatti,  *  disse  *  :  To  intendo  ispa- 
gnuolo, et  ho  inteso  molto  bene  la  Sua  Maestà.  Io  sono  contento; 
e  se  non  è,  io  ritornerò  alla  Maestà  Sua.  Messer  Martorella  che 
conosceva  la  natura  di  Messer  Giannozzo  e  l'amore  gli  portava 
il  Re:  E' non  bisogna,  *  disse*,  che  voi  andiate  a  Sua  Maestà: 
io  farò  la  lettera  come  voi  vorrete.  E  così  fece ,  piena  quanto 
fu  possibile,  e  fece  restituire  ogni  cosa,  infino  a  una  minima 
cosa.  Queste  sono  delle  liberalità  del  Re  Alfonso ,  e  delle  ese- 
cuzioni fece  per  gli  amici  sua ,  avendo  ragione.  In  ogni  cosa 
dimostrò  la  Sua  Maestà,  e  la  virilità  dell'animo  suo,  e  la  sua 
innata  bontà. 

Usava  dire  ispesso,  a  dannare  il  giuoco,  quanto  egli  è  per- 
nicioso ,  e  da  essere  detestato  e  dannato.  Narrava  ,  che  sendo 
d'anni  diciotto  a  Barzalona  per  le  feste  di  Pasqua  di  Natale  , 
giucando  una  sera  aveva  perduti  circa  cinquemila  fiorini. 
Avendoli  perduti ,  chiamò  un  suo  cameriere ,  e  disse  gli  portasse 
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(lanari.  Porlonno  ;  e  giucando,  cominciò  a  rivincere^  e  rivinse 
lutti  quelli  aveva  perduti,  e  tutti  quelli  che  avevano  coloro 
che  giucavano.  Avendo  il  Re  questo  monte  di  Gorini  innanzi, 
disse  che  ognuno  istesse  fermo.  Dipoi  disse  al  cameriere ,  gli 
arrecassi  il  libricciolo  di  Nostra  Donna  ;  et  arrecatolo ,  lo  fece 
aprire:  dipoi  vi  giurò  suso  con  tutt'a  due  le  mani,  giurando 
e  promettendo  a  Dio  et  alla  Vergine  Maria ,  che  mai  più  giu- 
chercbbe.  E  così  osservò  insino  al  dì  che  morì.  Dipoi  si  volse, 
e  dicendo  a  quelli  v'erano  presenti  :  —  Acciocché  ignuno  di  voi 
creda,  che  questo  io  lo  facci  per  avarizia  — ,  cominciò  a  pigliare 
quelli  fiorini  colle  mani ,  e  dargli  intorno  a  tutti  quelli  avevano 
giuocato  con  lui ,  in  modo  che  gli  distribuì  tutti.  Fatto  questo 
atto  sì  generoso,  disse  a  tutti  quegli  che  v'erano  :  Io  conoscevo, 
che  se  io  m'  avevo  a  viluppare  in  questo  giuoco  ,  egli  era  ca- 
gione d' impedirmi  lo  'ntelletto  ,  e  non  potere  pensare  a  cosa 
ignuna  che  fussi  degna  ;  tanto  era  lo  'mpedimento  mi  dava  : 
e  per  questo  mai  sarà  uomo ,  che  mi  vegga  giucare.  Questi 
sono  e'  Principi  degni ,  ne'  quali  sono  tutte  laudabili  condizioni  ! 
Amava  assai  i  litterati ,  com'  è  detto  ;  e  sempre  ,  mentre 
istava  a  Napoli ,  ogni  dì  si  faceva  leggere  a  Messer  Antonio 
Panormita  le  Deche  di  Livio  (1) ,  alle  quali  lezioni  andavano 
molti  signori.  Leggevate  il  Panormita.  Facevasi  leggere  altre 
lezioni  della  Santa  Scrittura,  et  opere  di  Seneca,  e  di  filosofia. 
Poco  tempo  gli  restava  ,  eh'  egli  non  lo  consumassi  degnamente. 


(1)  Che  il  Re  Alfonso  si  dilellasse  mollo  della  leUura  di  Tilo  Livio, 
è  afTermato  ancora  dal  Panormita,  il  quale  narra  a  questo  proposilo 
un  fallo  assai  singolare.  Cosimo  de' Medici  il  Vecchio  non  era  mollo 
amico  del  Re  Alfonso.  Ciò  nondimeno,  essendo  magnifico  e  generoso, 
raandogli  in  dono  alcuni  bellissimi  Codici  di  Tilo  Livio.  Ma  i  suoi  medici 
lo  consigliarono  a  non  aprirgli,  dicendo  che  potevano  essere  avvelenali. 
«  Rex  prima  facie  (  segue  il  Panormita  )  visus  est  mcdicis  asscnliri,  illis 
animo  illudcna.  Nani  cum  Livius  in  medio  consliluius  essct,  illuni  manibus 
accepil ,  legil ,  cvolvil  ;  subinde  mrdicos ,  qui  cnnlinue  advcrsarmtur  ,  rn- 
gilans  ni  desinerenl  ineplire  ».  De  THclis  el  Faclis  Alphonsi  Reg.  Lib.  I , 
fap.  XXX  Vt. 
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Sendo  nella  Marca  con  gli  eserciti,  per  ricuperarla  alla  Chiesa, 
che  la  teneva  ii  Duca  Francesco  ne' tempi  di  Papa  Eugenio  (1), 
fece  in  modo ,  tra  la  gente  di  Sua  Maestà ,  e  l' autorità  sua 
d' esservi  in  persona ,  e  Niccolò  Piccinino  eh'  era  mandato  dai 
Duca  Filippo,  fece,  *dissi*,  in  modo,  che  in  breve  tempo  riebbe 
alla  Chiesa  ogni  cosa:  il  che  fu  tenuto  cosa  maravigliosa. 

In  questo  tempo ,  sendo  di  state ,  ogni  di  si  leggeva  una 
lezione  di  Livio  per  lo  Panormita  ,  et  andavanvi  tutti  quelli 
signori  aveva  seco ,  eh'  era  cosa  degna  a  vedere  ;  che  in  luogo 
dove  molti  perderebbono  il  tempo  a  giuocare ,  Sua  Maestà  Io 
spendeva  in  queste  lezioni.  Aveva  seco  Maestri  in  Teologia  ,  e 
filosofl  singularissimi.  Eranvi,  fra  gli  altri,  due  eccellentissimi 
uomini  ;  uno  chiamato  Maestro  Soglera  (2) ,  che  gli  dette  il  • 
vescovato  di  Barzellona.  Eravene  uno  altro  si  chiamava  Messer 
Ferrando,  uomo  maraviglioso,  e  di  santità  di  vita,  e  gran- 
dissimo teologo  e  Glosofo.  Questo  fu  di  tanta  santità  di  vita  , 
che  il  Re,  per  la  riverenza  aveva  in  lui,  non  solo  l'aveva  in 
grandissima  riputazione,  ma  egli  lo  temeva:  perchè,  quand'egli 
udiva  cosa  alcuna  che  Sua  Maestà  avessi  fatto ,  che  non  fussi 
giusta  et  onesta,  egli  lo  riprendeva;  et  era  di  tanta  autorità, 
e  di  tanta  santità  di  vita  ,  che  avendogli  voluto  il  Re  dare  più 
beneficj  e  vescovadi ,  et  altri  beneficj ,  mai  ne  volle  ignuno , 
per  non  volere  quello  peso  alla  sua  conscenzia.  Era  confessoro 
di  Sua  Maestà  ,  e  fu  cagione  per  la  sua  rettitudine  di  grandis- 

(1)  Fra  le  condizioni  della  pace,  concliiusa  Ira  il  Pontefice  Euge- 
nio IV  ed  il  Re  Alfonso,  poco  dopo  la  presa  di  Napoli,  fuvvi  anco  quella, 
che  il  Pontefice  dovesse  dare  l' investitura  del  Regno  di  Napoli  ad  esso 
e  suoi  legittimi  successori,  e  che  il  Re  gli  recuperasse  la  Marca,  la  qu;ile 
trovavasi  occupiila  dalle  anni  di  Francesco  Sforza. Ciò  fu  pienamenle  adem- 
piuto nell'anno  1  M(>,  in  cui  le  genti  di  Alfonso,  congiunte  a  quelle  del 
Papa,  in  breve  tempo  la  tolsero  al  dominio  dello  Sforza,  e  rcstituironla 
alla  Cliiesa.  (V.  Facto,  Commenlar.  Lib.  Vili,  Collenuccio ,  Compcn. 
Slor.  Nap.   Lib.    VI,  e  Costanzo,  Slor.  ISap.  Lib.  XVIIl). 

(2)  Nel  Codice  è  per  isbaglio  scritto  «  Maestro  Soglese  ».  Questo  Teo- 
logo è  rammentalo  anco  più  sotto  in  questa  Vita;  e  chi  egli  fosse,  è  ivi 
dalla  nota  dichiaralo. 
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sJmo  bene ,  come  nel  6ne  si  dirà.  Era  spesso  con  questi  Maestri 
in  teologia,  o  a  domandare  di  dubbi,  o  farli  disputare  di  varie 
cose.  Era  in  modo  affezionato  agli  uomini  dotti ,  clic  quanti 
ne  poteva  avere  a  provvisione,  gli  toglieva.  Dopo  la  morte  di 
Papa  Niccola ,  col  quale  istava  Messer  Giannozzo  Manetti  a 
provvisione  di  ducati  secento  l'anno,  sendo  andato  Messer  Gian- 
nozzo Manetti  a  Napoli,  per  lo  suo  caso  di  quello  giovane  (1), 
nel  primo  anno  del  pontificato  di  Papa  Calisto,  il  Re  Alfonso 
lo  richiese  ch'egli  andasse  a  stare  con  lui,  che  l'averia  in 
grandissima  riputazione  ;  sendo  istato  più  volte  ambasciadore 
a  Sua  Maestà  ,  et  avendolo  voluto  provare  a  farlo  disputare  in 
tutte  a  sette  l'arti  liberali.  Andato  Messer  Giannozzo  per  com- 
porre certe  sue  cose ,  ritornò  a  Napoli  ,  e  dalla  Maestà  del  Re 
gli  fu  fatto  grandissimo  onore  e  profferte ,  in  modo  che  gli 
commise  facesse  fare  il  suo  assegnamento ,  e  che  lui  lo  segne- 
rebbe (2);  e  che  l'assegnamento  lo  pigliassi  in  su  le  più  vive  en- 
trate avessi,  ch'erano  i  sali  (3).  Fatto  Messer  Giannozzo  fare  (4) 
il  suo  assegnamento,  la  Maestà  del  Re  se  lo  fece  arrecare  per 
segnarlo  di  sua  mano,  e  fare  la  provvisione.  Portatolo,  segnò 
ducati  novecento  di  carlini  ,  assegnamento  in  su  i  sali  ;  e  fatto 
r  ebbe,  gli  usò  molle  umane  parole,  dicendo  a  Messer  Giannozzo 
che  si  stesse  di  buona  voglia  ;  che  s' egli  non  avessi  se  non 
uno  pane  solo ,  glielo  dividerebbe.  Dipoi  soggiunse  :  Messer 
Giannozzo,  i  vostri    pari   estimano  il  tempo  assai,  e  l'andare 


(1)  Il  caso  è  narrato  di  sopra,  a  pag.  392. 

(2)  Il  Codice  da  noi  seguitato,  ha  in  questo  luogo  così  :  «  GII  commise 
facesse  fare  il  suo ,  e  il  di  lui  lo  segnerebbe  ».  Pare  che  vi  manchi  qualche 
parola  :  il  perchè  abbiamo  posto  come  ora  si  legge. 

(3)  Vedasi  ciò  che  è  detto  nella  noia  1,  a  pag.  390. 

(i)  Qui  pure  s'incontra  nel  testo  a  penna  una  piccola  lacuna,  leg- 

gendovisi  cosi:  «  Fatto  Messer  Giannozzo  lare  il  più la  Maestà  del 

Re  se  lo  fece  arrecare  ec.  ».  Siamo  di  parere,  che  presso  a  poco  vi  si 
debba  leggere  come  ora  è  slato  supplito.  ìi  cosi  pure  abbiamo  supiililo 
0  corrello  qualche  altro  luogo,  ove  questo  medesimo  lesto  era  cviden 
lemente  difettoso. 
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dietro  alla  corte,  se  ne  perde  assai.  E  pertanto  attendete  a'vostri 
sludj ,  e  non  perdete  tempo  a  venire  a  corte.  Quando  noi  vi 
vorremo,  manderemo  per  voi.  Assai  onore  e  riputazione  si  fia, 
quando  s'intenderà  che  voi  siete  appresso  di  noi.  Aveva,  come 
s'  è  detto ,  in  tanta  stima  e  riputazione  i  litterati ,  che  ,  come 
innanzi  abbiamo  detto,  dava  di  provvisione  ordinaria  agli  uo- 
mini dotti  aveva  nella  sua  corte  ,  ventimila  fiorini  l'anno ,  per 
mantenergli  ,  onorargli  e  sostentargli. 

Avevano  i  secoli  dati  loro  due  singulari  benefattori ,  che 
l'uno  era  Papa  Niccola  V,  l'altro  era  il  Re  Alfonso:  che  se 
avessino  seguito  come  avevano  cominciato  questi  dua  singulari 
Principi ,  ne  sarebbono  assai  più  non  sono  in  tempi  nostri ,  e 
sarebbono  in  più  riputazione,  e  più  stimati  che  non  sono.  Man- 
cando chi  gli  onori,  è  necessario  che  manchino  gli  uomini, 
che  non  si  veggono  estimati  e  riputati  per  le  loro  fatiche. 
Molto  furono  obbligati  quegli  secoli  a  questi  due  singulari  lumi, 
che  alluminarono  le  lettere,  et  in  fare  tradurre  e  comporre 
più  opere  degne,  com'essi  tradussono  e  composono  ne'  tempi 
loro. 

Non  solo  amava  i  litterati ,  ma  i  buoni  ,  e  quelli  in  che 
conosceva  essere  qualche  virtù  ;  et  era  magnanimo  con  ognuno. 
E  veramente,  i  signori  di  nobile  stirpe  e  sangue,  sono  d'altra 
natura  che  non  sono  quelli  che  vogliono  usurpare  la  nobiltà  , 
non  sondo  loro.  Ma  gli  atti  e  costumi  loro  dipoi  lo  dimostrano. 

Intervenne  un  dì,  che  essendo  il  Re  a  una  caccia,  delle 
quali  si  dilettava  assai,  andando  dricto  a  una  fera,  si  smarrì 
dalla  moltitudine;  e  riclusosi  fuora  degli  altri,  andando  ca- 
valcando a  questo  modo,  trovò  uno  povero  uomo,  che  gli  era 
caduto  uno  asino  carico  di  farina.  Il  contadino,  che  non  co- 
nosceva che  fussi  il  Ile,  disse:  0  gentiluomo,  io  ti  prego  che 
tu  m'aiuti  rizzare  questo  asino.  Il  Re  ismontò  da  cavallo,  e 
Ulisse  le  mani  alle  sacca  insieme  col  povero  contadino.  Avendo 
ritto  l'asino,  subito  giunsono  signori  e  gentiluomini,  e  feciongli 
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riverenza.  11  povero,  gli  pareva  avere  mal  fatto,  et  inginoc- 
chiossi  a  domandargli  pcrdonanza  (1).  D  He  cominciò  a  ridere, 
e  disse  ch'egli  stesse  suso;  di  poi  gli  ordinò  che  venisse  a 
Napoli,  e  fccegli  donare  alcune  cose  por  suo  hisogno.  Questi 
sono  e' Principi  degni,  ne' quali  sono  queste  laudabili  con- 
dizioni ! 

Alle  volte  la  Maestà  del  Re  si  dilettava  di  pigliare  qualche 
onesto  ispasso  o  diletto  (2).  Era  a  Napoli  uno  Ambasciadore  Sa- 
nese,  della  loro  natura  ,  molto  borioso.  La  Maest<à  del  Re  le  più 
volte  vestiva  di  nero,  con  qualche  fermaglio  nel  cappello,  o 
qualche  catena  d'oro  a  collo.  E'  broccati,  o  vesti  di  seta,  poco 
gli  usava.  Questo  Ambasciadore  vestiva  di  broccato  d'oro  molto 
ricco  j  e  sempre  quando  veniva  al  Re,  aveva  questo  broccato 
d' oro.  Il  Re  più  volte  con  quegli  suoi  domestichi  se  ne  rideva 
di  questo  vestire  di  broccato.  Un  dì,  ridendo,  disse  a  uno  dei 
suoi:  Per  certo  io  voglio  che  noi  facciamo  che  questo  broc- 
cato muti  colore.  E  per  questo  ordinò  una  mattina  di  dare 
udienzia  in  un  luogo  molto  misero,  e  fece  chiamare  tutti  gli  Am- 

(1)  Anco  il  Panormita  racconta  questo  curioso  accidente,  ma  con 
qualclie  diversità  di  circostanze,  nel  Lib.  I  De  diclis  ci  faclis  Alphonsi 
Regis,  Cap.  XXV. 

(2)  Da  quanto  si  legge  nel  Lib.  I  pag.  26  de' Commentar]  di  Pio  II  (Enea 
Silvio  Piccolomini  )  scritti  da  Giov.  Gobellino,  il  Re  Alfonso  era  alquanto 
sdegnato  contro  a' Senesi,  perchè,  sendo  suoi  confederali  nella  guerra 
contro  il  Duca  di  Milano  ,  si  erano  senza  sua  sapula  con  esso  pacificati. 
Per  questo  gli  molestava  di  continuo  per  mezzo  di  Iacopo  Piccinino, 
figlio  di  .Niccolò,  il  quale  colle  sue  genti  devastava  le  loro  campagne,  ed 
aveva  occupale  molle  deiie  loro  terre.  Il  perchè  determinarono  di  man- 
dargli ambasciatori  per  supplicarlo  a  ristabilir  con  essi  la  pace,  e  furono 
a  ciò  deputati  lo  stesso  Enea  Silvio,  e  con  esso  Galgano  Borghesi  ,  ce- 
lebre giureconsulto ,  e  Leonardo  Benvoglienti.  «  Auditos  Galganum  et 
Leonardum  (cosi  prosegue  l'Autore  de' Commentari  suddetti)  Alphonsus 
durissima  cxcepit  oralione  ,  multa  de  Sencnsibus  queslus  est ,  ncc  oriUorcs 
ipsos  pacificis  oculis  inlueri  poterai.  Al  cum  acccssisscl  Aencas,  hitarivultu, 
et  honesto  sermone  receplus  ;  quein  ut  primum  liex  inluUus  esl  :  Nane , 
inquii,  iibel  de  pace  loqui,  quando  mcdialor  accessit,  quem  diiìgimus  ». 
Probabiimenlo  ciò  che  qui  si  narra ,  avvenne  ai  sopraddoUi  due  amba- 
sciatori. 

Aitcn.ST.lT.voL.lv.  51 
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basciadori,  et  ordinò  con  alcuno  de' suoi,  che  la  mattina  in 
quella  calca  ognuno  si  stropicciassi  addosso  all'Ambasciadore 
Sanese,  e  slropicciassino  quello  broccato.  La  mattina,  non  solo 
gli  Arabasciadori,  ma  la  Maestà  del  Re  era  pinto  e  stropicciato. 
Fu  in  modo  la  mattina  istropicciatoli  quello  broccato,  che 
uscendo  da  corte ,  chi  sapeva  questa  novella ,  non  era  uomo 
che  potessi  tenere  le  risa,  vedendo  quello  broccato,  che  era  di 
chermisi,  col  pelo  allucignolato  e  cascato  nell'oro,  e  rimasta 
la  seta  gialla,  che  pareva  la  più  brutta  cosa  del  mondo  a  ve- 
derlo. La  Maestà  del  Re,  uscito  eh' e'  fu  dalla  sala  col  broc- 
cat©  d'oro  tutto  avviluppato  e  guasto,  non  poteva  tenere  le 
risa  ;  e  stette  parecchi  dì ,  che  mai  fece  altro  che  ridere  di 
questa  novella  di  questo  Ambasciadore  Sanese  ;  e  lui  mai  s'av- 
vide di  quello  gli  era  stato  fatto. 

Un  altro  Ambasciadore  Sanese  era  venuto  a  Napoli ,  et 
arrecata  una  covertina  con  frastagli  lunghi ,  come  si  soleva 
usare  all'antica.  Il  Re  vedendola ,  non  poteva  tenere  le  risa. 
Determinò  un  dì ,  volendo  andare  a  caccia ,  passare  da  casa 
l'Ambasciadore,  e  farlo  chiamare  in  furia.  Giunto  uno  manda- 
tario all'uscio  suo,  lo  fece  chiamare  subito  che  venisse,  che  la 
Maestà  lo  voleva  subito.  Lo  fece  sellare  i  cavalli,  e  messosi  in 
punto,  e'  montò  a  cavallo  in  calze  solate  (1),  con  una  veste 
lunga ,  e  con  quella  covertina  co'  frastagli.  La  mattina ,  la 
Maestà  del  Re  non  lasciò  siepe ,  in  quella  caccia ,  che  non  an- 
dassi ritrovando  ;  in  modo  che  quella  covertina  ebbe  fortuna , 
che  dove  ne  rimase  un  pezzo,  e  dove  un  altro,  in  modo  che 
tutti  i  frastagli,  e  la  maggior  parte  di  quella  covertina  ,  rima- 
sono  in  quelle  siepi,  e  qualche  parte  di  quella  vesta  aveva  in 
dosso.  Era  la  mattina  piovuto,  e  del  continuo  piovevano  certe 

(1)  Il  Bull,  spiegando  quel  passo  di  Dante,  Non  donno  conligiate, 
non  cintura,  Clic  fosse  a  veder  più  che  la  persona  ».  (  Parad.  1.'))  ,  dice, 
che  conligie  si  cliiamavauo  le  calze  solale  col  cuoio,  stampale  inlonio 
al  piò. 
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ìscossc  ;  et  il  Re  si  metteva  in  uno  scoperto  a  parlare  con  que- 
sto Ambasciatore,  in  modo  che  s'immollava.  L'Ambasciadore, 
la  sera  nella  tornata  in  Napoli,  era  molle  infino  alla  punta 
de' piedi,  e  le  calze  solate  erano  fresche,  la  covertina  era  ri- 
masta in  quelle  siepi ,  in  modo  che  l'era  tornata  al  pari  della 
sella  del  cavallo,  e  tutti  i  frastagli  erano  iti  per  terra,  che  non 
pareva  che  vi  fossino  suti.  L'Ambasciadore,  sanza  mantello  in 
coppa,  e  calze  solate  e  molli,  come  si  debbe  istimare,  sendo 
sanza  mantello,  pareva  la  più  strana  cosa  del  mondo  a  vederlo. 
La  Maestà  del  Re  si  rise  di  quello  del  broccato  ;  di  questo , 
parecchi  dì  ne  stette  tutta  la  corte  a  sollazzo:  non  vi  si  faceva 
altro  che  ridere  di  questa  novella,  che  era  nota  a  tutti  quegli 
signori.  E'grandi  maestri ,  per  le  molte  e  varie  occupazioni  che 
hanno,  et  i  Re,  è  necessario  che  qualche  volta  si  piglino  qual- 
che onesto  piacere  ;  che  sono  tanti  i  dispiaceri  eh'  egli  hanno 
ognidì,  che  se  non  pigliassono  qualche  ricreazione,  non  polreb- 
bono  reggere. 

Avendo  narrati  alcuni  piaceri  onesti  presi  da  sua  Maestà, 
scriveremo  ora  alcuni  che  sono  l'opposito  ,  come  accorre  (1)  ogni 
dì  a'  signori.  Era  una  sera  ore  sei  di  notte,  e  la  Maestà  del 
Re  era  messosi  in  punto  per  andare  a  letto.  Sendo  già  per 
ispogliarsi,  venne  il  Segretario  con  uno  monte  di  lettere,  che 
bisognava  che  la  Sua  Maestà  leggessi  e  segnassi,  innanzi  an- 
dassi a  letto.  Quando  la  Sua  Maestà  viddc  quelle  lettere ,  si 
volse  a  quelli  che  gli  erano  dintorno,  e  disse:  È  egli  al  mondo 
il  più  misero  o  il  più  infelice  uomo  di  me?  È  egli  scudiere  in 
questa  corte ,  che  non  sia  ora  a  dormire  e  riposarsi  ?  Et  a  me 
conviene  stare  a  leggere,  et  a  segnare  queste  lettere,  innanzi 
vada  o  possi  dormire.  Furono  alcuni  di  loro  sì  gli  dissono: 
Sacra  Maestà,  è  una  bella  cosa  essere  Re,   come  è  la   Maestà 


(1)  Non  di  rado  trovasi  usato  presso  gli  anliclil  nostri,  accorrere, 
per  occorrere ,  intervenire. 
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Vostra,  e  nelle  condizioni  siete  voi!  Il  Re  si  rivolse  loro,  e 
si  disse,  che  conosceva  molto  bene  quali  erano  le  sue  condi- 
zioni ;  che  molli  che  si  riputano  che  siano  felici,  sono  miseri; 
nel  qual  numero  si  riputava  lui.  E  però  si  può  male  giudicare 
di  quelle  cose  che  noi  non  sappiamo,  e  difficilmente  ne  pos- 
siamo giudicare.  Usava  dire  il  Re  Alfonso,  che  se  credesse  che 
la  camicia  ch'egli  aveva  indosso,  sapessi  e' segreti  suoi,  e 
quello  si   pensassi  drento  da  lui,  egli  la  getterebbe  sul  fuoco. 

Era  molto  segreto  nelle  cose  importanti  aveva  a  fare,  e 
non  voleva  essere  consigliato,  parendogli  essere  sufficiente  per 
sé  a  sapersi  consigliare:  benché  questa  condizione  i  più  non  la 
islimercbbono ;  che  ognuno,  por  grande  che  sia,  ha  bisogno  di 
essere  consigliato.  Bisognava  in  alcuna  cosa,  chi  lo  voleva  con- 
sigliare, farsi  dalla  lunga  a  volerlo  consigliare.  Benché  in  ogni 
cosa  fussi  umanissimo,  come  è  detto,  ma  in  questa  parte  dello 
intendere,  che  è  proprio  dell'uomo,  non  gli  pareva  che  per- 
sona gli  dovessi  andare  innanzi. 

Avendo  governato  quaranta  anni  tanti  regni,  e  sì  degna- 
mente, come  aveva,  intervenne  ne'  tempi  di  Papa  Niccola,  che 
aveva  grandissima  fede  nel  Re  Alfonso,  nel  tempo  che  la  Chie- 
sa e  tutta  Italia  era  in  pace,  che  gli  era  qualche  signore  in 
Italia  che  desiderava  l'opposito ,  e  arebbe  voluto  che  Papa 
Niccola  fusse  quello  la  rompesse  lui  ;  e  per  questo  dette  fama  di 
volere  mandare  gente  d'arme  in  quello  di  Perugia.  Inteso  questo, 
Papa  Niccola  ne  dubitò  assai,  e  subito  mandò  per  Messere  (1) 
Giovanni  Margariti,  ch'era  Catalano,  dipoi  Vescovo  di  Giroua, 
e  fatto  Cardinale  da  Papa  Sisto;  uomo  di  gentilissimo  sangue, 
e  di  buonissimo  giudici©;  e  dissegli,  che  subito  andassi  a  Na- 


(1)  l'Ira  questi  Giovanni  Moles  Margarit ,  Vescovo  di  Girona.  Essendo 
egli  uomo  di  gran  s;iperc  ,  pio  ed  eloquente,  fu  impiegato  da  Niccolò  V 
in  varie  imporlanlissime  legazioni;  ed  in  benemerenza  de' servigj  resi 
alla  r.hiesa,  fu  fallo  Cardinale,  dei  Ululo  di  S.  Vitale,  da  Sisto  IV.  Mori 
nel  li'Ji  (V.  Ciaccolilo). 


BEL  RE  ALFONSO  D'ARAGONA  405 

poli  alla  Maestà  del  Re,  e  richicdcsselo  dì  due  mila  cavalli , 
bisognando  ciò  per  rispetto  di'  egli  dubitava,  che  non  gli  fussi 
l'alta  guerra  in  quello  di  Perugia.  Avuta  la  commissione,  su- 
bilo n'andò  al  Re  Alfonso,  e  spuosegli  quanto  gli  aveva  com- 
messo la  Santità  di  nostro  Signore.  *  Il  Re  gli  rispuose  :  * 
Sì  gli  direte,  che  io  non  ne  voglio  fare  nulla  ;  perchè  io 
non  voglio  che  sia  il  primo  che  rompa  la  guerra  in  Italia  : 
che  chi  dice  di  volere  mandare  la  gente  in  quello  di  Peru- 
gia, non  ve  le  manderà;  ma  solo  lo  dice  a  fme  che  la  Sua 
Santità  mandi  le  gente  d'arme  lui,  per  essere  poi  più  giu- 
stiGcato  a  potere  rompere  la  pace  (1).  E  questa  è  la  cagione 
perchè  io  non  lo  voglio  fare.  Udita  questa  risposta,  conobbe 
essere  vero.  Prese  licenza  l'Ambasciadore ,  e  tornossi  a  Papa 
Niccola,  et  esposegli  quanto  la  Maestà  del  Re  Alfonso  gli 
aveva  detto. 

Il  Papa,  che  non  intendeva  quale  fusse  la  volontà  del  Re, 
né  perchè  lo  facessi,  si  cominciò  a  turbare,  e  dire:  che  questa 
non  era  la  speranza  aveva  nella  Sua  Maestà ,  e  eh'  egli  sperava 
in  ogni  suo  bisogno  potersi  valere  col  favore  di  Sua  Maestà. 
Sendo  turbato  et  alterato  in  su  questa  risposta  del  Re,  et  islando 
Messer  Giovanni  tanto  posassi  l' animo  suo  e  non  si  dolessi 
più,  vedutolo  posato,  disse:  Ila  detto  la  Santità  Vostra  quello  la 
vuole?  Rispose;  Si.  Disse  *  Messer  Giovanni:  *  Udite  ora  le  ca- 
gioni, che  muovono  la  Sua  Maestà  a  non  lo  fare,  che  sono  que- 
ste, che  di  presente  vi  dirò.  La  prima,  perchè  la  Sua  Maestà 
dice,  non  volere  chela  Santità  Vostra  sia  la  prima  che  rompa 
ia  pace  d'Italia;  e  *  l'altra,  perchè  *  chi  dice  di  mandare  la 
gente  d'  arme  in  quello  di  Perugia ,  non  lo  vuole  fare ,  come 


(1)  La  pace  di  che  si  parla,  fu  quella  che  si  fece  in  Ilalia  Ira  il  re 
Alfonso  ,  i  Veneziani  ,  i  Fiorentini  e  il  nuovo  duca  di  Milano  France- 
sco Sforza,  ia  quale  cominciossi  a  praticare  nel  1453  ,  e  fu  terminata  di 
concliiudersi  e  ratificarsi  tra  i  diversi  polenlali  Italiani  nel  1453.  (V.Ma- 
cliiav.  Stor.  Fior.  Lib.  VI,  e  l'Ammir.  Lib.  XXIII  in  principio). 
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per  esperienza  vedrà  la  Santità  Vostra;  *  ma  solo  lo  dice  a  fine 
che  voi  *  vi  mandassi  la  gente  d'arme  e  rompessi  guerra,  per 
essere  poi  giustificato  lui  a  romperla,  inducendo  la  Vostra  San- 
tità per  autore  d' avere  rotta  la  pace  d' Italia  voi.  Udite  Papa 
Niccola  queste  ragioni, si  volse  a  Messer  Giovanni,  e  sì  gli  dis- 
se: Per  le  ragioni  dette,  non  credo  io;  ma  fammi  credere,  che 
uno  Principe  che  ahbi  governato  anni  quaranta  stati,  io  debbo 
piuttosto  credere  a  lui  che  a  me.  E  così  posò  l' animo  suo.  Non 
passò  un  mese,  che  gli  si  verificò  quello  aveva  detto  il  Re  Al- 
fonso, e  Messer  Giovanni  lo  ricordò  a  Papa  Niccola;  et  egli  ri- 
spuosc,  ch'egli  aveva  ragione,  e  che  la  Maestà  del  re  Alfonso 
l'aveva  inteso  benissimo  dove  quello  signore  andava. 

In  ogni  cosa  era  di  prestantissimo  giudicio  la  Sua  Maestà. 
Era  intero  e  buono,  sanza  dolo  e  duplicità.  Il  fingere  o  il  si- 
mulare, era  alieno  molto  da  lui:  ma  spesso  biasimava  gl'Ita- 
liani, che  r  avevano  ingannato  dimostrando  una  cosa  per  un'al- 
tra; il  che  era  molto  alieno  dalla  sua  natura  reale  et  aperta. 

Sonci  molte  cose  memorabili,  dello  andare  contro  agl'infe- 
deli ,  e  dell'  acquisto  fece  del  Reame  di  Napoli ,  e  dell'  assedio 
della  Città  di  Napoli,  e  del  trionfo  (1)  fattogli  all'  entrare  in 
Napoli  come  trionfante ,  a  modo  degli  antichi ,  per  1'  acquisto 
di  sì  degna  patria.  Tutte  queste  cose  sono  iscritte  nell'Istoria 
sua,  fatta  da  Bartolommeo  Pazzi.  Nò  narrerò  quello  fece  uella 
venuta  dello  Imperadorc  a  Napoli,  quando  venne  a  vicitare  la 
Maestà  del  Re,  con  tanti  signori  e  con  tanto  degno  apparato. 
Fu  l'onore  fece  il  Re  Alfonso  nella  sua  venuta  a  Napoli,  cosa  non 


(1)  Questo  trionfo  6  descritto  dal  Facionel  fine  del  Lib.  VII  de' suoi 
Coniraenlarii  De  rebus  gcslis  ab  Alphonso  /,  da  noi  più  volle  citati.  Ma  una 
più  eslesa  e  più  bella  descrizione  ne  fece  ancora  il  l'anormila  nel  Libro  inti- 
tolato De  clirlis  et  facUs  Alfihonst  Rrgis  (  Basii.  1538  ,  pag.  2-29  )  ;  il  quale  rac- 
conta ,  clic  la  più  magnifica  o  ricca  comparsa  fu  quella  che  vi  lecero  i 
Fiorentini  che  allora  si  ritrovavano  in  Napoli ,  per  le  diverse  bolle  ed 
ingegnose  invenzioni ,  colle  quali  onorarono  questo  trionfo. 
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falla  mai  più  da' moderni  (1);  e  non  sarebbe  istalo  quello  fece 
il  Re  Alfonso,  indegno  a  uno  di  quelli  Imperadori  anlichi:  che 
chi  la  scrive  non  può  tanto  maravigliarsi,  quanl'eglisi  mara- 
viglia più  di  tanto  supremo  onore,  in  tutte  le  condizioni  si  pos- 
sono immaginare.  Costò  qucst'  onore  che  fece  il  Re  Alfonso 
allo  Imperadore,  più  di  centocinquanta  migliaia  di  fiorini.  Fece 
uiia  caccia,  dove  fu  numero  infinito  di  signori,  e  di  gentiluo- 
mini sanza  numero.  Feccsi  un  desinare ,  cbe  nella  principale 
città  d' Italia  non  si  sarebbe  potuto  fare;  et  in  ogni  luogo  dove 
si  mangiava,  cb' erano  infiniti  luogbi,  si  mangiava  in  arienlo 
le  vivande  isplendidissime.  Confetti ,  non  solo  n'  aveva  chi  non 
voleva,  ma  eglino  si  gettavano  via  d'ogni  specie  confetti  si  pos- 
sono pensare.  Eranvi  più  fontane  per  quella  campagna  ordinate, 
che  gitlavano  chi  greco,  chi  moscadello  e  chi  vermiglio  d'ogni 
ragione,  e  tutti  vini  solenni;  et  erano  ad  ogni  fonte  tazze  d'arien- 
to,  et  uomini  vi  stavano,  et  andavavi  a  bere  chi  voleva.  Quegli 
tedeschi  se  ne  fornivano  come  si  debbe.  S' ella  non  fussi  scritta 
e  da  Rartolommeo  Fazzi  e  dal  Panormita  e  da  altri,  avendola 
a  scrivere,  sarebbe  cosa  istupenda  a  vederla  scritta. 

Fecegli  la  Maestà  molti  presenti ,  e  di  grandissima  istima  ; 
e  dettegli  impresa  di  farlo  cavaliere  della  Banda  della  Vergine 
Maria  (2),  che  si  porta  a  riverenzia  di  nostra  Donna  il  Sabato. 

Il  di  entrò  lo  Imperadore  in  Roma  nella  sua  ritornata  da 
Napoli,  fu  Sabato;  e  quando  venne,  gli  andorono  incontro  tutti 

(1)  Fu  nel  principio  del  1452,  quando  l' Imperadore  Federigo  III 
d'Austria  venne  in  Italia,  per  recarsi  a  Roma  a  prendervi  la  corona. 
Subito  dopo  la  sua  incoronazione  egli  si  portò  a  visitare  il  Re  Alfonso, 
dal  quale  fu  ricevuto  con  magnificenza  e  splendidezza  più  che  reale; 
siccome  può  rilevarsi  da  quanto  narrano  il  Facio  nel  Lib.  IX  de' suoi 
Commentari ,  il  Parnomita  nel  principio  del  IV  Libro  dell'opera  di  so- 
pra citata,  ed  il  Costanzo  Slor.  Nap.  Lib.  XJX. 

(2)  Intorno  all'origine  e  particolarità  di  quest'ordine,  vedasi  il  Giusll- 
niani  Slor.Ord.MUU.  pag.634,  e  l'IIelyot  Ilisl.  Ordr.  Monasl.  et  Mìlit., 
Pari.  VI,  Cbap.  XLII.  Dicevasi  della  Banda,  perchè  quelli,  che  n'erano 
insigniti,  portavano  per  distintivo  una  banda  o  fascia  di  seta  rossa  a 
traverso  del  petto. 
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i  Cardinali  e  signori  di  Corte  di  Roma;  e  vedendo  quella  Ban- 
da ,  alcuni  per  facezia  dicevano  :  Egli  andò  a  Napoli  Impera- 
dore,  et  è  tornato  cavaliere  di  Banda.  Molte  cose  degne  si 
potrebbono  dire  di  memoria,  che  sondo  scritte  da  scrittori  de- 
gnissimi nello  ordinato  et  elegante  latino ,  e  non  nello  idioma 
volgare,  dove  non  si  può  mostrare  le  cose  con  quello  ornamento 
sì  fa  in  latino ,  le  lascio ,  per  non  essere  superfluo  a  chi  leg- 
gerà. Tutte  queste  felicità  hanno  gli  uomini,  si  riducono  poi 
al  fìne! 

Innanzi  ammalassi  la  Maestà  del  Re  di  quello  male  di  che 
egli  dipoi  morì,  gli  morirono  molti  suoi  servitori,  così  in  dot- 
trina come  in  altre  facultà  ;  in  modo  gli  parve  che  fussi  il 
principio  della  fine  della  vita  sua:  e  parevagli,  e  così  aspettava 
ogni  dì,  che  dovesse  venire  a  lui  qualche  avverso  caso,  avendo 
avute  tante  felicità  ,  et  essendogli  stata  la  fortuna  tanto  prospera 
lungo  tempo.  Avendo  la  Maestà  Sua,  come  innanzi  avevamo  detto, 
grandissima  cognizione  e  della  Scrittura  Santa  e  di  tutte  le 
scienze,  sapeva  che  la  felicità  non  può  stare  cogli  uomini  lungo 
tempo ,  eh'  ella  non  venga  al  suo  opposito ,  che  è  l' avversità. 
Istando  in  continuo  pensiero,  del  continuo  aspettando  qualche 
caso  avverso,  o  nello  slato  o  nella  sua  persona,  iscadè  ch'egli 
infermò  d'una  infermità,  chiamata  da'medici  diabetica  passione; 
eh'  è  un  orinare  eccessivamente  più  che  non  si  bee.  Istando  a 
questo  modo  malato,  aveva  appresso  di  sé  i  più  singulari  me- 
dici d' Italia  ,  del  corpo ,  e  non  meno  dell'  anima.  Dell'  anima 
aveva  uno  santissimo  uomo  chiamato  Maestro  Soglera  (1),  sin- 
golarissimo teologo  e  di  santissima  vita,  il  quale  era  Vescovo 
di  Barzalona.  Aveva  un  altro ,  che  si  chiamava  Maestro  Fer- 
rando Calciano,  del  quale  abbiamo  fatto  innanzi  menzione;  sin- 
gularissimo  Maestro  in  teologia,  e  santissimo  di  vita  e  di  co- 
fi)  Era  questi  Don  Giovanni  Soler,  Vescovo  di  Barcellona  e  .Nunzio 
del  Ponlenco.  Fa  di  lui  menzione  il  Suinmonte,  Slor.  Nap.  Lib.  V.  p.  173 
e  221;  e  Io  Scotto  nella  Ilispania  illuslrala,  T.  II,  pag.  810. 
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slumi;  0  la  sua  dollrina  la  dimostrava  nelle  dispulaziuni  e  nelle 
predicazioni  faceva,  e  dinanzi  al  Re  ci  a  tuUa  la  corle  di  Na- 
poli ,  in  più  luoghi.  Era  uno  uomo  risoluto  da  tulle  le  cure  del 
mondo.  Confessava  il  Re.  Quando  vedeva  si  facessi  qualche  er- 
rore, non  aveva  pazienzia,  che  liberamenle  nonio  riprendessi: 
et  era  appresso  la  Maestà  del  Re  in  tanta  riverenzia  e  riputa- 
zione, che  lo  temeva  assai.  Molte  cose  erano  quelle  che  face- 
vano che  la  Maestà  del  Re  1'  avesse  in  sì  jiirande  riverenzia  : 
la  prima,  la  santità  della  vita;  l'altra,  mai  volle  beneficio  al- 
cuno: che  gli  volle  dare  la  Sua  Maestà  vescovadi  et  allri  be- 
neficj  di  slima,  e  nìai  non  volle  nulla.  Solo  aveva  un  benefìcio 
di  non  molta  entrala,  senza  cura  d'anime.  Allro  non  volle 
mai ,  non  si  volendo  mettere  a  questo  pericolo  della  cura  del- 
l'anime; dimostrando,  non  invano  avere  letta  la  Scrittura  San- 
ta, come  fanno  infiniti  degli  altri,  che  la  leggono,  ma  non  la 
vogliono  intendere. 

Ora,  sendo  la  Maestà  del  Re  maialo,  et  islandesi  per  camera 
come  fanno  gì'  infermi ,  non  si  dimostrando  il  suo  male  mor- 
tale, volle  Maestro  Ferrando  essere  chiaro  della  sua  infermità, 
s' eli' era  mortale  o  no;  e  per  questo  parlò  co' medici,  per  sa- 
pere se  '1  suo  male  era  curabile,  o  sì  o  no.  I  medici  gli  dis- 
sono ,  come  il  suo  male  era  sanza  ignuno  rimedio ,  se  Iddio 
non  faceva  miracoli;  e  che  il  più  che  potessi  vivere,  non  si 
vedendo  allro,  si  erano  venti  o  venticinque  dì.  Inteso  questo 
Maestro  Ferrando ,  lui  et  il  Vescovo  di  Barzalona  esamina- 
rono in  fra  loro  quello  fussi  da  fare.  Infine  s'avvederono , 
che  non  era  da  ingannare  la  Maestà  del  Re,  ma  dirgli  chiaro 
il  pericolo  in  che  Sua  Maestà  si  trovava:  e  furono  d'accordo, 
che  Maestro  Ferrando  fussi  quello  che  gliele  dicesse  lui, 
secondo  gli  pareva;  e  che  per  nulla  gli  uomini  grandi  non  si 
vogliono  ingannare,  trovandosi  in  si  manifesto  pericolo  quanto 
è  quello  della  privazione  della  vita  ;  ma  avere  a    rendere  ra- 

Arcu.St.It.Vol.IV.  52 
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gione  delle  opere  sua ,  qufrfi  elle  sieno  islate,e  potere  domaji- 
darc  misericordia  al  Redentore  del  mondo  de'  sua  peccali. 

Aven(Io  fallo  questi  dua  siiigulari  uomini  questa  conclusio- 
ne ,  che  loro  dilerminarono  significare  alla  Maestà  del  Re  il 
pericolo  in  che  ella  si  trovava;  e  rimasto  d'accordo  che  Mae- 
stro Ferrando  fusse  quello  gli  parlassi  lui  secondo  gli  pareva; 
giunto  in  camera,  dov'era  la  Maestà  del  Re,  Io  salutò;  di  poi 
se  gli  volse,  e  si  gli  disse:  Sacra  Maestà,  io  v'ho  sempre  co- 
nosciuto di  grandissimo  animo,  et  ora  se  mai  n'avessi  bisogno, 
la  Maestà  Vostra  lo  mostri  in  quello  che  al  presente  dirò  della 
infermità  alla  Maestà  Vostra.  Piace  all'Onnipotente  Iddio  chia- 
marvi a  sé  ;  e  per  questo  bisogna  che  la  Vostra  Maestà  pigli 
questo  partito  con  virile  animo,  come  avete  prese  tutte  l'altre 
cose  infino  al  presente  dì.  Detto  questo,  la  Maestà  del  Re  se  gli 
volse,  e  sì  gli  disse:  Io  sono  mollo  bene  contento,  e  conformomi 
colla  volontà  di  Dio ,  e  non  con  meno  virile  animo  piglio  questo 
parlilo,  che  io  m'abbia  preso  lutti  gli  altri  iufino  al  presente 
dì.  E  subilo  chiamò  Mcsser  Ferrando,  e  disse:  Attendiamo  ai 
fatti  miei;  e  la  prima  cosa,  bisogna  venire  alia  sacratissima  con- 
fessione. E  cominciò  a  fare  una  confessione  generale,  et  andava 
esaminando  cosa  per  cosa,  e  delle  imprese  e  delle  cose  aveva 
falle.  Messer  Ferrando  lo  domandava  la  cagione  ve  l'aveva  mosso 
a  farle;  e  se  gli  pareva  ingiusta,  lo  diceva,  et  il  Re  rispondeva,  e 
veniva  ai  rimedj ,  dove  si  trovavano  a  quelle  offese;  dove  non  era 
rimedio,  se  ne  doleva  in  infinito,  et  il  simile  di  tulle  le  cose  gli 
pareva  gli  gravassino  la  coscienzia;  et  usava  queste  parole,  dolen- 
dosi del  suo  peccalo  allo  Onnipotente  Iddio,  e  diceva  al  confes- 
soro:  Io  ho  sette  reami;  io  ne  darei  cento,  se  io  gli  avessi,  et  io 
non  avessi  fatto  questo  errore.  E  non  passava  il  suo  dolore  sanza 
lagrime  e  singhiozzi.  Atteso  questo,  più  di  quello  potè  rimediare, 
vi  rimediò  in  quella  forma  che  potè.  Falla  questa  diligente  esa- 
minazione  per  più  di,  quando  gli  avanzava  tempo,  lo  metteva 
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in  ragionare  di  cose  sacre,  e  faccvasi  leggere  le  Meditazioni  di 
Sanlo  Anselmo ,  libro  divotissimo.  Fatta  la  diligente  csamina- 
7Ìoue,  come  è  detto,  volle  pigliarne  il  Santissimo  Corpo  di  Cri- 
sto; il  quale  prese  con  tante  lagrime,  e  con  tanti  pianti,  e  con 
tanta  divozione,  che  fu  cosa  mirabile  a  \ edere  la  singularc  gra- 
fia che  gli  fece  Iddio,  di  riconoscere  i  sua  peccati,  e  conoscere 
il  suo  Redentore,  e  spiccarsi  in  tutto  dell'amore  di  questo  mondo 
mìsero  et  infelice:  et  era  ridotto  in  modo,  eli' era  cosa  mirabile 
a  vedere.  E  mai  se  gli  partivano  da  presso  il  Vescovo  di  Barza- 
lona  e  Messer  Ferrando,  eccetto  solo  quando  andavano  a  man- 
giare. E  stette  a  questo  modo  circa  dì  venti. 

Intervenne  un  caso ,  per  operazione  del  diavolo ,  assai 
istrano:  e  questo  fu,  che  scudo  andato  il  Vescovo  di  Barza- 
lona  e  Messer  Ferrando  a  desinare,  vi  capitò  uno  eremila, 
che  veniva  da  Ferrara;  e  giunto  appresso  dove  era  il  Re,  fece 
dire  eh'  egli  voleva  parlare  alla  Sua  Maestà  da  parte  di  Dio. 
Udito  questo,  la  Sua  Maestà  lo  fece  venire  dreuto.  Entralo  in 
camera ,  sì  gli  disse  che  dicesse  quello  voleva.  Le  prime  pa- 
role eli'  egli  usò,  furono  queste:  Io  vengo  qui, per  parte  di  Dio, 
a  dire  alla  Vostra  Maestà  che  si  stia  di  buono  animo,  che  di 
questo  male  non  morrete.  Il  Re,  come  farebbe  ognuno,  vi 
prese  dentro  qualche  isperanza,  e  fece  fare  onore  a  questo 
eremita.  Tornato  Messer  Ferrando  et  il  Vescovo  di  Barzalona, 
intesone  questa  fraude  e  questo  inganno  di  questo  eremita  , 
l'alto  per  operazione  diabolica  ;  e  dissono  al  Re  quello  gli 
parve,  dimostrando  che  questo  era  inganno  per  suggestione 
diaboUca.  Dipoi  volse  sapere  dove  l'eremita  aveva  la  stanza, 
et  andò  infnio  a  casa  sua;  e  giunto  e  trovato  l'eremita, 
non  potè  avere  pa/ienzia  al  suo  inganno,  e  sì  gli  disse:  Il 
diavolo  ha  avuto  una  grande  forza  d'  avervi  mandato  di  Fer- 
rara infino  qui,  a  essere  cagione  di  tanto  male.  Voi  sapete 
quanta  fatica  è  che  uno  Re,  o  un  uomo  grande  s'arrechi  o 
accordi  a  morire.  11  diavolo  v'ha  fatto  fare,  che  voi    persua- 
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diate  al  Pio  ch'egli  non  morrà;  e  dove  noi  l' avevamo  ridotto 
ad  accordarsi  alla  volontà  di  Dio  et  accordarsi  a  morire,  e  voi 
r  avete  tutto  fatto  mutare  con  questa  vostra  persuasione.  E 
pertanto  pigliate  partito ,  e  fate  clic  da  oggi  in  là  non  vi  tro- 
viamo in  questa  terra  ;  che,  per  un  errore,  non  potevate  fare 
il  maggiore  di  questo.  Veduto  il  romito  essere  scoperto  la  sua 
fraude  et  il  suo  inganno,  subito  si  partì  di  Napoli,  e  ritor- 
nossi  a  Ferrara. 

Messer  Ferrando  tornato  alla  Maestà  del  Re,  il  Vescovo  di 
Barzalona  e  lui  gli  dimostrorono  ,  questo  del  romito  essere 
uno  grandissimo  inganno;  in  modo  che  la  Sua  Maestà  lo  co- 
nobbe, e  ritornò  a' suoi  esercizii  circa  la  salute  dell' anima  sua. 

Essendosi  confessato  e  comunicato,  volle  pigliare  i  sacra- 
menti a  tempo  gli  conoscessi.  Domandò  l'Olio  Santo  innanzi 
parecchi  dì  che  morissi.  Non  glielo  volendo  dare,  disse  loro  si 
contentassero  di  quello  si  contentava  lui,  e  volsesi  al  Vescovo 
d'Urguelli  (1),  uomo  degnissimo,  e  disse  che  ordinasse  di 
darglielo;  e  così  fece  con  una  grandissima  divozione;  eia  Sua 
Maestà  medesima  rispondeva  ad  ogni  cosa,  e  porgeva  tutti 
e' luoghi  dove  l'aveva  a  ungere. 

Fatto  questo,  chiamò  il  figliuolo  (2),  e  dissegli  che  fussi 
buono  figliuolo  di  Santa  Chiesa ,  e  da  quella  mai  non  si  de- 
viassi, come  dovrebbe  fare  ogni  fedele  cristiano.  Dipoi  gli  rac- 
comandò quello  regno,  che  lo  governasse  col  timore  di  Dio; 
e  sopra  tutto  facessi  giustizia,  non  avendo  rispetto  se  non  allo 
onore  di  Dio.  Raccomandogli  e'  sua  servidori,  eli'  egli  non  aveva 


(1)  Il  Vescovo  (Iella  città  d'Urguelli,  delta  oggidì  più  comunemcnle 
Urgèl,  0  Seu  d'  Urgèl ,  era  in  quel  tempo  Don  Arnaldo  Ruggero  de  Pal- 
las,  Patriarca  Alessandrino,  Cancelliere  e  Presidente  del  Sacro  Consiglio, 
(ril)ntial('  fond.ito  dal  Re  Alfonso.  (V.  lo  stesso  Suinmonle,  Slor.  Niip.  , 
I.ib.  V.  p.  100). 

(2)  Cioè  Ferdinando  Duca  di  Calabria  ,  suo  figlio  naturale,  il  quale 
fu  suo  successore,  essendo  stalo  abililato  a  succedergli  dal  l'ontefice  Eu- 
genio IV,  nella  pace  conchiusa  col  Re  .\lfonso  nel  Hi 3. 
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latto  inverso  di  loro  quello  meritavano  le  loro  fatiche.  Dette 
queste  e  molte  altre  parole  piene  di  religione,  alzò  il  brac- 
cio destro,  e  dette  al  Re  Ferdinando  la  sua  benedizione. 

Quivi  erano  tutti  i  signori  del  Regno,  e  moltissimi  genti- 
luomini. Non  vi  fu  persona  che  potessi  contenere  la  lagrime. 
Era  tutta  quella  camera  piena  di  lagrime  e  di  singhiozzi  : 
niente  di  meno,  egli  stette  sempre  coli' animo  costantissimo; 
e  fecegli  Iddio  questa  singulare  grazia,  che  mai  ebbe  impedi- 
mento ignuno  gli  alterassi  lo  'ntellelto,  né  iscesa  né  catarro 
gli  dette  mai  noia  alcuna.  Istava  del  continuo  in  lezione,  come 
è  detto ,  con  tanta  buona  disposizione  ,  con  tanta  contrizione 
de'  sua  peccati ,  eh'  era  cosa  mirabile  a  vedere.  Sempre  gli 
slcttono  appresso  questi  due  santi  uomini,  che  mai  l'abban- 
donorono  in  Gno  alla  flne:  e  l'ultime  parole  che  disse,  innanzi 
ch'egli  ispirassi,  che  fu  cosa  mirabile,  furono  «  in  manus 
tuas  commendo  spiritum  meum  »  ;  e  morì  (1)  sanza  alcuno  im- 
pedimento, rendendo  lo  spirito  al  suo  Redentore. 

E'  mi  potrebbe  essere  detto  :  Questo  suo  transito ,  come  io 
r  ho  scritto ,  sta  così  a  punto?  A  che  rispondo ,  che  subito  dopo 
la  morte  del  Re  Alfonso,  venne  in  Firenze  il  Vescovo  di  Bar- 
zalona  e  Messcr  Ferrando.  Una  sera  a  vicitarli  andai  alla 
camera  di  Messer  Ferrando ,  et  era  in  sul  letto  per  la  fatica 
del  cammino.  Subito  iscesc,  e  volle  ch'io  gli  sedessi  allato, 
sendomegli  dato  a  conoscere.  Io  gli  dissi  :  iMesser  Ferrando , 
io  vi  prego  che  vi  piaccia  dirmi  la  morte  del  Re  Alfonso  com'ella 
fu.  Narrommcla  come  è  scritto  di  sopra  ;  ma  dissemi  di  più 
altre  cose,  le  quali  ho  lasciate.  Detto  m'ebbe  ogni  cosa,  dis- 
semi: E' grandi  Principi  hanno  di  grandi  peccati;  e  per  questo 
v'ho  detto,  non  voglio  giudicare  che  sia  salvo.  Ma  una  cosa 
dirò  io  bene ,  che  delle   grandi   grazie   fussino  date  in  questa 


(I)  Mori  il  Re  Alfonso,  come  si  tia  dal  Gagnola,  il  di  primo  di  Luglio 
del  liliG.  (V.  Arcìnvio  Storico  Ilaliano  ,  Voi.  Ili  ,  pag.  ii4). 
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vita  a  persona,  e  stala  questa  ;  e  pricgo  T  Onnipotente  Iddio  mi 
presti  grazia ,  che  io  non  faccia  altra  fine  che  abbia  fatta  il 
Re  Alfonfo ,  eh'  é  stala  grazia  singulare.  E  se  io  fussi  doman- 
dalo, donde  ebbe  tanta  grazia  la  Maestà  del  Re,  *  risponde- 
rei,  '  che  *  ciò  fu  per  *  (1)  la  perseveranza  aveva  fatta,  dalla 
sua  gioventù  infino  a  quello  tempo ,  di  digiunare  tutte  le  feste 
di  Nostro  Signore  e  di  Nostra  Donna  in  pane  et  in  acqua  ;  e 
perchè  tutte  le  vigilie  comandate  digiunava ,  et  ogni  mattina 
udia  tre  messe,  e  diceva  del  continuo  l' Ufficio  di  Nostra  Donna  , 
con  mollo  orazioni  et  altre  sua  divozioni  ;  et  ogni  notte  si  le- 
vava a  dire  mattutino  e  certe  orazioni,  come  nel  principio  ab- 
biamo detto.  La  continuazione  di  tanti  beni  sanza  intermissione, 
accompagnati  e  colla  religione  et  altre  sua  virtù;  di  qui,  mi 
disse,  credeva  fussi  proceduta  questa  singular  grazia  che  l'On- 
nipotente Iddio  gli  prestò  in  questo  fine.  E  dette  ebbe  queste 
parole,  mi  disse:  E  però  sarebbe  bene  a  ognuno  la  perseveranzia 
nelle  buone  opere ,  e  cominciarle  da  fanciullo ,  e  perseverarvi 
infino  al  fine ,  per  potere  ottenere  questa  grazia  ottenne  il  Re 
Alfonso.  E  chi  avessi  veduto  questo  Mcsser  Ferrando,  gli  sa- 
rebbe paruto  uno  ispccchio  di  pcnilenzia.  Era  uomo  d' anni 
quaranta,  grande  di  persona,  magro,  smunto,  grave  nel  parlare, 
alieno  da  ogni  pompa  o  fasto  del  mondo,  libero  nel  parlare  , 
alieno  a  dissimulazioni  o  finzioni.  Di  se  stesso  non  diceva  nulla , 
nò  si  laudava  né  jattava  ,  come  fanno  molti.  Di  cirimonie  o 
sopcrstizioni  n'  era  nimico.  E  'n  vero ,  chi  gli  avessi  parlato  o 
avessi  inteso  la  vita  sua,  arebbc  giudicato  che  le  sue  parole 
fussino  vere  come  la  verità  istcssa. 

(]hi  considera  bene  questo  (Commentario  di  questa  Vita  del 
Re  Alfonso,  giudicherà  in  molle  delle  opere  di  questo  Principe 
essere  islato  degno  d'imitazione,  e  nella    vita    e  ne' costumi. 

(I)  Abbiamo  aggiunte  le  parole,  cbe  sono  fra  gli  aslcrischi,  e  che 
probabilnieiilc  furono  omesse  flall'anlico  copista,  perchè  senza  di  queste 
il  senso  non  procedeva  con  chiarezza. 
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E  tutto  (luello  che  ho  scritto,  l'ho  avuto  da  uomini  degni  di 
fede,  e  di  vita  e  di  costumi  e  di  grandissima  autorità  ;  non 
avuto  rispetto  ad  ornalo  alcuno ,  ma  solo  a  scrivere  la  propria 
verità.  Essendo  la  sua  memoria  celebrata  appresso  di  latini  (1), 
è  bene  che  nella  lingua  volgare  se  n'abbia  qualche  notizia. 

Molte  opere  ha  fatto  tradurre  il  Re  Alfonso,  delle  quali  se 
n'avessi  notizia,  sarebbono  uniiumero  inGnito.  E  se  fussi  istato 
un  altro  Papa  Niccola  e  uno  Re  Alfonso,  non  restava  appresso 
de' Greci  libro  ignuno  che  non  fussi  tradotto.  Metteronne  al- 
cuni, de'  quali  ho  avuto  notizia,  da  pie.  Se  in  questo  Coramcn- 
lario  della  Vita  del  Re  Alfonso  non  si  fussi  osservalo  l'ordine 
de'  tempi ,  non  se  ne  maravigli  persona ,  perchè  l' ho  fatto  se- 
condo m'è  venuto  a  memoria,  mettendo  le  cose  sanza  osservare 
i  tempi.  Questo  ho  lasciato  fare  a  quello  ha  scritto  la  Vita  sua. 

Opere  che  ha  fatto  tradurre  il  Re  Alfonso  di  Napoli. 

L  Onosandro,  De  perfecto  Imperatore  (2). 

IL  Eliano  ,  De  inslruendis  aciebiis  (3). 

IIL  Pedia  di  Ciro  ,  tradotta  dal  Poggio  (4). 

IV.  /  Tesauri  di  Cirillo  ,  tradotti  dal  Trabisonda  (5). 

(1)  Bartolommeo  Facio,  Antonio  Beccadelli  (dello  il  Panormila),  Enea 
Silvio  Piccolomini,  Ponlano,  Jacopo  Braceliio,  Tommaso  Fazzello,  scris- 
sero in  latino  inlorno  ai  delli  e  falli  memorabili  del  Ile  Alfonso. 

(2)  Il  IraduUore  di  Onosandro  fu  Niccolò  Secondino,  dotto  greco 
del  Negroponte.  Quesla  traduzione  fu  pubblicala  in  Basilea  nell'anno  1358  , 
ma  vi  fu  omessa  l'Epistola  dedicatoria  al  Re  Alfonso,  la  quale  si  legge 
nel  Codice  Laurenziano  42,  Pluf.  76. 

(3)  Fu  IradoUo  in  Ialino  da  Teodoro  Gaza. 

(ij  Abbiamo  anco  dal  Panormila,  che  il  Poggio  tradusse  in  latino  la 
Ciropedia  di  Senofonte,  e  n'ebbe  in  premio  cinquecenlo  iìoriiii  d'oro. 
(V.  Lib.  Il  infine.  De  dictis  ci  faclis  Alphonsi  Rcgis,  e  il  suo  Annotatore 
Splegelio). 

(5)  Sono  cosi  inlilolall  i  Quattordici  Libri  di  San  Cirillo  Alessandrino 
contro  gli  Eretici ,  i  (luali  furono  tradotti  Ialinamente  da  Giorgio  Tra- 
pezunzio  Crelese.  (V.  il  Buerucro,  Ve  doclù  hominibus  Giaccia  cl«.;  Li- 
psiar  I70I ,  pag.  113). 
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V.  Arriano,  Della  Vita  d'Alessandro  Ma(jno  (1). 

VL  Saltero  ,  De  Hebraicd  ventate  (2). 

VIL    Testamento  nuovo  (3). 

Vin.  Contra  ludaeos  et  Gentes ,  Libri  decem  (4). 

IX.  De  difjnitate  et  excellentid  hominis  (o). 

X.  De  Animalibus  (6). 

XI.  Appiano  ,  De  Bello  civili  (7). 

XII.  Vita  Socratis  et  Senecae  (8). 


(1)  Fu  tradotto  da  Barlolommeo  Faclo,  come  si  rileva  da  quanto  si 
legge  nella  breve  Vita  di  lui ,  premessa  ai  suoi  Comnientarj  De  rebus 
gesti s  ab  Alphonso  I. 

(2)  Giannozzo  Manetti  fu  l'autore  di  questa  versione,  fatta  sul  testo 
originale  Ebraico,  e  trovasi  MS.  nella  Marucclliana  con  questo  titolo: 
«  Psallerium  a  lannotio  Manello  de  hebraicd  veniale,  pene  ad  verbìtm  in 
lalinum  Iraduclum  ».  Oltre  al  Fabricio  Bibliolh.  lai.  med  et  inf.  aelaiis, 
uè  parla  anco  lo  Zeno  nelle  Dissertazioni  Vossiane,  T.  I,  pag.  173. 

(3)  Oltre  ai  Salmi  Iradotli  dal  testo  Ebraico,  voltò  il  Manetti  dal 
greco  in  latino  i  Libri  del  nuovo  Testamento.  {V.  Fabricio,  luogo  cit.). 

(4)  IVbn  è  questa  una  traduzione,  ma  un'opera  originale  dello  stesso 
Giannozzo  Manetti,  che  però  ii  Fabricio  (loc.cit.  )  chiama  imperlella. 

(5)  Neppur  questa  è  una  versione  ,  ma  un'  opera  composta  dallo 
slesso  Manetti,  distinta  in  IV  Libri,  e  dedicata  al  Re  Alfonso.  Fu  im- 
pressa in  Basilea  nel  1532 ,  per  cura  di  Alessandro  Brassicano. 

(C)  Sono  i  X  Libri  di  Aristotile  della  Storia  degli  Animali,  tradotti 
da  Giorgio  Trapezunzio,  di  sopra  rammentato,  secondo  la  testimonianza 
del  Panormita ,  nell'opera  più  volle  citala  De  diclis  el  faclis  Alphonsi 
Regis,  pag.  68. 

(7)  La  Storia  di  Appiano  Alessandrino  De  Bellis  civilibus  nomannrum, 
fu  tradolla  in  Ialino  da  Pietro  Candido  Decembrio,  e  trovasi  pubblicata 
In  Venezia  fino  dal  li72,  ed  altrove,  come  s'ba  dal  Maitlaire,  AnnaU 
Typogr.,  T.  I,  pag.  313. 

(8)  È  notabile  e  veraniente  grossolano  l'errore  del  Poccianti  e  del 
Negri ,  i  quali  dicono   che  il  Manetti  tradusse  queste  Vile  da  Plutarco. 


SEI     DOCUMENTI 


KISGUARDANTI 


LA   VITA  IH   ALFONSO   I   UE   d' ARAGONA  E   DI   NAPOLI 


!.*> 


Lettera  del  Comune  di  Firenze  a  quello  dì  Siena,  in  ringra- 
ziamento della  resistenza  opposta  alle  forze  del  re  Alfonso 
—  4  Novembre  1447. —  [Dagli  Archivj  di  Firenze). 

Quamvis  ,  Magnifici  Domini,  fratres  et  amici  carissimi,  lempus,  pre- 
senliaque  pericula  nos  admoneant ,  ut  Veslras  Magmfìcenlias  adhorlemur , 
oremus  alque  obsecremus  ad  com,munem  pacem  et  libertalem  luendam  ; 
lamen  in  ed  re  lanlam  earum  diligeniiam ,  tanlumque  studium  esse  cer- 
nimus,  ut  nullis  noslris  adhorlationibus  aul  precibus  locus  reiinqualur. 
Nostra  nanque  damna  magis  quam  veslra  egre  fcrlis;  caplivis,  et  nostro 
agro  opem  ullro  fertis.  Oratores  ad  Regem  Aragonum  millitis ,  eique  de- 
nunliatis,  ut  aul  a  bello  (1)  lam  iniuslo  se  abstineal,  aul  nullum  com- 
mealum  a  vestrd  urbe  sperei:  immo  non  dubilel  tandem  vos  oslensuros, 
quanti  communem  libertalem ,  pacemque  el  noslram  amicitiam  facialis. 
Cum  igitur  nullus  nobis  precibus  locus  sii  rcliclus,  relictus  lamen  est 
gratiis  agendis.  Gralias  igilur  ingenlcs  agimus  veslris  amiciliis,  maio- 
resque  eliam  habemus  :  nec  salis  commode  scribi  possel ,  quam  veslre  hu- 
manissime  liclere ,  piene  benivolenlie  el  amoris ,  graie  fuerinl ,  quamque 
iocunde.  Quod  si  quando  lempus  advcncril ,  quo  noslcr  animus  oslendi 
possit ,  profeclo  senlielis,  quam  hoc  veslrum   offlcium  populo  florenlino 

(1)  Delle  cause  e  degli  eiTelti  di  questa  guerra  ,  parla  a  lungo  l'Ammi- 
rato,  Stor.  Fior.  lib.XXII;  e  della  pace  che  ne  seguitò  ,  si  trova  falla  men- 
zione anche  da  Vespasiano  nella  Vita  di  Bernardo  Giugni,  a  pag.  3'27  di 
questo  slesso  Volume. 

Arch.St.  Ir.  VoL.  IV.  53 
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gralum  exlilcrit,  quanlusque  ex  eo,  nostre  erga  veslram  magnifìcam  Civi- 
talem  affeclioni  et  cantati,  benivolentie  cumulus  accesserit.  Quo  nomine 
iniurie ,  ille  princeps  iniustas  suorum  irruptiones  et  rapinas  pretexal 
alque  defendat,  salis,  ut  arbilramur ,  vestris  prudenliis  inlelligilur,  et  an 
equa  an  iniqua  dicantur.  Si  qui  vero  ab  eo  aufugiunt ,  resque  aliquas  scu 
iuste  seu  iniuste  secum  exporlent ,  cum  id  nec  a  noslris  nec  in  nostro 
territorio  actum  sii ,  niliil  ad  nostrum  iudicium,  officiumve  jìertinere  vi- 
detur.  Quo  in  loco  lalius  disputaremus ,  si  legibus  et  non  armis  certandum 
esset.  Sed  cum  inler  arma  leges  sileant ,  viribus  et  non  verbis  noslros 
flnes,  communemque  libcrtatem  lucri  ac  defenderc  conabimur  :  bonamque 
spem  habemus ,  Deo  presente,  honesteque  cause  [avente,  nos  ab  omnibus 
eam  defensuros  ;  preserlim  cum  videamus  vestram  Civitatem  paribus  ani- 
mis ,  parique  studio  prò  eà  esse  pugnaturam.  Quod  sibi  gloriosum  el  sa- 
luliferum  ,  et  nobis  ,  celerisque  libertalis  amaloribus  gratissimum  fore,  sibi 
persuadeat.  Datum  Ftorentie  ,  die  UH  Novembris  1447. 
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Lettera  del  Comune  di  Firenze  ad  Alessandro  degli  Alessandri, 
capitano  di  Pisa ,  ordinandogli  di  lasciar  entrare  le  genti 
d'arme  per  custodia  di  quella  città  —  11  Novembre  1477. 
—  [Dagli  Archivj  di  Firenze). 

Spectabilis  vir ,  carissime  nosler.  Tu  arai  inleso  la  perdita  di  Ripo- 
raarance,  et  messa  a  sacciìo  dal  Re  et  sue  genti.  Eravi  dentro  fanti 
cento  forestieri;  et  perctiè  non  era  forte,  non  poterono  resistere.  Hora 
la  cagione  di  questa  è ,  clie  raesser  Donato ,  nostro  compagno  et  Com- 
missario ,  ci  avisa  averti  scripto ,  che  tu  faccia  ordinare  le  stanze  costi 
dentro,  acciò  che  dirizzandosi  in  costà  il  campo  del  Re,  come  chiara- 
mente si  comprende  essere  sua  intentione,  possino  le  nostre  genti  al- 
loggiare dentro  in  Pisa  ;  el  che  tu  gli  hai  risposto ,  questo  volersi  tagliare 
via  in  lutto,  per  mancamento  di  stanze  ,  et  anchora  perchè  sarebbe 
fare  disperare  i  contadini ,  i  quali  v'  hanno  ridotto  la  famiglia  et  la  roba; 
et  che  co'  detti  contadini ,  e'  quali  e'  tiene  fuori  della  terra ,  è  da  fare 
grande  stima,  perchè  s'adoperranno  come  lioni.  Et  perchè  in  questi  casi 
non  bisogna  avere  tanti  riguardi ,  ma  principalmente  attendere  alla 
salvezza  di  cotesta  città ,  non  ci  paiono  le  ragioni  che  alleghi  si  emcaci, 
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per  le  quali  non  si  ilcbbin»  mettere  dentro  le  noslre  «enli;  importando 
questa  faccenda  quanto  imporla:  et  sempre  si  vuole  prendere  la  parte 
più  sicura.  Et  pertanto  vogliamo,  che  secondo  il  bisogniocheaccaderà, 
le  dette  genti  si  mellino  dentro  in  Pisa.  Et  cosi  ti  commelliamo  che 
seguili ,  et  metta  dentro  le  genti  nostre ,  come  et  quando  parrà  al  pre- 
fato Messer  Donato  Commissario,  adaptando  et  ordinando  in  forma  che 
non  faccino  danno;  et  che  questo  abbia  elTecto,  perchè  sappiamo  quello 
li  diciamo,  et  cosi  richiedere  il  bisogno  ;  perchè  è  meglio  avere  colesta 
(erra  con  alquanto  di  mancamento,  che  perderla.  Però  che  conservan- 
dola, dipoi  si  racconcerà.  In  conclusione,  provedi  in  ogni   modo,  che 
venendo  costà  ,  le  nostre  genti  si  mellino  dentro  in  Pisa,  secondo  parrà 
al  prefalo  Messer  Donato.  Perchè  debbi  slare  contento  et  seguire  le 
nostre  deliberationi .  come  hai  facto  insino  a  qui  con  tua   coramenda- 
tione.  Confortandoli ,  perchè  siamo  avisati  che  il  Re  verrà  per  la  Val 
d'Era  prestamente  costà ,  che  tu  faccia  attendere  a  buona  guarda,  el 
volare  colesla  terra  di  Pisani ,  el  fare  ogni  altro  provedimento  opor- 
luno  per  la  salvezza  d'essa;  appìcchandoli  sempre  a  quella  parte  che 
sia  chiaramente  la  più  sicura.  Dal.  Florenliae ,  die  XI  Novembris  1447. 
hora  V  noctis. 


III.« 


Lettera  degli  ambasciatori  Giannozzo  Pandolfini  e  Francesco 
Sacchetti,  alla  signoria  di  Firenze,  nella  quale  si  dà  notizia 
della  pace  conclusa  col  re  Alfonso  —  24  Giugno  1450.  — 
[Dagli  Archivj  di  Firenze). 

Magnifici  av  potenles  Domini ,  Domini  nostri  singularissimi ,  eie. 
A  di  XXI,  a  bore  XXllII,  per  Giovanni  da  Bologna  corriere,  advi- 
sarao  la  V.  S.  come  havamo,  col  nome  di  Dio,  conclusa  pace  (1)  colla 
Maestà  del  Re ,  el  come  speravamo  presto  mandare  la  nota  de  capi- 
toli ;  el  cosi  mandiamo  con  questa  la  copia  dello  steso.  Slanci  inge- 
gnati quanto  c'è  slato  possibile,  ad  honore  el  utile  del  vostro  Comune 
tirare  la  cosa  ;  el  quanto  fusse  obmesso  ,  ('>  proceduto  dal  non  potere 

;i)  Franco  Sacchetti  il  giovane,  nipote  del  celebre  novelliere  dello 
slesso  nome  ,  uomo  mollo  «'lociiientc  ,  fu  mandalo  dai  Fiorentini  in  compa- 
gnia di  Giannozzo  Pandolliiii  a  pialicare  la  pace  col  ro  Alfonso,  i  Ved.  Ani- 
mlr.  Slor.  Fior.  I.ib.  XXII  pag.  (ìi  ). 
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più.  Et  per  aviso  della  V.  S. ,  donde  si  venisse  non  sappiamo,  e' fu  uno 
di  innanzi  conchiudessimo,  facto  noto  alia  Maestà  del  Re,  come  tiavarao 
in  commissione  dare  mille  quintali  di  ferro  per  lo  Signore  di  Piombino, 
ch'erano  ducati  3000,  o  più.  Dicemo  non  essere  vero;  et  dubitando  la 
cosa  non  si  scoprisse  più  ,  parendoci  la  Maestà  del  Re  in  buona  tem- 
pera ,  avendo  conchiuso  col  Signor  di  Tagliacozzo  ,  col  mezzo  del  Signor 
Cardinale  di  Messina  (i),  diliberamo  provare  nostra  ventura:  et  cosi,  nella 
forma  vedrà  la  V.  S.,  concludemo  ;  impetrando  di  grafia  dalla  Maestà 
del  Re  fussi  contenta  concedere  tempo  alla  V.  S.  giorni  XV  a  ratin- 
care;  et  fu  contento.  Et  parve  a  noi  venisse  a  questa  conclusione  con 
tanto  buono  animo  et  allegro ,  che  più  non  si  potrebbe  dire  ;  usando 
verso  la  vostra  Città  tante  grate  parole  ,  et  verso  le  nostre  persone  per 
rispecto  di  quella  ,  che  sarebbe  lungo  esprimere.  Ma  la  conclusione  fu 
questa:  che,  se  Dio  l'aiutassi,  mai  ebbe  verso  la  vostra  città  mala  inten- 
tione ,  et  che  la  vostra  amicitia  stimava  più  che  alcuna  che  avesse  o 
potesse  bavere  ;  perchè  non  ci  essendo  stato  cagione  d'odio ,  cognosceva 
la  vostra  amicitia  dovea  durare  :  ma  non  diceva  cosi  dell'altre,  ben- 
ché credesse  essere  anche  con  loro  in  buona  concordia  :  et  che  altro 
che  pace  non  desiderava  :  et  che  oramai  voleva  fare  guerra  con  gl'in- 
fedeli :  a  che  lo  confortamo  assai.  Ora  ,  Magnifici  Signori .  piacendo 
alla  V.  S.  quanto  per  noi  s' è  facto  ,  sapremo  con  fede  ricordare  a  quella . 
che  con  prestezza  procedessi  al  ratificare,  et  per  dimostrare  il  buono 
animo,  et  perchè  nulla  in  contrario  potesse  nascere.  Appresso,  sa 
la  V.  S.  quello  si  costuma  in  tali  acti ,  et  di  pagare  il  rogo  per  la  vo- 
stra parte,  et  per  beveraggi  a  varj  ministri.  Et  però  piaccia  a  quella 
provedere  in  tal  caso  a  quello  che  raguarda  l'onore  di  quella.  Quanta 
allegrezza,  dai  soldati  in  fuori,  n'abbino  dimostrato  tutti  questi  Signo- 
ri, non  si  potrebbe  dire.  Non  diciamo  nulla  del  Reverendissimo  Signor 
Cardinale ,  et  Basalu  (2)  ;  che  la  fatica  messeci  in  cavalcare  non  come 

(1)  È  questi  il  Cardinale  Antonio  Cerdano  di  Majorca,  detto  anche  il 
Cardinale  di  Messina  ,  e  d' llorda  ,  o  Lerida  ,  perdio  fii  fallo  Arcivescovo  della 
prima  cilliì  da  Eusenio  IV  ,  e  Vescovo  della  seconda  da  Niccolò  V  ,  che  di 
Ini  si  valse  in  molle  imporlanli  legazioni.  (^)iianto  poi  si  adoperasse  per  eon- 
chiudere  la  pace  tra  il  re  Alfonso  e  i  Fiorentini  nel  14.50,  è  narralo  anche 
dal  Ciacconio,  Tom.ll.col.96fl  ;  e  dall'Ammir.  Slor.  Fior.,  nel  luogo  di  sopra 
citato. 

(2)  Da  quanto  si  Icdge  nel  Trattato  di  questa  pace ,  inserito  dal  Dumonl 
nel  Tom.  Ili,  pajr.  1  del  suo  Corps  Universcl  Diplomntique.  Amst.  172G,  si 
rileva,  che  Pietro  di  ttasalii ,  o  Besaln  (cosi  rliianialo  pcjrclie  natio  di  una 
piccola  citili  di  questo  nome  in  Ispagna  ,  detta  in  latino  Hisaldiinuni}  ,  era 
uno  de'consifflieri  d'Alfonso.  Ripetiamo  le  parole  del  Trattalo  predetto,  pa- 
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rardinale,  ma  come  cavallaro  a  ognora  in  noslro  servigio,  ha  dimoslro. 
VA  per  cerio,  egli  y\  signore  fiumano,  valente  el  affeclionatissimo  alla 
vostra  Città.  Come  vedrà  per  li  capitoli  la  V.  S.,  e'sonoelecli  per  con- 
servatori (Iella  pace,  colla  auctorità  ec,  el  Conservadore  Basalu.  et  Co- 
simo de'  Medici ,  et  el  Papa  per  terzo.  Questo  procedette  perchè  la  Mae- 
stà del  Re  si  contentò  chiamare  Cosimo;  et  noi  chiamamo  ,  essendosi 
in  questo  molto  affaticato .  et  il  Cardinale  cene  pregò,  Rasalu.  A  Gio- 
vanni da  Bologna  corriere,  che  recò  la  prima  nuova,  prestarne  di 
nostro  ducati  octo  di  camera  ,  perchè  potessi  fare  buono  servigio  :  fa- 
tegli dare  costi  a  Lionardo  Mannegli.  Habbiamo  spesi  e'  nostri  et  gli 
altrui:  piaccia  adunque  alia  V. S.  provedere  al  numerato,  che  bisogna 
per  tucto  ;  et  piacendo  la  conclusione ,  mandargli  Insieme  colla  ratifica- 
zione. Comprehendiamo  la  Maestà  del  Re  n'abbi  dato  di  detta  notitia 
per  tutto,  etiandio  alla  Reina  in  Catalogna  (t)  ;  ma  non  con  solerapnità  , 
perchè  aspecta  la  ratificazione  :  et,  come  decto  è,  le  dimoslrationi  non 
jiotrebbono  essere  più  grate  nò  migliori.  Avendo  ancora  inteso  le  galee 
del  Re  torneranno  in  pochi  giorni  verso  Napoli,  et  che  vi  sono  su  al- 
quanti vostri  huomlni ,  richiedemo  la  sua  Maestà,  che  questo  giorno  di 
San  Giovanni  volessi  fare  loro  misericordia ,  come  usava  la  V.  S.  fare 
a  de'  suoi  prigioni  costi  :  ci  rispose  ,  attendessimo  la  venata  delle  galee  , 
el  niente  ne  parlassimo  in  questo  mezzo  ,  acciò  non  gli  Irabaldasslno  : 
et  cosi  faremo.  Et  parci  essere  certi ,  si  obterrà  dallui  ogni  cosa  ,  co- 
gliendo e'  tempi.  Se  costi  fussi  a  cui  appartenesse,  mandincene  nota,  el 
faremo  quanto  potremo  :  cosi  conforteremmo  si  facessi  de'  loro ,  se  costi 
ne  sono  in  prigione,  o  altrove.  Èssi  penato  bavere  questi  capitoli  (2)  per 
le  molte  occupationi  del  suo  secretarlo,  che  ne  fu  rogato;  et  per  que- 
sto tramutarsi  il  campo,  non  s'è  potuto  prima.  Per  lo  primo  si  mande- 
ranno in  carta  di  pecora ,  in  publico ,  con  forma  valida  ;  ma  i  presenti 
sono  copiati ,  dall'essere  suggellati  et  soscritti  in  fuori.  Sienvi  racco- 
mandati i  fanti  et  i  danari  del  rogo;  et  dell'altre  cose  piaccia  alla  V.  S. 
mandargli  per  lo  apportatore,  che  è  persona  fidata.  Di  nuovo  non  sen- 


tina 177,  perdio  servono  a  render  chiaro  ciò  che  in  questo  luogo  si  dice: 
Item  praedictae  partes  elegeriint  in  Comervatores  dictae  pacis  Magnifìcos 
Viros  Petrum  de  Bisulduno  ,  Consiliarium  ,  et  Conservatorem  generalem  pa- 
trimonii  dicti  Hegis  ;  et  f'osmam  Jonnnis  de  Medicis,  livem  Florentimim,  ec. 

(1)  Inlendesi  di  Maria  ,  figlia  di  Arrigo  III  Re  di  Castiglia  ,  la  quale  fu 
moglie  d'Alfonso  ,  da  esso  lasciata  in  Catalogna  quando  fu  chiamato  al 
Reame  di  Napoli. 

(2;  I  capitoli  di  questa  pace  sono  contenuti  nel  Trattalo  poco  innanzi 
citato. 
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tiamo.  Furoncl  hleri  anibasciadori  Aquilani  ;  et ,  secondo  si  dice  ,  po- 
trebbono  seguire  la  via  di  quel  di  Tagliacozzo ,   perchè  pure  temono. 
Raccoraandianci  alla  V.  S. ,  la  quale  l'Altissimo  felicemente  conservi. 
Ex  Castro  Sanguinis,  die  XXIIll  Junii ,  hora  XXI III. 
Servitores  Vestre  Magnifice  Dominationis. 

lANNOTIUS  PaNDOLFINI. 

Franciscus  Sacchetti. 


IV.**  e  V.« 

Lettera  del  Re  Alfonso  al  Comune  di  Firenze ,  contenente 
la  dichiarazione  della  nuova  guerra  mossa  ai  Fiorentini 
nel  1452;  e  Risposta  del  Comune  ad  essa  Lettera.  —  3  e 
12  Giugno  1452  —  (1). 

Spectabilibus  et  Magniflcis  Vlris,  Prioribus  Artium,  et  Vexillifero  lu- 
stltiae  Communis  Florentiae,  Rex  Aragonum  ,  Utriusque  Siciliae  ,  eie. 

Spectabiles  et  Magnifici  Viri.  Deum ,  hominesque  Icslamur ,  quanta 
hactenus  cura  et  diiigentid  scmper  operarti  dederimus ,  atque  incubuerimus 
ut  vobiscum  in  pace  et  tranquillilate  vivercmus.  Sed  vos  inimicis  noslris 
faventes ,  ac  auxilium  praeslanlcs  ,  quod  ne  agerclis  ci  lillcris  plurimis  , 
et  nunliis  saepe  vos  monuimus  ;  nos  et  profeclo  invilos  ac  lacessitos ,  ad 
ea  erga  vos  agenda  impulistis ,  quac  hucusque  ,  quoad  potuimus  ,  semper 
effugere  nixi  sumus.  Quaproplcr ,  quia  non  tiUerius  nos  conlinere  pos- 
sumus ,  quin  adversus  vos ,  et  quidem  merito ,  hellum  gcramus  ,  vos  ex 
nunc  huiusmodi  nostris  litleris  nostros  hosles  publicos  declaramus ,  ac 
diffidimus:  a  quibus  aemulis  et  inimicis  ligae  nostrne  ,  quae  ad  universa- 
lem  pacem  atque  quietcm  Itaiiae  inita  et  conlracta  est ,  favente  Altissimo , 
victoriam  speramus  obtinere. 

Datum  in  Castello  Novo  Civitatis  nostrae  Neapolis  .  die  II  monsis 
lunii  A.  I).  MCrCCLII. 

Rex  Alpiionsiis. 


(1)  Dalla  Libreria  Laiirenziaiia ,  Pini.  89  super.,  Cod.  27. 
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Responsio  Florenlinorutn  Regi  Alphonso ,  per  Carolum  Arellnuru 
corum  Cancellarium  (1). 

Erat  profeclo  regium,  nostro  iudicio ,  Serenissime  Princeps ,  ut  an- 
lequam  nobis  bcllum  inferrclur  ,  aut  cum  a  Vcstrù  Subiimilale  bellum  dc- 
nunliarelur  Mi  Keipublicae ,  cum  qua  tactis  sacris  pacem  feceral ,  qua- 
que  nulla  iniurid  erat  lacessita  ,  rationem  aliquam  ,  si  non  veram  sallem 
probabilem  afferre  ,  cur  lam  aperte  pacla  inila  violarenlur.  Nunc  vero 
quum  pcdiles  cquilesgue  regii ,  priusquam  bellum  indicerelur ,  et  in  no- 
strum et  in  corum  qui  nostrae  Communitati  commendati  sunt ,  agrum 
issi  fuerint  ;  poslque  bellum  dcnuntialum  sit  et  indictum  ,  nec  ulla  ratio 
dieta  sit,  nisi  id  quod  saepius  et  Vestrd  Maiestate  et  vestris  oratoribus 
approbantibus  confutatum  est ,  nos  scilicet  vestris  inimicis  auxilium  prae- 
stitisse  ;  alienum  nostro  officio  videretur ,  si  tam  iuslae  causae ,  Deo  ho- 
minibusque  approbandae ,  nostcr  magistralus  deesset.  Et  hoc  brevi,  ne  in 
re  apertissima  immorari  videamur.  Pacem  nobis  esse  cum  Vestrd  Sereni- 
late  nemini  dubium  esse  potest  ;  in  eàque  caveri ,  ut  si  quid  offensae 
utrivis  parti  fiat,  priusquam  ad  arma  prosiliatur,  ed  de  re  apud  Sum- 
mum  Pontifìceni ,  arbitrum  iustissimum  et  communem  totius  populi  chri- 
stiani  parentem  ,  disceplari  deberet.  Hoc  igilur  loco  omni  reverentià  ora- 
mus  sapientiam  regiam ,  ut  quid  actum  et  a  Venetis  et  ab  ed  sit ,  di- 
ligenter  et  aequo  animo  secum  repetat.  Videbit  profeclo  nos  nullam 
iniuriae  caussam  dedisse  ;  a  vestrd  vero  parte  ea  esse  acta  ,  quae  apud 
nullum  arbitrum,  modo  aequum,  nulla  ratione  probari  possent.  Nam  si 
quid  iniuriarum  intulimus ,  quo  merito  ,  ut  litteris  regiis  scribilur , 
bellum  noslrae  Keipublicae  inferalur  ;  necesse  est  id ,  aut  Vestrac  Maie- 
stati,  aut  Veneiis  ,  aut  utrisque  fuisse  illatum.  Venetis  vero  dici  non  po- 
test ;  arma  namque  deposueramus ,  illamque  Rempublicam ,  sane  et  no- 
stro animo  existimantes ,  benivolam  et  amicam  pulabamus.  (Juin  etiam 
si  quae  suspiciones  in  medium  jaclae  sunt ,  ila  aperte  coram  vestris 
suisqu£  oratoribus  fuerunt  reiectae  ,  ut  erubescerent  eas  prolulisse  ,  quae 
nulla  probabili  ratione  niti  videbantur.  Attamen ,  quum  nullam  iuslam 
caussam  aut  odii  aut  iniuriarum  er^a  nos  haberent ,  repente  summd  cum 


(1)  Il  celebre  Carlo  Marsuppinl  d'Arezzo ,  uomo  dottissimo  in  lettere 
greche  e  latine,  era  In  quel  tempo  Segretario  della  Repubblica  Fiorentina. 
Mori  poco  dopo,  vale  a  dire  il  di  24  d'Aprile  del  1453;  e  gli  fu  data  a  spese 
pubbliche  onorevole  sepoltura  nella  Chiesa  di  Santa  Croce,  ove  è  il  suo  de- 
posito, opera  bellissima  di  Desiderio  da  Setlignauo.  Il  disegno  di  questo 
eccellente  lavoro  vedesi  riportalo  nella  Tavola  III  della  Raccolta  de'  Monu- 
menti Sepolcrali  della  Toscana  ,  pubblicala  per  cura  di  G.  tionnelli. 
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contumelia  noslros  omnes  civcs  ex  suis  jìnibus  expulerunl.  Jlinc  el  iilleris 
et  oratoribus  nonnuUos  reges  et  principes  ad  id  agendum  sunl  horlati. 
Postremo  nec  Bononiae ,  nec  in  Forolivio  ,  nec  apud  Senemes  aliquid 
practermiscrunt ,  quod  ad  nostram  Rempublicam  perlurbandam  ,  vel  po- 
tius  evertendam  perlinerel.  Nec  hit  contenti ,  nostro  oratori,  amice  iniu- 
rias  nostrali  apud  eos  expostulare  volenti ,  fides  publica  denegata  est  , 
omnisque  ad  eos  aditus  interclusus.  Ad  haec  etiam  omnia  terroribus , 
minis ,  triremiumque  apparatu  ,  denique  terrà  marique  permiscere  cepe- 
runt.  Nos  igilur  tot  lantisque  iniuriis  lacessiti ,  eorumque  conalus  tam 
varios  animadvertentes ,  quid  egimus  ?  id  profecto  quod  apud  quemvis 
aequumiudicem,  nostro  iudicio ,  probari  debet.  Nam  et  sane tum  nostrum 
prspositum  in  pace  vivendi  tenuimus  ,  magisque  veteris  amicitiae  ,  quam 
tot  recenliiim  iniuriarum  rationem  habendam  duximus.  Ne  lamen  no- 
stram iibertatem,  nostramque  Rempublicam  ambitiosis  animis  inermem  ac 
improvidam  obiiceremus  ,  cum  illustrissimo  Mediolani  et  Januensium 
Duce  ,  quibuscum  nullum  bellum  cum  Vestrd  Maiestate  ,  aut  cum  Venetis 
tunc  eral ,  quique ,  vestris  oratoribus  id  asserentibus,  hostes  vestrae  So- 
cietati  non  erant  declarati ,  foedus  percussimus ,  non  ad  arma  alieni  in- 
ferenda  ,  sed  dumtaxat  ad  iniurias  propulsandas.  Sequenti  tempore 
semper  litteris ,  oratoribus ,  re  ipsd ,  et  apud  Ponlificem  et  apud  glo- 
riosissimum  Caesarem  (1)  ac  Jlomanorum  Regem,  pacem  professi  sumus, 
paratosque  esse  omnes  iniurias  oblivioni  dare  ;  ob  eamque  rem,  hortatu 
ipsius  Caesaris,  continuo  Ferrariam ,  post  suum  ab  urbe  nostra  disces- 
sum  ,  oratorem  misimus  ;  nihilque  retiquimus  intentatum ,  quo  omnia 
semina  discordiae  e  medio  toUerenlur.  Hoc  loco  quid  opus  est  narrare 
quanto  ludibrio  pax  et  quies  Ilaliae  Veneto  Dominatui  habila  sit  ?  Quum 
contemplo  gloriosissimo  Imperatore  ,  contemptàque  omni  honestate ,  illu- 
strissimi Ducis  Mediolanensis  (Ines  inrupcrint ,  praedas  egerint  ,  nonnul- 
laque  oppidula  ceperint:  quo  factum  est,  ut  gloriosissimus  Imperator  de 
corum  animis,  deque  pace  agenda  omni  spe  amissd  ,  in  patrium  regnum 
se  conferret.  Hactenus  ergo  ,  Serenissime  Princeps  ,  nulli  culpae  obnoocii 
esse  videmur  ;  Venetis  vero  nullam  deesse.  Quapropter,  sì  y^estra  Serenilas 
pactis  el  socielate  Venelum  iniurias  propulsare  debet ,  nullam  a  nostra 
Republicd  illatam  videi ,  qua  merito ,  ut  scribil  nobis .  bellum  denuntie- 
lur.  Restai  ergo ,  ut  noster  populus  regium  culmen  aliqud  ex  parte  vio- 
laveril  :  quam  parlem  defendendam  si  dicendo  aggredì  vellcmus ,  vcremur 

(1)  Vale  a  dire  Niccoirt  V,  e  Federigo  111  d'Auslriu  ,   del  quale  si  parla 
nella  Vita  di  Alfonso  a  pag.  407. 
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ne  dies  dcficcrcl ,  noslraquc  oralio  Veslrae  Serenilali  parum  grata  forel. 
Haque  Uiccbimus ,  superiori  tempore  cam  nulla  iuslà  causa  nobis  bellum 
intuiisse  ;  clandeslinis  insidiis  (1) ,  nullo  id  suspicanle  a  liege  quem  obser- 
vabamus ,  et  donec  volet  observabimus ,  Cenninam  oppidum  nostrae  di- 
lionis  fuisse  captum  ;  inde  Castilionum  Piscarium ,  reliquaque  quae  ne- 
minem  Mere  possent.  Tacebimus  etiam  quanta  humanilale  et  bcnevolentid 
oralores  miserimus  ,  ostendimusquc  non  bellum  ,  sed  pacem  velie  nostrum 
populum  cum  Vesirà  Subiimilale,  quam  tamquam  parenlem  colebat  et  ob- 
servabat ,  cuiusque  honori  non  minus  quam  suo  consultum  esse  volebal  ; 
multaque  alia  tacebimus ,  quae  revera  dici  possent ,  essenlque  documento 
quam  iusla  nostra  causa  existal.  Sed  brevilati  consulenles,  hisque  omis- 
sis,  pax  facta  est,  data  dextera  dextrae ,  addila  fides  regia,  quae  omni 
solemnitate  praestanlior  esse  debet.  Quo  eliam,  ne  ullus  locus  violandac 
paci  relinqueretur,  caulum  est ,  ut  si  quid  discordiae  inler  partes  natum 
esset ,  priusquam  aliquid  armis  ab  utrovis  experirelur ,  de  co  apud  Sum- 
mum  Ponlifkem  esset  disceptandum  ;  a  quo  si  qua  pars  damnanda  foret , 
ei  licere  intra  bimestre  iniurias  Hiatus  resarcire.  Quod  si  fecisset ,  intel- 
ligi  pacem  nulla  ex  parie  esse  violalam.  Sin  vero  suos  crrores  utravis 
pars  emendare  intra  statutum  tempus  neglexisset ,  nec  sententiae  Pon- 
lificis  obtemperare  vellet ,  tunc  licere  parti  laesae  alteri  parli  bellum  et 
indicere  et  inferre.  Quae  cum  ila  sint ,  quaesumus.  Serenissime  Prin- 
ceps,  aequo  animo  iudices ,  nostra  ne  an  veslra  causa  plus  habealhone- 
slalis.  Nos,  acid  pace,  arma  deposuimus  ,  Vestramque  Serenilatem  colui- 
mus  et  observavimus.  A  Veslrd  vero  Maiestale  nostri  cives  primum  suis 
regnis  expulsi.  Nos  non  eo  commoti ,  in  eàdem  et  pace  et  regid  cbser- 
vanlià  permansimus.  Vestra  Sublimitas  ,  nulla  iniurid  lacessita  ,  non  im- 
plorald  sapienlid  apostolicd ,  lutelae  nostrae  Reipublicae  commendatis , 
non  denuntiato  bello,  aut  aliqud  belli  causa ,  apertissime  bellum  intulit  ; 
nec  solum  intulit ,  verum  etiam  in  praesentia  gerii.  Nos  lamen  patien- 
tid  quadam  atque  lenitale  animi,  eum  Regem  quem  sperabamus  amicum, 
sed  a  quibusdam  nostrae  Reipublicae  parum  benivolis  excilatum ,  omni 
ratinne  lenire  conati  sumus.  Quid  egerit  Vestra  Maiestas  ,  quomodo  com- 
positam  pacem,  rcgiam  (idem,  iusiurandum  ,  osculum  denique  pacis  ser- 


(ll  U  Re  Alfonso,  nel  1447  ,  senza  aver  fatta  alcuna  formale  dichiara- 
zione di  guerra  ,  entrò  improvvisamente  net  dominio  Fiorentino  ,  ed  occupò 
il  castello  di  Cennina  ,  posto  nel  Valdarno  superiore;  ed  lo  appresso  recan- 
dosi colle  sue  senti  nella  Maremma,  s'impadronì  di  Castiglione  della  Pe- 
scaja  ,  e  di  molti  altri  Itiughi  di  quella  vasta  contrada.  Ved.  .Macliiav.  Stor. 
Fior.  Lib.  VI,  e  Ammir.  Lib.  XXII. 

AKClI.Sr.  IT.  VOL.IV.  54 


426  1)  O  C  U  M  ENTI 

vaveril  ;  demum  quando  iudicium  aposlolicum  imploraveril  ;  quaesumus 
ut  suo  animo  repelere  velil  ;  indeque  ,  si  placet ,  Deum  hominesque  te- 
sletur ,  se  in  causa  rupli  focderis  non  esse ,  sperelque  divinum  numen, 
si  irnle  egerii,  sibi  adfuturum.  Sed  si  videril  noslram  Rempublicam 
nullam  causam  iniuriarum  dedisse  ;  immo  ullro  et  a  Venetis  et  a  se 
iniuriis  provocatam  ,  regiosque  pediles  cquilesque  ante  in  nostrum  agrum 
Campilium  immissos,  quam  bellum  fueril  denunlialum  acindiclum,  spe- 
rare debel  eum  immortalcm  Deum ,  quem  principio  suae  epislolae  te- 
status  est ,  rupii  foederis  (ore  ultorem  ,  ncque  iustissimuc  noslrae  causae 
defuturum.  Nos  profeclo ,  ut  principium  ,  medium  et  finis  nostri  optimi 
animi  ad  pacem  consenliat ,  elsi  mullis  iniuriis  quae  superìus  repe- 
iilae  sunl ,  mullisque  aliis  quas  epistolaris  non  capii  angustia  ,  laces- 
siii  sumus ,  lamcn  cum  Regia  Maiestate  servare  pacem  ac  benivolentiam 
volumus.  Sin  vero  Regia  Sublimitas  allerius  ambilionis  ,  quam  suae  (idei 
datae  magis  rationem  habere  voluerit,  aut  denique  omnino  cum  nostro 
populo  quavis  alia  causa  bellum  gerere  decreveril  ;  sibi  persuasum  esse 
volumus ,  nos  non  minus  acres  fore  ad  noslram  liberlalem  luendam  ,  quam 
ipsa  fueril  ad  eamdem  illam  oppugnandam  :  bonamque  spem  habemus , 
immorlalem  Deum  ,  qui  superba  deiicit  ,  iusiiliae  favet ,  quique  suo  pro- 
pino numine  superiori  tempore  tot  regibus  et  tyrannis  noslram  liberta- 
tem  tutatus  est ,  in  causa  tam  iusltssimà ,  lamque  honestissimà,  nostrum 
populum  respeclurum. 

Data  Florentiae,  die  XII  Junii  MCCCCLil. 


w 


Lettera  del  Re  Alfonso  al  Comune  di  Firenze  ,  perchè  gli  piaccia 
di  far  godere  a  Gherardo  Gambacorti  ed  altri  esuli,  i  bene- 
fizj  della  pace  conchiusa,  con  richiamarli  in  patria  —  10  Feb- 
brajo  1454.  —  [Vagli  Archivj  di  Firenze). 

Rex  Aragonum  ,  Ulriusque  Sicilie  eie. 

Excelsi  et  magnifici  viri ,  amici  devoti  nobis  carissimi. 

Redibunl  impresenliarum  ì}iri  magnifici  Bernardus  de  Medicis  et  Die- 
tisalvi  de  Nerone,  Veslre  Excelse  Comunilalis  oralores ,  qui  in  Iraclando 
ci  componendo  parem ,  privatim  et  publice,  summo  studio  ,  singulari  fide , 
integrilatc  et  aucloritale  se  prcslilerunl.  Et  quamquam  a  pace  nunquam 
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fueriinw:  alieni  ;  imo ,  prò  commodo  et  dignitate  universe  llalie ,  illam 
sempcr  optavcrimus  ;  exponent  lumen  oratores  ipsi  noslram  mentem ,  vo- 
tunlalem  ac  sentenliam  erga  veslram  Rempublicam  ,  cum  qua  nullum, 
veius  ndium,  nec  grave  quicquam  maioribus  noslris  aut  nobis  exlilisse 
quisquam  palesi  reminisci.  Quare  ,  celebralo  impresenliarum  dulci,  san- 
clo  ac  salulari  pacis  nomine,  speramus  cum  universa  Ilalià  et  veslrà 
prescrlim  Republicà,  amiciliam  noslram  sempilernam  fore  :  nec  unquam 
nostri  regni  vircs ,  opes  alque  forlunas  ,  prò  slatu  veslro,  ac  veslre  Reipu- 
blice  dignilate  servandù  atque  augendà ,  si  illis  ut  amicis  atque  benivolis 
uti  voluerimus  ,  veslre  Reipublice  deesse  palicmur.  Pretcrea ,  quia  ncmini 
dubium  esl  devolionem  el  observanliam  Magnifici  Ghcrardi  Gambacurlo- 
rum  (1) ,  et  Johannis  Bapliste  Arnolfi, ,  et  lacobi  de  Dietaiuti  de  Cassina 
doctoris  famosissimi,  Villanelli  dal  Monte  et  Ormani  de  àlbicis ,  erga 
nos ,  noslrumque  slaluin  ,  gravem  el  ampliximam  exlilisse  ;  cupimus  eos 
omnes,  in  tanto  et  tam  universali  pacis  bono ,  noslris  operibus  posse  gau- 
dere.  Quure  horlamur  et  obsecrumus  vos ,  ut  nostro  inluitu  ,  Pelrum , 
lohannem,  Barlholomcum  ,  Andream  dicli  Gherardi,  Doffum  ,  el  lohan- 
nem  Bapliste  Arnolfi,  Bartholotneum  et  eius  fratres  minores,  dicli  Or- 
manni  fìlios  ,  ac  ipsum  lacobum ,  veslre  Reipublice  exules ,  in  palriam , 
et  inter  propinquos ,  affines ,  amicos  ac  parenles ,  reducere  ac  revocare 
velilis.  Et  quamquam  hoc  oralores  vcsiri  aucloritate  publicà  nobis  sint 
poUicili,  nec  dubilemus  id  esse  firmissimum  ;  optamus  tamen ,  humanilate 
et  liber alitale  vestrd,  hominibus  de  nobis  oplime  meritis  ac  merenlibus  id 
ipsum  concedi  atque  impartiri.  Hoc  vobis  facile  est  et  honeslum  ;  nobis 
vero  adeo  gralum  et  iocundum  fulurum ,  ut  nec  gralius  quicquam  nec 
iocundius  hoc  tempore  nobis  tribui  conccdique  possit. 

Dalum  in  Castello  Novo  Neapolis  ,   die  decimo  mensis  Februarii, 
Millesimo  CCCC  quinquagesimo  quarto. 


(1)  Di  questo  Gherardo  Gambacorti ,  tiglio  di  quel  Giovanai  che  nel  1  iOtì 
fece  sì  che  Pisa  si  rendesse  ai  Fiorentini,  è  fatta  menzione  nella  Vita  di 
Alfonso  a  pag. 305  di  questo  medesimo  Volume;  ove  anco  è  annotato  II  mo- 
tivo per  cui  fu  esilialo  dal  dominio  Fiorentino,  e  costretto  a  rifugiarsi  ap- 
presso quel  Re. 


-   .^-rasQ^css*- — 
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Nelle  due  Vite  di  Giovanni  XXIII  stampale  dal  Muratori,  in  quella 
scritta  da  Teodorico  di  Niem,  Vescovo  Verdense,  nel  trattato  degli 
scismi  di  Giovanni  Mario,  istoriografo  di  Luigi  XII  re  di  Francia, 
nelle  storie  di  Leonardo  Aretino ,  in  quelle  dell'Ammirato  e  nelle  Vite 
del  Platina ,  si  cerca  invano  la  relazione  delle  trattative  fatte  per  opera 
principalmente  di  Giovanni  de'Medici,  onde  liberare  il  Cossa  dalla  pri- 
gionia di  Heidelberga.  Questi  scrittori  errano  quasi  sempre  intorno  alla 
somma  del  danaro  pagata  per  lui,  e  intorno  all'epoca  delia  sua  libera- 
zione; essi  l'attribuiscono  ai  Fiorentini  in  generale,  o  (come  il  Mario  e 
e  il  Platina)  ne  fanno  falsamente  autore  Cosimo  de'Medici.  Il  Fabbroni 
notò  solamente,  che  il  pagamento  fu  fatto  da  Giovanni.  Cosimo  de'Medici 
non  cominciò  a  rappresentare  la  casa  e  lo  stato,  se  non  dopo  la  morte 
del  padre;  cioè  dal  1429  al  li64  :  inoltre  le  lettere  del  Cossa,  comin- 
ciando dai  primi  mesi  del  suo  pontificato  fino  alla  sua  uscita  dalla  pri- 
gione, nel  Giugno  1419 ,  sono  sempre  dirette  a  Giovanni  de'Medici;  e 
tutti  i  provvedimenti  per  la  sua  liberazione  e  per  la  sua  sicurezza , 
furono  sempre  fatti  per  opera  e  per  ordine  di  Giovanni ,  ai  consigli  e 
all'opera  del  quale  il  papa  intieramente  si  rimetteva;  come  meglio  ap- 
pare dai  Documenti  qui  annessi.  Anche  papa  Martino  faceva  Istanze  per 
liberarlo  dalle  mani  dei  Tedeschi  ;  ma  con  intenzione  di  rinchiuderlo  in 
perpetua  carcere ,  giunto  che  fosse  in  Italia.  Egli  avea  veduto  con 
quale  indipendenza  gli  Alemanni  trattavano  con  la  Chiesa  ,  e  temeva 
che  venendo  con  loro  a  contesa ,  non  gli  opponessero  il  suo  rivale  : 
per  questo,  come  si  esprime  il  Muratori ,  «  papa  Martino  faceva  la  caccia 
a  Giovanni  XXIII ,  credendo  non  bene  sicuro  il  suo  pontificato,  finché 
questi  si  trovava  in  istato  di  far  nuovi  imbrogli  ».  Ma  Giovanni  de'Medici 
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vegliava  sopra  il  soo  amico  Baldassarre  Cessa:  il  quale,  sendosi  ritiralo 
a  Sarzana  per  recarsi  a  Mantova  ,  era  dal  Medici  fatto  avvertito  del 
pericolo  e  delle  insidie  che  gli  erano  lese  in  quella  città  ;  salvandolo 
cosi  dalla  prigionia  preparatagli  da  papa  Martino ,  dopo  averlo  tratto 
dalle  nnani  di  Luigi  di  Baviera  ,  che  lo  custodiva  per  ordine  del  Concilio 
di  Costanza.  Dalla  lettera  che  il  Cossa  scrive  da  Sarzana  a  Giovanni 
de'Medici  si  conosce ,  che  di  concerto  con  questo ,  due  altri  fiorentini 
s'adoperavano  per  la  sua  sicurezza  :  e  questi  dovevano  essere  Niccolò 
da  lizzano  e  Bartolonameo  Valori  ;  quantunque  un  Bartolorameo  de'  Bardi 
per  Giovanni  de'Medici,  e  un  Galeotto  de' Ricasoii  per  papa  Martino, 
si  veggano  trattare  con  Luigi  di  Baviera  della  sua  liberazione.  Questi  è 
quello  stesso  Ricasoii  che  dopo  il  ritorno  di  Cosimo  dall'esilio,  fu  in  quella 
proscrizione  confinato  e  dichiarato  de'Grandi,  con  altri  della  famiglia 
de' Ricasoii. 

Da  questa  amicizia  di  Giovanni  de'  Medici  con  Baldassarre  Cossa  , 
molti  storici  hanno  arguito .  che  immense  ricchezze  egli  lasciasse  a 
quella  casa  :  ma  secondo  l'Ammirato,  il  papa  non  testò  più  di  20,000  fio- 
rini d'oro,  e  per  ordine  della  Signoria  i  danari  della  sua  eredità  furono 
messi  nel  banco  di  Vieri  Guadagni  ;  ed  anzi  dal  suo  testamento  appa- 
risce ,  che  egli  dubitasse  di  lasciare  tanto  di  che  soddisfare  tutti  i 
legati.  Che  i  Medici  poi  non  s'arricchissero  della  eredità  di  papa  Gio- 
vanni ,  lo  provò  con  documenti  il  Fabbroni  nella  Vita  di  Cosimo:  e  noi 
faremo  osservare,  che  se  il  Cossa  lasciò  in  deposito  presso  Giovanni 
de'Medici  delle  considerevoli  somme,  come  si  ritrae  dai  Documenti 
qui  uniti ,  egli  aveva  anche  contratti  dimolti  debiti  con  quella  casa. 
Né  Giovanni  de'Medici  spese  solamente  i  35,000  fiorini  d'oro  per  li- 
berarlo dal  castello  di  Heidelberga  ;  che  Baldassarre  Cossa,  appena 
salito  al  papato ,  si  rivolgeva  a  Giovanni  de'  Medici  per  ottenere  da- 
naro. Crealo  pontefice  nel  Maggio  del  1410,  nel  Settembre  seguente 
domandava  un  imprestito  a  Giovanni  de'  Medici,  e  nel  Novembre  un 
altro  di  10,000  fiorini  d'oro.  Nò  solamente  contraeva  debito  con  la  casa 
de'Medici,  ma  con  altre  banche,  e  principalmente  con  la  società  di 
.Iacopo  del  Bene  e  di  Francesco  de'Bo.scoIi ,  e  con  quella  di  .Iacopo  e 
DofTo  degli  Spini  ;  come  si  conosce  dal  Quaderno  originale  di  Entrata 
ed  Uscita  della  Camera  Apostolica  ,  e  dalle  slesse  lettere  del  Cossa.  Egli 
è  dunque  da  credere,  che  con  tanti  imprestiti,  e  col  distribuire  come 
egli  faceva  continuamente,  forti  somme  di  danaro  alle  sue  cognate, 
a' suol  p:\renti  e  a' suoi  amici,  abbia  appena  lasciato  in  mano  de'Medici 
di  che   adempire  agli  obblighi  eh'  egli  s' imponeva  con  la  scritta  del 
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Dicembre  1418.  Questo  è  pure  confermato  da  una  lettera  di  Averardo 
de'Medici  a  Michele  Cossa  del  i  ill>,  riportata  dal  Fabbroni.  In  essa  vien 
dello  :  «  che  la  sostanza  è  si  poca  ,  che  detrattone  la  spesa  del  mortorio, 
«  siirà  faticoso  potere  dare  compimento  ai  legati  ;  e  che  s'apparecchiano 
«  tante  persone  a  dimandare  .  che  sarà  faticoso  al  papato  poterle  pagare: 
«  e  che  gli  Spini  hanno  cominciato  a  faro  certi  comandamenti  agli  ese- 
«  cutori ,  per  mezzo  dell'uditore  della  Camera  ». 

Noi  ci  siamo  posti  ad  esaminare  il  Quaderno  autentico  dell'Entrata 
ed  Uscita  delia  Camera  Apostolica,  verificato  dal  Commissario  della 
medesima,  e  che  trovasi  nel  carteggio  privato  della  casa  Medici.  Da 
questo  risulta,  che  durante  gli  ultimi  cinque  mesi  del  1414,  prima 
che  il  papa  si  portasse  a  Trento,  dove  lo  aspettava  11  suo  amico  e 
protettore  Federico  Duca  d'Austria  ,  per  accompagnarlo  al  Concilio  di 
Costanza  ,  cioè  dal  primo  Maggio  a  tutto  Settembre  di  quell'anno  ,  l'en- 
trata della  Camera  somma  a  113,479  fiorini  d'oro;  e  che  l'uscita, 
dal  13  Maggio  all'ultimo  di  Settembre,  monta  a  fiorini  d'oro  107,206. 
Quasi  tutta  l'entrata  deriva  da  diritti  di  concessione  di  benefizi,  o  di 
rendile  di  benefizi  vacanti.  Noi  abbiamo  notalo  la  seguente  parlila: 
«  Fiorini  12,000  rimasono  a  Matteo  Barucci,  che  li  portava  a  Mantova 
«  a  N.  S.  papa  Giovanni ,  che  furono  denari  di  benefici  e  grafie  falle 
«  al  re  di  Cipri  ». 

Nel  quaderno  d'Uscita  non  si  legge  nessuna  spesa  fatta  in  favore 
della  religione  o  della  cristianità;  nessuna  di  pubblica  utilità;  ma  quel- 
l'enorme somma  di  oltre  centomila  fiorini  d'oro,  fu  quasi  interamente  pa 
gala  a  papa  Giovanni ,  o  per  lui  alle  sue  cognate ,  parenti  ed  amici  ;  fra 
I  quali  si  veggono  Messer  Barile,  Arcivescovo  di  Capua,  Messer  Basetlo 
Barile,  il  Cavaliere  Michele  Cossa,  Marino  Cossa,  M.  Andrea  Toma- 
cello  ,  M.  Gravello  Tomacello  ,  Samuele  Toraacello ,  Battista  Tomacello, 
Carlo  Tomacello  ;  e  fra  le  donne  ,  oltre  sua  madre  ,  Madama  Caterina 
Carbone,  Madama  Pisciciella  madre  di  Cristiano  Caracciolo,  Madama 
Macella  Cossa  ,  Madama  Luisa  donna  di  Guasparre  Cossa ,  Madama 
Margherita  donna  d'  un  altro  Toraacello.  Il  Registro  parla  sempre  in 
questi  termini:  «  Demmo,  come  disse  Nostro  Signore  papa  Giovanni. 
«  a  Madama  ec.  ».  Vi  sono  però  notati  600  fiorini ,  per  gioie  da  fornire 
la  spada  e  il  cappello  che  donò  all'  imperatore. 

Forse  il  gran  numero  dei  benefici  accordati ,  e  le  somme  quindi 
rllratle  ,  servirono  ad  esagerare  le  accuse  contenute  nel  suo  processo  ; 
e  questi  Registri ,  uniti  alle  deposizioni  dei  testimoni ,  dettero  credilo 
alle  calunnie  de' suoi  detrallori.  che  lo  chiamarono  mercadanle  di  be- 
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neflzj  e  di  sacramenti,  e  dissipatore  de'beni  della  chiesa,  li  Sismondi 
però  dimostrò  la  falsità  delle  accuse  portate  contro  di  lui ,  e  partico- 
larmente dal  suo  antico  cancelliere  Teodorico  di  Niera  ;  dalle  quali 
accuse  egli  lo  difende  gagliardamente:  e  noi  aggiugnererao,  che  s'egli 
passò  la  sua  gioventù  da  corsaro,  mori  però  da  filosofo,  e  meritò  l'amore 
dei  Fiorentini  e  l'elogio  del  Sismondi.  Una  prova  l' abbiamo  nel  suo 
testamento,  dettato  con  quella  tranquillità  d'animo  e  sincerità  d'af- 
fetto ,  che  dopo  i  falli  trascorsi  e  le  recenti  avversità ,  rendono 
queir  uomo  viqpiù  rispettabile.  Fece  dei  lasciti  per  vestire  cinquanta 
poveri,  per  liberare  dalle  Stinche  i  detenuti  più  miserabili,  e  per  do- 
tare cinquanta  fanciulle. 

I  Documenti  che  noi  pubblichiamo,  oltre  il  farci  palese  molte  cir- 
costanze finora  sconosciute  intorno  alla  liberazione  di  quel  papa ,  e 
alla  cooperazione  di  Giovanni  de' Medici,  offrono  ancora  un  interesse 
storico  per  le  forme  antiche:  il  primo,  di  una  confessione  di  debito  e 
di  obbligazione;  l'altro,  di  un  ordine  di  pagamento  e  accettazione,  o 
d'un  mandalo  mercantile.  Quest'ultimo  fu  veduto  dal  Fabbroni  ;  ma 
non  ne  stampò  che  i  primi  e  gli  ultimi  versi ,  svisandone  in  questo  modo 
il  contenuto,  e  levandogli  tutta  l'importanza.  Intorno  a' quali  docu- 
menti ci  resta  a  notare  ,  come  essi  fanno  conoscere  la  condizione  e  la 
dilTerenza  dei  tempi  ;  mentre  noi  vediamo  la  liberazione  di  papa  Gio- 
vanni, che  ai  giorni  nostri  si  tratterebbe  con  l'intervento  di  principi, 
essere  in  allora  maneggiata  da  mercatanti,  e  trattala  come  un  atTare 
di  banco. 

G.  Canestrini. 
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ALLA   LinEKAZIOME    DALLA    PRIGIONIA    DI    GIOVANNI   XXIll 
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Confessione  di  debito,  e  Obbligazione  di  Baldassarre  Cossa  a  fa- 
vore di  Giovanni  de'  Medici  —  6  Dicembre  1418.  [Dall'ori- 
ginale esistente  nell'Archivio  Mediceo). 


Sia  manifesto  a  qualunche  persona  vederà  o  leggiera,  o  leggiere 
udrà  la  presente  scripta,  che  con  ciò  sia  cosa  che  Galeotto  da  Ricasoli, 
di  volontà  di  nostro  Signore  Papa  Martino  quinto ,  e  di  consentimento 
di  me  Baldassarre  Cossa,  Papa  lohanni  XXIII ,  sia  cerchato  et  cerchi 
la  mia  liberatione ,  et  essere  fuori  delle  mani  et  guardia  dello  Ducha 
Lodovicho  di  Baviera,  conte  palatino  eie;  et  potere  essere  in  corte, 
a  li  piedi  di  Nostro  Signore  Papa  Martino  V  ;  et  per  questo  bisogni  pa- 
gare certa  quantità  di  danari  allo  detto  Ducha  Lodovicho ,  per  le  spese 
dice  avere  fatte ,  et  per  le  cagioni  et  spese  intorno  a  me  occorrenti  : 
per  la  quale  cagione  io  ho  fatto  richiedere  et  pregare  lohanni  de' Me- 
dici da  Firenze ,  mi  voglia  servire  ,  et  per  me  pagare  allo  detto  Ducha 
Lodovicho,  0  ove  bisognasse,  fiorini  38,300  (1  )  per  cagione  della  detta  mia 


(l)  Fior.  38,500  del  Reno  ,  che  facevano  fior.  35.000  d'oro  di  Camera 
come  si  vede  nel  Documento  N."  II. 

ARcn.Sr.  Ir.  Vor.  IV.  55 
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liberazione  :  la  quale  somma  da  ora  voglio ,  et  cosi  sono  contento  che 
si  prometta  et  paghi  allo  detto  Ducha  Lodovicho ,'  o  a  altri  per  lai , 
quanto  e  come  et  in  quello  luogho  parrà  allui  essere  di  bisogno,  et 
più  utile  per  la  mia  liberazione  :  il  quale  pagamento  a  chui  si  faccia,  il 
modo,  luogo  et  forma,  da  ora  rimetto  liberamente  nella  discrezione 
dello  detto  lohanni ,  o  di  chi  lui  lo  commettesse  ;  perchè  di  lui  in  tutto 
e  per  tutto,  intorno  a  questa  parte  del  pagamento  o  promessa,  mi  con- 
fido. Et  da  ora,  in  tutto  et  per  tutto  conflrmo  ,  et  chiamomi  contento 
di  ciò  che  farrà  ;  perchè  tutto  trovo  essere  fatto  a  buono  fine ,  et  per 
mio  bene,  et  della  detta  mia  liberazione.  Et  cosi  da  ora  confesso,  et 
chiamomi  et  voglio  essere  suo  debitore  di  quella  quantità  che  pagherà: 
et  prometto  a  Bartolomeo  d'Andrea  de' Bardi,  presente  et  ricevente 
per  Io  detto  lohanni  de'  Medici,  bene  et  realmente  satisfarlo  in  con- 
tentarlo della  detta  quantità  ad  ogni  sua  volontà.  Et  da  ora  gli  dò 
piena  licenzia  et  parola,  che  se  del  mio  si  teneva  ,  o  per  lo  avvenire 
si  trovasse,  che  li  possa  pigliare  et  ritenere  et  scontare  per  detta  ca- 
gione. Et  prometto  che,  se  per  alcuna  scritta  pubblicha  o  privala,  il 
detto  lohanni,  o  sua  compagnia  ,  mi  tossono  in  alcun  modo  tenuti  o 
obligati,  in  alcuno  modo  né  le  usare,  né  per  altri  a  mia  instanza 
larle  usare,  che  inprima  io  o  nello  abbia  satisfatto  et  contento,  o  che 
si  disbatla  la  delta  somma  di  danari  che  lo  detto  lohanni,  o  suoi  com- 
pagni, avessono  paghati  o  pagassono.  Et  tutte  le  predette  cose,  pro- 
metto avere  ferme  et  rate ,  et  osservarle  in  tutto  et  per  tutto ,  bene 
et  realmente  ,  et  sanza  gavillazione  ;  né  mai  alegarò  questa  scripta  avere 
fatta  forzatamente,  né  in  prigione;  né  per  alcun' altra  ragione  o  ca- 
gione recusare  la  detta  obligazione,  con  ciò  sia  cosa  che  la  verità  è, 
di  mia  volontà  et  liberamente  io  l' ho  fatta  :  et  che  se  io  non  ne  fosse 
stato  molto  bene  contento,  io  aveva  largamente  la  via  e  'I  modo,  sanza 
mio  pregiudicio  o  sanza  peggiorarne  mia  condizione,  potere  dire  non 
volere,  o  dire  quello  piaciuto  mi  fosse  intorno  a  me.  Et  cosi  è  la  pro- 
pria verità  :  et  per  questo  observare  obligo  me ,  miei  eredi  et  beni. 

Et  però  ho  fatta  questa  scripta  di  mia  propria  mano ,  in  presentia  di 
Guglielmo  Leimer  et  di  Lorenzo  di  Currado  de  Autrictie,  a' di  VI." del 
mese  di  Dicembre,  nello  Castello  Adelberghe  ,  Vormaciencis  Diocesis. 
Anno  Domini  MCCCCXVIII. 

Ego  Baldassar  Cossa  propria  mamj  scripsi  et  soscripsi. 


D  0  e  U  M  E  N  J  I  4.35 

Et  ego  Vylhclmus  Lcimer  supradiclus ,  clericm  frisingensis  diocesis , 
l'ai  prescns ,  una  cum  prcdicto  Laurenlio  Corradi  de  Cysleli. ,  Laicus  . 
quando  Reverendissimus  in  Cristo  pater  et  Dominus ,  Dominus  Baldassar 
Cossa,  olim  lohanncs ,  scripsil  et  subscripsit  prcsenlcm  scriplam  manu 
sua  propria ,  de  sua  bona  ìjolunlate ,  et  non  strictus  ab  aliquo ,  vcl  com- 
puntus;  ci  ad  (idem  et  testimoniumpromissorum,  etiam  rogaltts  ab  ipso , 
manu  propria  me  subscripsi ,  die  et  mense ,  anno  supradicto. 

Et  ego  Laurenlius  Corradi  Laicus  Cystch.  supradiclus,  recognosco, 
quia  una  cum  prefato  Vylhelmo  Leimer  presentialiter  interfui  quando  Re- 
verendissimus in  Chrislo  Pater  et  Dominus ,  Dominus  Baldassar  Cossa , 
olim  lohannes  XXIII  eie. ,  liane  scriplam  scripsil  et  subscripsit  propria 
manu,  libere  et  sponte,  absque  omni  coatione;  et  ad  fidem  ac  testimo- 
nium  prcmissorum  rogavi  venerabilem  magistrum  Corradum  de  Susato, 
sagre  Thcologie  professorcm ,  Santissimi  Domini  Nostri  et  Pape  Martini  V 
siUìdiaconum ,  quatenus  nomine  meo  islam  scriplam  subscriberct,  attento 
quod  ego  nesciam  scriberc.  Et  ego  Corradus  de  Susato  sopradictus  eie. 
confiteor  quod  ad  prescntiam  dicti  Laurentii,  hanc  scriplam  manu  pro- 
pria subscripsi ,  anno  die  et  mense  ut  supra  ;  et  recognosco  eliam  quod 
prefata  scripla  est  de  manu  predicti  Domini  Baldassaris. 


II.* 


Ordine  di  pagamento  della  ragione  (ii'^vanni  de'  Medici  e  Com- 
pagni di  Venezia,  alla  ragione  Romei  e  Compagni  di  No- 
rimberga; e  Accettazione  [Mandato  mercantile]  —  16  Apri- 
le 14.19.  —  (Dall'originale  esistente  nelV Archivio  Mediceo), 


Notum  sii  omnibus  hanc  scripturam  inspecturis,  quod  ego  Barlho- 
lomeus  de  Bardis  de  Florentia ,  per  commissionem  mihi  faclam  per  Ni- 
colaum  de  Uczano  et  per  lohannem  de  Medicis  de  Florentia ,  et  secundum 
quod  continelur  in  lictera  cambii  facta  in  Veneliis  per  Hermannum  Rech 
de  sotielate  de  Rimel  de  Nuremberga ,  die  decimanona  mensis  februarii 
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proxime  preterili,  ad  inslantiam  lohannis  de  Medicis  et  sociorum  de 
Veneliis;  rcquiro  et  volo,  quod  vos  Wilhelmus  Henrici  de  RimelJunior 
de  Nuremberga  de  dieta  socielale,  nomine  vestro  et  diete  societatis  cui 
dirigilur  lictera  cambii,  promiltalis  solvere  et  salisfacere  Illustrissimo 
Domino,  Domino  Ludovico  duci  Bavarie  et  Cornili  palatino  Reni,  et  prò 
liberatione  et  receptu  Reverendissimi  Patris  Domini  Ballhazaris  Cossa , 
olim  Pape  lohannis  XXITI ,  eie. ,  florenos  Iriginla  odo  milia  et  quin- 
gentos  Renenses,  prò  florenis  triginla  quinque  milibus  de  Camera ,  infra- 
scriptis  lerminis  et  modis;  videlicet,  quod  quandocumque  prediclus  Reve- 
rendissimus  Pater  Dominus  Ballhazar  eie.  fuit  per  dicium  Illuslrissimum 
Dominum  Ludovicum  eie. ,  seu  per  suos  commissarios ,  habentes  ad  hoc 
sufficiens  mandalum ,  Rcv.  in  Christo  Patri  Domino  lohanni  Episcopo 
Lubicensi ,  Sanclissimi  Domini  Nostri  Pape  Martini  nuncio  ,  et  super  hac 
materia  habenti  speciale  mandalum  ;  vel  Reverendissimo  magislro  ,  magi- 
stro  Corrado  de  Susato ,  Domini  Nostri  Pape  subdiacono  ;  et  magislro 
lohanni  Jux  Proposito ,  Domini  Nostri  Pape  familiari  ,  subslilulis  vel  sub- 
sliluendis  a  predicto  Domino  lohanni  Episcopo  Lubicensi,  secundum  com- 
missionem  quam  habel  a  Domino  Nostro  Papa  ;  presentatus  vivus  et  liber, 
quantum  ex  parte  Domini  Ducis  vel  suorum,  in  civitate  Basiliensi  et  in 
manibus  dicli  Domini  Episcopi,  vel  magislri  Corradi,  et  magislri  lohannis 
consignatus  ;  et  ab  eo  vel  ab  eis  receplus  vivus  et  liber  ut  predicilur  ;  et 
quod  de  prcdicla  presentanone ,  seu  receplione ,  appareat  pubiicum  seu 
publica  inslrumenta  ;  cuo  hoc ,  quod  predicta  presentano  et  receplio  dicli 
Domini  Ballhazaris  sii  factaper  totum  mensem  Aprilis  presentem,  modis 
et  condiclionibus  supradiclis  :  et  de  predicta  summa  Iriginla  et  odo  mi- 
lium  et  quingentorum  florenorum  Rinens. ,  solvalis ,  vel  silis  obligatus ,  vel 
socielas  vestra  sit  obligata  solvere  predido  Domino  Duci  lertiam  partem 
ad  stalim ,  quando  presentano  et  receplio  predidi  Domini  Ballhazaris 
fuerit  fada  in  Basilea  suprascriplo  vel  suprascriplis;  et  aliam  lertiam 
partem  ,  a  die  predide  presentationis  ad  duos  menses  proxime  sequenles; 
ci  aliam  lertiam  partem ,  scilicet  residuum ,  ad  quatuor  menses  post 
primam  solucionem.  Sic  tamen  ,  quod  si  predicto  Domino  Duci  vel  com- 
missariis  suis  ego  solverem  aliquam  pecuniam,  vel  aliquas  pecunias,  vel  sol- 
vere faccrem  in  civilale  Basiliensi,  detrahalur  de  predida  summa  Iriginla 
odo  milium  et  quingentorum  florenorum  Rinen. ,  et  dicli  de  socielale 
Rimel  tanto  minus  tenenlur  solvere  predido  Domino  Duci  de  prima  solu- 
lione  flenda.  Et  in  fidern  et  teslimonium  premissorum  fccimus  hanc  scri- 
ptam,  in  Castro  Ueydelberg,  Wormacensis  dyocesis,  die  16  mensis  Aprilis, 
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anno  Domini  millesimo  quadringenlesimo  decimo  nono ,  subscriplam  manu 
propria  mei  Barlholomei  et  Willelmi  Rimel  Junior. 

Ego  Barlholomeus  dclBardis  supra  diclus,  confileor  et  recognioscho, 
quod  omnia  et  singula  suprascripla  de  volunlatc  et  beneplacito  meo  fncUi 
et  gesta  sunl .  et  quod  ìVilhelmum  Rumel  sic  ut  promiUilur  instrumenlo 
commissionem  mihi  faclam  requisivi;  et  in  (idem  premissorum  hic  me 
vmnu  propria  subscripsi,  anno,  die  mense  et  loco  quibus  suprn. 

Ich  Willialm  Romei  der  lung  obgenanl  ferich  und  wekne  (bekenne) 
dass  al  und  yilich  (jeglich)  ob  geschrn  (geschrieben)  also  geschcn  und  ge- 
handel  sind,  und  dass  mich  Barlolmeus  obgenant  als  oben  geschrn  stet , 
solch  sum  geltz  zu  wecaln  (bezahlen)  ersuch  undgemant  hot,  das  zu  ge- 
zlieugnuss  hab  Ich  mil  meiner  eigen  hant  unde  geschrn ,  am  dem  lor , 
lag  des  monet  und  stat ,  also  oben  geschrn  stet  (*). 


III.'' 


Lettera  di  Baldassarre  Cossa  a  Giovanni  de'  Medici  —  5  Giu- 
gno 1419.  —  [Dall'autografo  esistente  tiell'Archivio  Mediceo). 

Nobili  Viro  lohanni  de'  Medicy  de  Florentia  etc. 

lohanni  etc.  Io  ò  recevuta  la  lederà  vostra ,  et  raaravelioini ,  in- 
perzò  che  Bartolomeo  de  li  Bardy  me  mostrò  una  vostra  litlera ,  per 
la  quale  me  dicevate  me  guardasse  di  andare  ad  Mantoa ,  et  questo  fo 

(*)  La  traduzione  di  queste  parole  scritte  nell'antico  tedesco,  é  la  se- 
guente :  «  io  Guglielmo  Romei  luniore  sopranomìnato  ,  faccio  e  confesso 
«  cti'ogni  e  singola  cosa  qui  soprascritta,  avvenne  e  fu  accordata  di  questo 
«  modo,  e  che  Bartolommeo  summenzionato  mi  richiese  e  ammonì  di  pagare 
«  la  somma  di  danaro  suddetta  ;  a  testimonianza  di  che ,  io  mi  sottoscrivo 
«  di  mia  propria  mano  ,  nell'anno  e  giorno  del  mese  ,  e  nella  città  ,  come 
«  sopra  sta  scritto  ». 
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in  paura ,  per  no  istare  in  prisone  ;  et  no  abiando  mai  altra  littera ,  et 
da  multi  altry  essendo  informato  di  non  andare  ad  Mantua  ,  presi 
questo  partito.  Io  so  in  quello  bon  proposito  che  fey,  quando  Barto- 
lomeo de  Bardy  se  parlio.  Pregove  siale  ad  provedere  a  la  mia  secu- 
rità,  et  a  li  altry  facty  mey ,  secundo  ò  fede  in  voy,  et  acordative  tutti 
try  ;  et  di  questo  quanto  so  et  posso  ve  strengo  ;  et  non  me  parleirò 
da  io  Consilio  di  vuy  tre. 

Datum  Serzane,  \°  lunii. 

Baldassare  Cossa 
propria  mano. 


-rSt^i®9CS-^  - 


FftAMMENTI  DI  UN  TRATTATO  STORICO-MORALE 

E 

NOTIZIE  DI  ALCiNE  ILLUSTRI  DONNE  del  secolo  XV 

SCIIITTE 
DA    VESl'ASIANO    BISTICCI 


Proemio  di  Vespasiano  nel  Libro  delle  lode  e  com- 
mendazione delle  Donne,  mandato  a  Monna 
Maria  (1),  donna  di  Pierfilippo  Pandolfini. 

Avendo ,  non  è  molto  tempo  passato ,  composto  la  vita  della 
Alessandra  de' Bardi  (2),  mosso  da  tante  sua  mirabili  virtù, 
a  fine  che  la  fussi  esempro  a  le  presenti  donne  e  quelle  che 
verranno  ;  finita  eh'  io  1'  ebbi ,  non  trovai  a  chi  fusse  più  con- 
veniente mandarla,  che  a  Giovanni  de' Bardi ,  per  molti  rispetti: 
e  massime ,  per  essere  egli  nato  di  quella  nobile  casa  come 
l'Alessandra,  e  per  essere  egli  simile  a'sua  laudabili  costumi; 
sondo  loro  quegli  avevano  rinnovato  l' ornamento  dei  degnissimi 
uomini  e  donne  ha  aute  quella  casa.  E  perchè  in  quella  vita 
ho  indotto  per  esempro  più  donne  sono  sute  così  appresso  dei 
cristiani  come  de'  gentili ,  a  fine  che  si  conosca  come  in  ogni 
luogo  sono  istate  le  donne  singolari:  ora,sendo  venuta  questa 
vita  a  le  mani  d'  alcune  donne  degne  ,  fu'  pregato  eh'  io  dovessi 
comporre  qualche  opera  in  lode  e  commendazione  delle  donne  ; 
e  massime  rispondessi  ad  alcuni  che  temerariamente  l' hanno  vo- 
lute biasimare,  non  facendo  differenzia  di  quelle  sono  in  sommo 
grado  di  virtù  e  di  bontà,  a  quelle  sono  1' opposito  ;  né  avendo 
rispetto  a  infinite  donne  sono  istate  ripiene  d'infinite  virtù,  che 
per  la  loro  vita  e  costumi  sono  istate  esempro  a  tutto  il  mon- 
do,  ec.  ec 


(1)  Figliuola  di  Francesco  di  Nerone  Diolisalvi  Neroni ,    e  nuora 
quel  Giannozzo  del  quale  ò  parola  a  pag.  449,  ver.  7  e  no.  1. 

(2)  Vedasi  a  pag.  309  di  questo  Volume;  e  qui  appresso,  pag.  4 
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Avendo  in  questa  solitudine  composto  quest'opera  in  lode 
e  commendazione  delle  donne ,  m' è  parato  mandarla  a  voi. 
A  questo  fare  m'  hanno  mosso  le  vostre  singulari  virtù.  Hammi 
mosso  ancora  conosccnd'  io,  a  Pierfilippo  vostro  marito  non 
potere  fare  cosa  più  grata  né  più  accetta  che  questa,  per  Io 
singulare  amore  vi  porta;  e  per  gli  obbrighi  ho  con  lui  (1)  e 
con  voi  e  con  tutta  la  casa  vostra ,  sono  di  natura  che  questa 
e  ogni  maggiore  cosa  sarei  tenuto  a  fare.  Pigliate  adunque 
queste  mie  vigilie  e  fatiche  durate ,  quali  elle  sono  ,  da  Vespa- 
siano, che  volentieri  ve  le  dona;  e  se  altro  potessi  fare,  volen- 
tieri Io  farei. 

(  Altro  Proemio  ) 

Essendo  passato  più  tempo  eh'  io  avevo  composto  un  hbretto 
intitulato  delle  lode  delle  donne  ,  e  mandato  a  Monna  Maria  tua 
madre,  istimando  farle  cosa  grata;  ora,  sendo  tu  sua  figliuola, 
e  none  digenerando  punto  da'  sua  laudabili  costumi ,  ho  voluto 
che  ancora  tu  sia  partefìce  di  quest'  opera  :  la  quale  voglio  che 
ti  sia  uno  esempro  del  continovo  innanzi  agli  occhi ,  vedendo 
tante  mirabile  donne  quante  vi  sono  in  ogni  ispecie  di  virtù ,  e 
quante  opere  maravigliose  si  sieno  fatte  per  loro  ;  non  solo  ba- 
stanti a  farlo  alle  donne,  ma  ogni  uomo,  per  forte  e  constante 
che  fusse,  n'arebbe  fatica  a  poterle  fare.  E  vedesi ,  che  in  ogni 

istato  sono  istate  le  donne  ripiene  di  tante  virtù,  ec.  ec 

Molte  sono  le  cose  m'  hanno  mosso  a  mandarti  quest'  opera  a 
te,  e  massime  gli  obbrighi  ho  con  Gherardo  tuo  marito  (2),  che 
sono  di  natura  eh'  io  sarei  obbrigato  a  fare  questo  e  ogni  mag- 
giore cosa  in  verso  di  te ,  conoscendo  non  gli  potergli  fare  cosa 
più  grata  di  questa,  per  l'amore  *  ti  porta  *  (3)  per  la  tua  virtù. 
Piglia  adunche  questo  mio  piccolo  dono  con  lieto  animo ,  che 
volentieri  te  lo  do ,  istimando  farti  cosa  grata  e  accetta. 

(1)  Avvertiamo  che  il  copista  di  questo  Tramato  fu  dei  meno  colli; 
e  qui,  per  esempio,  era  scrillo:  globrìgi  o  cholui.  Ma  non  seno  per  ciò 
(li  mdllo  rilievo  le  mutazioni  da  noi  fatte  i.ella  stampa. 

(2)  Una  Giovanna  Pandoinni  fu  maritala  ad  un  Gherardo  di  Orlando 
Giierardi,  e  quesli  conjugi  vivevano  ancora  sul  principio  del  secolo  XVI. 

(3)  (Wi  asterischi  sono  se^no  di  lacune  del  lesto,  supplite. 


Comincia  il  libro  delle  lode  e  commendazione  delle 
donne ,  mandato  a  Madonna  Maria  ,  donna  di 
Pierfiiippo  Pandolfini. 

Essendo  suto  pregalo  da  una  donna  degna  di  lode  e  di 
commendazione  per  le  sua  virtù ,  che  io  dovessi  rispondere  ad 
alcuni  temerari! ,  i  quali  avevano  avuto  ardire  di  scrivere  contro 
all'  onore  delle  donne  per  propria  passione  ,  alieni  da  ogni  ra- 
gione ,  e  per  grande  presunzione  era  in  loro  ;  perchè  il  bia- 
simare o  uomini  o  donne  non  è  ufficio  di  persona,  nò  si  debba 
fare  :  e  chi  prese  questa  provincia  di  biasimarle  ,  si  fondò  in 
su  cose  finte  e  fabulose ,  non  avendo  notizia  della  Scrittura 
Santa  ;  e  per  questo,  il  dannare  le  cose  le  quali  ha  create  Iddio, 
che  sono  le  donne  e  gli  uomini ,  è  dannare  e  biasimare  il  Crea- 
tore dell'  universo  ,  che  ha  creato  ogni  cosa  ;  e  tutte  le  cose  ha 
creato  Iddio,  sono  per  loro  medesimo  essere  buone;  ec.  ec.    .     . 


(  Andrea  Acciajuoli  ) 

Non  lascerò  in  questo  ultimo  di  questo  trattato  in  loda  e 
commendazione  delle  donne ,  eh'  io  non  metta  di  quelle  sono 
istate  così  in  Italia  in  più  luoghi ,  come  nella  città  di  Firenze  ; 
a  fine  che  queste  de'  presenti  tempi  veggano ,  che  sono  istate 
di  quelle  di  tanta  virtù  e  constanzia  d'animo ,  che  se  le  fussino 
istate  appresso  degli  antichi ,  elle  sarebbano  sule  mandate  a 
memoria  delle  lettere ,  come  1'  altre  vi  sono.  E  prima  metterò 
una  donna  di  casa  gli  Acciajuoli ,  che  fu  maritata  nel  Reame  a 
uno  de' principali  signori  di  quello  regno,  che  si  chiamò  Ma- 
donna Andrea  degli  Acciajuoli ,  contessa  d'Altavilla  ;  alla  quale 
Messer  Giovanni  Boccacci  mandò  il  libro  suo  su  delle  donne 
chiare  di  fama  e  di  virtù  (1).  Loda  quella  donna  d' infinite  virtu 

(1)  Queste  cose  medesime  sono  dette  da  Vespasiano  nella  Vita  di 
Piero  Acciajuoli  {Vitac  CUI.  Virorum  Illustrium  ec. ,  di  cui  V.  l'Avviso 
che  serve  di  prelazione  a  questo  Tomo).  Ivi  è  pure  questa  sentenza  assai 
notabile:  «  Gli  altri  tianno  a  andare  mendicando  la  nobiltà  delle  case 
«  loro,  agli  Acciajuoli  n'avanza  »  (pag.  422) 
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furono  in  lei.  Ebbe  assai  buona  notizia  delle  lettere  latine,  e  fu 
donna  universale  (1)  e  ripiena  di  singolari  virtù.  Sono  discesi 
(li  lei  più  signori  di  quello  regno  (2)  ;  ed  è  ancora ,  per  le  sua 
sinirulari  virtù ,  in  grandissima  riputazione  e  fama  in  fino  al 
presente  di. 

(  Batista  Mala  testi  ) 

Madonna  Batista,  figliuola  del  Signore  Carlo  de'  Malatesti  (3), 
lu  santisima  donna  e  di  vita  e  di  costumi,  {specchio  de' secoli 
sua,  per  fama  e  per  virtù.  Sendo  maritata,  menò  santissima  vita, 
piena  di  religione.  Fu  di  tanta  fama  e  di  singulari  virtù ,  che 
Messer  Lionardo ,  iscrivendole  una  orazione ,  dice  nel  suo 
principio ,  che   fu  mosso  da  romore  e  fama   delle   sua  virtù  (4). 

(1)  Modo  molto  usitato  a  Vespasiano  ,  intendendo  sempre,  di  dotlrina 
o  di  virtù.  Vita  del  Cardinale  di  Ravenna  :  «  Uomo  che  aveva  buonissime 
lettere,  ed  universale  in  ogni  cosa  »  (pag.  196).  V.  anche  più  innanzi, 
pag.  451,  ver.  17  e  no.  1. 

(2)  Andrea  degli  Acciaji]o]i  era  figlia  di  Acciajuolo  di  messer  Niccolò 
Acciajuoli,  e  sorella  del  Gran  Siniscalco  ;  e  fu  maritala  a  Bartolommeo  di 
Capua,  conte  di  Altavilla.  Nella  y'ila  di  Piero  sopra  citata ,  è  dello  eziandio 
come  fosse  da  lei  disceso  «  il  signor  Matteo  da  Capua ,  capitano  singu- 
«  lare ,  e  signore  di  più  luoghi  del  Reame  »  (pag.  423j. 

(3)  Non  dubitiamo  di  dichiarare  erronea  questa  discendenza  attribuita 
da  Vespasiano  alla  celebre  Balista  da  Montefellro,  che  fu  veramente 
figliuola  di  Guidanlonio  conte  d'Urbino,  e  soltanto  maritata  nella  fami- 
glia dei  Malatesti.  Il  Clemenlini  fa  menzione  di  questo  matrimonio,  e  del 
Signor  Carlo  de' Malatesti  che  come  parente  andò  ad  assistervi,  sotto  il 
di  14  giugno  1403;  «  nel  qual  giorno  (egli  dice)  Carlo,  con  la  moglie, 
«  andò  alle  nozze  di  Battista,  figliuola  del  Conte  d'Urbino;  donna  let- 
«  leratissiraa  e  tenuta  in  molto  pregio  da' virtuosi  del  suo  tempo,  ma- 
te ritata  a  Galeazzo  Malalesta ,  signor  di  Pesaro  »  {HaccoUo  istorico  delle 
Vile  de' Signori  DMalesii,  Parie  II,  pag.  239).  Mólti  trattarono  di  questa 
segnalata  donna,  ma  non  senza  confusione,  per  la  somiglianza  del  suo 
nome  con  altre  illustri:  come  Balista  di  Alessandro  Sforza,  moglie  di 
Federigo  di  Monlcfeltro;  e  la  Beala  Batista  Varano,  nata  per  madre  dei 
Malatesti.  Miglior  biografo  di  ogni  altro  è  da  tenersi  il  pesarese  An- 
nibale degli  Abbati  Olivieri,  nelle  sue  Noiizic  di  Ballisla  da  Montefellro, 
stampalo  In  Pesaro  nel  1787. 

(4)  «  Corapulsus  crebro  rumore  admirabilium  virlulum  (uarum,  seri- 
bere  ad  te  constitui  ».  Questa  operetta  fu  più  volte  statupata .  col  titolo 
De  bonif  'iludiis  cpislolu.  V.  Mehus.  Leonardi  Bruni  Episiolarum  ec. 
Pars  1;  pag.  LX. 
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Fu  molto  volta  a  leggere  le  Scritture  Sante,  e  di  quello 
parturi  grandissimo  fruito.  Fu  piatosissima  in  verso  i  poveri , 
dove  ella  dispensava  infinite  limosine  per  l'  amore  di  Dio.  Dor- 
miva vestita  ;  portava  camicia  di  panno  lano  in  sulla  carne. 
Avendo  marito,  e  nella  vita  del  marito,  con  licenzia  apostolica 
entrò  in  uno  munistcro  di  santissime  donne  (1)  d' asprissima 
penitenzia;  e  in  quello  munistcro  furono  molte  santissime  donne; 
e  fé'  nella  sua  vita  asprissima  penitenzia.  Dette  assai  di  (jucllo 
aveva,  ch'era  suo,  con  licenzia  del  marito,  per  l'amore  di  Dio. 
Era  nata  della  più  nobile  casa  d' Italia  :  rinunziò  al  mondo  e  alle 
sua  pompe  e  fasto ,  e  in  tutto  volse  essere  moria  al  mondo  per 
vivere  a  Dio  :  e  fu  tanta  la  fama  delle  sua  virtù,  che  moltissime 
donne  si  convertirono  mediante  lei  alla  santissima  religione  ;  e 
volte  al  mondo,  per  lo  suo  cscmpro  mutorono  la  vita  sua.  Potè 
assai  con  lo  esempro  della  sua  inaudita  coslanzia  e  virtù:  e  potè 
assai  non  solo  con  lo  esempro,  ma  colle  parole;  che  fu  eloquentis- 
sima  (2).  Era  accompagnata  l'eloquenzia  con  la  santità  della  vita. 
Perseverò  in  quello  munistcro  ,  in  perpetua  reclusione,  in  fino  al 
fine  della  sua  vita,  che  finì  santissimamente  ,  come  era  vivula. 
E  fèssi  degli  altri  munisteri ,  oltre  a  quello ,  per  esempro  suo  e 
suo  ordine;  che  in  fino  al  presente  dì  sono  in  quello  luogo,  a 
Fuligno  e  altrove,  che  seguitano  sotto  l'ordine  che  fece  IVIadonna 
Balista.  Puossi  lodare  Madonna  Batista  e  di  virtù  e  di  costanzia 
singulare  :  non  è  inferiore  a  ignuna  delle  antiche. 


(1)  Accorda  con  quello  che  dice  l'Olivieri,  che  la  Batista  ,  vivenlo 
ancora  il  marito  ,  facesse  professione  nel  convento  di  Santa  Lucia  di  Fo- 
ligno; contro  chi  vuole  ,  ciò  essere  avvenuto  dopo  cinque  anni  ch'olla 
era  rimasta  vedova. 

(2)  Raccontasi  ch'ella  arringasse  pubblicamente  e  latinamente  alla 
presenza  dell'  imperatore  Sigismondo  e  del  pontefice  Martino  V.  Le  si  at- 
tribuiscono alcune  laudi  spirituali  tra  le  stampate  nel  primo  secolo,  e 
una  eloquente  canzone  ai  principi  d'Italia.  Il  Codice  Riccardiano  1271  ha 
un  capitolo  in  58  terzetti ,  intitolato  :  IH  Sanclo  Girolamo  ci  ad  sua  lau- 
de, composti  per  Madonna  Daiisla  sirocchia  del  Conte  d'Urbino  (Federigo),  et 
donna  del  signore  Galeazzo  de' Malatesti  da  Peserò  ;  il  quale  noi  slima- 
vamo Inedito,  finché  non  ci  accadde  di  vederlo  pubblicato  nel  Poligrafo 
di  Verona,  Nuova  Serie,  an.  1835,  To.  I,  pag.  2oS-2()2.  Ksso  però 
non  trovasi,  come  vorrebbe  il  Gamba,  nella  GàViwwQ  ùqWq  Laudi  Spiri- 
tuali fatta  in  Firenze  nel  l  l8o  (V.  Serie  dei  Testi  di  lingua,  ediz.  is:;*> , 
pag.  35). 
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{Paola  Malatesti  nei  Gonzaga) 

Madonna  Pagola  fu  am-ora  de'  Mala  lesti,  e  donna  del  Mar- 
chese vecchio  di  Mantova  (1);  donna  ripiena  di  singulari  virtù, 
di  tutte  le  parti  si  possano  attribuire  a  una  singulare  donna. 
Allevò  una  degnissima  famiglia,  e  al  suo  tempo  tenne  in  casa 
Vettorino  da  Feltro  (2),  uomo  santissimo  e  dottissimo;  sotto  la 
quale  disciplina  allevò  i  figliuoli,  così  maschi  come  femmine. 
Furono  in  lei  tante  laudabili  condizioni,  ch'ella  imitò  Madonna 
Batista,  sendo  d'una  medesima  casa  (3).  Fu  nel  suo  tempo  la 
casa  sua  ispecchio  di  grandissima  onestà  ;  e  fu  esempro  non  solo 
a  tutta  la  terra  dov'ell'era,  ma  a  tutta  Italia.  Ella  aveva  buona 
notizia  delle  lettere;  ella  diceva  del  continovo  ognindì  tutto 
r  uficio  come  i  sacerdoti  ;  vestiva  di  vestimenti  neri ,  tutti  pieni 
•l'onestà  :  a  vederla,  mostrava  quello  che  gli  era. 

(  Cecilia  Gonzaga  ) 

Aveva  una  figliuola  chiamata  Cecilia  ,  la  quale  aveva  ma- 
ritala a  uno  signore  d'Italia  (4).  La  fanciulla  era  bellissima 
del  corpo,  ma  più  dell'animo:  aveva  botato  a  Dio  osservare  vergi- 
nità, e  per  nulla  non  volere  marito.  Ella  aveva  bonissima  noti- 
zia delle  lettere  latine,  et  era  in  tutto  erudita  da  Vettorino  (5). 
Ella  aveva  più  volte  dello  alla  madre  del  suo  proposito.  La  ma- 
dre ,  dipoi  era  maritata,  pure  la  confortava  modestamente  ch'ella 
seguitasse  quella  via ,  che  in  quella  ancora  si  poteva  salvare. 
La  fanciulla  aveva  fatto  il  suo  pensiero  di  volere  in  tutto  abban- 

(1)  Il  marchese  Giovati  Francesco,  morto  nel  1444.  V.  Lilla,  Fa- 
miglia Gonzaga,  Tav.  III. 

(2)  V.  la  Vita  di  ViUorino  da  Fdire ,  seri  Ila  dallo  stesso  Vespasiano, 
pag.  640-645. 

(;5)  Paola  era  figlia  di  Malatesta  da  Pesaro,  e  sorella  germana  di  Ga- 
leazzo ,  signore  di  quella  città.  V.  Clemenlini ,  Par.  II,  pag.  26S. 

(4)  Cecilia  fu  solamente  promessa  sposa  di  Oddanlonio  primo  duca 
d'Urbino,  di  cui  tulli  sanno  l'immatura  e  misera  fine.  V.  il  n.  a..  Vita 
di  Messer  Gregorio  Correrò  (pag.  311-312). 

(o)  Cioè,  il  Da  Fellre,  del  quale  ò  dello  qui  sopra  ;  celie,  in  quanto 
alla  Cecilia,  «  confortava  il  padre  e  la  madre  a  accordarsi  colla  volontà 
«  di  Dio  w  (V.  la  suaFttfl.  pag.  643}. 
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donare  il  mondo,  e  servire  a  Dio.  Era  in  Mantova  uno  mu- 
nistcro  di  santissime  donne,  col  quale  questa  fanciulla  aveva 
notizia.  Partissi  (1)  un  dì  di  casa  del  padre,  e  tagliò  i  capegli  ; 
isprezzata  se  n'andò  a  questo  munistero.  Intesolo  il  padre  c'frale- 
gli,  ne  la  voUono  cavare.  Andarono  il  padre  e  la  madre  e'frategli. 
Disse  loro,  non  bisognava  che  di  lei  pi  uè  pensassino,  che  non  vo- 
leva più  stare  al  mondo;  che  una  volta  ella  aveva  promesso  a 
Dio  di  servare  la  santissima  verginità,  e  cosi  voleva  fare.  Parloe 
alla  madre  con  potentissime  parole,  mostrando  la  vanità  del 
misero  mondo;  e  che  fussino  contenti  di  quello  era  lei.  Aveva 
grandissima  notizia  delle  Scritture  Sante;  e  colle  autorità  allegava 
loro,  tutti  li  confondeva.  Non  potè  né  padre,  né  parenti,  nò  gli 
amici,  nò  persona,  mutarla  del  suo  proposito  santo.  E  così 
istette  in  questo  santissimo  munistero;  e  rinunziò  a  tutte  le  sua 
proprie  volontà  per  servire  a  Dio;  e  perseverò  in  questo  santis- 
simo munistero  in  fino  alla  fine  della  vita  sua  (2).  Una  sin- 
gulare  madre  fece  una  degna  figliuola:  ispecchio  di  virtù  la 
madre,  e  il  simile  la  figliuola. 

(  Caterina  Alberti  nei  Corsini  ] 

Venendo  ad  alcune  nate  in  Firenze  ,  a  fine  che  chi  leggerà 
queste  lode  delle  donne  non  abbia  andare  per  gli  esempli  fuori 
della  città  di  Firenze;  Monna  Caterina  fu  degli  Alberti,  donna 
di  mirabile  vita  e  costumi.  Fu  molto  bella  del  corpo ,  ma  più 
della  mente:  fu  maritata  in  casa  e'  Corsini  (3):  istette  a  ma- 
rito mesi  diciotto:  rimase  vedova  molto  giovane,  e  subilo  fece 
boto  di  perpetua  castità.  Et  acciò  che  ella  domassi  la  carne,  non 
portava  camicia,  nò  dormiva  in  letto:  dormiva  vestita  in  sur  uno 
saccone.  Aveva  notizia  delle  lettere  latine,  et  occupava  il  tempo 
in  dire  r  uficio ,  secondo  che  dicono  i  sacerdoti.  Aveva  più  libri 

(1)  Nella  Vita  di  Gregorio  Correrò,  il  ii.  a.  scrive  «  si  fuggi  »  ;  lua 
pare  che  ciò  accadesse  sol  dopo  la  morte  del  padre  ,  nel  144 i.  V.  Lilla, 
Famiglia  Gonzaga,  Tav.  111. 

(2)  Mori  Cecilia  nel  1431 ,  essendo  naia  nel  1423  (Lilla ,  op.  cil.)  ; 
ed  è  descrilla,  insieme  con  sua  madre,  Ira  i  Beati  dell'Ordine  fran- 
cescano. 

(3)  Caterina  di  Albertaccio  Alberti  andò  moglie  di  Piero  del  celebre 
legista  messer  Filippo  Corsini,  nel  1410.  È  lodata  lungamente  anche  nella 
Vita  inedita  dell'Alessandra  Bardi,  scritta  dal  nostro  Vespasiano. 
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(Iella  Scrittura  Santa,  ne' quali  leggeva:  occupava  il  tempo 
neir  orare  ,  in  dire  1'  uficio,  et  attendere  alle  cose  necessarie  alla 
cura  della  sua  casa.  Non  era  mai  quasi  veduta  da  persona.  S'ella 
andava  a  udire  una  messa  la  mattina  a  buon'ora,  subito  tor- 
nava a  casa;  et  andava  coperto  il  viso  col  mantello,  in  modo 
che  non  era  persona  che  la  potesse  vedere.  Dava  infinite  limo- 
sine,  et  a  religiosi  et  a  altre  persone  bisognose  ;  in  modo  che 
persona  non  si  partiva  di  lei ,  che  non  fussi  consolato.  Era 
donna  modesta,  temperata,  prudente  e  di  savissimo  consiglio;  e 
molte  donne  nelle  loro  nicistà  andavano  a  lei  per  consiglio. 
Potè  tanto  coli' autorità  della  sua  virtù,  ch'ella  fu  cagione  di 
fare  rivocare  e'  frategli  dallo  esilio  (1).  Perseverò  in  questo 
istato  della  santissima  viduità,  in  questa  santità  della  vita,  anni 
sessanta  o  più.  Dette  esemplo  della  sua  vita  in  fino  alla  sua 
santissima  fine,  sanza  mutarsi  mai;  ma  sempre  crebbe  nelle 
virtù:  et  era  ricca  di  beni  temporali,  i  quali  nella  sua  vita  gli 
dispensò  come  è  detto.  Et  oltre  alla  santità  della  vita,  volle 
quello  ch'era  di  sua  passati  lasciarlo  come  l'aveva  trovato,  e 
conservarlo  in  fino  alla  fine  della  vita  sua:  e  così  fece.  Puossi 
meritamente  questa  donna  mettere  nel  numero  delle  donne  sin- 
gulari,  per  tante  virtù  quante  furono  in  lei,  none  inferiore  alle 
passate,  delle  quali  abbiamo  iscritto. 

(  Francesca  Acciajuoli  ) 

iMadonna  Checca  ,  moglie  di  Messcr  Donato  Acciajuoli  (2) , 
fu  donna  di  conlinentissima  vita.  Rimase  vedova  molto  giovane; 

(1)  Ciò  avvenne  nel  1434  ,  per  opera  di  quella  stessa  balia  che  ri- 
chiamò dall'esilio  Cosimo  de' Medici.  11  bando  de'Ogliuoli  di  Albertaccio  , 
con  molti  altri  di  quella  casa  ,  era  durato  ben  venlidue  anni. 

(2)  Madonna  Francesca  (o  Checca  o  Pecca)  era  figliuola  di  Goggio 
di  Giovanni  Giacomini  Tebaiducci.  In  quanto  al  marito  .  non  è  da  equi- 
vocare con  Donalo  Acciajuoli  ,  detto  dagli  storici  della  letteratura  H 
vecchio,  per  distinguerlo  da  altri  scrittori  del  medesimo  nome.  Nella  storia 
civile  però,  meglio  converrcbbesi  un  (ale  appellativo  a  questo  Donalo  di 
Jacopo,  il  quale  fu  fatto  cavaliere  dal  popolo  ne!  \ 31 H  {Delizie  degli  E ru- 
diti  Toscani,  To.  XV,  pag.  23),  e  confinato  per  vent'anni  a  Barletta 
nel  131)6  {Ammiralo,  Slor.  Fior.,  lib.  XVl).  V.  anche  Vespasimo  nello 
Vile  di  Piero  e  di  Donalo  Acciajuoli  ;  e  la  Vita  di  quest'  ultimo  descritta 
da  Angiolo  Segni,  dov'  è  pure  nominata  la  nostra  Francesca  come  lulrice 
(le'ligliuoli  di  suo  figlio  Neri,  padre  di  Piero  e  di  Donalo  (pag.  30). 
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fu  bellissima;  e  rimasta  vedova,  fece  proposilo  di  perpetua  castità, 
e  islelte  anni  sessanta  o  più  in  questa  osservanzia  della  vita.  Fu  di 
mirabili  costumi;  continenlissima  di  vita  e  di  costumi:  era  esem- 
plo nella  sua  età  di  tutte  le  donne  di  Firenze.  Era  avuta  da 
tutti  in  grandissima  riverenzia  per  le  sua  virtù.  Morì  il  marito 
in  esilio  e  ribello,  per  le  discordie  civili:  ella  col  suo  senno  con- 
servò le  sustanzie  che  hanno  i  figliuoli  di  Piero  e  Donalo,  duo 
singulari  giovani;  et  il  simile,  due  fanciulle  femmine,  che  furono 
dua  fanciulle  singulari,  simili  a'maschi.  Tutto  si  fé' col  senno  e 
colla  bontà  di  questa  donna;  e  per  suo  mezzo  si  conservò  la  casa 
sua  ,  che  ebbe  molti  ostacoli.  Grande  lode  meritò  questa  donna 
singulare  in  ogni  cosa. 

(  Alessandra  Bardi  negli  Strozzi  ) 

Monna  Alessandra  de' Bardi,  della  quale  è  scritta  la  vita 
sua  ,  fu  mirabile  donna  in  tutte  le  specie  delle  virtù  ;  e  fece 
esperienzia  delle  sua  virtù  cosi  nello  stato  del  matrimonio, 
come  nella  santa  viduità.  Fu  mollo  Iraportata  da' colpi  della 
fortuna.  Fu  dato  per  le  discordie  civili  1'  esilio  al  padre  (1)  : 
istette  a  marito  anni  dua ,  e  di  poi  fu  il  padre  confinato  nel 
trentaquattro,  e  Messer  Palla  padre  del  marito:  di  poi  non 
passò  mollo  tempo,  che  il  marito  fu  confinato  (2).  Rimase  in 
Firenze,  e  fu  per  le  sua  virtù  esemplo  a  tutte  le  donne  da 
Firenze.  Voltossi  in  tutto  a  spregiare  il  mondo  e  voltarsi  a  Dio; 
e  vestissi  di  panni  neri  come  vedova.  Era  bellissima  sopra  tutte 
le  donne  di  Firenze  in  quella  età  (3).  Andava  in  modo  coperta 

(1)  Bardo  di  messer  Alessandro  de' Bardi  (secondo  il  n.  a.,  nella 
Vila  MS.  dell'Alessandra),  confinato  in  novembre  del  1434.  Il  Morelli 
però  {Deliz.  degli  Erud.  Tose.  XIX.  123)  scrive  Bardo  di  Francesco  ;  e 
il  Cavalcanti  {Islor.  Fior.,  To.  I,  pag.  601  e  612),  Bardo  di  Francesco 
di  messer  Alessandro  de' Bardi. 

(2)  Lorenzo  di  messer  Palla  di  Nofri  degli  Strozzi.  V.  la  Vila  di  messer 
Palla  composta  dal  n.  a.,  pag.  371. 

(3)  Per  la  sua  gran  bellezza  e  perfetta  onestà,  venne  prescelta  a  ono- 
rare ed  intrattenere  il  più  nobile  dei  quattro  ambasciatori  mandali  dall'im- 
peratore Sigismondo  in  Firenze  nel  1432  ,  e  fu  quasi  regina  delle  fesle 
datesi  in  quella  occasione.  Ciò  avvenne  nel  tempo  che  l'Alessandra  era 
giurala  sposa,  ma.  non  andala  ancora  a  marito.  {Vila  dell'Alessandra 
Bardi  MS). 
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il  viso ,  che  difficilmente  si  poteva  vedere.  Fece  isperienza  delle 
sua  virtù  ;  in  modo  che  tutta  la  città  di  Firenze  l' aveva  come 
uno  esemplo  innanzi  agli  occhi.  Sendo  in  lei  tante  accumulate 
virtù,  restò  in  Firenze  più  anni  di  po' l'esilio  del  marito;  et 
ogni  dì  bisognava  eh'  ella  andassi  a  parlare  a  qualche  citta- 
dino. Era  in  tanta  reverenzia  appresso  tutti  quegli  di'  ella  par- 
lava, che  non  avevano  ardimento  di  guardarla.  Voltossi  in  tutto 
a  Dio,  e  ispiccossi  dal  mondo.  Istata  più  tempo  a  Firenze,  si 
partì ,  et  andò  a  Gobio ,  dove  era  il  marito  ;  e  sempre  le  avver- 
sità le  corsero  drieto  :  1'  una  non  aspettava  1'  altra.  Fece  come 
r  oro  al  fuoco,  che  sempre  v'  affini  drento.  Istata  alquanto  a 
Gobio  in  esilio,  non  bastò  questo;  che  il  marito,  uno  iscelle- 
rato,  per  volere  lui  fare  bene  ,  l'ammazzò  (1)  :  e  questo  fu  l'ul- 
timo colpo  che  ebbe  l'Alessandra,  e  quello  che  le  passò  infìno 
al  cuore.  Trovarsi  in  esilio  fuori  della  patria,  privata  di  pa- 
renti e  d'  amici,  e  non  avere  persona  che  fussi  per  lei  !  Et  a 
ogni  cosa  bisognò  ch'ella  adoperassi  lo  scudo  della  pazienzia. 

(1)  Nella  Vita  di  messer  Palla  sopra  citala,  leggesi:  «  Fu  tagliato 
«  a  pezzi  Lorenzo  suo  figliuolo  maggiore  a  Gubbio,  da  uno  scellerato  flo- 
«  renlino,  per  voler  fare  bene  »  (pag.  374).  Ma  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi, 
nelle  Vile  (tuttora  inedite)  dei  soggetti  più  illustri  della  sua  famiglia  ,  rac- 
conta quel  fatto  come  segue  :  «  Fu  confinato  anch'  egli  ad  Agobio  ec.  ; 
«  dove  avendo  in  custodia  un  figliuolo  d'un  nobii  cittadino  di  detta 
((  terra  ;  e  ingegnandosi  che  non  solo  tutte  le  sue  operazioni  fossono 
«  virtuose,  ma  che  egli  conservasse  et  augumentasse  le  sustanze  pater- 
«  ne  ;  e  non  volendo  il  prefalo  giovane  avvezzarsi  a  sì  buon  vivere,  ma 
«  sprezzando  i  suoi  ricordi  con  lo  spendere  e  gitlar  via  fuor  di  modo  : 
«  Lorenzo  nondimeno,  e  con  la  pazienza  e  con  la  prudenza ,  non  raan- 
«  cava  d'ovviare  quanto  poteva  con  le  parole  e  con  i  fatti,  che  non 
«  mandasse  male  il  suo;  talmente  ch'egli  venne  in  odio  allo  scorretto 
(c  giovane.  Il  quale  ,  inanimito  dalli  inonesti  compagni  che  più  la  roba 
«  che  il  ben  suo  appetivano  ,  con  un  pugnale ,  di  mezzo  giorno ,  non  si 
«  guardando  niente  Lorenzo,  vilmente  e  da  persona  ingrata,  gli  tolse  la 
«  vita  :  premio  non  degno  a  tante  sue  fatiche  «.  Equivoche  poi  sono  le 
parole  dello  stesso  Vespasiano  nella  Vila  inedita  dell'Alessandra  :  «  Se 
«  n'andò  (l'Alessandra)  a  Gubbio,  dove  era  Lorenzo.  Avendo  Lorenzo 
'(  da  un  cittadino  nobile  della  città  (?)  avuto  in  governo  un  suo  figliuolo 
«  per  conservazione  delle  sue  suslanzie   acciò  che   non   le   mandassi   a 

«  mala  via ,  none  stando  questo  impio  giovane  contento  all'ordinario 

«  dello  spendere,   ma  volendo  gittar  via,  e  Lorenzo  obviando  quanto 

«  poteva ,  questo  impio  giovine,  istigalo  dal  diavolo,  fece  pensiero. . . 

«  d'ammazzarlo ;  e  non  si  guardando  Lorenzo ,  nella  città  d'Agubbio 

«  l'ammazzò  ». 
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Perseverò  in  fino  alla  fine  della  vita  sua  in  grandissima  osscr- 
vanzia  d'integrila  di  vita:  e  fa  di  sì  mirabile  vita,  ch'ella  fu 
esemplo  non  solo  alla  sua  città,  ma  a  tutta  Italia  :  et  erano 
tante  le  sua  inaudite  virtù,  che  quanto  più  se  ne  iscrivessi,  più 
resterebbe  a  scrivere.  Questo  ho  fatto  per  uno  brieve  ricordo. 

[Giovanna  Valori  nei  Pandolfìni) 

Madonna  (1)  Nanna  fu  donna  di  Messer  Giannozzo  Pandolfini, 
nata  de' Valori.  In  questa  donna  furono  quelle  condizioni  che 
dcbbc  avere  una  donna  singularc  :  grave,  di  poche  parole,  mo- 
desta, temperala,  liberale  dove  bisognava,  volta  tutta  al  divino 
cullo,  religiosa.  Viveva  con  grandissimo  fimore  di  Dio.  La  sua 
famiglia,  così  e'maschi  come  le  femmine,  allevò  con  grandissimo 
timore  di  Dio,  mostrando  loro  tulle  le  vie  s'  avevano  a  tenere  per 
venire  alla  via  della  salute.  Fu  nel  vestire  e  in  ogni  cosa,  piena 
di  gravità.  Fu  piatosissima  in  verso  i  poveri,  i  quali  ella  sov- 
veniva in  tutte  le  loro  necessità  :  e  non  solo  sovveniva  quegli 
che  venivano  a  domandargli  ;  ma  come  ella  sapeva  o  poveri  o 
ammalati,  mandava  a  sovvenirgli  nelle  loro  nicistà  infino  a  casa 
dove  eglino  islavano.  Fu  la  sua  vita  di  tanto  buono  esemplo,  che 
ne'sua  dì  ella  ridusse  la  sua  casa  come  uno  tempio  sacrato  a  Dio,  di 
digiuni  e  d' orazioni,  come  egli  era.  La  sera,  andando  per  la  casa 
sua,  si  trovavano  i  figliuoli  maschi  e  le  femmine  a  fare  orazione 
nel  divino  conspelto  di  Dio,  ginocchioni  a  dire  loro  orazioni , 
secondo  che  da  lei  era  ordinato.  Fece  in  modo,  col  suo  ordine  e 
buono  esemplo,  eh'  ella  ridusse  la  casa  sua  aliena  da  ogni  vicio 
e  ripiena  d'ogni  virtù:  e  per  i  meriti  di  questa  donna,  liberò  Id- 
dio la  casa  sua  da  molti  casi  avversi.  La  cura  universale  di  tutta 
la  casa,  era  sua;  et  era  tanto  bene  ordinata  in  ogni  cosa,  che 
non  mancava  nulla  all'  universale  ordine  di  tutta  la  casa  ;  et 
ogni  cosa  era  fatta  con  grandissima  pace  e  quiete  di  tutta  la  casa , 
nella  quale  mai  vi  si  sentiva  una  minima  parola  :  tutto  per  or- 
dine di  questa  donna.  Testimone  di  tutte  queste  cose  è  la  famiglia 

(1)  Si  noli  il  titolo  dì  Madonna  riserbato  allora  alle  mogli  dei  Mes- 
seri,  cioè  dottori  o  cavalieri.  Giannozzo  Pandolfini  era  figliuolo  del  ce- 
lebre Agnolo;  la  Manna  di  cui  trallasi,  era  naia  di  Barlolonimeo  di  Tallio 
Valori,  del  quale  è  la  Vita  in  questo  Volume.  V.  anche  la  VHadi  Agnolo 
Pandolfini,  ediz.  romana,  pag.  383,  ;{99  e  500. 

Arcu.St.  Ir.  Vor.. IV.  57 
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allevati!  da  lei,  così  de'  maschi  come  delle  l'emmine.  Basta  averne 
detto  questo  che  s' è  iscritto  al  presente,  acciò  che  sia  per  esem- 
plo delie  presenti  donne  che  saranno  universalmente  nella  città 
di  Firenze  (1). 

{Caterina  Strozzi  negli  ArdinghelH) 

Monna  (Caterina,  donna  di  Piero  di  Neri  Ardinghegli ,  fu 
degli  Istrozzi  (2).  Fu  compagna  della  Alessandra,  sendo  parente, 
et  il  simile  di  vita  e  di  costumi  simili  ;  et  avendo  V  una  e  1'  altra 
i  mariti  loro  confinati  (3),  sempre  dove  andava  l'Alessandra,  v'era 
Monna  Caterina.  Era  uno  ispecchio  di  virtù  e  di  costumi  ;  e  fu 
nella  città  nel  suo  tempo,  per  le  sua  singulari  virtù,  in  grandissima 
riputazione.  Fu  bellissima  del  corpo,  ma  non  men  bella  et  ornata 
dell'animo,  e  della  netta  e  pura  conscienzia.  Era  nel  suo  tempo 
fama  pubblica  per  tutta  la  città  di  questa  donna  ;  e  quando 
andava  per  Firenze,  era  mostra  da  ognuno  per  uno  esemplo 
di  virtù.  Il  simile  debbe  essere  al  presente,  avendo  avuto  in  lei 
tante  laudabili  condizioni  quante  ella  ebbe.  La  cura  delle  cose 
familiari  e  di  tutta  la  casa  sua  ,  1'  usava  in  modo  eh'  ella  sop- 
periva a  quello  s'aspettava  al  marito,  non  vi  sendo,  et  a  quello 
che  s'appartiene  a  ogni  prudente  donna.  Èmmi  paruto  nolla 
lasciare,  ma  metterla  nel  numero  di  queste  singulari  donne  che 
sono  sute  in  questi  tempi,  non  aliene  punto  da' costumi  e  modi 
delle  antiche. 

(  Saracina  Acciajuoli) 

Madonna  Seracina  [k)  fu  donna  di  messer  Agnolo  Acciajuoli. 
Fu  savissima  donna,  e  ripiena  di  singulari  virtù.  Fu  modestis- 

(1)  Quanto  sia  notabile  questo  ricordo  della  buona  Nanna  perla  mo- 
rale che  ci  rappresenla  ,  lasciarao  considerarlo  a  quei  lettori  a  cui  le  os- 
servazioni sulla  inorale  non  vengono  in  fastidio. 

(2)  Era  figliuola  di  Niccolò  di  Onofrio  Strozzi  ;  e  quindi  cugina  di 
raesser  Palla. 

(3)  L'Ardinghelli  fu  de' primi  confinali  del  34  {CavakanU ,  To.  i, 
pag.  602);  e  trovasi  confermata  per  assai  lungo  tempo  la  sua  condanna 
sino  nel  14:58.  Deliz.  degli  Ermi.  Tose,  To.XIX  ,  124  ;  XX,  201  e  3«6. 

(4)  Saracina  di  Tommaso  di  (iiacomino  di  Goggio  Giacomini  Tebal- 
ducci,  fu  sposata,  il  23  maggio  li20,a  quello  slesso  Agnolo  Acciajuoli 
dol  quale  è  la   Vita  in  questo  Volume,  lina  stia  sorella  .  di   nome   Ales- 
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sirn?!  e  temperata  donna,  di  poche  parole,  attissima  al  governo 
e  cura  della  casa.  Fu  Messer  Agnolo  molto  adoperato  fuora 
della  città,  e  stette  poco  nella  città,  sempre  appresso  o  di  pon- 
tefici 0  di  prencipi.  Tutta  l'universale  cura  della  casa  sua,  era 
in  questa  donna:  altri  non  v'era  clic  s'impacciassi  di  nulla. 
Governava  ogni  cosa  con  tanta  prudenzia,  con  tanto  ordine , 
che  più  non  si  poteva  fare.  Era  avuta  in  grandissima  reverenzia 
da  tutte  le  donne  che  la  conoscevano  :  non  s'aveva  a  fare  cosa 
alcuna  nella  città  che  s'appartenessi  alle  donne,  ch'ella  non 
fussi  richiesta  di  parere  e  di  consiglio.  Era  in  ogni  sua  cosa 
lemperatissima  ,  come  è  detto  :  piatosissima  in  verso  de'  poveri , 
di  sovvenirgli  in  tutte  le  loro  nicistà,  così  religiose  donne  come 
uomini  :  et  il  simile  faceva  in  verso  di  tutti  quegli  che  avevano 
bisogno.  Come  ella  sapeva  infermi  de'  parenti  o  degli  amici  o 
d'altri,  gli  andava  in  persona  a  visitare;  e  sovveniva  a  quegli 
che  n'avevano  bisogno,  in  tutte  le  loro  nicistà.  Era  universalis- 
sima  (1)  donna  in  tutte  lo  virtù;  in  modo  eh'  ella  non  è,  per  tutte 
le  sua  condizioni,  punto  inferiore  a  ignuna  delle  altre  abbiamo 
detto  innanzi. 


Sandra  ,  si  maritò  nel  1427  a  Giannozzo  di  Bernardo  Manelti;  e  però  dice 
Vespasiano  ,  in  principio  di  essa  Vita,  che  messer  Agnolo  e  messer  Gian- 
nozzo «  furono  cognati  »  (pag.  339).  E  qui  ci  è  caro  il  confessare ,  che 
gli  schiarimenti  contenuti  in  queste  note  circa  alle  famiglie  ed  ai  paren- 
tadi delle  tre  Pandolfini ,  di  Andrea  ,  Francesca  e  Saracina  Acciajuoli , 
di  Caterina  Alberti  e  di  Caterina  Strozzi ,  ci  furono  con  gran  prontezza 
somministrali  dall'erudito  e  cortesissimo  signor  Luigi  Passerini,  di  cui 
ci  accadde  far  menzione  anche  a  pag.  177  .  no.  1  ,  di  questo  stesso 
Tomo. 

(1)  In  certo  luogo  del  n.  a.  ci  ricorda   dì  aver  letto  nniversalissimo 
con  luUi ,  per  significare  atrabilissimo  con  ogni  sorla  di  persone. 
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PER    LA   PRESA   I)'  OTRANTO   FATTA   UA(   TURCHI  NEL    t480 


COMPOSTO 


PER  VESPASIANO  DI  FILIPPO 


«  Chi  darà  al  capo  mio  acqua,  ed  a' mia  occhi  una  fontaiiis 
f<  di  lagrime,  acciò  eh'  io  pianga  il  dì  e  la  notte  le  fedite  del 
rt  mio  popolo  »;  cioè  le  piaghe  de' sua  peccali,  e  della  sua 
impenitenzia?  Meritamente  si  può  dire  questa  sentenza  eh'  è  di 
Geremia  profeta ,  che  si  doleva  della  distruzione  di  Gierusalem 
per  le  sua  iniquità  ;  e  piagnere  e  dolersi  della  cechi tà  non  solo 
della  nostra  città  eh' è  accecata,  indurata  et  ostinata  ne' peccali  ; 
et  volesse  Iddio  eh'  ella  fosse  sola  :  ma  tutta  Italia  è  in  questa 
ostinazione  e  maladizione.  Perchè  vedendosi  venire  addosso  tanto 
fragello  quanto  è  questo  del  Turco,  che  non  sia  igniuno  che  si 
muovi  0  che  si  risenta,  accecati  e  ottenebrati  et  ostinati  nel  pec- 
calo: e  vedendo  il  principio  di  tanta  rovina,  della  quale  non  è 
persona  che  si  muovi,  nò  che  la  stimi,  né  che  creda  che  possi 
toccare  a  lui.  Guai,  guai  a' miseri  et  inlcHci  peccatori,  che  sono 
condotti  alla  via  della  loro  punizione  !  Leggete  tutta  la  Santa 
Scrittura,  e  vedrete  che  l'onnipotente  Iddio  sempre  ha  presi  que- 
sti modi  alle  sue  punizioni  ;  sempre  ha  castigati  i  sua  nimici  coi 
sua  nimici  medesimi.  È  venuto  agli  uomini  di  questa  infelice 
Italia  (cominciando  al  capo  de'Gristiani ,  che  è  il  papa,  e  tutta 
la  corte  di  Roma),  e  a  tutta  Italia,  quello  reprobo  senso  che 
dice  santo  Paolo  viene  a'  [)eccatori  quando  sono  caduti  noi  pro- 
fondo della  iniquità Ut  videntes  non  videant ,  et  audientes 

non  audiant  [i).  Ora,  o  miseri  Cristiani,  o  miseri  Italiani,  che 

(1}  Qui  reca  gli  esempi  del  dilavio,  di  Sodoma,  di  Sedecia,  di  CostaiUi 
nopoli  presa. 
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aspettate  voi  più  se  none  la  finale  distruzione  d'Italia,  avendo  voi 
veduto  in  sei  mesi  tanti  segni  e  niiraculi?  e  non  è  persona  che  si 
muova.  0  Italia  isciclieralissima,  piena  di  tutte  le  specie  delle 
iniquità!  E  stai  ne  vizii.  E,  come  dice  il  profeta,  quando  una 
città  è  venuta  nel  profondo  de' mali,  o  una  provincia;  dispregia,  e 
non  si  emenda,  e  godono  i  più,  e  maxime  questi  gli  dispregiano  (1), 
e  none  istimano  potere  venire  cosa  che  gli  possi  offendere.  E  mas- 
sime la  città  di  Firenze  ;  che  trovandosi,  non  è  mollo  tempo,  in 
uno  felicissimo  stato,  istava  sicura  nel  mezzo  de'vizii  e  delle 
iniquità,  non  pensando  che  nulla  la  potesse  offendere.  In  questa 
felicità  e  in  questa  tranquillità ,  si  trovò  in  uno  scandalo  non  pen- 
sato né  istimato  (*).  E  però  dice  Santo  Paolo:  a  Quando  tu  istai, 
«  guarda  che  tu  non  caggia  ».  Venne  questo  scandalo ,  di  natura 
e  in  sì  breve  tempo,  che  non  era  uomo  che  lo  potesse  nò  pensare 
né  imaginare.  Venne  con  morte  d'uomini,  i  quali  si  chiamavano 
più  (2)  felici  della  città ,  secondo  l' umano  errore.  Erano  ricchi  ; 
grandissima  famiglia  ;  e  nel  maggiore  istato  che  fussino  mai.  In 
brevissime  ore  intervenne  loro  quello  testo  della  Scrittura  Santa: 
levati  della  terra  de'  viventi ,  morti ,  incarcerati  ;  con  grandis- 
simo esemplo  della  fragilità  umana. 

E  pensando  io  più  volte  donde  questo  potesse  venire;  trovo, 
che  venne  da  quello  testo  di  Geremia  profeta ,  che  dice:  Abun- 
dantia  panis  et  super fluitas  vitae  destruxerunt  Jerusalem.  L'abon- 
danza  del  pane  si  mette  per  una  abondanza  universale  :  che  ne 
nascie  la  superbia,  e  il  dispregio  divino;  e  le  cose  che  hanno, 
riputare  averle  da  sé,  e  non  da  Dio.  E  da  questo  nascono  queste 
rovine,  sanza  misericordia  all'universale:  che  hanno  avuto  tante 
guerre,  tanta  pistolenzia,  tante  avversità;  ed  ancora  non  lo  cono- 
scono, né  intendono  né  vogliono  intendere  che  proceda  dalle  loro 
iniquità.  E  per  questo  non  si  emendano,  né  fanno  segno  igniuno 
di  penitenzia;  ma  intenebrati  ed  accecati,  si  sono  volti  a  lussuriare 
et  a  ogni  ispecie  di  scielleratezza  :  e  none  istimano,  dopo  tanti  se- 
gni e  miracoli,  che  Iddio  gli  possi  offendere  ;  istimando  che  del 
male  ne  nasca  quello  che  non  ne  può  nascere,  che  è  il  bene. 
E  questo  è  male  universale  di  tutta  Italia.  Confidandosi  ancora 


(1)  Solliatende  :  i  segni  e  gli  awerlimenli. 
(•)  Allude  alla  congiura  de'  Pazzi. 


(2)  I  più 
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nel  senno  umano,  e  quello  usano  ancora  perversamente,  credendo 
con  questo  non  potere  essere  offesi  :  e  in  questo  s' ingannano , 
non  conoscendo  la  sapienzia  umana  non  potere  prevenire  (1)  alla 
sapienzia  divina;  né  può  ovviare  alla  punizione,  che  ^ììi  è  ap- 
parecchiata, e  data  la  sentenzia:  e  non  Io  conoscono.  E  questo 
è  quello  che  affretta  la  vendetta  di  Dio  :  che  non  può  più  sop- 
portare tante  iniquità  commesse ,  e  che  del  continovo  si  com- 
mettono. 

L'altra  isperanza  che  hanno  ,  è  ne'  danari  :  et  in  questo  si 
fidano  assai,  dicendo:  «  Se  io  arò  danari,  io  mi  salverò  in 
«  inGniti  modi  ».  Hanno  moltissimi  esempi,  e  degli  antichi  e  dei 
nìoderni.  I  cittadini  di  Costantinopoli  fidandosi  nc'danari,  isti- 
mando  che  dovessino  salvargli ,  et  eglino  perdettono  la  vita  e  la 
roba  in  uno  medesimo  tempo  :  che  se  eglino  gli  avessino  ispesi 
ne' bisogni  della  città,  non  perivano.  Non  vi  fidate  ne' danari,  né 
in  vostro  senno  ;  che  non  vi  varrà,  quando  la  sentenzia  sarà  data 
sopra  di  voi:  come  si  vede  che  è  data.  Vedete  Geremia  profeta 
quello  che  dice  di  quegli  che  si  fidano  ne'danari,  quando  l'onnipo- 
tente Iddio  ha  dato  la  sentenzia  sopra  i  peccatori:  «  L'ariento  loro 
cf  sarà  gittato  fuori ,  e  l'oro  loro  sarà  gittalo  nel  fango ,  e  sarà 
<f  a  loro  l'oro  come  se  fusse  fango;  e  l'ariento  loro  e  l'oro  non 
«  basterà  a  liberargli  nel  dì  che  l'ira  di  Dio  verrà  sopra  di  loro. 
«  L'anima  loro  non  si  sazierà ,  né  il  ventre  loro  si  empierà  ». 
Qui  vuole  dire,  che  perderanno  ogni  cosa,  e  non  rimarrà  loro 
tanto  che  basti  a  sostentargli  :  e  verrà  (2)  per  loro  confusione 
e  vendetta.  E  di  poi  soggiugne,  e  dice:  «  E  per  le  loro  iniquità 
«  gli  darò  in  mano  degli  istrani  ;  acciocché  gli  castighino  e 
«  mettangli  a  saccomanno.  E  per  questa  cagione  (cioè  per  gli 
«  loro  peccali)  rivolterò  la  mia  faccia  da  loro;  e  lascierogli  in 
«  mano  de' loro  nimici  ».  V^edete  ch'egli  è  venuta  questa  sen- 
tenzia sopra  Italia  per  le  sue  iniquità,  nel  tempo  che  non  ci  era 
chi  ci  pensasse  né  chi  l'aspettasse.  E  tanto  tempo,  e  dalla  maestà 
del  re  (*]  e  dagli  altni  Italiani,  più  anni  se  n'è  parlato  e  dubi- 
tato: e  niente  di  meno,  accecati,  pensorono  tanto  a' latti  d'altri, 

(1)  Non  lo  mutiamo  in  pervenire,  che  l'alfro  è  modo  di  più  significa- 
zione e  di  pili  caldo  ardimento. 

(2)  Forma  biblica.  K  quefilo  avverrà  vendcUa  del  peccalo,  è  in  Dante 
per  pena  ;  ed  in  altri  antichi. 

(*)  Ferdinando  re  di  Napoli. 
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che  a'  loro  non  pensorono  ;  nò  feccno  provvedimento  gniuno. 
Vengono  in  un  istante  i  Turchi ,  non  ;i  Costantinopoli ,  ma 
alla  fine  (1)  d' Italia.  Pone  in  terra  ;  va  a  campo  a  Otranto  : 
non  sendo  bene  provveduta,  in  pochi  dì  l'acquista.  Ammazzano 
di  crudelissima  morte  grandissima  parte  di  quegli  della  terra. 
Le  vergini  e  le  maritate,  parte  l'ammazza,  e  parte  ne  d«ì  in 
mano  degli  isciellerati  Turchi  a  violare  e  a  sforzare,  con  gran- 
dissima infamia  del  nome  di  Dio.  Non  gli  basta  questo,  che  va 
nella  chiesa  ,  che  infino  al  tempo  dogli  antichi  sono  sute  salve  : 
entrato  nella  chiesa,  trovò  il  santissimo  vescovo  con  tutti  i  sa- 
cerdoti, che  tutti  s'erano  confessati  e  comunicati,  e  parati  con 
gli  abili  sacerdotali.  Bravi  ancora  nella  chiesa  pieno  di  vergini 
e  di  pudicissime  donne  e  di  molti  degni  uomini ,  tutti  in  ora- 
zione. Giunti  drento  i  crudelissimi  Turchi ,  in  prima  ammaz- 
zorono  il  santissimo  vescovo,  tagliandogli  la  testa.  Dipoi  il  simile 
fecero  a  tutti  i  sacerdoti;  con  grandissima  crudeltà.  Dipoi  am- 
mazzorono  le  pudicissime  fanciulle,  innanzi  ai  loro  padri  e  alle 
ioro  madri  ;  e  parte  dettono  a  strupo ,  et  a  ogni  immondizia. 
Altre  feciono  serve,  altre  missono  in  pubblico  al  postribolo.  Di 
poi  ammazzorono  tutti  i  preti. 

Arrechisi  ognuno  la  mano  (2)  al  petto,  e  consideri  in  quanti 
affanni  e  dolore  si  trovano  gli  afflitti  padri  e  le  dolorose  madri  ! 
O  clementissimo  Iddio,  hanno  potuto  tanto  i  peccati  degli  uomini, 
che  la  tua  divina  maestà  abbi  permesso  tanta  vendetta?  (3)  Si, 
eh'  egli  hanno  potuto,   per  la  loro  impenitenzia.  Quante  volte 
gli  ho  io  chiamati  che  si  convertano  e  che  si  mutino:  e  sempre 
sono  istati  ostinali.  E  (  come  dice  la  infallibile  Verità  )  quante 
volle  ho  io  voluto  congregare  i  tuoi  figli uoh,  come  congrega  la 
gallina  i  suoi  polli  sotto  l'ala:  e  non  hai  mai  voluto!  Ecco  la 
sua  lì)  penitenzia ,  eh'  è  venuta,  o  scellerato  popolo.  E  che  ?  Che 
non  rimarrà  in  te  lapide  sopra  lapide,  che  non  si  spezzi!  Per- 
chè, o  Signore?  Perchè  tu  non  hai  cognosciuto  il  di  della  tua 
visitazione.  La  tua  visitazione,  o  popolo  iniquo,  fu  quando    io 

(1)  Ultimo  confine.  Nola  possente  voltar  di  coslrutlo  che  segue. 

(2)  Il  Manoscritto  :  la  mente. 

(3)  Risponde  Dio. 

(4)  Non  correggo  tua:  Intendo  le  parole  del  Signore  finite;  e  lo  scri- 
vente ripigli  :  Ecco  la  sua  penilenzia,  cioè  la  pena  mandata  da  Di'. 
E  quel  che  segue,  dialogo  vivo  e  incalzantesi ,  me  lo  confernìa. 
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t'ho  chiamato  co' predicatori ,  co' servi  di  Dio,  con  le  buone 
ispirazioni  che  io  t'  ho  date  :  e  mai  mi  hai  voluto  udire. 

E  vedi  il  profeta  in  un  altro  luogo ,  che  dice  :  «  Io  gli  ho 
«  percossi  nel  dì  del  mio  furore  ;  e  non  ho  avuto  di  loro  miseri - 
«  cordia,  perchè  non  lo  meritano  h.  E  per  questo,  il  medesimo 
profeta  grida,  e  dice  :  «  Sono  caduti  nelle  mani  degl'  infedeli,  che 
«  gli  hanno  ammazzati  col  coltello  ».  E  in  un  altro  luogo,  per 
lo  medesimo  profeta,  dice  (1)  a  quegli  che  hanno  peccato  senza 
penitenzia  :  «  Io  ho  teso  l'arco  mio,  e  posto  i  peccatori  contu- 
a  maci  e  rebelli  come  il  segno  alia  saetta  ». 

Addimostrò  Iddio  in  questi  tempi  (  e  non  è  conosciuto,  per  la 
oscurità  (2)  de'  peccatori ,  acciocché  si  venga  alla  punizione  dei 
peccatori)  essere  apparecchiata  (3),  e  non  ci  essere  rimedio  gniuno 
se  none  la  manifesta  vendetta  de'  peccatori.  Non  è  bastante  la 
terra  diserta  e  presa ,  e  morti  tante  migliaja  di  uomini ,  e  gli 
altri  mandati  in  perdizione  nelle  mani  degl'  infedeli ,  a  dimo- 
strare bene  la  loro  punizione  :  che  si  sta  sei  mesi  che  Iddio  dà 
tempo  di  penitenzia.  E  per  la  cechità  di  tutta  Italia  (credendo 
il  Turco  (4)  che  si  faccino  provvedimenti  ;  con  molta  ragione , 
essendo  istata  quella  che  aveva  dominato  il  mondo),  ora  sono 
venuti  dove  sono  in  grandissima  dissensione ,  senza  che  ci  sia 
gniuno  che  ci  pensi.  Il  Turco  istimando  quello  che  era  il  dovere, 
ha  rifatto  grandissimi  provvedimenti;  e  in  Italia  non  si  fa  nulla. 
E  quello  che  si  fa ,  si  è  danari.  E  lasciano  allo  infelicissimo 
re  in  questo  caso ,  tutto  il  peso  sopra  le  sue  ispalle.  E  de'  primi 
d'Italia  (a  confusione  della  cristiana  religione  ),  annegati  nella 
pompa  e  nel  fasto,  non  pare  che  vi  pensino.  Gli  altri  a' quali 
s' aspettava  farne  ogni  cosa ,  avendo  loro  preso  questo  peso  sopra 
le  spalle  loro ,  e  accordandosi ,  come  è  noto  a  tutto  il  mondo  , 
a  Mantova  con  la  buona  memoria  di  Papa  Pio;  tutti  e' prenci  pi 
de' Cristiani,  come  è  detto,  s'accordavano  a  pigliare  la  'mpresa, 
e  contribuire  per  rata  parte;  e  così  volevano  contribuire  del- 
l' acquisto  come  della  ispesa.  I  Viniziani ,  come  superbi  e  am- 

(1)  Iddio. 

(2)  Della  menle. 

(3)  Il  senso  è  :  Dio  dimostrò  essere  apparecchiata  la  punizione  :  ma 
gli  uomini  noi  conoscono. 

(/»)  Intanto  che  il  Turco  crede  che  Italia  s'armi;  e  a  ragione  lo 
crede,  pensando  all'antico  valore. 
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biziosi ,  non  vollono  :  perdio  dissono  esser  bastanti  loro  a  questa 
impresa  (*).  E  da  questo  nacque  che  la  impresa  restò  a  loro.  Ora 
si  vede  quello  che  hanno  l'atto ,  e  di  quanto  male  sono  suti  ca- 
gione; a  perpetua  infamia  e  vergogna  in  prima  di  loro,  dipoi 
della  cristiana  religione;  che  fanno  accordo  col  Turco,  e  fiinnosi 
sua  tributarii  :  donde  è  nata  la  sua  venula  in  Italia,  ('he  se 
non  facevano  l' accordo  con  lui ,  non  passava  mai  a'  danni 
de'Taliani  (1). 

Nasce  un  altro  miracolo  a  denotare  la  cechità  de'  miseri 
Cristiani  (2).  L'  onnipotente  Iddio,  quando  vuole  disfare  una  città 
o  una  provincia ,  non  si  fa  alle  mura  o  alle  torre ,  perchè  non 
sono  queste  quelle  che  le  uianlengono  ;  ma  fassi  agli  uomini. 
Vedete  in  prima  il  governo  spirituale,  che  è  il  capo:  gli  uomini 
che  ha  prodotti  ne'  di  nostri ,  e  la  differenzia  che  è  da  quegli 
che  ebbe  ne'  tempi  di  Eugenio ,  di  Nicola  e  degli  altri.  Gli  ef- 
fetti sono  quegli  che  lo  dimostrano.  Papa  Eugenio,  non  gli  bastò 
mandare  i  legati  apostolici  a  più  prencipi  de'  Cristiani  ;  che  vi 
misse  grande  parte  dell'  entrata  del  pontificato ,  e  fecene  ogni 
cosa,  e  usocci  grandissima  diligenzia.  Oltre  a'iegati  eh' e'  mandò, 
faceva  iscrivere  per  tutto  il  mondo,  a  riscaldare  e  sollecitare  i 
Cristiani  a  questa  impresa.  Mandò  nel  campo  de'  Cristiani  la 
santissima  memoria  del  cardinale  di  Santo  Agnolo  (**);  il  quale  fu 
di  tanta  degnila,  che  si  diceva  pe'  primi  di  corte,  che  se  la  Chiesa 
di  Dio  avesse  solo  il  cardinale  di  Santo  Agnolo  ed  ella  fusse  peri- 
ta ,  che  lui  era  atto  a  riformarla  un'altra  volta  di  nuovo.  Era  il 
primo  negli  eserciti  de'Cristiani  contro  al  Turco;  ed  aveva  ridotto 
quel  campo  a  una  grandissima  religione.  Ogni  mattina,  innanzi 
che  cavalcassino,  faceva  dire  una  messa  in  pubblico;  di  poi  faceva 
predicare  a  frate  Giovanni  da  Gaprestano  (3)  ;  e  predicava  ancora 


(•)  Il  Foscarini  accennò  le  difése  dei  Veneziani  su  tal  proposito ,  nella 
Lelteralura  Veneziana,  pag.  207. 208  e  in  altri  luoghi.  Altre  spiegazioni 
di  quel  fallo  si  troveranno  ancora  negli  Annali  Vendi  del  Senatore  Do- 
menico Malipìero  ,  che  si  stanno  imprimendo  nel  To.  VII  àeW Archivio 
Storico  Italiano. 

(1)  Talia  nel  regno  di  Napoli  dicesi  luUav'a. 

(2)  Qui  poche  parole  che  ripetono,  e  pajono  sbaglio. 
(•*)  Giuliano  Cesarini. 

(3)  Cosi.  L'Abruzzese  San  Giovanni  da  Capistrano. 

AHCU.ST.lr.VOL.lv.  58 
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lui ,  et  animavagli.  Dissemi  chi  fu  in  campo  con  lui,  che  aveva 
ridono  tutto  quel  campo  in  tanta  divozione,  che  avendosi  andare  a 
uno  perdono  discosto  da  dove  erano  parecchie  miglia,  egli  iscalzo 
con  lutto  l'esercito  v'andarono  a  pie.  Usava  sempre  farsi  portare 
innanzi  il  Corpo  di  Cristo  consacrato ,  con  cinquanta  doppieri 
accesi,  e  con  grandissima  riverenzia.  Ruppono  nel  suo  tempo  il 
Turco  più  volte ,  e  andorono  di  là  da  Andrinopoli  più  di  sei  gior- 
nate. Nell'ultima  battaglia  (*)  che  ebbero  co'Turchi,  se  non  fusse 

10  'nganno  e  la  infedeltà  di  certi  Cristiani  che  passarono  gran- 
dissima quantità  di  Turchi  a  uno  passo  di  mare ,  la  vittoria  era 
per  loro  ;  ma  questo  inconveniente  fu  cagione  della  rotta  de' Cri- 
stiani, dove  fu  morto  il  santissimo  cardinale  e  il  re  d'Ungheria 
e  moltissimi  signori:  che  fu  questa  grandissima  rovina  a'Cristiani. 

11  santissimo  cardinale  quando  andò  alla  battaglia,  e  tutti,  s'erano 
confessati  e  comunicati  :  benché  lui ,  a  confusione  di  quegli 
de'  tempi  nostri ,  ogni  mattina  si  confessava ,  e  confessato  ,  ogni 
mattina  diceva  messa  ,  così  fuori  di  campo  come  in  campo. 
Essendosi  la  mattina  confessato ,  e  il  re  e  tutti  i  signori  e  tutti 
gli  uomini  d'arme,  e  comunicati,  a  confusione  di  questi  dei 
tempi  nostri  ;  chiamò  tutti  i  suoi  di  casa  ,  e  disse  :  «  Figliuoli 
«  mia,  io  vo  oggi  a  morire  per  l'amore  di  Dio,  se  a  lui  piacerà. 
«  Io  non  voglio  che  voi  vegniate  meco.  Rimanetevi  tanto  che 
«  r  onnipotente  Iddio  disponga  quello  che  debba  essere  di 
M  me,  e  pregate  Iddio  per  me  ».  Così  rimasono.  Vedete  la  Chiesa 
di  Dio  come  si  trovava.  Aveva ,  oltra  a  Santo  Agnolo ,  infiniti 
degli  altri;  che  tutti  vivevano,  ola  maggior  parte,  santissima- 
mente. Eravene  più  in  questo  collegio ,  che  dormivano  vestiti 
e  non  mangiavano  carne.  Lo  stato  che  tenevano ,  da  due  in 
fuori ,  era  di  condizione ,  che  uno  di  questi  d'oggi  è  per  sei  di 
quegli.  L'  entrate  loro  erano  piccole.  Santo  Agnolo  non  aveva 
d'entrata,  fuori  del  cappello,  più  di  ottocento  fiorini;  e  nonne 
voleva  più.  Sarebbeci  da  dire  di  loro  cose  istupende.  Ora  vegga 
ognuno  dove  ella  è  condotta ,  e  se  questo  è  il  manifesto  suo  One. 

Considerate  tutti  gli  altri  istati  d'Italia,  quanto  sono  decli- 
nati. La  maestà  del  re  in  poco  tempo  ha  perduto  moltissimi 
uomini  degni,  et  in  fatti  d'arme  et  in  altre  facultà.  Ora,  in  questo 

(')  l.;i  famosa  battaglia  di  Varna. 
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uUimo  fallo  d'arine  perdo  uno  degnissimo  capitano,  e  riputato 
assai  (*).  nanno  preso  i  nimici  uno  grandissimo  animo;  e  mas- 
sime perchè  de' Cristiani  medesimi  si  sono  acconci  al  soldo  loro, 
contro  a'Crisliani.  Non  è  questo  uno  pessimo  segno  della  manifesta 
rovina?  Non  è  uomo  che  si  muova ,  né  clic  paja  che  tocchi  a 
lui.  Apparecchisi  Italia  a  una  manifesta  vendelta  de' sua  errori; 
perchè  si  vede,  che  essendo  venuti  in  tanta  cecili  là,  l'onnipotente 
Iddio  r  ha  levale  le  maili  d'addosso.  Veggo  venire  quello  tempo 
che  più  si  chiameranno  felici  i  morti  che  i  vivi  (1). 

Sempre  i  prencipi,  cosi  spirituali  come  temporali,  sono  suti 
involti  nelle  discordie  e  nelle  guerre  e  nelle  rapine  (2).  Hanno 
i  signori  macchiale  le  mani  di  sangue,  e  gli  uomini  grandi  e 
governatori  delle  repubbliche,  e  l' impio  e  scellerato  popolo 
sanza  leggie  e  sanza  costumi.  Non  è  più  chi  faccia  bene.  InGno 
a'minimi,  sono  diventali  disutili  e  peccatori.  Vedete  quello  che 
dice  Geremia  profeta  e  (3)  a  noi  tulli  Cristiani.  «  Avete  voi  di- 
ci menticali  i  mali  de' padri  vostri,  i  mali  de' principi  vostri,  i 
«  mali  vostri  e  delle  vostre  famiglie  (4)?  » 

Che  non  ci  è  più  igniuno  che  dica  cosa  ch'egli  intenda  (5): 
ma  ogni  cosa  è  piena  di  simulazione  e  di  Azione ,  di  furti ,  di 
rapine,  di  sodomie,  di  scelleratezze;  sanza  timore  di  Dio  o  del 
mondo,  e  peggio  che  bestie.  O  miseri  Cristiani,  dove  siete  voi 
condotti?  Avete  vedute  tante  vendette  sopra  del  capo  vostro, 
tanti  miracoli,  tanti  segni,  de' quali  tutta  la  Scrittura  Santa  è 
piena;  e  mai  vi  siate  voluti  muovere.  Avete  vedute  guerre  cru- 
delissime, da  voi  non  aspettate  nò  pensate:  avete  vedute  terri- 
bilissime pestilenzie  :  avete  veduti  uomini  grandi  e  signori,  in 
questa  vita  e  in  questi  tempi ,  essendo  in  grandissima  felicità 
e  islato ,  che  none  istimavano  che  né  il  cielo  nò  la  terra  gli 
potesse  offendere;  quando  la  vita  loro  era  più  gioconda ,  sono 
suti  morti  di  morte  violenta;  non  l'aspettando,  in  quello  luogo 

(*)  Giulio  Acquaviva,  morto  nel  riacquisto  d'Otranto. 

(1)  Segue  esempio  del  popolo  ebr-^» 

(2)  Parla  de'  tempi  recenti. 

(3)  Anche  a  noi. 

(4)  Altre  moralità. 
(8)  Esser  vera. 
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dove  a  loro  pareva  essere  più  sicuri  (*)  (a  dimostrare  la  potenzia 
di  Dio),  quivi  perirono.  Altri  sono  suti,  che  nel  più  alto  stato 
che  fussino  mai,  e  spirituale  e  temporale,  credendosi  andare  a 
maggiore  grado  (**);  viene  la  fortuna  (che  è  la  volontà  di  Dio, 
che  aveva  levato  loro  le  mani  d'addosso),  e  nel  tempo  che  a 
loro  pareva  essere  più  felici ,  voltosi  ogni  cosa  in  brevissime 
ore  ,  perderono  la  vita,  la  roba,  lo  stato  e  la  patria:  a  dimo- 
strare in  questo  luogo  (1),  che  il  senno  umano  non  può  aggiu- 
gnere  alla  provvidenzia  divina.  Tutti  questi  pagamenti  sono  dati 
agli  uomini,  acciocché  conoschino  la  loro  miseria;  e  gli  altri  im- 
parino al  loro  esemplo  (2) 

()  misera  Italia,  apri  gli  occhi,  che  non  è  più  tempo  d'aspet- 
tare. 0  Viniziani,  temetela  vendetta  di  Dio,  che  verrà  sopra 
di  voi,  come  increduli  e  disprezzatori  del  nome  di  Dio.  Non 
vi  varrà  essere  d' accordo  co'  suoi  nimici  ,  e  fattovi ,  come  è 
detto,  suoi  tributarii.  Se  l'onnipotente  Iddio  dette  tanta  puni- 
zione a  Gerusalem,  come  contentore  (3)  de' divini  precetti,  che 
non  s' erano  fatti  tributarii  de'  nimici  della  divina  leggie  ;  che 
farà  egli  a'  primi  e  ai  più  potenti  Cristiani  d'  Italia  ,  che ,  in 
grande  disonore  di  Dio,  si  sono  accordati  col  Turco  (***)?  Guai, 
guai  a  loro!  aspettino  con  gli  altri  la  loro  punizione.  Perchè,  pu- 
nito l'abbondante  regno  di  Puglia,  il  quale  affogava  nelle  su- 
perfluità (vedete  che  principio  è  questo!),  nella  licenzia  e  nella 
abondanza  de'  beni  temporali ,  ogniuno  (4)  in  rovina.  Finito  que- 
sto ,  o  Viniziani  ,  aspettatelo  sopra  di  voi ,  e  sopra  l' altre  po- 
tcnzie  d' Italia. 

Ritorno  a  te,  o  città  di  Firenze,  piena  di  tante  usure  e  di 
lauti  ingiusti  guadagni;  che  vi  siete  condotti  a  consumare  l'uno 

{*)  Galeazzo  Maria  Visconti  e  Giuliano  de' Medici ,  tracidali  in  chiesa 
ambedue. 

(**)  1  Salviati  ed  i  Pazzi. 

(1)  Quaggiù. 

(2)  Seguono  accenni  biblici. 

(3)  Il  maschile  invece  del  femminile,  come  in  altri  verbali  di  simile 
desinenza.  Quest'operetta  del  buon  librajo  ci  ricorda  in  tulio  il  tre- 
cento. 

(*•')  Anche  in  più  luoghi  delle  sue  molle  Vile,  Vespasiano  dà  a  di- 
vedere la  sua  mal  concella  avversione  contro  ai  Veneziani.  Il  Malipiero 
mostra  la  necessità  di  quell'accordo  nella  prima  parie  degli  Annali  8o- 
pracilatì. 

(4)  Elissi  del  verbo. 
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l'altro,  e  avetcla  condotta  per  questi  ingiusti  guadagni  in  gran- 
dissima nicistà.  fiià  già  non  ci  e  più  chi  lo  slimi  (1),  in  mo- 
do (2)  n'  hanno  fatto  abito.  Hai  veduto  in  brevissimo  tempo  tante 
ispccie  di  miracoli  ne' tuoi  cittadini,  di  fallimenti  e  di  disordini; 
e  non  conosci,  questo  essere  permissione  di  Dio;  et  istai  nella 
tua  pertinacia.  Vedi  lutti  gl'infedeli  averla  dannala  (3):  e  tu 
che  hai  per  divino  precetto  di  none  isperare  (4)  nulla ,  come 
incredolo  et  impio ,  non  le  ne  vuoi  rimanere  ;  el  ogni  dì  vedi 
l'eredità  de' tuoi  cittadini,  morti  che  sono,  in  brieve  tempo 
venire  a  nulla.  Degli  altri  vizii,  tu  conosci  dove  tu  se' avvilup- 
pata ,  et  in  ispecie  et  in  genere  ;  in  modo  tale  che ,  se  non  li  emen- 
di, aspetta  tu,  insieme  con  gli  altri,  la  divina  vendetta. 

O  città  di  Milano,  piena  d'usure,  che  non  fai  altro;  e  già 
l'avete  ridotte  in  consuetudine,  e  non  è  più  chi  la  slimi:  e  il  si- 
mile degli  altri  vizii  pubblici  e  privali,  in  ogni  ispecie  di  scellera- 
tezza; e  non  te  ne  aramendi.  Hai  avuta,  più  tempo,  pace  nel  tuo 
paese.  Ricordali  della  punizione  che  avesti  già  più  anni;  della 
guerra,  della  fame,  della  peslilenzia.  Aspella,  aspetta  la  mede- 
sima disciplina,  se  tu  non  li  ammendi,  e  se  non  fai  penilenzia 
de'  tuoi  peccati.  Istando  in  questa  ostinazione ,  già  è  data  la 
sentenzia  sopra  di  te.  E  se  ella  viene  (  che  verrà,  non  ti  mu- 
tando), sarà  di  natura  che  vi  vorrai  rimediare  a  tempo  che  non 
potrai.  Piglia  l'esemplo  da  le  medesima;  piglialo  dall'altre  po- 
lenzie  d' Italia ,  come  sono  capitale.  Vedi  i  Sanesi,  per  le  loro 
iscelleralezze  e  per  li  loro  infiniti  errori,  si  sono  condotti  a  cac- 
ciare l'uno  r  altro.  Hanno  avuto  la  guerra,  la  pislolenzia,  tutto, 
acciò  che  s' emendassino  ;  e  per  la  loro  impenitenzia  e  ostina- 
zione, sono  capitali  male.  Dove  sono  sanza  rimedio  gniuno, 
sendo  mancali  gli  uomini  per  la  peste  e  por  lo  esilio  {*)  :  biso- 


(1)  Il  male  che  fa. 

(2j  In  lai  modo. 

(.3)  L'usura. 

(4)  Muluum  date,  nihil  inde  speranles. 

(*)  Allude  a  tulle  le  turbolenze  e  ai  vari  mutamenti  di  governo,  che 
colla  depressione  ora  di  un  Monte  ora  di  un  altro,  e  con  morte  ed  esiiii 
di  molli ,  (ravagliarono  Siena  repubblica.  Ai  mali  delle  discordie  interne 
si  aggiunse  la  guerra  con  Ferdinando  re  di  Napoli  ;  e  la  moria,  che,  per 
le  epidemie  generali  In  Italia  sino  dal  1478,  vuotò  d' abitatori  la  città  e 
il  contado  senese. 
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gna  che  la  città  misera  si  risolva  (1).  Ogniuno  ha  avuto  de' segni 
e  de'  fragelli ,  e  non  si  sono  emendati  :  e  chi  non  n'  ha  avuti , 
istando  involto  ne'  peccati,  gli  aspetti.  Ogni  cosa  è  piena  (2)  di 
peccati  e  di  miserie.  E  però ,  veduto  tanto  moltiplicati  i  peccati 
e'  mali,  si  può  meritamente  dire  in  questo  luogo  quella  dura 
sentenzia  che  disse  il  profeta  in  nome  di  Gerusalem,  per  la 
sua  punizione  e  distruzione:  a  0  voi  tutti  che  passate  per  la 
«  via,  guardate  e  vedete  s'egli  è  dolore  secondo  il  dolore  mio  ». 
Ben  si  può  adducere  questa  lamentazione  e  dolorosa  voce  alla 
misera  Italia,  vedendosi  venire  tanta  rovina  sopra  del  suo  capo- 
fi  dubito  che  questo  pianto  non  sia  senza  penitenzia  ;  e  per 
questo  non  le  sia  detto  quello  che  disse  Cristo  alle  donne 
di  Gerusalem  ,  che  piagnevano  sopra  di  lui  quando  andava  alla 
morte  della  durissima  croce.  Volsesi  indrieto ,  e  disse  loro  : 
«  Non  piagnete  sopra  di  me;  ma  piagnete  sopra  di  voi  e  sopra 
«  i  figliuoli  vostri:  che  beate  quelle  isterilì,  che  non  avranno 
«  partorito  né  lattato  ». —  0  città  peccatrice  !  perchè?  (3)  Per- 
chè non  rimarrà  sopra  di  te ,  misera  ed  infelice  città  ribella 
al  tuo  Iddio ,  pietra  sopra  pietra,  che  non  si  spezzi  ;  e  i  tuoi 
nemici  ti  porranno  il  campo  alle  mura,  e  circonderannoti ,  e 
riempirannoti  piena  d' angoscie.  Ha  posto  il  campo  alla  città , 
et  essi  perduta;  non  Gerusalem  sola,  ma  quella  che  s'è  per- 
duta al  presente.  Beate  sarebbono  sute  le  donne  di  quella 
città  se  elle  non  avessino  partorito,  vedendo  i  loro  figliuoli  e 
i  loro  mariti  morire  con  tanta  crudeltà  ,  e  in  tanta  rovina  ; 
senza  avere  chi  gli  confortasse  o  consolasse  ad  avere  pazienzia 
a  tanti  crudeli  ministri  (4),  quanto  erano  quelli  crudeli  Turchi. 
Oltra  al  vedere  le  madri  istraziare  (5)  i  figliuoli  e  i  mariti,  vede- 
vano le  loro  figliuole  violare,  e  dare  in  mano  di  quelli  crudeli 
Turchi  a  ogni  immondizia.  Non  resta  la  vendetta  né  la  giusti- 

(1)  Dissolva. 

(2)  Cosi  cliiaramente  ,  non  pieno. 

(3)  Pare  che  alle  parole  di  Gesù  il  dicitore  soggiunga  un'interroga- 
zione, e  risponda  con  le  altre  parole  dette  da  Gesù  in  altro  luogo.  — 
L'andare  di  questa  lamentazione  è  qua  e  là  veramente  profetico,  e  con- 
fonde i  tempi  con  tremenda  verità.  Come  quando:  ha  posto  il  campo... 
che  da  Gesù  vola  a  Tito,  e  nel  medesimo  costrutto  da  Gerusalemme  a 
Otranto,  e  par  che  Inlravvegga  Carlo  e  Clemente. 

(4)  Dell'ira  di  Dio. 

(5)  Essere  straziati. 
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zia  di  Dio;  e  non  pone  fine  a  tanta  (1)  crudele  persecuzione  , 
né  porrà,  se  noi  non  ci  mutiamo  ed  emendisi. 

Ognuno  ponga  fine  a'  suoi  infiniti  errori  ;  faccine  penitenzia, 
con  sodisfazione,  con  fermo  proposilo  di  più  non  tornare:  acciò 
che  r  onnipotente  Iddio  levi  da  Taliani  tanto  dura  et  aspra 
sentenzia  (2)  ;  levi  da'  miseri  Italiani ,  accecali  ne'  peccali ,  il 
cuore  di  diamante  e  la  sua  durezza  ;  et  acciocché  non  dia  loro 
il  cuore  di  Faraone  e  la  sua  ostinazione,  con  la  crudele  sua  pu- 
nizione ,  per  non  crederli. 

Piangano  i  cieli,  pianga  la  terra,  piangano  tutte  le  creature, 
piangano  tutti  gli  elementi:  piangano  tutti  quegli  che  hanno  pec- 
calo, e  non  hanno  fatto  penitenzia  :  piangano  la  miseria  della 
afflitta  Italia  e  triholata ,  condotta  per  li  suoi  peccali  in  indigna- 
zione di  Dio,  e  data  nelle  mani  de' crudelissimi  barbari ,  con 
tanta  durezza.  Che  non  ci  è  pure  chi  ci  pensi!  E  per  questo  ,  è 
questa  infermità  diventata  incurabile,  conoscendola,  e  non  la  sti- 
mando; non  ci  facendo  igniuno  rimedio  ,  ma  essendosi  tulli  ab- 
bandonali ;  e  non  è  igniuno  che  creda  tocchi  a  lui.  E  per  questo, 

non  aspettata  verrà  (3) (4). 

Ritorniamo,  ritorniamo  alla  via  della  penitenzia,  se  vogliamo 
che  r  onnipotente  Iddio  ci  perdoni,  e  fibcrici  da  tanta  crudele 
punizione ,  la  quale  si  vede  apparecchiata.  Se  noi  faremo  quello 
che  doveremo,  con  la  penitenzia  e  con  la  satisfazione,  troveremo 
ancora  da  lui  misericordia.  E  se  non  lo  faremo,  aspettiamo  la 
vendetta  delle  nostre  iniquitadi.  Dalla  quale  lo  onnipolenle  Id- 
dio ci  liberi  per  la  sua  misericordia  ;  ed  apra  il  nostro  cuore  e  il 
nostro  intelletto ,  acciocché  crediamo,  e  credendo  operiamo. 
Così  piaccia  alla  sua  infinita  misericordia. 

(1)  Tanta:  il  solilo  raodo  popolare.  Poi  vedete  quel  che  segue  :  semn 
non  ci  muliamo  ed  emendisi:  ma  al  mio  sentire,  par  bello. 

(2)  Punizione  del  non  credere. 

(3;  Che  verrà?  relicenza  terribile. 

(4)  Dopo  altre  esortazioni  morali  ,  ripiglia. 


Aggiunta  alla  pag.  427. 


Erauo  già  impressi  que'  fogli  che  conlengono  i  Documenti  risguar- 
danti  il  re  Alfonso  d'Aragona  ,  quando  ci  giunse  una  lettera  del  sig.  Luigi 
Grimaldi  ,  contenente  il  principio  e  la  fine  di  un  Documento  utilissimo 
a  porre  in  chiaro  il  tempo  in  cui  quel  sovrano  recossi  in  Calabria  per 
combattere  e  privar  degli  stati  male  acquistati  Antonio  Centelles,  detto 
anche  il  Venlimiglia  ,  conte  di  Catanzaro  e  marchese  di  Colrone  ;  intorno 
al  qual  tempo  era  slata  sin  qui  discordia  tra  gli  scrittori  (V.  Costanzo  , 
Storia  del  Regno  di  Napoli  ;  Amalo  ,  Memorie  storiche  di  Catanzaro  ;  ec). 
Non  volendo  pertanto  defraudare  di  tal  notizia  i  nostri  lettori ,  l' abbiamo . 
come  meglio  polevasi ,  riportata  a  questo  luogo. 

Alphonsus  Dei  gr alici  eie. 
Universis,  et  singulis  praesentium  seriem  inspecluris,  tam  praesenUbus, 
quam  fuluris.  Errores  suos  et  flagilia,  ubi  Antonius  de  Vigintimilliis ,  et 
Henrichetta  Ruffa  ex  Calabria  ejus  consors,  olim  Marchionissa  Cutroni ,  re- 
cognoverunt ,  noslrae  se  clementiae ,  atque  arbitrio  ,  aim  eorum  bonis  ac 
famiiid,  absque  conditione  aiiqud  submictentes ,  Universitas  et  homines  Ci 
vilalis  Catanzarii ,  quam  in  nostro  relineri  volumus  demanio  et  inlendi- 
mus ,  quacque  sub  gubernatione  et  regimine  praediclorum  haclenus  ducla 
fuil,  ad  nostrum  dominium ,  fideiitatem  ci  obedientiam  unanimiler  se  re- 
duxil.  In  qua  quidem  reductione  nobis  fuerunt  per  Sindicos  et  Nunlios 
Civitatis  praediclac  oblata  Capitula  ,  et  petitiones  subscriptae ,  quas  et  quae 
ex  nostra  solila  clcmenlid  et  umanilate  accejflavimus  et  admisimus,  juxta 
et  secundum  decrelationes  nostras  ,  quas  in  fine  uniuscuiusque  capitulorum 
praediclorum  apponi  et  continuari  jubsimus ,  sub  hoc  forma. 

Qui  seguono  trenta  articoli  di  grazie  concedute  alla  città  di  Catanzaro; 
e  dopo  le  formole  di  chiusa ,  viene  la  data  ,  concepita  cosi  : 

Dalum  in  Caslris  felicibus  prope  Civitalcm  nostram  Catansarii ,  die 

2i  mensis  Februarii,  octavae  indilionis  ,  anno  a  Nativitale  Domini  1545  , 

JWgnorum  nostrorum  anno  Icrlio  ,  hujus  vero  Hcgni  nostri  Siciiiac  cilra 

Farum  anno  XI. 

Kex  Alphonsus. 


Continuazione    dell.  Aggiunta  precedente  , 
e  schiarimento  alla  pag.  385  (*). 


{Lettera  del  re  Alfonso  d'Aragona  ad  uno  incognito  Salernitano, 
intorno  alla  sorpresa  tentata  contro  lui  e  le  sue  genti,  da 
Giovanni  Vitelleschi  e  Jacopo  Caldora  —  16  (iennajo  1438). 

Alfonsus,  Dei  gratià,  rex  Aragonum  ,  Siciliae  dira  et  ultra  Forum,  eie. 

lUuslris  ci  magnifice  vìr,  amice  ìiobis,  plurimutn  sincere  et  devolc—  Spe- 
rabamus  quidcm  jam,  ci  prò  cerio  habebamus,  quod  dia  mullumque  opla- 
vimus ,  ul  lol  tamque  diulurnis  bellis  flnem  aliquem  imponeremus  ;  non 
tam  privalac  quam  publicae  saluti  ne  quieti  consulere  volcnles  :  id  quod 
multis  jam  annis  fecimus,  quibus  eo  solum  in  armis  fuimus  ci  bella  ges- 
simus,  ul  populis  qui  ad  nos  confugeranl  et  nostra  auspicia  seculi  eranl, 
paccm  praeslaremus.  Nunc  aulem  non  solum  ab  hujus  optimae  ac  salu- 
berrimae  rei  spe  decidimus ,  sed  peiora  eliam  quam  unquam  alias  exti- 
mescere  cogimur:  cum  videamus  hosles  noslros  non  ideo  belligerare  ut 
in  pace,  sed  pacificare  ul  in  bellis  passini  vivere.  Nam  Johannes  Vollel- 
lisciis,  qui  Patriarcham,  qui  Cardinalem,  qui  Legalum  Summi  Pontificis 
se  nominai,  simulalione  induciarum  et  pacis,  amator  belli inventus  est, 
pacis  inimicus,  hoslis  fldei  et  iusliliae,  magis  quam  nostri  advcrsarius , 
nec  tam  nostrae  dignilalis  quam  suae  prodilor  :  ut  haec  tanta  nomina 
tantosque  ac  tot  tilulos  oslenderit  non  ornamenlo  sibi  esse,  sed  turpitudini 
atque  infamiae;  nec  ab  illis  se  honestari,  sed  ab  se  illa  maxime  dehones- 
tari.  Eie  enim,  cum  foedera  nobiscum  pacificatoria  inissel  ;  et  imprimis, 
se  nunquam  cum  lacobucio  Caudola  conviclurum ,  alque  adeo  prò  capi- 
tali inimico  habilurum;  el  haec  foedera  non  modo  sigillo  verum  eliam 
chirographo  suo  ac  jurejurando  conflrmassel ,  et  ea  nota  loti  Ilaliac 
essent  :  rcscidil  et  infecla  fecit  ;  capitique  nostro,  a  quo  beneflcium 
vita£  acceperal,  insidias  molilus  est,  quod  ne  barbarus  quidem  archipi- 

(*)  Sia  prova  del  volonteroso  e  benevolo  concorso  dei  dotti  italiani  a 
promuovere  l' opera  nostra ,  che  inentr'  era  già  in  torchio  r  indice  alfabetico 
di  questo  Tomo,  Il  nostro  Corrispondente  sig.  Ai.essandho  de'  Giorgi  ci  ha 
fatto  pervenire  questa  importante  Lettera  ;  la  quale  noi ,  a  malgrado  di 
qualche  sconcio  nel  materiale  della  stampa,  non  omettiamo  di  qui  Inserire. 
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rata  ausus  fuissel ,  contempla  hominum  existimalione  ac  sanclissimo  iu~ 
rejurando.  De  quibus  rebus  elsi  exislimamus  vos  mullis  ex  locis  el  ipso 
eliam  rumore  cerliores  fieri,  Inmen  prò  nostra  in  i^os  observanlià  ac 
amore,  non  alienum  pulavimiis  nolas  facere  iileris ,  ipso  saltem  rumore 
verioribus  ;  ncque  hoc  ed  causa  ut  perfidissimum  hominum  accusemu^ 
iquem  punire  ,  si  qua  poena  par  esseposset,  quam  accusare ,  maluimus], 
sed  ut  sì  qua  per  nos  postea  inclemenlius  quam  consuevimus  fieni ,  ro- 
gnilam  habealis  alque  adeo  probalam  ralionem  noslrae  severtlalis  ;  siqui- 
dem  clemenlia nostra  alque  ...(*)  occasio  exlilil ,  ulalienam  crudelilatem 
experiremur.  Anguem  enim  frigore  pene  exanimem  nostro  calore  confo- 
vimus ,  ut,  reviviscens,  deniibus  ac  veneno  in  nos  uteretur :  hoc  est  armis 
alque  insidiis.  Eral  Me  a  nobis  bello  viclus,  mulilalusque  magna  cxer- 
citus  parte;  ejus  magislro  mililiae ,  Paulo  Tudisco ,  cum  alìquot  turmis 
equitum,  in  pugna  capto.  Obsidebalur  ilaque  a  nobis  intra  urbem  Salerni, 
a  terrà  equidem  equeslribus  pedeslribusque  copiis ,  a  mari  vero  aliquot 
nostris  triremibus;  ila  ut  commealu  et  terrestri  et  marilimo  interclude- 
relur  intra  muros:  utpole,  paucis  mensibus  ante  direpla,  nihil  cibariorum 
habens,  praelio  conjligere  non  audebal.  Immolari  (sic),  commeatus  penuria, 
non  poterai;  auxilia  quae  expectaret,  nulla  aut  certe  sero  ventura  eranl. 
Una  palebal  praesidii  via,  templare  conditiones  pacis:  has  sperare  se  obti- 
nere  posse,  cum  vita  pessima,  cum  injuriae  quibus  nos  petulantissime  laces- 
sierat,  non  sinebanl.  Sed  nostra  natura  potius  nòstrique  mores,  conditiones^ 
vobis  offerebant  quas  vidi  solenl.  Errasse  se  falebatur;  veniam  postula- 
bal;  pollicebatur  in  futurum  se  iniurias  pensaturum  offlciis  alque  obse- 
quiis  ;  demonstrabat  quanta  apud  summum  Ponlifìcem  gratià  esset.  Nos, 
conditiones  cum  ad  proceres  nostros  relulissemus,  nostramque  senlenliam 
dixissemus ,  optimum  faclu  esse  ul  clementià  potius  quam  severitale  age- 
remus ,  universi  reclamare  coeperunt,  et  rogare  ne  victoriam  quam  in 
manibus  habcrenl,  eriperemus;  ne  lupum  in  foveam  conieclum  cxirepa- 
leremur,  ul  cupiditati  multorum  qui  in  illum  incensi  essenl ,  salifacere- 
mus.  Increscebal  haec  jam  fama  in  castris:  jam  vix  contineri  polerant 
mililes,  quin  in  hosles  impetum  facerenl;  timenles  ne  forte  acceplis  con- 
ditionibus,  in  alia  a  nobis  loca  reducerenlur.  Tamen  ardorem  nostri  exer- 
citus  repressimus,  cum  auctorilate,  cum  oralione  ;  in  qua,  cum  alia  multa, 
lum  illud  praecipue  diximus ,  ficilius  hoc  paolo  bcllorum  fmcm ,  qucm 
UH  cuperent,  imposilum  iri.  Pacli  ttaque  sumus  inducias,  el  foederami- 

(*)  Sembra  esservi  lacuna  dì  una  parola  ,   o  che  alque  sia    lozione  da 
correggersi. 
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■s*mH.<,  quorum  pxemplnm  ad  ros  mitdmus.  Et  nos  guide m ,  remisso  ad 
eum  Paulo  Tudisco  cclcrisque  caplivis,  classcm  alio  ire  iussimus;  parlem 
ad  expugnanda  alia  oppida  nobiscum  deduximus.  llle  aulem  ex  urbe  Sa- 
lerni  profeclus  est  ;  hac  fama  et  hoc  rumore  dissipalo  ,  ire  se  in  lacobu- 
cium  Caudolam  ,  a  quo  dictilabat  se  prodilum  esse ,  poenns  vioMae  (idei 
^xpetiturum.  Viginli  ferme  dies  intercesserant ,  cum  nos  in  vico  lulgiani 
essemus,  ceteros  milites  in  hiberna  dislributìiri ,  nihil  minus  quam  hujus- 
modi  rem  exlimescentes  ;  ecce  Palriarcha  et  Caudota ,  quos  hosles  inter 
se  capilales  arbilrabamur ,  et  nostrum  exercitum  incuriose  se  recipientem 
{nam  eo  die  de  coniuralione  proditorum  nuntii  erant  aliali)  agrediunlur , 
vagos  et  palanles  capiunt,  et  impedimenlorum  quae  in  postrcmis  seque- 
ianlur,  parlem  diripiunl.  Nos,  prò  copiis  quae  nobiscum  erant,  ad  hunc 
iubilum  casum  ila  restilimus ,  ila  cantra  lalrones  pugnavimus,  ut  vana 
olque  impià  spe  frustrali  diffugerinl,  et  prò  denis  quos  ceperant,  centenos 
amiserint.  Itaque  Victoria  a  nobis  stetil  ;  praeda  apud  illos  fuit ,  aliquol 
noslrorum  impedimentis  inlerceplis.  Alqui,  ne  lam  nostro  quam  Chri- 
Jilianae  Religionis  nomine  loqueremur ,  quis  tandem  baptismate  iniciatus 
non  execrelur  tam  nepharium  hominem ,  qui  nocte  ac  die  nalalicio  lesu 
Chrisli  haec  fedi?  Qua  nocle  Angeli  pasloribus  gaudium  magnum  de  orlu 
Salvaloris  annunliabanl  in  agris,  càdem  nocle  Episcopus  ci  Palriarcha 
ac  summi  Ponlificis  vices  oblinens,  cum  latronum  manu  per  rura  prope- 
rabal,  ut  per  insidias  Christianum  Regem  opprimerei.  Quod  tempus,  quem 
diem  Deus  voluit  esse  feriatissimum ,  sotemnissimum ,  laelissimum;  quem 
ipsi  quoque  qui  celerò  anni  tempore  in  omni  flagiliorum  dedecore  laborant, 
solemnem  et  religiosum  habent;  hunc  diem  Legalus  Papae  ad  scelus  elegil, 
ad  praedam,  ad  mar  lem,  reddens  eum  lucluosum,  prophanum,  morli- 
ferum.  ludaei  verebanlur  eliam  se  defendere  adversus  hosles  fidei  bellum 
inferentes  sabbaio  ,  ut  diem  solemnem  observarent ,  nedum  ipsi  arma  aliis 
inferrcnt  ;  nam  Levilae  nefas  habebanl  in  aciem  descendere  ad  pugiiandum. 
Ac  hic  Levila,  Me  Sacerdos ,  hic  Ponlifex,  nec  ipsum  sabbalum  sabba- 
lorum  cuslodiendum  pulavit  ,  quin  in  Chrislianos  homines  et  religioni 
vacanles  arma  inferrel.  Certe  si  piane  hosles  fuissemus  ,  sanguinem  ipso- 
rum  pelissemus  :  si  denique  Sarraceni  essemus ,  nonne  fuit  habenda  ralin 
mnclissimi  Fesli  ne  polluerelur,  til  fìdeles  confirmarenlur  in  fide ,  infidetes 
ad  religionem  invilarenlur  ?  Et  quantum  pulatis  hoc  apud  infidelcs  ad 
eorum  duriliem  proficere ,  cum  videant  nuUam  religionem  esse  apud 
quem  maxima  esse  debebal  ?  Alquc  ut  eo  reverlamur  undc  sumus  egressi  ; 
quid  agendum  esse  nobis  censelis  ?  Si  quando  de  induciis  aul  de  pacifi- 
cando Iraclabalur,  accipiemus  ne  condiliones  induciarum  et  pacis  ?  ac  in- 
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sidiae  et  prodiliones  quaerendae  sunt,  an  recusabimus?  an  bellum  alere  . 
pacemque  nos  declinare ,  maligni  criminabunlur  ?  In  Victoria  si  de- 
mcntes  fuerimus  ,  dissoluti  a  nostro  exercilu  existimabimiir  ;  sin  minus  . 
crudeles  a  celeris  appellabimur.  Nos  equidem  nostro  instituto  misericordes 
esse  vellemus:  sed  iusto  dolori  militum  non  polesl  imperalor  obsistere. 
Quare  vos  rogatum  (*)  volumus,  ut  quicquid  a  nobis  in  allerutram  parlem 
fìet ,  recle  factum  inlerprelemini.  Et  si  clctnentes  fuerimus  ,  nostra  natura 
usos  ;  si  severi ,  adversariorum  culpa  coaclos  exislimelis.  Haec  enim  nota 
vobis  facere  voluimus ,  qui  veslram  de  nobis  opinioncm  plurimum  faci- 
mus  ;  et  quae  a  vobis  probari  posse  credimus ,  ea  agere  summopcre  con- 
tendimus. 

Datum  in  nostra  civitale  Caielae,  die  XVI  lanuarii.  Millesimo  qua- 
dringentesimo  trigesimo  octavo, 

Rex  Alphonsus  (**). 


(*)  Parla  ad  una  sola  persona  ,  come  nella  nostra  lingua  :  voi  pregato 
E  chi  ben  guarda  ai  sentimenti  espressi  in  questa  lettera ,  e  in  ispecie 
alla  chiusa  di  essa //aec  enim  nora  ec. ,  la  troverà  non  indegna  di  quei 
principe  a  cui  fu  dato  il  soprannome  di  Magnanimo. 

(**)  Alla  copia  trasmessaci  dal  suUodalo  nostro  Cooperatore,  va  unita 
la  seguente  avvertenza  :  —  Ex  Codice  Chartac,  Saec.XV,  qui  in  Bibliothecà 
Ven.  Seminarti  Patavini  ,  sub  Num.LXXXllI,  adservatur,  excerpta  (pag.45). 
JVwm  haec  lUlera  edita  ,  et  ad  qtiem  missa  fuerit  ,  ignoralìtr  — . 


»@©0<SB>- 


ODlCfc:  4LFABETrC()  DELLE  MATERIE 


Abbondio  e  Abbondanzio  (Monastero 
de'Sanli) ,  pag.  42  e  no.  48. 

Accellazione  di  un  ordine  di  paga- 
mento per  la  liberazione  di  Baldas- 
sarre Cossa  ,  433  e  seg. 

Acciajuoli  famiglia.  Detto  notabile 
sulla  nobiltà  di  essa,  441  nel. 

—  Agnolo ,  sua  vita  scritta  da  Ve- 
spasiano, 339-361.  Torturato  ,  e 
confinalo  in  Cefalooia ,  339-340. 
Fatto  prigione  dai  Turchi ,  riesce  a 
liberarsi,  340. 341.  Sua  carità  verso 
i  poveri ,  e  fede  nelle  orazioni,  341. 
Richiamato  a  Firenze,  ivi.  Andando 
in  Francia, si  perde  in  un  bosco,  342. 
343.  È  mandato  a  far  lega  col  re  di 
Francia,  343,  344.  Bene  aCfelto  al 
duca  di  Milano,  344.  Mandato  am- 
basciatore al  re  Rinieri  in  Proven- 
za, 344.  343.  Ambasciatore  al 
duca  di  Milano,  347.  348.  Consi- 
glia a  lasciar  partire  da  Firenze 
papa  Eugenio,  349.  Ambasciatore 
a  papa  Niccolò  V ,  e  da  lui  man- 
dato al  re  di  Francia ,  330.  Con- 
siglia il  duca  di  Milano  a  perse- 
verare nella  lega  col  re  di  Napoli, 
331.332.  Ha  in  dono  Quarata  dal 
re  Ferdinando,  332.  Torna  per  ma! 
consiglio  a  Firenze,  3y3.  Concepisce 


sdegno  contro  Cosimo  de'  Medici , 
ivi  e  334.  Entra  nella  congiura  di 
Luca  Pitti  contro  Piero  de' Medici, 
333.  É  invitato  da  Piero  de' Medici 
a  farsi  conciliatore  della  discordia, 
ivi.  Si  duole  con  Vespasiano  di  es- 
sere stato  ingannato ,  337.  Fugge 
da  Firenze,  ivi.  È  confinato  a  Bar- 
letta, 338.  Rompe  il  conQne,  e  va 
a  Roma  ,  ivi.  Essendo  in  Venezia , 
si  duole  degli  errori  che  altri  gli 
avea  fatto  commettere,  339.  Gli  è 
tolta  Quarata,  ivi.  È  ricevuto  ono- 
ratamente in  Napoli,  360.  Si  ritira 
alla  Certosa,  e  muore  cristianamen- 
te, ivi. 
Acciajuoli  (madonna)  Andrea  ,  con- 
tessa d'Altavilla.  Sue  lodi,  441. 
442  e  no.  2. 

—  Donato,  446  e  no.  2. 

—  Francesca.  Sue  lodi,  446.447. 

—  Niccolò,norainato,  119.  Paragonato 
a  Filippo  Scolari,  184  no.  2. 

—  Piero,  367.  446  no.  2.  447. 

—  Saracina.  Sue  lodi,  430.  431.  Di 
chi  fosse  moglie,  430  e  no.  1. 

Adimari  Salvestro  di  Filippo,  scuopre 
al  Valori  il  disegno  di  una  congiura 
contro  lo  stato,  246. 

Agli  (degli)  Caterina,  moglie  di  Ode- 
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rigo  di  Credi ,  33.  Sua  morte,  ivi. 
Sua  parentela  ,115, 

Agli  (degli)  Niccolò  di  Lotto.  Suo  cat- 
tivo procedere  verso  Nofri  suo  zio, 
Si  ;  e  verso  Oderigo  di  Credi,  ma- 
rito della  sua  cugina ,  6o  e  seg  ;  e 
verso  Andrea  suo  nepote,  37.38. 
Accusa  Oderigo  di  Credi  al  vesco- 
vado ,  59  ;  e  alla  gabella  de'  con- 
tratti, 60.  Suoi  cattivi  portamenti 
verso  i  figliuoli  di  Nofri  suo  zio,  66. 

Alberli  Caterina.  Sue  lodi,  443.446. 
È  cagione  ctie  i  suoi  fratelli  ven- 
gano richiamati  dall'esilio,  446. 

Albizzi  (degli)  Bartolommeo,  427. 

—  Fratelli,  ivi. 

—  Luca  di  Maso ,  mandalo  amba- 
sciatore al  re  d' Ungheria;  e  parte 
dell'istruzione  a  ciò  relativa,  213. 
223-227. 

—  Ormanno ,  427. 

—  (  messer  )  Rinaldo.  Sua  legazione 
di  Ungheria  ,  citata  dal  Mellini , 
184  no.  2.  Sue  lettere  all'impera- 
tore  e  a  Pippo  Spano,  229-231. 

Alessandri  (degli)  Alessandro,  capi- 
tano di  Pisa,  418. 

Alfonso,  re  d'Aragona  e  di  Napoli.  Sua 
vita  scritta  da  Vespasiano,  381-416. 
Possiede  sette  reami,  383.  Opinioni 
intorno  alla  sua  discendenza,  ivi  e 
no.  2.  384.  Sua  religione  e  cono- 
scenza della  Sacra  Scrittura ,  384 
e  no.  2.  Scampa  dalle  insidie  te- 
segli dal  patriarca  Vitelleschi,  383. 
386.  463  e  seg.  Sua  devozione  e 
carità,  386.388.  Non  acconsente 
che  venga  incendiata  l'armata  dei 
Genovesi ,  388  e  no.  1.  Sua  cle- 
menza verso  un  francese  suo  de- 
trattore, 389.  390.  Sua  liberali- 
tà ,  390.  Dona  denari  a'  contadini 
di  Darcellnna,  392.393.  Umanità 
usala  verso  una  povera  donna, 393. 
Fa  giuramento  di  astenersi  dal  giuo- 
co, 396. 397.  Tiene  presso  di  sé  teo- 
logi eccellenti,  398.  Dispensa  il  Ma- 
nelti  dell'andare  a  corte,  399.  Atto 


umano  versouncontadino,400. 401, 
Fa  una  beCfa  agli  arabasciadori  se- 
nesi,  401-403.  Si  duole  della  sua 
condizione,  ivi.  Quale  slima  facesse 
del  segreto,  404.  Non  soffre  facil- 
mente di  essere  consigliato,  ivi.  Si 
lagna  della  simulazione  degl'  Ita- 
liani, 406.  Sontuose  accoglienze  falle 
all'imperatore  Federigo  in  Napoli, 
406. 407.  Ammalasi  di  diabete,  408. 
Si  confessa,  e  rassegnasi  a  morire, 
410.  Riprende  speranza  per  le  pa- 
role di  un  falso  eremila,  411.  Rac- 
comandazioni da  luì  falle  a  Ferdi- 
nando suo  figlio,  412.  Sua  morte, 
413  e  no.  1.  Opere  falle  tradurre 
per  commissione  di  re  Alfonso , 
413.  416.  Documenti  relativi  alla 
sua  vita,  417-427.464-468. 

Ammanalo  (dell')  Filippo,  72.74.93 
e  no.  2. 

Ammannali  Jacopo  ,  cardinale ,  353 
e  no.  2. 

Andrea  di  Vanni,  pittore,  41  e  no.  43. 

Angiò  (d')  Giovanni ,  duca  di  Calabria, 
331.332  e  no.l.  369  e  no.  1  e  2. 
370-372. 

—  Renalo.  Sua  passata  in  Italia,  343 
e  seg.  369  e  no.  1  e  2. 

Anguillara  (dell')  Deifebo,  370  e  no.  2. 
Anonimo  autore  della  Vita  di  Filippo 

Scolari,  120  e  no.  1.  131-162. 
Antella  (dell')  Barzellino,  10.  il. 

—  Donato,  3. 

—  Francesco  di  Filippo,  bandito  da 
Firenze,  23.  24. 

—  Giovanni  di  Lamberto,  3. 

—  Guido  Filippi,  0  di  Filippo,  alieno 
dalle  fazioni  politiche,  3.  Sue  ricor- 
danze, 3-14.  Sue  sorelle,  a  chi  ma- 
ritate, 9.  Suoi  tìgli,  13.  14.  Sua 
morte,  14.  Continuazione  delle  ri- 
cordanze di  Guido  Filippi,  falla  dai 
suoi  figliuoli  e  discendenti,  14-24. 

—  Lamberto,  3.  9.  Suoi  figli,  9. 

—  (il  Beato)  Manelto,  3. 

—  Neri,  9.  10.  11. 
Anlellesi ,  famiglia  ,  3. 
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Antimo  (Abate  di  Sani'),  35 e  no.  21. 
Apostoli  0  Aposlolini  (Congregazione 

degli),  i3  e  no.  50. 
Ardinghelli  Caterina.  Sue  Iodi ,  450. 

—  Piero,  450  e  no.  3. 

Aretino  Lionardo ,  citalo,  159.  160. 
Arnolft,  Doffo,  427. 

—  Gio.  Balista ,  ivi. 

Arte  della  Lana.  Per  opera  del  Valori, 
ottiene  dal  papa  più  ampio  governo 
delle  cose  sacre  di  Santa  Repara- 
ta, 248. 

Aulriche  (de)  Lorenzo  di  Corrado,  te- 
stimonio ad  una  obbligazione  falla 
da  Baldassarre  Cessa,  434. 

Banda  (Cavalieri  della),  407  e  no.  2. 
Barbadori  Giovanni ,  gonfaloniere  di 

giustizia,  s'unisce  con  Niccolò  da 

lizzano,  248. 
Barbara,  contessa  di  Ozora,  moglie  di 

Pippo  Spano,  176  e  no.  2. 
Bardi,  loro  compagnia  mercantile  In 

Inghilterra,  242  e  no.  2. 

—  (de')  Alessandra.  V.  Strozzi. 

—  Bardo,  447  no.  1. 

—  Giovanni,  439. 

Barile  raesser ,  arcivescovo  di  Capua, 
431. 

—  Basello,  ivi. 

Baroni  Ungaresi  ribelli ,  congiurano 
contro  il  re  Sigismondo ,  e  chia- 
mano il  re  di  Napoli  ,  166.  Fatti 
uccidere  a  tradimento  dal  re  Si- 
gismondo, per  consiglio  dello  Sco- 
lari, 136.  137. 

Bartolommeo  di  Domenico ,  maestro 
in  teologia,  33  e  no.  23. 

Basala  Pietro,  conservatore  del  regio 
patrimonio  in  Napoli,  420  e  no.  1. 
421. 

Beccadelli  Antonio,  ^^  Panormita. 

Biadaiuolo  fiorentino.  Saggi  di  esso 
pubblicati  dal  Fineschi.X.  Estratti 
datine  dal  Montani  neìV Antologia 
di  Firenze,  XI  no.  1. 

Bigatto  Marino,  ferisce  il  re  d'Unghe- 
ria ,  167  e  no,  2.  172. 


Biscanloni  Sano,  V.  Mazzacornl. 

Bisticci  Vespasiano  di  Filippo ,  V.  Ve- 
spasiano. 

Bonfìnio  Antonio.  Sua  storia  d'Unghe- 
ria, citata,  134. 

Bonifacio  Giovanni.  Sua  storia,  citata, 
138.  139. 

Bracciolini  Jacopo  di  Poggio  ,  scrive 
in  Ialino  la  vita  di  Filippo  Scolari, 
il  cui  testo  6  perduto,  I2i.  122  e 
no.  2.  Sua  morte  nella  congiura  dei 
Pazzi,  122  e  no.  1.  Suoi  costumi  bia- 
simati dal  Poliziano,  122.  Merita 
fede  in  ciò  che  scrive  circa  allo 
Spano,  ivi  e  no.  4.  Novella  attri- 
buitagli in  varii  codici  delle  biblio- 
teche fiorentine,  123.  124. 

Brancacci  Felice ,  99  e  no.  2. 

—  Giacomo ,  101. 

—  (don)  Lodovico,  99. 
Buondelmonti  famiglia,  163. 

—  Andrea  e  Giovanni,  vescovi  in  Un- 
gheria, 179  e  no.  2. 

—  Andrea  di  Lorenzo,  ambasciatore 
al  re  d'  Ungheria  ,  e  istruzione  a 
ciò  relativa ,  220-223. 

—  Lorenzo,  120.  158. 

—  Lorenzo  d'Andrea,  120. 

—  Lorenzo  di  Benedetto,  documenti 
da  lui  posseduti  intorno  alle  azioni 
di  Pippo  Spano,  122  e  no.  3. 

—  Lorenzo  di  messer  Gherardo,  ivL 
-BuWa macchi  Federigo ,  citalo,  23  e 

seg. 

Canarini  (Fra  Tommaso  d'Antonio  di 

Naccio),  36  e  no.  23. 
Gagnola  Gio.  Pietro.  Sua  storia,  citata. 

371 ,  no.  1. 
Canigiani  ser  Barduccio  di  Piero,  36 

e  no.  26. 

—  Francesco  di  Giorgio,  essendo  dei 
Sei  delle  vendite,  abusa  dell'uflìcio 
per  favorire  Niccolò  degli  Agli,  37. 
58.  66. 

Capponi  Gino,  mancato  ambasciatore 
a  Pisa,  230.  Commissario  nel  cam- 
po ,  ivi. 
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Capua  (da)  Matteo,  442  no.  2. 

—  (Beato  Raimondo),  33  e  no.  15 
Caracciolo  Marino,  ambasciatore  del 

re  Ferdinando  in  Firenze ,  337. 
-  Piscicella  ,  i31. 

Carbone  Caterina  ,  431. 

Carducci  Lorenzo,  dedica  a  lui  fatta 
da  Vespasiano  di  alcune  delle  sue 
Vite,  311-314.  De' Dieci  della  Balia 
nel  tempo  della  guerra  con  Sisto  IV, 
313  e  no.  2. 

Carda  Margherita ,  contaminata  per 
violenza  dagli  Ungheri,  ne  muore  di 
dolore  177 ,  no.  3. 

Carlo  IH,  re  di  Napoli,  169. 

Carlo  IV,  imperatore,  164. 170. 

Carlo ,  compagno  d'Andrea  di  Credi. 
Suo  ricordo,  109-110. 

Carmagnola  (il) ,  capitano  dei  Vene- 
ziani contro  Filippo  Maria  Visconti, 
278. 

Carrara  (da)  Marsilio,  173.  Calun- 
niatore dello  Scolari,  174.  Lettera 
in  raccomandazione  di  lui ,  scritta 
dalla  repubblica  di  Firenze,  201. 
Sua  morie,  ivi. 

Castellani  (de')  Grazia ,  arabasciadore 
al  re  d'  Ungheria,  e  istruzione  a  ciò 
relativa,  220-223. 

Casliglionchio  (di)  Lapo  giuniore,  co- 
piatore di  codici ,  XIV  no.  2. 

Castiglione  della  Pescaja,  occupato 
da  re  Alfonso  d'  Aragona  ,  324. 
325. 

Caterina  da  Siena  (Santa),  31.  Sua 
lettera  al  Guidini ,  32.  Suoi  Tigliuoli 
spirituali,  e  suoi  confessori,  34  e 
seg.  Sue  virtù  e  sue  azioni,  36  e 
seg.  Suo  libro  volgare ,  intitolalo 
Dialogo ,  37.  Suo  ritratto ,  dipinto 
in  duomo  ,  39. 

Caterina  di  Ghello  ,  Mantellata  , 
43. 

Camicana" Giovanni,  nelle  sue  istorie 
accusa  Filippo  Scolari  d'infedeltà 
verso  il  re  Sigismondo,  126.  14 S. 

—  Guido,  12  e  no.  I. 
Cavicciuoli  Adimari  Alamanno  di  Fi- 


lippo ,  cardinale.  Sue  notizie,  247 
e  no.  1. 

Cellini  Benvenuto.  Quaderni  che  ris- 
guardano  la  sua  privata  ammini- 
strazione, XI  no.  1. 

Cenni  (di)  lacomo ,  36. 

Centelles  Antonio,  conte  di  Catanzaro. 
In  qual  anno  fosse  caccialo  da'suoi 
stati,  464. 

Ceracchino  (di)  Poncino,  36  e  no,  28. 

Cerdano  Antonio,  cardinale  di  Mes- 
sina, 420  e  no.  1. 

Ccsarini  Giuliano ,  cardinale  di  San- 
t'Angelo, lodato,  447.  Sua  grandis- 
sima religione,  458.  Sua  morte,  ivi. 

Cicogna  Emanuele ,  sua  lettera ,  l44. 
145. 

Colle  (da)  Gasparre,  207. 

CoUeone  Bartolommeo,  359  e  no.  l . 

Compagni  Guido,  9. 10. 11. 

Congiurati  contro  Piero  di  Cosimo , 
abusano  del  SS.  Sagramento,  336. 

Corbinelii  Bartolommeo  ,  mandato 
commissario  a  Pisa  ,  230. 

Correr  Teodoro,  manoscritti  della  sua 
famosa  raccolta,  citati,   141-142. 

Corsini  Caterina.  V.  Alberti. 

—  Piero,  443  no.  1. 

Coscia  Baldassarre.  V.  Cossa  e  Gio- 
vanni XXIII. 

—  Giovanni ,  345 ,  e  no.  2-  Suo  detto 
notabile,  371.372. 

Cossa  Baldassarre  (  poi  Giovanni 
XXIII  ).  Sue  notizie ,  sue  qualità  e 
suegeste,  261.262.  È  deposto  nel 
concilio  di  Costanza ,  263.  Docu- 
menti che  mostrano  come  fosse  li- 
berato dalla  prigionia  di  Heidelber- 
ga,  433-437.  Sua  lettera  a  Giovan- 
ni de'Medici,  437.  Suo  teslamento, 
292-296. 

—  Luisa  ,  431. 

—  Macella ,  ivi. 

—  Marino ,  ivi. 

—  Michele ,  ivi. 

Credi  (di)  Andrea  dì  Oderigo,  31.  no. 
Suo  ricordo  unito  a  quelli  di  suo  pa- 
dre ,  108.109. 
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Credi  (di)  Antonia,  nnoglle  di  Oderigo 
di  Credi,  87. 102.  IH. 

-  Lorenzo  ,  V.  Sciarpelloni. 

-  Martino,  71  e  no.  1.  73.74.10(5. 
114. 

-  Oderigo.  V.  Oderigo  di  Credi. 
Credi  (maestro) ,  orefice ,  32. 
Cronache  della  biblioteca  Marciana  . 

citate,  143. 
Curiale  Gubrielìo ,  387. 

Deifcbo.  V.  Anguiliara. 

Delfina  (la  cronaca  detta) ,  citata,  1 40. 

Dielajuli  Jacopo ,  427. 

Esle  (d')  marchese  Dorso  ,    347  e 

no.  2. 
Exoda,  castello.  V.  Ozora. 

Facto  Bartolommeo,  suo  Commenta- 
rio delie  geste  di  re  Alfonso ,  citato, 
384.  e  no.  1.  Provvisione  e  doni 
ch'egli  aveva  da  re  Alfonso,  390. 
391. 

Farinata.   V.  liberti. 

Federigo ,  duca  d'  Urbino  ,  raccogli- 
tore di  codici,  XiV  no. 2. 

Federigo  HI,  imperatore,  sontuosa- 
mente ricevuto  in  Napoli ,  406.407. 
Fallo  cavaliere  della  Banda  ,  407  ; 
e  per  ciò  schernito  in  Roma,  408. 

Fei  Alberto  d'Agnolo ,  cognato  di 
Oderigo  di  Credi,  97  e  no.  2.114. 

Fellre  (da)  Vittorino,  444  e  no. 2  e  5. 

Ferdinando  I ,  re  ài  Napoli,  scampa 
dalle  insidie  lesegli  dai  fautori  di 
Giovanni  d'Angió,  370.371. 

Ferrando  (messer) ,  teologo  e  confes- 
.sore  del  re  Alfonso,  398.  408.  An- 
nunzia al  re  la  sua  prossima  Une , 
410.  Iliraprovera  un  eremita  che 
dava  al  re  false  speranze,  411. 
412.  Racconta  a  Vespasiano  in  Fi- 
renze i  particolari  della  morte  di  re 
Alfonso,  413.  414.  Suoi  costumi, 
414. 

Filifìpo  (ser)  di  ser  Ugolino,  compra- 
tore di  libri ,  XIV  no.  2. 

AUCH.ST.IT.  VOL.  IV. 


Fiorentini  (i)  pregano  Sigismondo  a 
mandare  lo  Scolari  in  Italia  ('on  un 
esercito, 207.223. 22i.  227.  Si  appa- 
recchiano alla  guerra  contro  Filippo 
Maria  Visconti ,  276  e  seg.  Conclu- 
dono la  lega  col  Veneziani ,  277. 
Ricuperano  le  castella  tolte  loro  dal 
duca  di  Milano,  278  e  no.  2. 

Fiorinario ,  o  libro  dell'antica  Zecca 
di  Firenze,  XI  no.  1.  ili. 

Fiorini.  Quante  varietà  di  essi  si  tro- 
vassero sino  al  MDX  X  X  ,  It  1  -1 12. 

Fiorini  di  punto,  quali  fossero,  93. 
96  e  nota  2.  110-113. 

Firenze  (comune  di).  Sua  lettera  al 
comune  di  Siena,  417.  Altra  ad 
Alessandro  degli  Alessandri,  418. 
Altra  ad  Alfonso  1  re  di  Napoli, 423. 

-  Rimproverala  de' suoi  vizii,  460. 
461. 

Fiele  (fra)  Guglielmo,  detto  il  Baccel- 
liere ,  34  e  no.  17. 

Fonie  o  Fontebranda  (Fra  l'ommaso 
della) ,  33  e  no.  24. 

Forcstani  Matteo  ,  36  e  no.  32. 

Forlebracci  Andrea  Braccio.  Si  oppone 
alla  potenza  di  Filippo  Maria  Vis- 
conti,  266.  Sue  lodi  e  sue  nollzio, 
ivi  e  no.  2. 

Fortini  Bartolommeo,  sua  Vita  scritta 
da  Vespasiano,  373-37S.  Mandato 
al  governo  del  Borgo  a  San  Sepol- 
cro, ivi  e  374.  Toglie  via  l'ozio,  il 
giuoco  e  le  inimicizie,  374.  373. 
Fallo  degli  ufficiali  del  Monte  Vec- 
chio, 376.  È  ammonito,  ivi  e  no.  1  ; 
quindi  rimesso,  377. 

-  Bastiano ,  sua  traduzione  della 
Vita  dello  Spano  scritta  dal  Brac- 
ciolini ,  121. 

-  Benedetto,  373. 

Foscurini  Marco,  citato,  132. 133. 
Frantesi  Musciatlo  e  Biccio,  fratelli , 

8  e  no.  1. 
Frcscobaldi  Lambertuccio,  1 2  e  no.  I . 

GaObrielU)  di  Davino  di  l'alo.  V.  l'io- 
colomini  ce. 
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Calcolili....  Sua  lederà  sull'arrivo  di 

Re  Ladislao  a  Zara  ,  217. 
(iambd  Barlolommeo,  cilalo  ,  139. 
Gumbacorli  Andrea ,  427. 

—  Barlolommeo  ,  ivi. 

—  Gherardo,  oUicne  da  re  Alfonso 
il  permesso  di  far  rappresaglia  sulle 
robe  dei  Fiorentini  395,  e  no.  1. 
Lettera  scritta  in  suo  favore  dal  re 
Alfonso  alla  Signoria  di  Firenze, 
42(5. 

—  Giovanni,  427. 

—  Pietro,  Ivi. 

Gara  (Giovanni  e  ìNiccolò)   fratelli. 

1G7  no.  3.  170. 
Gaviann  (da)  Jacopo,  370. 
Gherardi  Gherardo,  440  e  no.l. 

—  Giovanna  ,  440  e  no.l. 
Ghiandaroni  Giovanni   di   Giacomo , 

V.  Giovanni  rettore  dello  Spedale 
di  S.  Maria  della  Scala. 
Giacomini    Tebalducci    Alessandra , 
450  no. 4. 

—  Francesca.  V.  Acclajuoli. 

—  Saracina.  V.  Acciajuoli. 

Gigli  Girolamo,  citato,  25  e  seg. 

Giovanna  II  di  Napoli.  I  Fiorentini 
vogliono  darla  in  moglie  al  re  Sigi- 
smondo ,  184.221.  222.  Suoi  spon- 
sali col  duca  d'Austria,  216.  218. 
Dona  la  civiltà  a  Barlolommeo  Va- 
lori ,  e  lo  crea  gentiluomo  di  Seg- 
gio,   260.    Sue  lodi,  26 L 

Giovanni  di  maestro  Senso,  36. 

—  Rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria 
della  Scala,  41  e  no.  47, 

Giovanni  XXlll,  papa,  175.  Sua  fuga 
da  Costanza,  182. 

Giugni  Bernardo,  sua  Vita  scritta  da 
Vespasiano,  322-329.  Sue  virtù  pri- 
vate e  pubbliche,  322.  323.  Mandalo 
ambascialore  al  re  Alfonso,  procura 
la  pace  d'Italia,  323.  Ambasciatore 
a  papa  Niccolò  V,  si  afTatica  per 
l'intento  medesimo,  324  e  no.l. 
325.  33.1.  Arnbasciad(tre  al  duca  di 
Milano.  328.  335.  Mandalo  a  Ferra- 
ra inroiilro  all'  imperatore,  e  quin- 


di ad  accompagnarlo  a  Roma  ,  329. 
e  no.  1.334.  335.  Altre  notizie  ris- 
guardanll  il  medesimo ,  330-338. 
Sua  nascita  e  nozze  ,  330.  Fatto 
gonfaloniere  di  giustizia.  331.  Am- 
basciatore all'  imperatore  Federi- 
go III,  Ivi.  A  Siena,  ivi.  A  Venezia 
più  volte,  332-334.  Al  marchese 
di  Ferrara,  335.  A  papa  Pio  II ,  Ivi. 
Fatto  conte  palatino,  337.  Iscrizio- 
ne posta  sopra  il  suo  sepolcro,  338. 

Giugni  YìWppo  di  Niccolò,  330.331. 

Giustiniani  Pietro,  citalo,  133.  134. 

Gonzaga  Cecilia.  Sue  lodi,  444.445. 
Promessa  sposa  di  Oddanlonio  du- 
ca d"  Urbino,  444  no. 4. 

—  (madonna)  Paola,  marchesa  di 
Mantova.  Sue  lodi ,  444  e  no.  1  e  3. 

Gregorio  .Y//,  antipapa  ,  chiede  ajuto 
a  Ladislao  re  di  Napoli.  254. 

Guasconi  Biagio  di  Jacopo ,  arabascla- 
dore  del  re  d'Ungheria  a  Firenze, 
223. 

Guerra  dichiarala  dal  re  Alfonso 
alla  repubblica  di  Firenze,  422. 

Guicciardini  Piero,  mandato  amba- 
sciatore al  re  d'Ungheria;  e  parte 
dell'  istruzione  a  ciò  relativa  ,215. 
223-227. 

Guidini  famiglia  ,  d'onde  avesse  ori- 
gine ,  28  e  no.  2.  Suo  albero  ge- 
nealogico, 48. 

—  ser  Agnolo  di  Nadducclo,  28. 

—  ser  Crislofano  di  Gano  ,  28.  Sua 
madre ,  29.  Impara  grammatica, 
30.  Entra  per  ripetitore  de' figliuoli 
di  Ristoro  Galleranl,  ivi.  Poi  de' fi- 
gliuoli di  Mino  di  Monaldo  ,  ivi.  Va 
vicario  ad  Armajolo ,  ivi.  Notajo  del 
capitano  del  popolo.  Ivi.  Altri  ufiìcii 
da  lui  sostenuti ,  ivi  e  seg.  Conosce 
Santa  Caterina,  31.  Si  consiglia  con 
lei  circa  il  prender  moglie,  32.  Tra- 
duce di  volgare  in  latino  II  libro 
della  Santa  ,  intitolato  Dialogo  ,  37. 
Prende  moglie,  40.  Suoi  flgliiioli. 
ivi  e  seg.  Sua  morte,  47.  no.  .')4. 
Bastardcllo  conlcnente  i  suoi  ricor- 
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di  nell'archivio  dello  Spedale  della 

Scala  in  Siena  ,  23. 
Guidini  Gano  ,  28. 29. 
—  Nadduccio ,  28. 

Italia.  1  vizii  del  popolo  e  la  spensie- 
ratezza dei  principi  sono  cagione 
delle  sue  sventure,  533. 456. 439. 

Jacomo  di  Dola,  dello  Savio,  pizzi- 
cajolo,41. 

Ladislao  re  di  Napoli ,  chiamato  a 
prendere  la  corona  di  Ungheria,  va 
a  Zara,  160.  Se  ne  torna  a  Napoli, 
abbandonando  l'impresa  d'Unghe- 
ria, 169  e  no.  2.  Muove  guerra  ai 
Fiorentini,  e  perchè,  234  e  seg.  Fa 
scorrerie ,  e  dà  il  guasto  a  molte 
terre  della  Toscana,  236.  Conchiude 
la  pace  co'Fiorentini ,  257.  Cede  loro 
Cortona,  238.  Conto  grande  eh'  egli 
faceva  dei  Fiorentini,  ivi. 

Lamberleschi  Niccolò,  capitano  di  navi 
ai  servigli  del  re  d'Ungheria,  192. 
É  rotto  sul  Danubio,  ivi  e  207.  É  po- 
sto in  carcere,  193.  Si  difende,  ma 
non  è  liberato,  208, 

Landi  Ser  Francesco,  36. 

Leimer  Guglielmo  ,  testimonio  ad 
un'  obbligazione  fatta  da  Baldas- 
sarre Cossa,  434. 

Lenfanl ,  sua  Storia  del  Concilio  di 
Costanza,  citata,  182,  no.  1. 

Locazioni  di  botleghe  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIV,  18.19. 

Luca,  canonico,  rettore  di  San  Pietro 
a  Uvile,  42. 

LuigeUo.\.\ng\ò  (d')  Giovanni. 

Luigi  di  Baviera  ,  custodisce,  per  or- 
dine del  Concilio  di  Costanza ,  il 
deposto  papa  Giovanni  XXIII,  430. 

Maccinghi,  famiglia,  249,  no.  2. 

Machiavelli  Niccolò.  Errore  che  tro- 
vasi in  luite  le  edizioni  delle  sue 
Storie,  corretto,  371,  no.  1. 


Haconi  Stefano  di  Currado .  3<')  o 
no.  27.  37.  3S. 

Mai  cardinale  Angelo.  Sua  edizione 
di  cenlolré  Vite  scritte  da  Vespa- 
siano ,  XI  e  no.  2. 

Malalesli  (madonna)  Batista.  Sue  lodi, 
442.443.  Errore  di  Vespasiano  In- 
torno al  padre  di  essa,  442  no. 3. 
Altre  donne  illustri  che  portarono 
il  nome  di  Batista  ,  ivi.  Suo  capi- 
tolo in  lode  di  San  Girolamo,  44  3 
no.  2. 

—  Pandolfo,  173. 

—  Paola.  V.  Gonzaga. 
Malferilo  Matteo,  391,  e  no.  1. 
Malipiero  Domenico.  Suoi  Annali  Ve- 
neti, citati,  457  no. 0.460  no. (•*•). 

Mandalo  mercantile  del  principio  del 
secolo  XV,  V.  Accettazione. 

.Uarie^j  Agnolo  ,  copiatore  abilissimo 
di  codici,  XIV.  2. 

—  Giannozzo,  citato,  304,  no.  7.  303, 
no.  4.  Accompagna  l'imperatore  a 
Roma,  329.  Mandato  a  Ferrara  in- 
contro all'imperatore,  329.  Nomi- 
nato, 339.  386.  e  no.  1.  Ottiene 
da  re  Alfonso  la  liberazione  di  un 
giovine  accusalo  di  frodo,  391. 392. 
Ottiene  la  restituzione  delle  robe 
lolle  ai  mercanti  florenlini,  393. 
396.  Ha  provvisione  dal  re  Alfonso , 
396.  Cognato  di  Agnolo  Acciajuoli , 
450  no.  4. 

Manfredi  Guido  Antonio  (  o  Guidac- 
elo ) ,  347  e  no.  3. 
Hfannelli  Lionardo,  421. 
Manni  Domenico-Maria  ,  citato,  304. 

309. 
Margaril  Molcs  Giovanni,  vescovo  di 

Girona  e  cardinale,  404  e  no.  1. 

Ambasciatore  di  papa  Niccola  al  re 

Alfonso,  403.406. 
Margariii   (  messer   Giovanni  )  ,    v, 

Margarit. 
Maria  di  Casliglia ,  moglie  di  Alfonso 

d'Aragona,  421. 
Mariano  (ser)  di  Bartolommeo ,  36. 
Marramauro  Landolfo,  cardinale,  23. 
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Marsuppini  Carlo ,  segretario  della 
Repubblica  di  Firenze,  423  e  no.  1. 
Sua  lettera  in  risposta  alla  dichia- 
razione di  guerra  fatta  da  re  Al- 
fonso d'Aragona ,  423-426. 

Marlini  Nello,  ambasciatore  in  Un- 
gheria ,  sue  lettere  all'  imperatore 
e  a  Pippo  Spano,  229-231. 

Martino  V,  papa,  176.  Sdegnato  coi 
Fiorentini,  e  perchè  ,  264.  Si  unisce 
con  Filippo  Maria  Visconti,  e  muove 
loro  guerra ,  266  e  seg.  Sue  minac- 
ciose parole  all'ambasciatore  fio- 
rentino, 268. 

Manovella  (messere),  segretario  del 
re  Alfonso,  396. 

Marzano  Marino  (  principe  dì  Rosa- 
no  ) ,  370  e  no.  2. 

Matteo  di  Fazio,  rettore  della  Mise- 
ricordia, 33  e  no.  22. 

—  da  San  Miniato,  sue  lettere  intorno 
ai  preparativi  che  si  facevano  in 
Zara  per  coronare  Ladislao  in  re 
d'Ungheria,  e  sulla  coronazione  di 
esso  re,  216-219. 

Mazzacorni  (  leggi  Biscantoni  )  Sano 
di  Maco,  36  e  no.  30. 

Mazzinghi  famiglia,  249  no.  2. 

Medici  (de'j  Averardo,  sua  lettera  ci- 
tata, 431. 
-  Bernardo,  426. 

—  Cosimo  ,  raccoglitore  di  codici , 
XIV  no.  2.  Non  arricchì  del  dena- 
ro lasciatogli  da  Baldassarre  Cossa  , 
430. 

~  Giovanni ,  quanto  si  adoperasse 
per  liberare  dalla  prigionia  il  pon- 
tefice Giovanni  XX III,  430  e  seg. 
Lettera  di  Baldassarre  Cossa  a  lui 
diretta,  437. 

—  Piero,  vuol  richiamare  dall'  esilio 
messer  Agnolo  Acciajuoli,  3.')7.  358 
e  no.  1. 

Mehus  Leonardo,  citalo,  304.309. 

Mcllini  Domenico,  sua  Vita  di  Filippo 
Scolari ,  e  Appendice  alla  medesi- 
ma, citate,  120-184,  passim. 

Messina  {  cardinale  di  j.  V.  Cardano. 


Michele  (ser)  di  ser  Monaldo,  36. 
Milanesi  Giovanni  da  Prato,  vescovo 

di  Varadino,  203. 
Milano ,  rimproverata  de'  suoi  vizi! , 

461. 
Misericordia  { Spedale  della) ,  da  chi 

fondato  in  Siena ,  3S  e  no.  22. 
Monlagano  (di)  Giacomo,  370,  no.  2. 
Mon<am  Giuseppe.  Sua  lettera  4.' sui 

Codici  del  marchese  Tempi,  citata, 

XI  no.  1. 
Monte  (dal)  Villanello,  427. 
Montefcltro  (da)  Batista.  V.Malatesti. 
Montone  (  Braccio  da  ).  V.  Fortebrac- 

ci ,  ec. 
Morelli  Giovanni  di  Pagolo.  Sua  Cro- 
naca, rammentata,  X  e  no. 2. 
Marmine  Francesco,  vescovo  di  Sie 

na,  41  e  no.  46. 
Morosim  Paolo,  sua  Storia,  citata,  138. 

Nanni  di  Maestro  Meio ,  36. 
Neroni  Diotisalvi ,  uno  de'  congiurati 

contro  Piero  de'  Medici  353,  no.  1 . 

353,  no.  1.  Nominato ,  426. 
Niccoli  Niccolò ,  raccoglitore  di  codi- 

XIV  no.  2.  Lodalo  362. 
Niccolò  F,  raccoglitore  di  codici,  XIV 

no.  2.  Benefattore  dei  letterati,  400. 

Si  rimette  in  un  affare  di  stato  al 

parere  di  re  Alfonso,  403.  406. 
Nigi  di  Doccio,  31  e  no.  11.  36. 
Nizza  (frate  Antonio  da),  34  e  no.  18. 

Obbligazione  di  Baldassarre  Cossa  a 
favore  di  Giovanni  de' Medici,  433 
e  seg. 

Occhio  (  Pietro  dell'  ) ,  maestro  di 
grammatica  ,  29. 

Oderigo  di  Credi,  orafo  fiorentino. 
Suo  MS.  autografo  nella  Riccar- 
diana  di  Firenze,  31.  Sue  ricor- 
danze dal  MCDV  al  MCDXXV  , 
53-108.  Va  con  la  moglie  a  Padova 
nel  MCCCXCIX,  33.  Torna  in  Firen- 
ze, ivi.  Muove  un  piato  contro  Nic- 
colò di  Lotto  degli  Agli,  cugino  di 
sua  moglie,  36.  Sue  sorelle,  ma- 
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lilate,  ed  a  chi ,  (U).  GÌ.  114.  En- 
trala e  uscila  de'suoi  poderi,  09-73. 
Sodisfa  ad  un  volo,  88.  Compra,  e 
perraula  lerre,  91.93.  Àmminislra 
in  Firenze  i  beni  del  fralelli  Pe 
rondoli  di  Ferrara,  97  e  seg. 

itralorio  degli  Scolari  in  Santa  Maria 
degli  Angeli,  con  quali  denari  fosse 
edificalo,  210. 

Ordinanza  della  città,  276  no.  i. 

Ordine  di  pagamento  per  la  libera- 
zione di  Baldassarre  Cossa ,  '(35. 
e  seg. 

(hsini  Pietro  Gian  Paolo,  347  e  no.  1 . 

Orviclo  (Fra  Giovanni  di  Gano  da),  33 
e  no.  21. 

Otranto.  Lamento  di  Vespasiano  per 
la  presa  di  questa  città  ,  falla  dai 
Turchi  nel  USO,  432  e  seg.  Cru- 
deltà commesse  dai  Turchi  in  quel- 
la occasione,  433. 

Ozora,  castello.  Lo  Scolari  vi  fabbrica 
un    palazzo,    133   e    no.   1.    168. 

—  (  contessa  di  ).  V.  Barbara. 

Pace  conchiusa  dagli  ambasciatori  fio- 
rentini col  re  di  Napoli,  419  e  seg. 

Pagliaresi  Ranieri  di  Landoccio ,  3 1 
e  no.  10.  36. 

l'allas  (de)  Arnaldo  Ruggero,  vesco- 
vo della  Seu  d'Urgèl,  412  e  no.  1. 

Pandolfini  Carlo,  329  e  no.  1. 

—  Giannozzo,  ambasciatore  dei  Fio- 
rentini a  Napoli,  419.  Nominalo, 
449  e  no.  1. 

—  Giovanna.  Sue  lodi ,  449.  Di  chi 
fosse  figliuola,  ivi  no.  1. 

Maria,  439  e  no.  1.  440. 
Pierfilippo,  439.440. 

l'dnormiln  Antonio,  citato,  388.  No- 
minalo, 391  e  no.  1.397. 

Paola  (  madonna) ,  signora  di  Piom- 
bino, 200. 

Parte  Guelfa  (Capitani  di).  Notizie  in- 
torno a  questo  magistrato,  288  e  seg. 

Patriarca  d'Aquileja,  si  collega  col 
re  d'Ungheria  contro  i  Veneziani, 


133.  É  privato  de'suoi  stati,  136. 

200. 
Pavoluccio  d'Andrea,  carlajo,  36. 
Pazzi  Andrea ,  362.  368.  369  no.  2. 

—  Piero,  sua  Vita,  scritta  da  Vespa- 
siano 362.  372.  Persuaso  dal  Niccoli 
a  studiare  le  lettere  latine  sotto  la 
disciplina  del  Fontano,  ivi  e  363. 
Contrae  amicizia  con  Piero  de'Me- 
dici  ,  ed  è  cagione  che  si  faccia  il 
raalrimonio  di  Guglielmo  de'  Pazzi 
colla  Bianca  de' Medici,  364.  Sua 
liberalità,  ivi.  Fatto  gonfaloniere 
di  giustizia  363.  Mandato  amba- 
sciatore in  Francia  per  l'esaltazione 
di  Luigi  XI,  ivi.  È  fallo  cavaliere 
dal  re ,  366.  Capitano  di  Parte 
Guelfa ,  367.  Sua  liberalità ,  ivi. 
Impara  a  memoria  l' Eneide  ed 
altre  cose,  368.  Sua  libreria,  ivi. 
Sua  amicizia  col  duca  Giovanni 
d'Angiò ,  369.  Suo  dello  sopra  un 
tradimento  ordito  contro  il  re  Ferdi- 
nando, 371. 

—  Renato,  369  e  no.  2. 

Pecchia  Luca,  mercatante  fiorentino 

in  Ungheria  ,  164  e  no.  1. 
Perondoli  Agnola,  98. 

—  Giacomo  ,  e  suoi  fralelli ,  97.  99. 
101. 

—  Giovanni,  101. 

—  Niccolò,  99.  101. 

—  Tommaso  ,  arcivescovo  di  Ba- 
venna  ,  99  e  no.  3.  101. 

Pesatore  della  moneta.  V.  Saggia- 
tore. 

Peste  in  Padova  nel  MCCCCV  ,  o.'i 
e  no.  1. 

Pestro,  castello,  166. 

Piccinino  Niccolò,  mandato  contro  i 
Fiorentini ,  346. 

Piccolomini  Gabbriello  di  Davino  di 
Tato,  36.  e  no.  29.37. 

Pieruzzi  (Filippo  di  ser  Ugolino) ,  373 
e  no.  1. 

Pietro  di  Credi ,  36-. 

—  di  Giovanni  di  Venture  (forse  Ven- 
!        turi),  36  e  no.  31. 
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Pigna  Giarabalista ,  sua  Storia ,  ci- 
tata, 139. 

Pio  li,  papa,  330  e  DO.  1. 

Pisa  (guerra  di) ,  250.  231.  Concilio 
generale  ivi  convocalo  nel  1409 , 
232  e  no.  3.  Ordine  dato  al  suo 
capitano  per  la  repubblica  di  Firen- 
ze, di  lasciarvi  entrar  dentro  le 
genti   d'arme,  418.  419. 

—  (da)  Niccolò,  347  e  no.  1. 
Pilli  Giovannozzo,  324  e  seg. 

—  Luca ,  capo  della  congiura  contro 
Piero  de'Medici,  333  no.  1.  334. 
333,  e  no.  1.  33(5. 

Poliziano  Agnolo ,  suo  Commentario 
della  congiura  de'Pazzi,  citato,  122. 

Ponlano  Tommaso,  maestro  di  let- 
tere latine  in  Firenze,  363  e  no.  1. 

Potile  Vico ,  fatto  d'arme  ivi  seguito, 
346. 

Porlico  (  don  Ambrogio  da  ),  generale 
di  Camaldoli ,  241. 

Poriinari  Gualtiero,  lettera  in  suo 
favore  scritta  dai  Signori  di  Firenze 
al  re  d'Ungheria  ,  188. 

Posonia,  castello,  182. 

Rawdon  Brown,  suoi  ragguagli  in- 
torno al  Sanuto,  citati,  133. 

Redusio  Andrea  ,  sua  Cronaca  citata , 
174.  177. 

Relazioni  della  repubblica  di  Firenze 
col  regno  d'Ungheria,  183-213. 

Ricasoli  (de)  Galeotto,  430.  433. 

Ridolp.  Lorenzo,  sua  Vita  scritta  da  Ve- 
spasiano ,  313-321.  Si  astiene  dalla 
pratica  del  foro  per  non  macchiare 
la  sua  coscienza,  313.  319.  Scon- 
siglia i  Fiorentini  dal  far  la  pace 
con  Filippo  Maria  Visconti,  e  per- 
chè, 316.  317.  È  mandato  a  far 
lega  coi  Veneziani,  317.  Suo  detto 
notabile  ai  medesimi  in  questa  oc- 
casione ,  318  e  no.  2.  Suo  libro 
delle  usure,  319  e  no.  2.  320.  Sua 
religione  ed  altre  virtù ,  320.  Rac- 
coglie le  Epistole  di  San  Girolamo  , 
320.  32 1 .  A  lieuo  dalle  fazioni ,  321. 


Rigomagno ,  castello ,  29  e  no.  6. 

Robbia  (Luca  di  Simone  della).  Vita 
di  Bartolomraeo  Valori  scritta  da  lui 
in  latino,  233  e  seg. 

Roberto  di  Wittelsbach,  imperatore, 
fa  una  patente  al  Valori  in  risarci- 
mento dei  danni  sofferti  e  della 
taglia  ,  244. 

Rimel.  V.  Romei. 

Romei  Guglielmo ,  ordine  di  fiorini 
38,300  a  lui  tratto  e  accettato  ,  per 
la  liberazione  di  Baldassarre  Cossa, 
433.  436. 

—  e  Compagni.  Loro  ragione  di  No- 
rimberga. 433. 

Romena  (da)  Antonio ,  giureconsulto , 

37  e  no.  4.  63. 
Rasano  (principe  di)  V.  Marzano  Ma» 

rino. 
Rosso  (  del  )  Francesco  di  Vetlorio  , 

suo  zibaldone  MS.  citato,  139  no.  1. 

—  Ruberto  di  Ruggieri,  12.  e  no.  1. 

Rustichelli  (famiglia),  consorti  dei  Va- 
lori. Notizie  di  essa  famiglia ,  e 
loro  sepolture ,  279  no.  2. 

Sabellico  Marcantonio.  Giudizio  della 
sua  Storia  di  Venezia,  portato  dal 
Foscarini,  132. 

Sacchelli  Francesco  ,  ambasciatore 
dei  Fiorentini  a  Napoli,  419  e  no.  1 . 

Saggialore  della  moneta,  quando  fosse 
ordinato  in  Firenze  ,  e  dove  risie- 
desse, 113. 

Saldi,  o  conti  colonici  dei  poderi  di 
Oderigo  di  Credi  ,  dal  MCDXI  al 
MCDXXV.  73-91.  Saggio  di  scrit- 
ture simili  di  altre  persone,  circa  la 
fine  del  secolo  XIV,  22  e  no.  2. 

Salviali  Alamanno ,  367. 

Sano  di  Bartolommeo,  36. 

—  di  Maco.  V.  Mazzacorni. 

San  Sepolcro  (Borgo  a).  373  e  no.  ì. 
Riformato  nei  costumi  per  opera  di 
Bartolommeo  Fortini  .  374.  373. 

Sani' Angelo  (cardinale  di).  V.  Cesarinl. 

Sanudo  Marino,  suoi  grandi  lavori 
storici  rammentali  ,  134.  133. 
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Scala  (della)  PierBrunoro,  173.  Ca- 

lunnialore  dello  Scolari,  174. 
Scalabrino,  condottiero  ai  servigi!  dei 

Veneziani,  174  e  no.  1. 
Schiave,  tenute  in  casa  in  qualità  di 

serve  e  di  balie,  nella  seconda  metà 

del  secolo  XIV,  15.   16  e  no.  2. 

17  e  no.  1.  18  e  no.  2. 
SciarpcHoni  Lorenzo,  pittore,  32. 
Scolari  famiglia  ,  ha  comune  l' origine 

coi   Buondelmonti ,  163.  183.  186. 

187. 

—  Andrea  di  Filippo,  suo  testamento 
e  sua  morte ,  209. 

—  Filippo,  calunnia  di  alcuni  sto- 
rici contro  di  lui,  131.  Difeso  dalla 
taccia  di  aver  mancato  di  fedeltà 
al  re  Sigismondo ,  136-149.  Per- 
chè non  raccogliesse  il  frutto  delle 
vittorie  riportale  contro  i  Venezia- 
ni,  136.  137.  Dove  nascesse  ,  e 
quando  131. 163. Giovinetto,  e  man- 
dato dalla  madre  in  Germania  (Un- 
gheria), 132.  164.  Risolve  una  dilTi- 
collà  di  calcolo  alla  presenza  del- 
l'arcivescovo di  Treveri  (Strigonia), 
132  e  no.  3.  133;  altri  dicono  alla 
presenza  del  re  Sigismondo,  165. 
Gli  viene  aflTidata  la  cura  delle  mi- 
niere, ivi.  Elegge  di  rimanere  presso 
il  dello  arcivescovo ,  ivi.  Va  in 
Boemia  (Buda)  cogli  ambasciatori 
del  re  Sigismondo,  154  e  no.  2. 
Provoca  l' invidia  dei  corligiani  di 
Sigismondo,  153. 163.  Difende  il  re 
nel  tumulto  suscitato  dfli  baroni  ri- 
belli ,  ed  è  salvato  dal  vescovo  di 
Strigonia  ,  167.  Raduna  un  esercito 
a  favore  del  re  ,  168.  Riceve  il  re 
nel  suo  castello  per  salvarlo  dai 
congiurati,  ivi.  Consiglia  Sigismondo 
a  perdonare  fintamente  ai  baroni 
ribelli,  156  e  no.  1.  Mandato  a 
combattere  contro  I  Turchi ,  137. 
t,  vittorioso  in  18  battaglie,  158. 
179.  Fa  con  essi  guerra  per  24  an- 
ni, ivi.  Suo  modo  di  guerreggiare, 
159.    Paragonato  a  Belisario,  ivi. 


Stratagemma  usato  da  lui  sotto 
Belgrado,  ivi.  no.  l.  Ajutl  da  esso 
offerti  alla  città  di  Firenze  ,  160. 
e  no.  1.  Fattezze  della  sua  persona, 
e  ritratti  che  di  lui  ci  rimangono  , 
161  e  no.  1.176.231.  Altre  pitture 
rappresentanti  le  sue  battaglie,  232. 
259  no.  3  (*). Gran  numero  dicappel- 
le da  lui  fatte  fabbricare  e  dotale,l  6 1 
e  no.  2.  Riceve  in  dono  il  caslello 
di  Temiswar  ,  ed  è  creato  spano  , 
170.  Arde  un  caslello  sui  confini 
dell'  Ungheria  ,  170.  Implora  dal 
re  il  perdono  dei  ribelli ,  171.  172. 
Vince  i  Turchi  ai  confini  della  Bo- 
snia ,  ed  è  fatto  cavaliere ,  173. 
Viene  con  20,000  uomini  contro  i 
Veneziani,  e  prende  loro  Aquileja, 
Udine  e  altri  luoghi,  174.  Torna  In 
Ungheria,  ivi.  É  calunniato  da  Mar- 
silio e  Pier  Brunoro,  ivi.  Giura  di 
tornare  1'  anno  seguente  in  Lom- 
bardia ,  ivi.  Dopo  molte  depreda- 
zioni, torna  in  Ungheria,  175  e 
DO.  1.  É  chiamato  da  Sigismondo 
a  Costanza,  173  e  no.  2.  Sua  con- 
tinenza, contradetla  però  da  un 
racconto  del  Redusio,  187  e  no.  3. 
Opere  magnifiche  da  lui  fatte.  178. 
179.  Sua  severità  nel  mantenere 
la  disciplina  militare.  180.  Amicis- 
simo di  Barlolommeo  Valori ,  per 
opera  del  quale  è  gratamente  rice- 
vuto in  Firenze  ,  238.  259.  Quando 
vi  venisse ,  e  dove  abitasse ,  ivi  e 
no.  2.  C<  n'.egno  delFiorenlini  verso 
di  lui ,  180.  181.  Tempio  in  S.  Ma- 
ria degli  Angeli ,  credesi  fabbricato 
per  munificenza  dello  Spano,  161, 
no.  2.  i8l,  n.  2.  Essendo  infermo, 
é  pregato  dairiraperatore  di  andare 
a  combattere  contro  i  Turchi  in  Val- 
lacchia  ,  donde  ritorna  vittorioso  , 
183.  Fiducia  di  Sigismondo  in  lui, 
204.  Sue  conferenze  con  gli  amba- 
sciatori fiorentini,  205.  Dona  i  beni 
lasciatigli  da  Andrea  e  Matteo  degli 
Scolari  a  tre  suoi  nepoli,  2|0.  Sua 
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morte,  162,  no.  1  e  2.  179.  Dove 
fosse  sepolto,  184  e  no.  2.  Van- 
taggi derivati  dalie  imprese  di  ini  al 
regno  d'Ungheria ,  183.  Sua  me- 
moria onorata  dai  Fiorentini ,  239, 
no.  3. 
Scolari  Filippo  di  Ranieri,  206.210. 

—  Giovanni ,  210. 

—  Lorenzo  ,  206.   207. 

—  Matteo,  131  e  no.  1.  Difeso  dall'ac- 
cusa di  avere  speso  altrimenti  il  de- 
naro destinato  a  fabbricare  il  tem- 
pio di  Santa  Maria  degli  Angeli , 
ISl  no.  2,  Testamenti  da  lui  fatti, 
208.  209. 

—  Stefano,  163.  Muore,  ed  è  sepolto 
in  Buda,  177.209. 

ScrUture  per  locazioni  di  poderi  a  co- 
lonia ,  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIV,  19-22. 

Segaloni ,  suo  Priorista  citato,  3. 

Segni  Angiolo  ,  sua  Vita  di  Donato 
Acciajuoli,  citata,  341.  no.  1.  333 
no.  2.  363  no.  2. 

Senso  (maestro) ,  36. 

Sforza  Alessandro ,  raccoglitore  di 
codici  ,  XIV  no.  2. 

—  Bianca  Maria ,  duchessa  di  Milano, 
consiglia  ad  abbandonare  l'impresa 
del  Reame,  331. 

Siena ,  rimproverala  de'  suoi  vlzii , 
461. 

Sigismondo  re  d'Ungheria,  164  e 
no.  2.135-137.  164.  —Fa  tregua 
noi  Veneziani  ;  e  capitoli  di  essa 
tregua,  227-228.  Perdona  ai  ribelli 
172.  Viene  eletto  imperatore,  173. 
Viene  a  Lodi  per  abboccarsi  col 
pontefice,  173.  Va  al  Concilio  di 
Costanza  ,  ivi.  La  repubblica  di  Fi- 
renze manda  a  chiedergli  ajuti  con- 
tro il  conte  di  Virtù  ,  190. 

Simonlornia ,  castello,  164. 

Soderini  Niccolò  ,  uno  del  congiurati 
contro  Piero  de'Medici,  333,  no.  1. 

Soglcra  (maestro).  V.  Soler. 

Soler  don  Giovanni ,  teologo  del  re 
Alfonso,   $98.  408  ,  e  no.  i . 


Sozomeno  pislojese ,  raccoglitore  di 
codici ,  e  libreria  da  lui  lasciata  alla 
sua  patria,  XIV  no. 2. 

Spano ,  che  cosa  significhi ,  130. 137. 
e  no.  1. 

Spese  fatte  da  Oderigo  ne'suoi  diversi 
piati ,  62-67  ;  e  pel  risarcimento 
d'una  casa  colonica  ec.  67.  68. 

Spini  DofTo  ,  101  e  no.  1. 

Slrozzi  (degli)  Alessandra.  Sua  Vita, 
composta  da  Vespasiano ,  309.439. 
Sue  lodi ,  447-449.  Sua  singolare 
bellezza,  447  e  no.  3.  Sue  sventu- 
re, 448. 

—  Caterina.  V.  Ardinghelli. 

—  Lorenzo  di  raesser  Palla,  447  no.  1. 
Come  e  da  chi  ucciso ,  448  e  no.  1. 

—  Pagnozzo,  63  e  no.  i. 
Stufa  (della)  Piero,  233. 


Tanlucci  Giovanni,   detto  Giovanni 

terzo,  34  e  no.  19. 
Tata,  castello,  182. 
Temiswar,  castello,  170. 
Thwroez  (di)  Giovanni ,  sua  Cronaca, 

citata,  139.147. 
Timiscivario  ,  castello.  V.  Temiswar. 
Tomacello  Andrea  ,  431. 

—  Batista ,  ivi. 

—  Carlo,  Ivi. 

—  Gravello,  Ivi. 

—  Luisa  ,  ivi. 

—  Margherita,  ivi. 

—  Samuele,  ivi. 

Tranchedini  Nicodemo,  ambasciadore 

del  duca  di  Milano  in  Firenze,  337 

e  no.  1. 
Trevisana  (la  cronaca  delta),  citata  , 

141. 
Trivisano  Zaccherla,  senatore  veneto, 

277. 

Uberli  (degli)  raesser  Farinata  ,  12  e 

no.  1. 
Urguelli  (vescovo  di).    V.  Pallas  (de) 

Arnaldo. 
Userà.  V.  Ozora, 
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Usura.  Sua  esorbitanza  negli  anni 
MCDXII-XIII  ,  81  e  no.  1.  92 
e  no.  1. 

lizzano  (da)  Niccolò.  Suoi  versi  nei 
qaall  è  predetto  il  mutamento  dello 
stato,  297  e  seg. 

Vadatcra  (Alfonso  di) ,  vescovo,  35 
e  no.  20. 

Vaivoda  Giovanni,  179. 

Valcortese ^  castello,  28  e  no.  3. 

Valori,  famiglia.  Sue  origine,  240. 
241.  Sue  Iodi,  242.  Sue  sepolture , 
279.  no.  2.  Sue  diramazioni ,  282. 
no.  2. 

—  Bartolomraeo.  Sua  nascita,  241. 
Suoi  studii,  ivi.  Prende  in  moglie 
Isabella  degli  Alessandri,  243.  An- 
dandoaRoma,  è  fatto  prigione,  244. 
Come  si  libera ,  Ivi.  Suo  discorso 
tenuto  In  consiglio  dopo  la  disfatta 
dell'Armagnac  ,  24a.  Partito  pro- 
posto da  lui  per  soccorrere  la  pa- 
tria, 246.  Offre  egli  per  li  primo 
una  somma  di  denaro,  ivi.  Impe- 
disce che  la  congiura  dell'Adimari 
abbia  effetto;  e  come,  246.247. 
Riesce  a  riunire  insieme  Giovanni 
Barbadori  e  Niccolò  da  Uzzano,  248. 
Sposa  in  seconde  nozze  una  di  casa 
Macinghi,  249.  Suoi  provvedimenti 
nella  guerra  con  Giovanni  Galeazzo 
Visconti,  249. 230.  Suoi  consigli  in 
occasione  della  guerra  di  Pisa ,  ivi 
e  2al.  Suo  discorso  tenuto  in  con- 
siglio sopra  il  concilio  di  Pisa,  233. 
È  mandato  ambasciatore  a  Ladislao 
re  di  Napoli,  254.  Ricusa  di  entrare 
in  lega  con  lui  contro  il  papa,  ivi. 
Sue  animose  parole  al  re ,  255. 
Consiglia  i  Fiorentini  a  ricevere  gra- 
tamente Filippo  Scolari  ,  239.  È 
creato  gentiluomo  di  Seggio  da  Gio- 
vanna li  di  Napoli,  260.  È  mandato 
ambasciatore  a  Martino  V  ,  264. 
Propone  di  amicarselo ,  ed  in  qual 
modo,  265.  Eletto  ambasciatore  al 
papa  per  trattar  la  pace  ,  267. 
Ancii.ST.  Ir.  Vor.iV. 


Fatto  gonfaloniere  di  giustizia  per 
la  terza  volta  ,  270.  Mandato  al 
duca  Filippo  Maria  Visconti  per 
trattar  la  pace  ,  271.  Gli  è  negata 
udienza  ,  e  se  ne  torna  a  Firenze , 
272.  Sua  parlata  fatta  in  consiglio 
per  commuovere  il  popolo  contro 
il  duca  di  Milano ,  ivi.  È  fatto  dei 
Dieci  della  guerra  ,  277.  Si  ritira 
dai  negozii  pubblici,  278.  Fa  testa- 
mento ,  ivi  e  no.  3.  Suoi  legati , 
279.  Sua  morte,  280.  Suo  sepolcro, 
ivi  e  no  1.  Suo  ritratto,  281.  282. 
Suol  figliuoli,  282. 
Valori  Filippo ,  mandato  ambascia- 
tore a  Pisa  ,  230. 

—  Giovanna.  V.  Pandolflni. 

—  Taldo.  Sue  virtù  cittadine,  242. 
243. 

Veneziani  (i),  si  oppongono  alla  venuta 
di  Sigismondo  imperatore  in  Italia, 
173.  Molto  cerimoniosi  nel  loro 
modo  di  trattare,  348.  Loro  odio 
naturale  verso  Filippo  Maria  Vis- 
conti,  ivi.  Fanno  lega  co' Fioren- 
tini contro  Filippo  Maria  Visconti, 
277.  Accusati  di  aver  cagionatole 
rovine  venute  all'Italia  dal  Turco, 
436.  457.  In  più  luoghi  delle  sue 
opere  Vespasiano  si  mostra  avverso 
a  quella  repubblica,  460  e  no.  (***). 

Venliiniglia  (di)  Antonio.  V.  Cenlel- 
les. 

—  (conte)  Giovanni,  370  e  no.  3.  Sal- 
va da  un'insidia  tesagli  il  re  Ferdi- 
nando ,371. 

Verci  Giambatista,  suoi  grandi  lavori 
storici,  rammentati  e  lodati,  139. 
140. 

Vespasiano  (librajo  fiorentino).  Sue 
centotrè  Vile  di  uomini  Illustri , 
pubblicale  dal  cardinale  Angelo 
Mai ,  XI  e  no. 2.  Altre  Vite  com- 
poste dal  medesimo,  XII  e  no.  2. 
Soprannominalo  il  Plutarco  del  po- 
polo fiorentino,  XII  no.  3.  Suo  libro 
delle  Iodi  delle  donne,  XII.  310. 
439. 441.  Quanto  siano  da  pregiarsi 
61 
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gli  scritti  di  questo  autore  pubbli- 
cati dal  Mai ,  XIII.  XVI.  Di  chi 
fosse  figliuolo,  304  e  no  6.  Sua  pro- 
fessione di  librajo ,  e  commissioni 
avute  dai  personaggi  del  suo  tem- 
po, XIV  no.  2.  305.  Vite  di  uomini 
illustri  da  lui  scritte,  303. 304. 306. 
308. 309.  In  che  soprattutto  queste 
Siene  da  pregiarsi,  308.  Altre  opere 
da  lui  composte,  310.  Suoi  Fram- 
menti ,  e  Notizie  di  alcune  illustri 
donne  del  suo  tempo,  438  e  seg.  Suo 
Lamento  d' Italia ,  XIII.  XVI.  432 
e  seg. 


Villani  Giovanni  ,  quando  fosse  dei 
Maestri  di  Zecca  ,111. 

Visconti  Filippo  Maria ,  fa  lega  con 
Martino  V  contro  ai  Fiorentini , 
266.  Nega  di  dare  udienza  a  Bar- 
tolorameo  Valori,  271.  Fa  guerra 
contro  I  Fiorentini,  e  corre  rischio 
di  perdere  il  meglio  del  suo  stato , 
278. 

—  Gian  Galeazzo  ,  fa  guerra  ai  Fio- 
rentini ,  249.250. 

Vilelleschi  Giovanni,  cardinale ,  vuol 
far  prigione  il  re  Alfonso  ,  385  e 
no.  1.2. 


Fine  del  Volume  IV, 
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CORREZIONI  ED  AGGIUNTE 


Dove  si  legge 


Leggasi 


P«g.    ver. 

xn.    2  [delle  note]  ;    giornale 
che  stampasi  in 
Lipsia,  pel  Brocli- 
tiaus 
6        [luUa  la  no.  1] 


13         [luUa  la  no.  3]. 


li).     16.     Serve  balie 

40.  4  [delle  note]  il  vendito- 
re di  panno  a  mi- 
nuto. 


(giornale  che  stampasi  in  Lipsia,  pel  Brock- 
haus)  ;  e  la  Bibliografia  Ilaliana ,  Fasclc. 
di  Giugno  1843,  pag.  177-178. 

[*  Così  leggiamo  questa  dilTicile  parola  ;  colla 
quale  pensavamo  dapprima  che  potesse 
indicarsi  la  città  di  Acri  nella  Calabria 
citeriore ,  già  capoluogo  di  distretto ,  fio- 
rente per  la  sua  situazione  e  per  la  fer- 
tilità de' suoi  contorni ,  e  nota  soprattutto 
per  la  coltivazione  della  bambagia.  Se 
non  che,  dopo  più  matura  considerazione , 
ci  sembra  di  potere  stabilire,  che  il 
Dell'AntelIa  intendesse  piuttosto  di  par- 
lare di  S.  Giovanni  d'Acri  in  Siria,  dove 
da  molto  tempo  i  Pisani  avevano  stabili- 
menti commerciali ,  e  dietro  i  quali  altri 
Italiani ,  e  massime  i  Fiorentini  si  porta- 
vano ad  esercitare  la  mercatura]. 

Mese  usciente  chiaraavasi  nei  bassi  tempi  la 
seconda  quindicina  o  parte  del  mese ,  ri- 
spetto alla  quale  i  giorni  si  contavano  a 
ritroso  ;  cosicché  il  di  11  uscente  aprile 
è ,  secondo  il  modo  comune ,  il  di  20.  V.il 
Ducange  ,  artic.  Mens  ec.  In  una  canzone 
ascetico-raorale  (dobbiamo  queste  notizie 
alla  gentilezza  del  sig.  Carlo  Milanesi) 
composta  in  nostra  lingua  nel  1264,  e  il 
cui  manoscritto  è  presso  il  sig.  conte  Gi- 
rolamo Spannocchi  di  Siena;  si  trovano 
indicate  in  principio  alcune  feste  dell'an- 
no tra  le  quali  quella  dell'Annunziazione 
(25  marzo),  colle  seguenti  parole  :  Marzo, 
feslivilà  Sancla  Maria  ,  selle  di  iscenle 
Marzo.  Questa  voce  medesima  (  che  tut- 
tora si  desidera  nei  nostri  Vocabolari  ) , 
nella  carta  di  cui  parliamo  è  scritta  an- 
che isenie  ed  esente  ;  e  il  Cittadini  vi  fa- 
ceva di  sua  mano  questa  annotazione  : 
«  Vedi  qui  che  significhi  {iscenle) ,  cioè 
«  avanti  1'  uscita  ». 

Serve,  balie. 

il  venditore  di  panno  lino. 


Pag. 

86. 


8  {delle  noie)  con  quello 
del  grano.  {Lam- 
bruschini  ) 


91. 

7 

(delle  note)  tnlraver- 
sare 

93. 

24, 

abarrattammo 

97. 

8 

[delle  noie)  come  si  è 
detto  nell'avver- 
amento premesso 
a  queste  Ricor- 
danze. 

124. 

7 

[delle  note)  dedicatoria 

184. 

17. 

pregherie  l'Arcive- 
scovo 

236. 

1 

281. 

20 

280. 

28 

[delle  note)   Settem- 
BRis  MCCCCXXVII 

339.  18.     Città 

338.  17.    mille 

376.  12  [delle  note)  cittadini 

408.  8.    e  cascalo  nell'oro 

411.  28.    l'eremita 

423.  11.    issi 

442.  8.    santislma 

483.  6.    maxime 

469.  Indice  alfabetico 


con  quello  del  grano.  È  ben  vero ,  che  nel 
Biadiajuolo  fiorentino ,  del  quale  è  cenno 
nell'Avviso  del  Compilatore  (pag.  X-XI), 
si  fa  menzione  frequentissima  del  grano 
siciliano  tra  le  altre  specie  di  grani  da 
panizzare  (calvello ,  comunale  e  grosso  ), 
che  ogni  di  si  portavano  al  mercato  ;  e 
che  il  Montani,  di  ciò  parlando  nel  To.  XL 
pag.  49  dell'Antologia,  credè  il  grano  si- 
ciliano essere  quel  medesimo  che  oggi 
dicesi  gran  duro.  [Lambruschini) 

intraversare 

abbarattammo 

come  è  indicato  nelle  tavolette  genealogi- 
che poste  in  fine  di  queste  Ricordanze. 


dedicatoria 

pregherie  (  sic  )  l'Arcivescovo 

[si  facciano   le   correzioni  indicate  al   fine  della  pag.  !83]. 

Settembris  MCCCCXXVII  (•**) 

[al  fine  della  pag.  aggiungasi] 

(***)  Questa  iscrizione  che  onora  la  patria 
nella  persona  di  un  suo  onorevole  cittadino  , 
fu  a  questi  di  fatta  di  nuovo  scolpire  per 
cura  del  Sig.  Marcii.  Luca  Bourbon  Del  Mon- 
te ,  Sotto-Direttore  dell'  1.  e  R.  Galleria  degli 
Uffizi ,  e  benemerito  Operajo  della  Chiesa  di 
S.  Croce. 

Città 

mille 

cittadini 

e  cascatone  l'oro 

l'eremita 

missi 

santissima 

massime 
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